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LOLIVASTRO 

O  vero 
IL  POETA  SFORTVNATO 

Poema  Fantaflico. 
ALL'ALTEZZA  SERENISSIMA 

DI 

FERDINANDO  IL 

GRAN   DVGA 

DI  TOSCANA: 

AVTORE 

gì  0.   'BATTISTA    c^  W  2)  ^  £  /  2V  /, 

tra  fornici  detto  Lelio. 


1 W  ZOLOGNJi  Per  Weolb  TehaUinì  1641. 


(^on  Licenza,  de  Superiori 


w-n0iMsai(a0flsaaaaflsssa6r  ~" 


SERENISSIMO 

GRAN    DVCA 


FF  R I V  A  l'Antichità  a  loro  DeffSereniflìira 
Altezza)  non  tanto  candide  Colombe,  dipinti 
Patroni  3  infiorati  Giouenchi  3  quanto  infaufti 
Pipiftrelli,  ftupidiGufi,  ed  ofcuri  Scarafaggi* 
E  nondimeno  cosigli  Vni  >  come  gli  Altri  era- 
no graditi. 

Riceua  intanto(comeriuerentelanefupplico)nelIo  fteffo  mo» 
do  1  A.V.S.  ("Nume  terreno) non  potend'io  tributare  Voti  fubli- 
mi.,  quefto  OLIVASTRO  Poeta  Sfortunato >  infieme  con 
l'Autore  di  Lui ,  che  humilmente  profìrati  dauanti  f  A.  V.  S. 
lotto  così  gran  Patrocinio  cercano  di  ricourarfi  ;  Che'n  cosi 
fatta guifaconuertite le  ingiuriofeCometefch'adOliuaftro  foura 
il  capo  di  continuo  pendono ,  e  le  Stelle  Pleiadi,  che  ne  gli  occhi 

ad 


ad  ógn'hora  glipiouónoj  in  Stelle  benigniflime  di  Gioue,  farà 
nelle  sfortune' felice,&  io  con  effo  Lui  fra  miei  turbini  ofcuri ,fon> 
ma  ferenità  di  Cielo  godendo,  al  mio  Sereniffimo  naturai  Signo- 
re patente  farà ,  come  ad  ogn'hora  la  Cafa  Andreini  virtuofa- 
mente  il  tempo  fpefe,  e  profondo  le  m'inchino  • 
Bologna  il  di  20.Luglio  1^42. 

dì  v.  a;  s. 


Suddito^  feruidore  humilifs, 


GioSatttHa  zAndrtmt. 


L'AVTORE  A  CHI  LEGGE. 


0GC7  sltche douranodi  porpora  dìfdegnof a  tinger  fi  diTalUdelepal 
Udo  Vliue  x  &  ardere  nel  fuoco  del  lira  giù ftiffima  d*  Apollo  %  verdeg- 
gianti oillori, qual  volta  in  su l'angusle  fponde  dell1  jiu  gufi  o  I{EnO* 
ardtfca  dipullulare  >  e  di  frondeggiare  l'inutile  QLlV*ASTI{p, 

E  pure  quefto  Virgulto  inariditole  quesla  fronda  infaluaticbita  jCpi 
spiantatevi  fi  radica. 
Moggi  sicché  nelle  fi  effe  puri  (firn  e  onde,  chedi  FELSlK  A  irrigano  il nobil petto  do- 
vranno que* candidi CIGNI»  che per  effe  diportando  fi  vanno  Cupidi  rimanere  infra  di 
loro  comparir  veggendo  troppo  ardimento fi  infauflo  Coruo^e  ridicola  Ciuetta* 

Epure  quesli  gemini  eccelli  Jvno  per  tutti  iraggi  Solari  annerato,  e l'oiltroper 
tutti  glifplendori  di  Stelle  ,amico  dell'ombre  je  vi  croata >e  vi  atteggia» 

Ah'cbe  ti  tutto  èfolo  (e  ben  efatamete  il  veggio)pokhe  delpuriffimo  Cielo  dell' Jfole 
Taprobane  Bologna  il  costume  feco  trahedoAnte fesche  dt  queHa  felicitate  ancor  le  co  fé 
infelici  goder pote$ero\quafifuoco%che  nella  purità  di  fé  mede  fimo  %tutt  e  lecofe  [ancor- 
ché $mpure)conuerte» 

Odefipure(e  ciòfen^afauolofa  men^ogn a) ch'entro  ÌTerfiani  confini  >belliffimo  Trut 
ta  allignar  feppe,che  di  veleno  effendo  ripieno  >nel  fortunato  paff aggio  dalla  Ver  fiatali' 
Aufonia  l'efcafua  mortifer  avvitale  alimento  divenne* 

Salu't(ò  Cortefe  Lettore)ogni mio  mancameto l'attendere a'Theatri>enon ad  ji C*é 
D  E  M  l  E,  doue  ne  gli  Vni  fitrefca  allettandole  neh"  Altre f affi  ammirare  orando* 

Le CaHalidt Suor e  fi J "degnano  di  meco  trattener fi\  poiché  proprio  di  Donna}  ciò  far 
fionpoteano;  tutto  giorno  per  le  Scene  veggendomi  fatto  il  Pago  delle  Hippolite  >  delle 
Beatrici  xdelh *  Dianedell 'Ortenfie >cbevey$ofe ,e  virtuofe>atteftiendeuanoafarfotlc- 
uare  i  nouelli  Parnafidou  Elleno  slabiliuano  ilpiede;poiche  quando  Orano  indorano  >e 
quando  Cantano  incantano* 

Hor  sàjconcludiamla  alfine^Feci  queslafatica,  perch'è  vìrtucfa;fperando  eziandio  .,. 
ch'ella  dourà  da  Virtuofi  effer  gradita >j "e  non  applaudita;  per  quella  apertamente  cono- 
fcsndofijquantoalla  wbiUffima  Vatria  di  BOLOGNA  tenuto  iofia ,  tutti  gli  anni  miei: 
gioueniliJn  quella  hauendo  con  qualche  fludiofpefi* 

Ecerto  dir  ncfaprei>s'è  maggiore  l  '  obliga^ione 3cbe  fidebbe ali  aV  atri  a  doue  s'è  Kato, 
o  doue  tè  Educatolo  che  V  Alpe>genitrice  deli  oro,nelle  proprie  vifcere  lo  couaj'alime- 
ta,  e  di  pregio  lo  redemapregiofen^a  lode  diuerrebbe  qual  volta  l'Arte  Educatrice >ccn 
fuoco  3e  con  martello  >no 7  prendeffe  a  difro^ire;  Come  ancora  farebbero  vili  rt<r  imperfet- 
te le  Gemmejfe  la  Hefs'  Arte  foura  gireuol  Cote  non  le  affuefaceffe  ad  abbellii  fi  - 

Dall'Orfane  dal  Leoue>nafcono  informigli  Oìfaccbi,  en  letarghi  i  Leocini:  ma  l*  Artt 
ìnnouattìce  ,&  autrice  >  fà>chel'  Vna  lambendoci  Altro  ruggendo  >  quello  che  Orfo  >  e 
Leone  non  eratt  ale  quatti  Genitori  fono  diuenga*  Voleua  beniot  toccar  quefto  punto  : 
ma  taccio  fohjper  adito  concedere  a  pellegrini  Ingegni  d'apporta-r  cofa  pellegrina  in  fi- 
milfatto. 

Dirò  bene  ;Che '  dolci fflmo  fé nto  al  paro  dell'amor  di  Fiorenza  mia  Patria  >  l'amor  di 
Bologna^  per  non  acquisi  armi  nota  d'ingrato,vedraffi  che  di  qvefìo  mio  Tosma  ,le  due 

mi  fé 


mìreprinc\oalUtVnafù%nel dedicare alm io Seréni/fimo  Signcre,Gran  Duca  difofcana) 
l'Altra  dicelebrare  Bologna  no  folo:ma  t  f  ir  tuo  fi  di  così \famofa^e  fludiofa  Patria,  co* 
me  parimente,i  Cauallieri,e le  Dame  Felfinee* 

Verè.cbek  tutti  no  e  lecito  andare  a  quello  Corinto, né'l  toccare  di  co  sì  fatta  gì  cria 
ilVunto:ma  tutto  ad  un  fouerchieuole  affetto  riuerente  concedendoft  ,  dolcemente  mi  fi 
condonile  non  acido  mi  fi  condanni . 

In-qucHo  mio  debile  Componimento  vedraffi  almeno>che  più  Incbios~tro,che  fino  mi 
copiacquid'vfare  nelietadi  di  mia  tita  trafcarfe-yfapedojcbe  dal  nero  dell' uitram  etaric, 
fi  caua  il  candido  d'vna  limpida  Vita',  Comeper  lo  continuo  forfennato  lieo  vn  vermi 
glio  di  guancia  s'acquila, vero  belletto, che  fi  conferua(per  dir  cefa  faceta ,  com'è  pure  il 
ToemafacetojallaTrofumeria  della  Brenta, per  darti  d'buomo  Bettolante  vna  perpetua 
concia* 

Sepoia  queftifeguaci  della  fcuola  di  Diogene ,vn'bora  mille glipaiono,cbe  fé  nefea 
dal  tetro  delle  slampe,al  lucido  di quefla  lucetcon  d^te  d'acuto  acciaro  ,con  linguapià 
ebedi  Vipera  auuelenata,per  trafigerlo%&  vcciderlo*  e'n  cosi  fatto  modo, convertir  e  il 
fuo  Trionfo  in  JLfino,&  in  fmfta>e  lafuaTroba  in  Tomba;auuertafi,cbeper  dtfcolpa^e 
di  Lui,c  di  me  §ìejfo>che'n  queslo  mio  così  fatto  Capriccio%per  ifeapneciarmi  eper  guflar- 
mi,io  mi  compiacqui  d 'effere  e  Bembeuolce  Boccacieuole,e  Danteuoletfei potermi  fetui- 
re  di  quelle  voci ,cb' erano  delia  natura  d'vn  Poema  Fantaftìco;tantopià  hauendo  offer- 
nato  in  moltitcbe  fé  l'allacciano  ,voci  tali  fparfe  entro  gli  fcr itti loro  ,an  cor  che  grani» 

Si  che, fé  a  quefti  Trim'tiili  di  Tarnafo  fa  loro  conceduto  feriof amente  far  quefio  >  cbi 
non  dir  àrtbe  fcherxpfamente  tanto  più  a  me  fi  comttniua  ìfna  Can^onetta^n  Sonetto, 
vn'IdiliOiVn  Madrigaletto>ò  come  in  tempo  breuc  dal  Calamo  al  Tapiro  oitrapaffando,fàt 
che' VP  ottico  inteto  s'ottenga -Ma  in  vn  Voema  di  vigilie  più  che  di  fonniM  fudortfià 
ebe  dì  inchiostri composlo  non  è cosù 

Taccia  dunque  xcbifempr  e  alla  fucina  delia  maledìcenxa  infuoca  la  [aurica  lingua— \ 
'ove  romper  dare  a  quella  tempra  più  difpktaUy  né  fieli  delle  Cerafie snelle  fpume  di  Cer- 
bero l'attuffi'ycbebene  aqueflo  Maltuolc io proteftotCbe s'è  vero  , ebe etafeuno perdurila 
cofa,cbe  pecca, £  la  ftefìa  vie punito* certijfimo  ancor render  douraffi,  ebe  fé  tato  dilaterà 
l' orecchio  per  vdireyquatodilugò  la  lingua  per  cicalare, tali  accufe  defuoi  appaffiti,efcia 
pitiComponimenti  auerrà, eh' egli  af coki %  •che per  fouerebio  roffore  nella  faccia  dipinto  , 
confuso, e  delufojda  quefli  Sereniffimì  Confini  dipartirai  *  per  fempr e  incauernarfi  nell\ 
ofeuriffìme  làtèbre  dell' Urcbo^e  della  Notte* 

Ma  tornando  à  rannodare  il  filo  già  tronco,dico;  Che  nelprimo  Canto  di  qu  ejlo  mio 
non  Icafìicoima Fantaslko  Capriccio, da feber^o  incominciato  ,aj]aipiàper  leggerlo  a 
penna  alla  Villa^trà  miei  Contadini, iu fu 7  MlNGlCche  daddouero  ifiarupario  in  svi 
Bjì  NO, onde  fra  Dotti  fi  legge ffe\pr  orni  fi,  ebe  alcuna  cofa  recondita  in  margine  poslilla 
ta  fay ebbe ;bor  mutando  forma  la  Stampatmutaifeco  anch'i  open fitro* 

"Parimente  io  voleua  nel  fine  d'ogni  Canto  far  lo  slefto;poiconofcendo,cbe  qutflo  Vo* 
lume  eper  letto  doueua,da  cbi  vago  d'vn  continuo  leggere,  nulla  di  gtrfent  a  letto  fi  cu- 
raua  mutai  pen fi ero, in  meglio, e  nulla  feci* 

Gli  Errortts'io  corregger  loro  voleffitfi  converrebbe  fare, cbe'lmioOlivaflro  imitaffe 
C *uy %io,  che  fi  gittò  nella  Voragine, per  conferuar  F(oma  fuaVatria  dalla'Pefte  illefa  ; 
poiché  pefiiferando  anchegheon  la  f uà  conucr fazione  altrui  >t  al  fine  f e  gli  converrebbe; 

certo 


certo  emendo 3che  in  effo  non  c'è  tratto  di  ?enna,che  nonfia  vn  natio  di  fune- 

Tttartducendomi  agli  errori  di  Stampa;Come  i maggiori  auertimenti  fi  rimettono  >  e 
commettono%a  chi  molto  intendetesi  Couvanfi  lafciarloro  in  balìa  le cofe  di  minor  fen- 
ttmento  colpa sì  de  gli  errori  >ib  e  di  continuo  corrono  a  briglia  difciolta  per  le  Stampe  > 
coweper  non  bauerw  potuto  ad  ogn  bora  affi  fiere  à  quelle  jperdiffetto  del  mio  conti- 
nuo rapprefentare . 

Circa  l'Ortografia  (ò  quefta  è,poi  co  fu  d'impastare  )  polche  in  così  fatto  camino  orto* 
grafico  >duo  non  cifono,cbe  v'imprimano  orma  ccnfcrme;e  però  quanti  caprìcci  »tant 
modi  di  fcrtuere;bencb 'io  ,per  viaggiar  più  fu  uro  alla  via  de  migliori  mifia  tenuto  . 

Al  fi  neper  ridurmi  alla  fine  io  dieo;Ckesi  come  èfegnoper  t'Infermo  di certa  faluU  , 
qualboravntuocft&vnanimiiì  collegiate  Medici  la  fanitd  gl'indicano;  Cosimi  conuten 
dire-,  Che  quefio  mio  OlmaHrùyquafì  inuermlnito >non  che  incadauerito,bauendo  hauutù 
dall' jifieble  adi  Collegiate  Canaglieria  altri  nobilltjfimi  [piriti  fenten^a  indelebile  , 
che  debba  cangiare  il  Feretro  in  Vaneggio  »tuttomi  confolatytantopìà >qua«to  che  ifer 
auto  libare*  gli  aurei  detti  loro>fi  compiacquero  eh*  a  prò  d'Qliuaìlro  Rampati  fi  legge  fiero. 

Onde  qua  fi  per  specchio, fi  feorgeff e  >ch  e  a  così  ecceUeti  Giudicatori*cfamoji  Culto* 
rituon  fu  difdiceuole  figura  vnTroncofterile  far  de  gli  Ermatenta  Serti  loro,vn  amore» 
fo  Inferto;  onde  vnaOliua  inutile  t  ferace  diuenuta  %  contende fft  di maggioranza  con 
CtAlloro. 

Taccio, per  ch'altri  leggale  Terche  vegga  jche  meno  gli  sfortunati  affiigerfidenno  ; 
poiché }lt ibuowe  Venture  fono  come  il  Fungo  *  cbenafconoìn  vn  fot  fumo  ;  e  Dio  ti 
feliciti  , 


Lo  Stampatore  a  chi  Legge, 


ON  hauend'io  riguardo  a  maggioranza  di  grado»  tri  que*  Nobilifllmi 
ingegni  c'hanno  fauorjto  il  Sig.  Gio^Battifta  Andrcini  delle  loro  otti- 
me compofizioni/pettanti  alla  lode  del  fuo  Poema  Fanrailico>  fecon 
do  j  che  quelle  o  per  tempo,  o  tardi  mi  fono  capitate>per  non  cenere 
|   oziofe  le  mie  itampejeimpreflì . 
Riconofcafi  intanto  la  mia  domita  riuertnza*  e  mi  ficondoniil  non  hauer  quella 
potuta  effettuare  • 


Ter 


Ter  POH  uafiró  Poema  del  SYg.Gìo.'Batttft*  tAndreinì . 
Del  Sig.Co. Andrea  Barbacci. 

Jtì  le  fatre  pili  chiare , 

Ch'il  infondo  ammiri y  e  che  la  Famahonorì, 

Qon  accenti  f onori  ^ 

LELIO  eia  tua  %che  jola 
Il  pregio  4  l  altre  muoia  • 
C*da  Pindo yt'TermeJJo, 
Ceda  à  te  Febo'tfìefjoi 
E  /la  con  egualyanto 
Egli  il  Dìo  de  la  Luce  3  e  tu  del  £anto. 


O 


Del  Sig.Bernardino  Marefcottf* 

LIFJSTKO  infelice 
Ti  chiami  j  e  dal  tuo  nome% 
Che  mofìrapace  ^giubilar  ti  lice  ; 
Oggi  conuertiyper  ornar  le  chiome 
Con  immortai  decoro 

Il  lercie  Olino  3in~}>erde?giante  Alloro.  . 
Felice  fei  A  fé  per  non  trito  calle 
Jldouendo  il  pie  col  tuonai  or  ti  fai 
fcelebrator  deh  *5ldediceec7)alle. 
De  i  meritati  honoris 
*De*tuoi  "Ver fi  canori 
Era  fpa^io  incapace  ")>n  Orbe,  il  fai; 
Così  feftofo  "}di> 

E  fouraVoyirtìO  youeil  fa  per  diffondi, 
"Dilatandoti  tuo  fuon, corri  à  più  Mondi* 


Del 


Del  Sig.Co.CarloBentluogli. 

FVgv*  tempio  liuor  fintitela  Serpe 
One  pianto  i  e  dolor  fempre  rifuona, 

S'eruditi  penfter  Palla  ti  dona, 

S' cApollineo  furore  in  [enti  ferpe. 
Il  piti  fublime  >e  gloriofo  fterpe^ 

Che  crefeak  [parler 'ombre  in  Elicona 

Qolga  5  e  ne  formi  nobile  corona 

Perla  tua  fronte  indù jìrìos a  Euterpe. 
Ale  tue  rare  glorie  arride  ogn  A Jìro; 

^ientre  >  che  in  dotto  fi  il  sì  grane ,  e  dolce  > 

addolci [ci  ogni  tuo  graue  difajìro* 
Ognifel  Maggio  cor  tua  Aduja  molce\ 

Se  domefiico  fatto  yn  OLIVASTRO  s 

Efori ,  e  frutti  /tn  }#  germoglia ,  e  folce  • 

Del  Sig.Commendator  F.Gio.Bartolotti  • 
Omne  tulit puniìum  qui  mìfeuit  itile  dulciMom.inpofl, 


H 


Afta  donde  leuantas 

Tu  piuma ,  o  Qtfne  raro , 
I  à  lasdiofas  efpantas  3 
Que  à  leche  de  Hipncrene  te  criaro  ì 
Alufas  9noos  admireis > 
St  yueflro  Alumno  caro  y 
Siyueflro  amado  ormante 
Subir  tari  alto  yeis> 

Queà  todos  de  primor pa^a  addante. 
7 odo  punto  Ueub  quien  fupo  tanto 
Merlar  el  dulie  con  elferio  Canto. 

b      2  Del 


A 


Dd  Sig.Claudio  Sciarpa 

Krèfth  Efprits  curìeux, 
Et  co  %  fidar  e  s  des  merueilles3 
Qui  nont  iamais  eu  depare'tlles  r 
hy  le  ridiciate  [gal  au  ferieux 
A  des  pracesfi  naturelles . 
Destraìt^fè)  des  pointer  fi  veli  est 
Quilpaflefant  comparaijotr, 
Tout  ce  que  le  %er?ne  en  fceut  dire> 
Et  tout  cequ cn  fceurent  eferire 
Le  Caporale  le  Tafjon  • 
Lelio  ejì  r  Autheur  de  tant  de  yeìlles  : 
Lelio, de  qui  le  nom  Colera  iufcf  a  uxCyeux* 
Quefi  fur  le  tbeatre>  il  rautjì  les  orali  es> 
Dans  ce  lìureyil  charme  Iti  yeux  . 

Del  Sig.CauaJier  Guido  Vannini. 

Ai  Lcéìum  iu  Scena. @J  in  opere  pr  #8  antifsimum» 

SCena  ubi  plaudit  toto  mirante  Theatro3 
oblique  operi  plaudit  dotta  Tbaliatibi  : 
Mie  follicitum  crebro  te  fingìs  oslmantemy 

Elìeit  hinclacrymas infì diofus amor  : 
Or  bis  biat  iblandoquc  operi  fauet  Author  Apollo^ 
Plura  quid  expcElas  ?  Famaperennh  erit  * 


N 


Del  Sig.Virbio  Tronchi, 

On  femptrgcftat  laccasOhafter  amarai] 
Si  fruftm  dJces  hicOLEASTER  ha  fot, 


Dei 


N 


C 


Del  Sig*  Giacinto  Onofrio. 

In  fa,  che  il  }o/fo  inaila  3 

TDì  beltà  cede  ala  brunetta  Clorì . 
Cede  al Iride?  Alba> 
Parche  in  del  fofco  eli' apre  ìf noi  colori  • 
J  Poetici  Fiori 

Tinti  di  mi  nio^o  finti  d*  alabaftro  > 
Cedm  de  la  tua  M*fa  a  /'  0  L  IVA  ST2{0. 

Del  Sig.Ermete  Gualandi. 

H'yna  Sirena  partorijje  >»  Cigno  \ 
Già  con  Cetra  marina 
£anto  Mufa  diurna  . 
Tu  dì  Sirena  il  Figlio  J3ND^EIsN/eK 
Che  col  canto potèo  dolce>e benigno 
Sin  de  l  Inferno  ìmptetoftr  gli  TDeì* 
Cigno  al  canto  hor  ti  mofìri 
^Mentre  Qgno  del  LA7(lOà  cantar  prendi 
Dì  Sirena  immortai  Fidìo  lo  rendi* 


N 


Del  Sig.Francefco  FerrarL 

Eia  Scena  diPìndo 

LELIO  q  u  al  giardini  er  ho ggì  ti  ìefìì, 
Mentre  col  dotto  indegno 
L'infelice  OLIVASTRO  al  Lauro  ine  fi  i? 
Aia  già  dì  gloria  pregno 
Produce  il  Frutto*  il  cui  nobil liquore 
*De  la  uà  Fama  auiuerà  l'ardore  d 


Del 


*    DelSig.PaoloTeueri, 

A  Flora  Matrigna,  d 'Oliuafìro principal  catione 
delle  diluì  f àugure. 

Vibraci1  empie  Comete  i  colpi  orrendi 
tJ  yn  OLIVASTRO  pur  Flora  moleBay 
Qhenon  temerà  l  Lauro  egli  s*  ineHa^ 
W?  mèn  dì  Cj'iouei  Fulmini  tremendi  i 

tacque  di  Sdegno  a  di fft  par  gl'incendi 
L'oliuo&à  fedar  Cjuerra  fune fini 
Ada  tu  fra  l*ireà  temedefmainfefìa 
UìTace  i  rami  ingiù  fi amente incendi* 

D  orrorla  feluajn  cui  fi  nutre  ammanta } 
Falche  non  fpiri  à  lui  mai  placidi!  ora> 
E  inuiperitaognor  fuoi  bronchi  schianta. 

Ctìin  rtua  à  l  Arno  à  tuo  malgrado  ancora  , 

Mentre  fono  à quel Qtel  LELIO  il  trappiantay 
Vedraìlo  in  grembo  à  più  beata  FLOTTA . 


c 

D 


Del  Sig.Gio.Battifta  Pomfampieru 

Vrmìfcrum  ìnfcribis  non  reUo  nomine  Votemi 
Si  tua  (mi  L#li)  Colica  penna  beat* 

Del  Sig.G'o  JCarlo  Canali. 

Eie  feiagureond'è  OLIVASTRO  immerfos 

Veggio  forger  tuo* pregi 

Alentre  intento  à  tut  glorie  e  VZJniuerfoì 

An^i  da  fuoi  dì  [pregi 

ZJigor  prendon  tuohonorì 

Sformando  i  Cigni  a  tributarti  Allori. 

Del 


Del  Sig.Gio.Battifta  Capponi.. 

Pianta  net  fuoì  d*Etruria  alte  radici 
Di  Noetico  Stil grande OLIP 'ASTRO', 
Che  [predando  itfofftar  d  ^uflrì  nemici 
Manda  la  cima  a, pareggiare  ogrfAfiro . 
Quindi/ e?li  d 'Etruriabà  iCieli  amici , 
Schiverà  di  Fortuna  ogni  dì?[a8ro% 
E  tralafciando  i  confueti  affici, 
Vopo  più  non  aura  di  Zappa  o  raHroi 
Poiché  de  T alto  Giout^e  de  Seguaci 

Col  ^Mediceo  fplendore  in  fin  fio  interno 
Di  gloria  à  lui  darà  fiori  yiuaci\, 
Quinci  dì  FLORA  in  fenrflnutdia  à  fchtrnor, 
Vedxanle  Stelle  in  su,  cinerami  audaci 
Star  di  T^OAil  Purpurei  in  frutto  eterno., 

Del  Sig.G  irofamo  Si  lenti;. 

O  Ve  fio,  che  <£  OLl'U  AST1{0  à  >»  ramo  pende' 
jDì  Fant  a fiica  foggia  almo  HrumentOy 
Cui  per  teffiet  Corona  in  l>n  momento 
Sorto  ìmproutso  alloro  in  alto  afceade.. 

FaUrtcà  Clio  (  non  e  ftupor  fé  fplen.de-). 
*5l4iBo  à  l  oro  più,  fin>più  fino  argento,, 
E  à  ì A^7>^Em  de  Cigni  alto  portento,, 
Donolìoye  difle  à  Luich'à  gloria  intende., 

^Prendi  Amico  il  mio 'Dono  ;  indi  ficuro> 
Congiunto  al  nuouo  fuon Tonico  Canto > 
Se  n  yoli  ìl^ometuo  di  là  d  *  Arturo. 

Dì  queBo  al  rimbombar  cedranno  il^anto 
(  Io  sì  prometto,  e  per  apollo  il  giuro) 
Le  trombe >che  pia  diedi  ài  Smirna>e  Manto* 

Del 


T 


Del  Sig.Cap.Domenico  Andreini  fratello  dell1  Autore. 

Vnafceftiàle  Scene >ed àgli  allori 

0  mio  GE^Mo^fH  gentile. 
Tu  con  florido  fi  ile 
Pel  COtMEWS E  CampeHre , 
Cingi  perpetui  fioriy 

Le  Ghirlande  innaffiando  ai  tuoi  [udori  y 
Ed  io conìaria  forte, 
E  di  Alartele  di  Morte 
Tracciando  llorme  ad  intrecciar  Corona, 
Mentre  fegm  Talta,  fegu  io  "Bellona. 

RingratiamentodeirAutorea,Cauallieri,&  ad  altri  folleua- 
ti  fpiriti.che  delle  lodi  loro  il  fecero  à  parte, 

A£he  Cetre  accordate 
Cl&bjJdcl7{ETSt?  che  fate  ?' 
Dunque  hoggiC  OLIVASTRO  indegna^Oli^a 
Fecondo  Fate  m  Su  Felfinea  riua  ì 
Ah  leggio  ben  ^ofìrarte; 
Date  al  Vile  decoro. 
Fate  homaruene^oiVoliua  Alloro. 

A     CHI     LEGGE, 

Avertano  i  tettoniche  le  parole  Fortiina,Deftino,Fato,Sorte,Deiti,Ado- 
rarc,Paradifo,e  fimili*  fparfe  per  quello  Poema  fi  fono  vfate  perado* 
prareque' belletti  Poetici>fenza de' quali  le  Mufe  in  ParnafodeformiffimeGa 
brine  ci  fembrarebbero,e  non  per  trauiar  punto  da  i  veri  Dogmi  Chriftjanij 
proteftandouTAutore,chelafua  mente  fu,e  fari  Tempre  fana  ,e  Cattolica. 
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L  OLI  V  A-S  T  RO 

S  F  O  R  T  V  N  A  T  O     POETA 

Poema  Piaceuok_\ 


canto    primo; 


ARGOMENTO, 

TfOltuaHro  àia  nafcita  fatale 

Emulando  ogni  Qid grafie  gli  f >or gei 
Gli  fiorone  Pandora  in  fu  l  natale , 
Fortuna  Jmùdìa^^Amor >conlra  gli  forge ; 
adulto  polder  feguitar  Qarrnema 
Tutto  fa<>  tutto  ar  di fee^e  tutto  tema. 


Che  faettaancidendo  ,  e  non  ài  morte. 
SoldVn  POETA  in  lagrimando  io  fpero 
La  querula  narrar  mifera  forte , 
Forfè  auuerra^che  ne  riporti  vanto, 
E'1  rifo  mieta  feminando  iJ  pianto  • 


i  a 

ON  digarula  tróba  Rocoftagordi  ripercoffa  pelle* 
al  fuon  guerriero     Alto  garirdi  cauorame  intorto, 

Non  eccita  il  mio  crin  cinger  di  ileile , 
Canto  il  valor  di  Pa-     Ne  riforger  da  Tòbe  huom.che  Cu  morto. 

ladin  più  forte,         Non  per  gracili  Auene.,0  Cennamelle, 
x,        -»    ,     n    ,  1  .     Boichereccie  armonie  a  laure  apporto; 
Non  de  lo  (Irai  del     solm'ele(fi  Cantar  de  l'OLlVASTRO, 
pargoletto  Arciero,    Fatta  Cetra  la  Falccc  Penna  il  Ra.Qro. 

3 
Trattargli  Aratri, e  fecondarle  zolle, 
Nonfempre  ambifee  Habitatorieluagglo 
Souente  in  Citeron  conuerfe  il  Colle, 
In  Lauro  Imperiai  montano  Faggio. 
Se'nfra  gli  Erpici^e  i  Buoi,fij  in  fudor  mol- 
Hordi  Plettri^  Pegàfi,inauancs'™io,  (le* 
E  Poeta, e  Paftorci  Fo^li  arando, 
Van  gl'Inchiofìri  le  Glebe  imporporando, 
A  Done 


CANTO 


DouefifchiaAquiion, ceraie  Boote, 
Dal  capo  di  Pellòro,al  pie  di  Calpe, 
Grazie  ambifcon  gli  Dei  porger  diuote 
A  fafpro  Albergatord'hombilalpe* 
Quinci  mu  fiche  fon  umide  note, 
Candidi  Cigni ,  i'ofcurate  Talpe  t 
Di  Pindo  il  Roifigniuol  Grillq,e  Cicala, 
Ed  a  Febo  in  falir  villana  Scala  * 

Pagliarefco  Tugurio  in  Campidoglio 
Gode  Apollocangiar  Fabro  gentile, 
E  di  fua  Dafne  in  un  le  Foglie  in  Foglio, 
Come  in  Cetera  d'or ,  Siringa  humìle  . 
Socco  in  Coturno^e  Paftorale  inuoglio 
In  Porpora  di  Tiro,in  Trono  Ouile, 
VuoUhe  TRiuolo  fìa  Pegàfea  Fonte  , 
1:.  Roccia  alpeftral'Eliconèo  Monte. 
6 

Di  Mufe  in  Pindo,e  di  Sirene  in  Mare 
Mercan  gli  Alpini  i  riueriti  honori  ; 
S'anco  ì  Papari  apprefo  il  gorgheggiare, 
Son  di  Ccfìfo  i  nuotator  canòri . 
La  Cultrice  de'Campi,e  non  volgare 
E  Melpomene  fatta  in  fen  de*  fiori, 

,  E  te  d*  Anfrììo  il  Dio  fu  già  Bifolco, 
Aratro  è'lPlettro,e  fan  le  Mufe  il  folco  * 

7 

Ben  ofo  in  rete  imprigionare  il  vento  , 
Inetto  à  propalar  glorie  campeftri , 
Troppo  è  dìfeorde  il  fuó,rauco  il  concéto 
Ambifco  Lauri,e  cingomi  Gineftri. 
Fu  de  Tarmi  il  Bifolco  ogn'hor  portento  • 
Saffelo  il  Gige  infra  i  guerrier  pedeilri, 
E  fallo  il  Paftorel  d'opere  conte, 
Chli  quel  gran  Felifteo  ruppe  la  fronte  . 
8 

D'alpina  rupe  horquì  Gente  filueftra 
Vii  Bomberò  cangiato  in  Plettro  d'oro, 
D'Hippocrene  la  Fonte  in  feguir  delira 
Sirene  far  >di  queli  'Aonio  Choro . 
Coni'  altri  d'rai  di  fìel'a  ogn'hor  maeftra, 
Comparti  con  grauiiiìmo  decoro 
Pennelli  induftri  ,d  rauuiuar  gli  eftinti, 
A  Quei,ch*  ì  fecondar  far  glebe  accinti* 


E  fé  fu  mai  alcun  di  gloria  onu(to> 
Che  pria  foffe  Paffor ,  indi  Pittore, 
S'ammiri  lui,  del  fecolo  vetufto, 
E  del  moderno  ancor  aureo  fplendore . 
LaMECA  RlNitente  d'ARBlA  algufto, 
L'Anglia,deuanditai  PITTVRE  honore; 
No'l  confente  Ragion ,  che'n  Lochi  infidi 
Non  danno  Opre  sì  care  à  i  Tofchi  Lidi, 
io 

Pronto  Lethei  falcar  con  piede  afeiutta 
Solcò  l'onda  Caftaglia  in  Elicona 
L'ArcidoffoCANTOR;  da  Febo  inftrutco 
Tefsèo  Fife  die  in  fplendida  Corona, 
E  perche  tri  le  Selue  hebbe  ridutto 
Apollo, anco  a iPaftorfuc glorie dona» 
Qualhorper  Dafne  Padorel  gd  lieto, 
li  ricco  Armento  pafturò  d'Ammeto. 

1 1 

Con  Pennellile  con  Penne  ,i  D  VO  famofT 
Tenzonar  di  valor  d'ARBIA  a  la  fponda; 
Ambi  furo  Campeftri>e  glorìofi, 
Lethca  nel  valicar  torbida  l'onda  • 
E  per  TELE  ,  e  per  C*RTE ,  inglorio  fi 
Vnqua  no  fur,ne  TOpR  A  altane  profonda; 
Se  da  i  COLORI  Lor,da  i  Loro  Inchiostri 
Verdeggiar  Lauri,  e  porporiro  gli  Ofìri, 

12  (glia, 
Splendor  d'alto  Lignaggio  horquì  non  va- 

2appe,e  Falci,hoggi  Si  :  agamie  Trombe, 
Fu  PaftoreiJo  Orfeo  ne  la  Tenaglia, 
E  gli  Agretti  per  lui  forgon  da  Tombe,  fglia 
Ah,  ch'ogni  Alma  hi  poter  qual'hor  leca- 
Che'l  fuo  grido  a  le  ftelle  alto  rimbombe, 
Tauola  ignuda  ogn'huom  può  colorirla, 
E  d'altiffime  Idee  vaga  abbellirla. 

il 
Con  tributo  d'argento  il  rio  fonante 
Bifolco  eterni  i  la  forefta,  al  bofeo; 
Canti  à  Flauto  foaae  il  feiteggiante, 
Qnefti  è  '1  Cigno  di  Sorgaci  Lauro  Tofco. 
Tu  pur  Capraio  vii  ,pennelleggiante, 
D' Eternità  nel  fen  ti  riconofeo; 
Su  ,  su ,  a  Plettri  Latini,  ì  Cetre  Argiue  , 
Di  RVSTfCANUICieloil  pregio  arriue . 

Tal 


PRIMO. 


$ 
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t£ 


Tal  fu  muido,  Zotico ,  ed  edafico, 
QucrVOliuaftro  di  cui  parlo  armonico; 
Più  d'altri  io  fon  di  fua  Profapia  il  pratico, 
E  del  vetero  fuo  barbino  Cionico  ; 
Non  è  gii  Lotaringo ,  od  Afiatico» 
Chi  Corintio  non  hebbe>o  tetto  Ionico  ; 
Di  Frogenie  ben  fù(cred'io  )  bisbetica^,, 
E  per  Lunare  per  Sol,Schiatta  frenetica. 

Il 

Non  da  frondofo,ed  arcade  Paefe 
Di  Parrafio  Monil ,  gemma  d'Amore 
Nacque  OJiuaftro,  ch'entro  Pindo  intefe 
Torre  i  Sorgaci  Sebèto,il  prifeo  honore. 
Tri  gli  Infubri  di  Como  à'Campiattefe, 
A  F  Occafo  ,  al  Merigge ,  ed  a  V  Albore  ; 
Di  virtù  ghiottonia  pelila  gentile 
Fece  Calamo  d'or  ferreo  Badile. 
16 

Da  feluaggia  Neera  ,  e  forofella  , 
Grauida  fatta,  il  Paftorel  fen'nacque; 
Noua  Calliope*  fulgida  (Iella, 
Zefiro ,  fé  f  ammira, e'n  (en  le  giacque  • 
Flora  s'adira ,  e  rigide  quadretta 
Indrizzarlede(ìraal'herbe,a  l'acque* 
Sufcita  sdegni  di  Pandora  a  l'alma , 
V'arride  Inuidia ,  e  n'ha  il  Furor  la  palma. 

A  gli  ozi ,  mollica  i  pigri  fonni  in  bando, 
Da  l'anfia  di  Coflui  da  gloria  oppreflo* 
Trattomi  anch'io*  qui  me  ne  vò  cantando, 
Qalhor  mutolo  più,  ftarm1  è  concedo  : 
Ma  perch'aura  l'orecchio  inlufingandc* 
Narra ,  Ch'ai  Lodator  Lauro  è  concedo, 
Per  far  mia  Cetra  humìl  garula  Tromba, 
M'apro  à  volo  immortai  Titolo,o  Tomba. 
19 

Feritate  di  ferro  ,  ardor  di  foco , 
Non  vorrei  miniltratoal  mio  (udore; 
Non  tutti poggian  d'Elicona  alloco, 
Non  tutti  i  Cigni  han  melodìe  canòre  . 
Entro  valle  Aghiron  mormora  roco , 
Entro  felua  Vicignuol  voci  hi  fonòrc, 
Di  lacunofa  Valle  Augello  anch'io, 
Sarà  luidulo  accestito  il  Canto  mio. 


Vorrei  ben  horda'gli  odorati  fau: 
Oue  ftillano  il  mei'  l'api  ingegnerei 
GTlblei  fucchiar  di  melodìe  foaui  ; 
Ma,ch'il  (pira  in  altrui,nó  vuol  ch'io  l'fpere. 
Senza  fogli  fublimi,inchioilri  graui, 
Crocito  Coruo,e  Cigno  piume  ho  nere  : 
Ma  >  fé  Calliopèa  placida  fpira, 
Tebano  il  Canto  haurò.»  Tracia  la  Lira* 

20 

Hor  per  non  dar  voraginofo  il  f  alto, 
L'Icaric  piagge  a*  rai  del  Sol  varcandof 
Il  Campeftrico  mio,  c'humile  efalto, 
Vuol  d'Euterpe  la  Cetra  io  póga  in  bandr. 
PENlA^hortù  del  SEI  ANO  afLfa  in  aito , 
Sù'l  Pegafeo  Melpomene  ailtmbrando, 
Mufa  horrai  qui  t'infingi,  èl  tuo  Parnafo 
Rimbombi  al  fuon  di  miferabil  Cafo. 

ai 
Per.urìofa  Penia ,  e  tu  Seiano  , 
D'ogni  calamiti  fol  Calamita, 
Tratti  Cetra  difeorde  hor  qui  tua  mano, 
A  le  fuenture  tu  Deftrier  t'aita. 
Spalanchi  in  faccia  altrui  le  Porte  Giano* 
D'Oliuallro  à  la  guerra  inferocita  $ 
Ne  cesfi  mai,fin  eh  a  difciolto  freno, 
Non  giunga  a'Poli  alte  miferie  in  feno  ; 

2* 

Tù  del  Trace  6  terror,non  ti  fia  greue 
D'humil  Cigno  gradir  rragil  Ghirlanda; 
Da  {la  cicuta  il  mei  l'ape  nceue, 
E'n  vii  palude  il  Sol  fuo'  raggi  manda, 
Entro  le  man  del  Paftor  l'acque  beue 
Il  Rege,e  cara  gli  è  Coppaie  Beuanda; 
Così  tù  d'Oliuailro  acce  gii  il  fuono> 
Ciò  >  che  dar  £i  ti  può  nceui  in  dono. 

Con  Talìa,per  le  Scendo  REGE   TOSCO 
Reccitatorpofi  Elicona  in  bando, 
Benché  infermo  ne  l'vn,ne  l'altro  fofeo 
D'intelletto  ,  tal  guado  in  valicando» 
Suddito  poi  qualhor  mi  riconefeo 
D'Etrufeo  EKOH,mé  vò  Carmi  facrado; 
Ma  perche  Pietro  d'or  non  mi  s'afpctta, 
Tri  voi  Cigni  farò  Corbo,  o  Ciuetw  • 

Ai        Mi 


CANTO 


34 
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Mi  s'vnqua  fia,  che  volontier  s'afcolti 
Pouero  ifcil,  làdoue  inonda  l'Arno , 
Fefteuoli  miei  Carmi  a  pindo  volti . 
Ne  faran  rifonar  Sebéto,  e  Sarno . 
Flora  gii  mi  produce  :  indi  riuolti 
Miei  paffi  furane  Peregrino  indarno 
Il  Danubio  mi  vide ,  e  Senna,  ond'io  , 
Godei  poco  la  Patria ,  e'1  Rege  mio  . 

Ei  però  grato  mi  raccolfe  ,e  Tempre 

,  Bsneficommi  la  real  dia  deftra  , 
Che  foaue  di  cor,  dolce  di  tempre 
Pregalo  pur ,  ch'ogni  fortuna  hai  delira." 
E  per  altrui  giouar ,  par  che  diftempre, 
Eia  fi  niftra  mano  oro,eladeftras 
Ed  è  così  pacifico ,  e  benigno  , 
Che  Gioue  sebra  alhor  còuerfoin  Cigno . 
26 

Aurea  tù'l  sai ,  che  li  del  Serchio  in  riua 
li  mio  a  fé  dar  Litigìofo  impaccio, 
DcKie  la  Penna  fua  varco  m'apriua 
Mi  diftrufTe  del  cor  la  terna  ,e'l  ghiaccio  . 
Nuli'  hi  di  becchi  del  fuo  bé  fipriua:(cio 

Nall'hidi  macchi  ha  di  fuo  appoggio  il  brac 
Che  fé  regge  vn  Anteo  fuperbo  vn  Mòdo, 
L'Alcide  è  Quefti,e  difei  Globi  ha  1!  pódo. 
>7 

S'è  fallo  il  mio,  ch'ombre  n'apporti  al  Sole, 
Tua  pietate  m' implori  hoggi  perdono  , 
Gradir  vallo  Oceanriuolo  fole, 
Di  vii  Pittor  falli  efaltatifono. 
Altri l'Ecuba annofa ammira, e  cole  > 
Poftafi  tutta  al  miniarli  in  dono  : 
Scorza  ruftica  ancora  in  Sekia,in  Mare, 
Dolce  racchiude  Mei, Perle  più  rare. 

2$ 

Bensu'l  gielo  infecondo  ineftoi  fiori 
De'  begli  Horti  di  Pindo ,  e  d'Hippocrene, 
Qnalhor  cred'iojche'lmio  G  ardin  t  infiori 
Ed  agguati  in  cantar  Cigni,  e  Sirene. 

1  FERDINANDO,  i'Heroe  tacito  honori, 
E  l'Efaltinle  Grazie,  eie  Camène, 
Ch'io  temerei  da  quel  Parnafeo  Monte  , 
Fulminato  cader  nouo  Fetonte . 


Meglio  hor  duque  è'1  tacer,che'l  dar  tributo 
Di  mendicate  lodial  gran  FERNANDO* 
Sommo  vanto  farammi  hauer  tacciuto, 
Che  fenz'ali  a  le  (ielle  irne  poggiando. 
Stupido  a  fimil  lampo ,  al  pregio  muto. 
Non  vò  d'Icaro  il  cafo  andar  tentando  , 
Sol  d'huopo  ria,  che  1  fuo  gran  vanto  fuelf, 
Chi  per  Penne  hauri  Stelle,e'n  fogli  i  Cieli. 

Pur  s'auerri,  che'ntentoa  nobil  prezzo 
Quafi  Barbaro  ardito  il  piede  allenti, 
Benché  non  bene  a  ricchi  premi  «uezzo  > 
Potrei  palma  goder  d'alti  ardimenti. 
Tutti  i  nodì,e  ritegni,hor  quinci  10  fpezzo  . 
Pungammi  il  fianco  ogn'hor  Palle  pungétj, 
Mi  defta  al  Palio  ^ia  Tromba  feftma, 
Felice  CJiOjfc  a  si  gran  meta  arriua . 

Ah  s' vn  qua  £a ,  ch'ai  rimbombar  ài  fquille 
Alo  fcopo  cfhonor  m'ecciti  il  fuono  , 
il  mio  pie  nel  trattar  penne ,  e  fauiiie , 
Forfè  n  nauta  di  ricco  Pregio  il  dono. 
Pur,  Te  Deitrier  di  Caftore,o  d'Achille, 
A  confeguir  non  fta  Premio  sì  buono  ; 
Almen  s'io  non  gcdró  d'auereo  Broccato, 
Di  Cipolle  vedrommiil  Crine  ornato  • 

Qua!  Popon  temporeccioalhor  ,  che  ferue 
Sirio  annoiando a  laiiagion  bollente, 
Che'n  su  florida  Menfa  altri  confeme, 
Per  rinfrefcar  l'atiara  Cete  ardente  ; 
Odorofo  lo  fiuti,c  già  ti  ferue 
Trinciato,  a  fatoliar  brama  cocente, 
Àflaggiatolo  poi,  s'abborre,  e  fputa  , 
Se  non  è  Tua  bontà  qual  fu  creduta . 

II 

Tai  di  floride  frondi  in  apparato 

Di  Callida  Menfa  a'  Lauri  infeno  , 

Sourana  ALTLZZA  a  faporar  te  dato 

Grato  Mellon  di  nouellizie  hor  pieno  ♦ 

Tu  lo  fiuta,indi  fied/lo  fiutato, 

Va  de  la  buccia  a  ritrouarne  il  pieno, 

E  fé  pefìimo  fu  cibo  di  vaile, 

Da  le  Menfe  d'eroi ,  vada  a  le  ftalle . 

Nafce 
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Nafccil  Fungose  s'inuecchia  in  sul  natale, 
Perche  barbe  non  ha,  radici  in  modo. 
Ch'allignar  potTa  a  gli  altri  arbuiti  eguale, 
Qu,ifi  in  molle  terreno  affido  chiodo  . 
Quinci  l'Opera  mia  qual  Fungo  frale 
Languida  liafsì  in  su'l  terren  mal  fodo  : 
Ma/e  Fungo  da  tè  coltole  gradito, 
Imbalfimifccal  Ciel  Fungo  impietrito  . 

Legger  Poeti  de  la  ptima  Schiera 
Non  può ,  chi  Tempre  d'Aganippe  hd  fetc. 
Ne  men  nel  tempo  de  la  Primauera 
Rofe,e  di  pinti  fior,coglier  potete. 
Pennelleggiar  Pittor  gode  Megera 
Infra  le  Grazie  amorofette  liete  ; 
Che  quanto  è  più  l'oppofìto  maggiore, 
Appare  il  bellone  nmiriam  Terrore. 

\é 

Se  fauellar  qui  miTafcoIta  in  Carte 
Di  Popene,di  Barbaro,e  di  Fungo, 
LTrrifor  non  fé  n 'rida,*  vnica  è  l'arte, 
Se  con  vìi  mezo  a  nobil  meta  io  giungo. 
Mercurio  il  Gallone  io  Scorpione  h  àMarte, 
Ne  da  Giuette  Paliadedifgiungo; 
Dunqe  Fungo,Mcllon,  Barbaro  anch'io 
Offro  inchinàdo  de  g.iETRVSC  HI  il  Dio. 
37 

Quefti  hor  quali  fi  fian  fragili  Inchiofiri 
Critico  Accufator  placido  afeolea; 
Nati  fono  abbortiui  a*  giorni  noftri, 
Per  popolar  Falange  al  gaudio  volta. 
1  Lauri  apprrezzo,e riuenfeo  gli  Oftri  : 
Ma  ad  altro  la  mia  Clio  hoggi  è  riuolta; 
Vuol  di  Pampani,ed'  Vue  inteilìtrice  , 
Ghirlandane!  mio crin cinger  Felice. 

Quell'Onda  Aganippèa  conuerfa  in  Mollo, 
Forma  il  Liquor ,  che  à  fauellar  m'inuita; 
Cofi  la  Pica  entro  il  fuo  gozzo  pofto 
Vino  inzuppatola  lingua  più  fpedita. 
E  perche'!  Vero  è  dentro  il  Vin  ripofto, 
Come  il  detto  latin  faggio  l'addita, 
Tutto  afperfo  di  Vin  con  Cetra  ,  e  Canto  , 
Darocnmi  il  ver  di  duellami  il  vanto. 


Sono  Figli  del  Sol  Pazzi ,  e  Poeti, 
Che  gli  Vni  al  fòllcon  rabbidi  fratino,     >> 
Ed'Appolloal  Furor  gli  Altri  inquièti 
Sù»i;Gorgoneo  Deftner  corbette  fanno. 
Da  prender  fon  Pazzi  ,e  Poeti  a  reti, 
Qualhor  concordi  in  frenesie  fc  n'vanno. 
Che  più*  per  l'Oca  ,che  non  hàceruelio, 
Scriue  il  Poeta  ogn'hor;s'è  pazzo  hor  vel  * 
40  (io. 

Nel  Mondano  habuacolo  rotondo» 
La  ve  s  annerale  vi  s'imbianca  il  pelo, 
Chi  per  Cantina  il  Baratro  prefondo, 
E  per  Soppalco,  e  Tegolato  il  Cielo, 
Mentre  pazzo  il  Poeta  è  Palion  tondo, 
Co'JTauro  a  Fiori,e  co  l'Acquario  algido, 
Godine  hor  tu,perpian>per  valle,  e  balza, 
Sciocco  c'1  nò  dare  a  quei  Pallomche  balza 

4* 
Per  prato  verde  ouunqua  non  s'inguazza 

Tutto  a  torno  barrato  con  Jetraui, 

Spaziandone  in  Pindo  vnatal  Kazza, 

Chi  vi  falteìla>o  vi  fa  paffi  graui. 

Què  Diademi  »che  cingonfi  in  tal  Piazza 

Son  Rofolacci  a  quelle  Turbe  ignaui; 

Non  v'è  fonte  per  via,ch'onda  ne  Cpiììis 

Efepurv'è/on  torbidi  i  zampilli, 
42 
Torbidij  come  fofeo  è  quel  ceruello  , 

Ch'ottenebrati  fé  li  tien  fef  tiui; 

Coli  affcmbratiOrfeo  tal  PazzareJIo, 

Perche  nel  Poetar  fcherzi  ha  piti  vini. 

Grillile  Cicalcafìordano  in  drapello  , 

Stridulisene  di  ragion  tipriui; 

E  li  r/auien,cht'l  Plenilunio  fia, 

L'Apollo  radiai  di  tal  Genia, 

43 
Poeti  hor  qui,  fé  fauellando  ardito, 
Cotai  biainn  itimate  in  voi  riuolti, 
Ah  non  fia  vero, ad  honorar  m'aito 
Voflri  pregi  fublimU  Lete  hor  tolti. 
De  K)liuaftro,c  di  fuo  Stuol  fallito 
rauello^a  deteiiar  Lpici  lioki,- 
D'Hternitate  in  fen  drizzale  ipa/U  è 
Èie  fulminato  Alior  cenere  &flj, 

Hor 
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Hor  qui  mentre  Coftui  Nauta  il  veggiamo,  Frontifpizio  di  Zeufi,  o  ver  d'Apelle, 

Che  l'onda  Aganipèa  placida  guada,  Curìofo  t'  alletta  ,in  libro  incito  ; 

A  fciorinar  Tue  zaccare  apprendiamo ,  Siam  conuinti  al  mirar  Donne>e  Donzellei 

Le  intignan  Quei.che  non  vi  pongon  bada.  Quanto  più  in  vago  crin  s'ornano  il  vifo; 

D'interuallo  qualhorluce  n'  habbiamo,  D'eccelfi  Alberghi  Profpettiue  belle  , 

Saggio  difcorre,cofa  benché  rada,  T'inuitanoà  l'entrar  di  vago  Elifo  , 

Hor  pigliam  ciò  ch'ei  di,  che'n  Fediddio,  Dilettandomi  anch'io  d'ornar  le  Carte 


Nel  di  Lui  faueliar,m'impazzo  anch'io 

Tu  Leggitor  ,  non  eflerpoi  Licilca 
Al  Poeta  (emendo  ogni  rimaccia  ; 
Hor  fiè Greca,  hor  Latina,  horaSirifca, 
Vorrà  fpeflo  dir  capo,  e  dura  braccia. 
Pur  c'habbia  al  crinpampinea  Bafilifca  , 
Altri  à'  Lauti  di  Clio  volga  la  faccia  ; 


Mi  dilatai  dentro  Pindaric'  arte . 

Quale  in  vago  GiardinPartore  accorto  , 
Per  aggradire  a  la  fua  Nifa  amata  , 
Copia  di  vari  fiori  hi  per  diporto 
Dilungandoli  ordir  treccia  odorata. 
Tal'io  di  Poefia  entro  il  bell'Horto 
Stenle  imprefa  à  fecondare  ornata 


Hor  fiachiar  che  fauelle,  hor  tetro  in  zifra;    Di  fior  vari  infiorarla  io  folo  attefi, 


Hor  tutt'  horrido  poi  ,con  voce  grifra  • 

45 
Tutta  fcherzi  fari  ,  tutta  diletti , 

La  fantaftica  fua  fpeculazione  : 
Stiracchiate  le  Rime ,  afpri  i  Concetti, 

Vetfi  da  far  gdare  il  fólleone . 
Sari  rutto  fpropofiti ,  ediffetti, 
L'Oliuaftro  Poema,  e  detrazzione . 


Lettori  vari  à  dilettar  corte  fi* 

Era  ne  la  ftagion,chel^Nemèa 
Btlua,  in  Cielo  anhelana  accefo  il  Sole, 
E  nel  Merigge  incendìofa  >ardea 
Nettuno  in  fin,  entro  londofa  mole, 
Qualhor  prodigi ofi  in  Afiembiea 
Gli  Dqì  ,  per  dare  al  Mondo  vnica  Prole, 


Hor  t'acqueta,  e  tua  rabbia  altroue  inuia  ,    Fer ,  ch'ai  girar  di  Sette  Lune  alcorfo > 


E  di  Ccnfura  il  fiel,Zucchero  fia . 

47 
Mi, perche  puoteageuolareil  modo, 
Per  lo  qual  chi  men  si>docile  apprenda; 
Vuol  nel  margine  afide  (e  me  ne  godo) 
Note  ,  ch'ai  titubar* altri  non  penda. 
Per  cotal  via ,  d'ofeure  voci  il  nodo 
Auerri,chc  difciolto altri  comprenda. 
Hor  qui  tacita  ftatti  Alma  gentile, 
Vari i Capricci  fon,  vario  lottile  . 

48 
E  fé  ti  pare(il  ti  confetto  anch'io  ) 
Che'l  mio  delinear  non  vada  al  punto, 
E'ndilatarmi ,  altrui  femori  reftìo  , 
Di  que'  fenfi  primièri  affai  difgiunto , 
Tutt'è  fatto  à  ragione  ;  ardo  al  defio 


Neera  ai  Parto  fuo,fcioglieffe  il  morfo . 

Così  da  fofche  ancor  cupe  latebre 
Tragge  l'Aurora  a  quelh  Cieli  il  giorno  : 
E  dà  l'opacità  d'alte  tenèbre  , 
Perpetuo  il  Caos  hebbe  dirai  foggiorno  . 
E  qui  gli  Dei  dà  le  cieche  ombre,  e  crebre 
D'aluo  materno ,  a  quelti  campi  a  torno , 
Traggon,  come  da  Notte ,  e  tetra  Mole  , 
InOliuaftro  Aurora,  Giorno ,  e  Sole  . 
5* 

per  tragittarne  a  le  remote  fponde 
PrecìofoTefor,  Nocchiero  accorto  » 
E  lo  prende  fegreto  ,elonafconde, 
Securopofciaad  approdarloal  Porto. 
Ma  sci  Legno  a'ngoiar prendono  l'onde  , 


Schermitor  d'affembrarmìti  in  tal  punto  ;  Se'l  getta,  pria,  che  nmauerne  aflorto . 
Qualhor  conuerfa  la  mia  penna  in  brando  \  E  Neera  il  Tefor,  che'n  feno  accoglie  , 
Vanper  diletto  i  colpi  à  l'aure  in  Lande      Mutuandola  ilCicì^d^ì  fen  le  toglie. 

Qual 
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Qua!  veggiamo  taìhor ,  per  larghi  piani      Zeufi ,  Ardicc ,  Lifippo  ,  e  Prafitelle , 

Il  Caftore  veloce  in  fughe  erranti ,  Teiere  Marmi,  fcolpifcono  ,  e  dipingono; 

Che  per  fottrarfi  al  Cacciatore >  à'Cani  ,      Gii l'alt'Opre s'indrizzano  i  le  (ielle, 


N'auien,che  ratto  i  genitali  fchianti. 
Tal  Neera  alfeguirritifourani, 
Cacciatori  gli  Dei,  di  prede  amanti, 
Quel  che  chiude  nel  fen  Parto  odorato  , 
Da  le  vifeere  fpicca  *  ai  Cielfarbato  « 
SS 

Qjj  al  celefte  Natal  Cerere  mille 
Rifonar;graui ,  e  gorgheggiàro  i  Cigni  ; 
E  la  Fiftula  dolce  in  vn  per  Fille 
Talleggió  Tirfi ,  à  liquefar  macigni  • 
Fur  le  Grazie  per  luì  feruide  Ancille^ 
Tutti  i  Pianeti,  e  lucidi ,  e  benigni , 
Poich'ai  vago  Fanciul  vaticinane  , 
Ch'à  trionfar  la  Cuna  in  Carro  alzlro* 
S6 

Cuna,  che  gii  d'vn  Arpa  doro  Apollo 
Coftruffe  di  fua  man  Fabro  gentile  ; 
Entro  l'acque  le  Naiadi  lauollo , 
Elefafce  Aracneegli  ordirmonile  , 
Latte  il  Nettare  fu  ,Giunon  cibollo  , 


Gii  del  Bambolo  i  Vati  al  Ciel  lo  fpingono. 
L'occhiute  penne  de  la  Fama,  efnelle, 
A  i  Poli  foruolar  lieui  s  accingono  ; 
De  l'Oricalco  al  fuon  diuulgatrice  , 
Ch  e  l'Infante  gentil  Cigno  ,e  Fenice  . 
6o 

Arioni  in  su  l'Onda,in  Selua  Orfei , 
Lodan  canòri  il  Pargoletto  amato  , 
Quinci  Glauchi ,  Sirene,  infra  Nerei , 
A  le  Buccine  dati  mufico  il  fiato  * 
Marfia  >  Pan  ,  Polifemo ,  e  Semidei, 
Scherzano  intorno  al  Fanciuliin  beato , 
Vaticinandole  d'Orfeo  maggiore, 
Trarrà  d'Auerno  l 'Euridice  fuore  ♦ 
61 

Arno ,  Sorga ,  Sebèto  ,il  Pado, e  quante 
Acque  »  di  Cigni  fur  nobil  diletto  , 
AfTembrano  al  folcar  dei  Nauigante 
EfauftoFonte,e  putrido  Ricetto. 
Solo  il  LAGO  di  COMO  al  veleggiente 


Con  la  Capra>cha'n  Ciel  paftura,  e  Ouilej;    L'acqua  ha  dargento>e  tutto  doro  il  letto* 


Lieta  Capra  Amaltèa  , Capra  felice , 
Fatta  i  gemi  ni  Gioui  alta  Nudrice  . 

S7 

L'Hedreferpenti,  e  i  verdeggianti  Allori 
Gl'inteffeuanoalcrin  varie  ghirlande , 
E  le  pecchie  dorate  a  primi  albóri, 
Gl'inftillauan  di  mei  dolci  beuande  . 
Gli  Alcioni  dolciffimi'  canòri 
Armonico  ciafeun  fue  vocifpande; 
E  Morfeo  con  Papauero  alloppiato  f 
Il  Fanciullo  addormir  prende  beato  * 

5* 

Qui  le  Suore  terribili ,  ed  altere , 
Che  1©  ftame  fatai  filati  concordi, 
Non  più  rigide  Dee ,  Vecchie  feuere  * 
Hand'ancidere  altrui  defiri  ingordi  • 
Gii  cangiate  le  folite  maniere  , 
Al'Infante  in  giouar  non  fon  difcordi  * 
Né  quinci  Atropo  vuol,  Atropo  infida^ 
Che  ftame  d'Or ,  Forfice  ferrea  incida  • 


Così  vuol  del  Fanciul  nafeita  bella , 
Nunzia  di  fuo  natal  fulgida  Stella  • 
6i 

Odiletto  mortai,  nebbia  fugace 
OppoftaalSole,  à  i'Aquilon  poflente  ; 
Ben  alhor ,  ch'è  più  Cerere  ferace  , 
Fatt'è  per  gielo  li  Paftorel  gemente  • 
Mentre  Placido  il  Mar  feorrendo  piace , 
Le  voragini  aiTorbono  repente  ; 
E  l'huom  quanto  più  in  aito  ardito  fale, 
Cotanto  impenna  ì  precipici  l'ale . 
69 

Già  la  pallida  Inuidia  ognhor  crudele,, 
Inferocita  de' Viuenti  al  danno  , 
Contra  Oliuaftro  vomitando  il  fiele, 
Amareggia  fuo  dolce ,  ordifce  affanno. 
Vuol  ch'abbietto  Egli  fia,  che  fi  querele, 
Ne  Lauro  cinga ,o  s'erga  in  Pindo  Scanno, 
Vuol  fua  Cuna  Feretro  horrido  pria , 
ChcdiParnafo  il  paraninfo  £'fu. 

Vagì 
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Vaga  intantod'infolita  giornata 
Da  le  Spelonche  horribili,  feuere, 
Perfecutrice  infauffca,infanguinata  ,1 
Gli  Antri  lafcia>le  (ielle  a  riuedere  . 
Tra  le  Vipere  infaufta  auuolticchiata  , 
Maledice  fé  fteffa,  e  l'alte  sfere , 
E  lacerando  il  crin,  la  man  mordendo 


69 


Soura  Globo  volubile  ecco  intanto 
Fermala  Calua  il  denudato  piede; 
Spiega  di  gonfio  linone  Vela»  e  Manto  s 
Che  Regina  de  l'onde  ha'n  Mar  la  Sede  • 
S'arroga  %\i,  che  d'Oliuaftro  il  vanto  , 
Ofcurato,  d'honor  orbo  lo  vede  > 
E  fé  cinto  di  Lauri  Ex  la  difprezza  , 


Apre  il  varco  a  tai  detti  in  ftion  tremendo .  Fortuna  i  Lauri  ancor  fulmina,  e  fpezza  • 
61  70 

O'  del  tartareo  Ciel  Gioue  poffente »  A  l'interno  liuòre,  al  duolo  eftremo, 

Chai  per  Fulmine  in  man  Foffina,e  Foco,  De  la  macera  Inuidia,  alhor  la  Dea 

Come  l'Etra,  rAbiflb,il  Mar  confente,  In  tai  voci  proruppe  ;  Al  foca  io  tremo, 

Che  la  Terra  del  Ciel  fi  prenda  gioco  ?  E'ncenerir  potrei  quel  Alpe  Etnèa  • 

Dunque  al  nato  Campeftre  immantenente  Per  grane  fdegno  inuipema  fremo , 


Paradifo  diuien  pouero  Loco  ? 
E  fia ,  che  Verme  vile  infd  le  fìelle , 
Vinca  l'Hidra ,  Cefèo,  le  Gallinelle  ? 
66 
Difourana  beiti  P/ìche  fuperba , 
E  de  le  forme  fue  sì  pellegrine , 
Diroccar  feci  infri  l'arenale  l'hcrba , 
Ecrucciofa  le  impofi  eterno  fine. 
Ed  horfoffirir  deurò  con  doglia  acerba  , 
Trappafiandomi  il  cor  ftimuli  >  e  fpine  , 
ChVn  Baftardo  di  Como  ,  vn  Villanello  , 
Fra  Je  (Ielle  rifplendavni  co  Augello  ? 

67 

Tu  Fortuna  fi  il  Cigno  augel  Cornice  ; 
Tu  gli  attrauerfa  a  nobil  meta  il  varco; 
Tiììo  fottraggialCiel  di  Berenice  ; 
Tu  di  foraa  ài  duol  rendilo  carco  ; 
Tiì  il  vaticinio  altrui  rendi  infelice  ; 
Tu  feopo  fallo  a  tua  Saetta,  a  l'Arco; 
Martirizalotù,  tu  me  l'annulla  , 
Secca  il  fior,guafta  il  frutto»  ardi  la  Culla. 

68 

Vieni,  vieni,  Fortuna  inuiperita, 
Fatti  in  Ciel  di  mine  vlcimo  Occafo  ; 
Non  far  da  Quefto  Germe  vnqua  partita, 
Gli  fia  contrario  il  Ciel,nemico  il  Cafo  • 
Che  ben  so, che  per  tè  proua  fa  Vita , 
Qiiant'  ha  d'infauftodi  Pandora  il  Vafo  . 
Nel  fuo  moto  Fortuna  inftabil  potè, 


E  bramo  il  cor  di  Circe,e  dì  Medea  • 
Somminiftrami  tu  gli  Angui,  e  li  Faci  j 
Diuengo  Erinna,  o  Poiifemo  ad  Aci. 

7* 

Non  s'udiri  non  auerri,ch'vnquanco 

Quefto  Germe  infantìl  folenizato , 
Da  gli  Dei>  da  le  ftelie,  ambifea  il  fianco 
Tumido  trarne  a  fommi  gradi  alzato  . 
Ben  fia  ch'irata  al  deftro  iato,al  manco  , 
Gli  affitta,  ond'Egli /la precipitato, 
Come  gté  in  Flegra  Encelado,eTifeo, 
Che  se  l'Vn  falfe,c  l'Altro  aliiiol  cadèo. 

7* 
Di  fìelle  fulgidifllme  ripiena 

La  fua  Cuna ,  vedrai  Greppia  di  fìalla  ; 
E  fé  quinci  l'efalta  ogni  Sirena, 
Ogni  Fauno,ogni  Satiro  ne  ballai 
Prodigiofo  Coruo,infaufta  Hiena, 
Stigio  GurTo,e  Ciuettain  fin  di  Palla  , 
Difciorran  mede  voci  ,  e'n  danza  liete 
Si  vcdranrinfìuenze,e  le  Comete  • 
7J 
Soura  l'ali  al  Furor  feruide  intanto 
L'Inorgoglite  taciturne  fiatino; 
Ambe  mordanfi  il  dito,  e  ftrage ,  e  pianto^ 
Gli  minacciano  irate,  infaufto  danno. 
Sembranfoco  lafciar  per  ogni  canto  , 
Quafi  fiamme,  ch'ai  Ciel  libere  vanno  , 
Fucina  Steropèa  fembra  il  lor  core 


Al  Bene  *  al  Mal,  volger  perpetue  Rote .      Le  martella  lo  Sdegno,,  arde  il  Furore . 

Sparile- 
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Sparuero  T  Empiee  la  cagione  ignota 
Quiui  lafciir  di  lor  funereo  sdegno; 
Ond'auuenì,che'mpallìdìo  la  gota, 
A'ciafcuno  di  noi  sì  fier  di(egno . 
Aleftragi  di  lui,  gii  il  dente  arrota 
Fortuna, Inuidia.e  de'celeiii  il  Regno, 
Gii  gli  formante  mine,onde  auampata 
L'OliuailricafiaMole  atterrata. 

75 
Hor  mentre  in  quello  Mar  ceruleo,amato, 
Doue  nuotan  le  £lelle,e  forge  il  Sole, 
L'Oliuaitro  fanciul  folca  beato , 
Qual  di  Gioue  fouran  Semelea  Prole, 
Di  temere  al  Bambin  gii  none  dato., 
Che  no'l  contente  il  Ciel,Gioue  no'i  vuole 
Ma  erefeiutonc  poi  calma  celeite , 
Scirci  hauri  difperate,onde  funefte, 

Quale  in  uago  Giar.din  Pianta  nouella, 
Che  di  mille  Cultori  a  la  cultura 
Fri  Je  Piante  più  belle  ella  è  più  bella 
Dogn'altra  Pianca,e  non  le  noce  arfura . 
Crescendo  poi,Ia  torbida  procella 
E  la  fcote,e  la  sfronda,e  Ja  s  figura  , 
Cosìd'Auranto  il  molle  Pargoletto, 
Fianta  d'Efpena ,  diuerrà  d'Alato  . 
77 
Ma,perch'a  difuelar  Zefiro  è  pronto 
La  barbane  ceIefte>inferocita, 
L'occulto  meforabiie  racconto 
Chiede  ad  vdire.  Indi  a  tacere  inuita  • 
Es'OIiuattro  alcun  brama  defonco, 
Ne  gì*  infelici  Eucnti  ài  (uà  vita, 
L 'alta  cagion  de  le  fue  noie  tante 
Fa  note  altrui  del  mefchinello  Infante. 

78 
Tutto  infino  da  l'vlnme  radici, 
(Ripiglia  il  Numera  difuelar  ne  uegno* 
A  tè  che  Citaredo  infra  Pendici 
Del  Fanciul  falseggiar  voi  l'aureo  Legno. 
Pandora  fù,che  torbide,e'nfehci , 
Acque  vetfa  do  di  vipereo  (degno, 
Fà,che  contro  di  luil  Hidre,e  i  (erpenti, 
Moua  T  lnuidia  a  mimftrar  Pot  centi. 


Forfennata  Baccante  vrne  di  pianto  , 
Per  trar  da  gii  occhi  fuoi  fpirto  hi  maligno; 
Che  vede  ben>che  d  Oliuaftro  il  canto, 
Il  più  rigido  cor  rende  benigno. 
Dar  fi  dee  la  cagione  al  vecchio  Auranco, 
Dileggiator  satirico,e  fengno, 
Che  Pandora  entro  Fauola  fedendo, 
N'andò  fua  Deità  (  empio; fcheraendo. 

bo 
Auranto,ilMontanaoche'nciuìlito, 
Vn  Terenzio  eftimotiì  infra  le  Scene; 
SaffeloComoJa  Campagna*il  Lito, 
E  di  Trote  quell'acque  ogn'hor  ripiene» 
A  Coffui  vandefio  venne,e  prurito 
:    D'eternarli  a  be' Colica  Valli  amene, 
Cenfor  critico  fatto,e  più  eccellente, 
De  l'Aretino  a  la  futura  gente, 

gì 
Volle  Coftui  in  bofchcreccio  Foro 
Di  Pandora  dannar  Vafo  fatale; 
E  come  folle  Dea  fenza decoro. 
Deriderla  con  atto  a'  falli  eguale  . 
Caualcatrice  hor  fi ,  che  fia  d'vn  Toro 
NouaPafife;hord'Afìnocon  l'ale; 
In  tal  Scena,in  tal  veff e,e'n  cotal  hora, 
Perc'habbia  l'Animai  conforme  Aurora» 
8% 
Chi  la  noma  crudel ,  chi  forfennata, 
Diffrutrrice  del  huom,dei  Ciel  rubelfa. 
Chi  la  prendere  ne  l'Vrna  conficcata, 
Perche  non  forga  piiija  vifoggella. 
Altri  fpezzana il  Vafo,e  carenata         (Uà 
Traggon la  pronti  in  quella  parte  ,e'n  quel- 
E  con  punguli  punta,ancor  che  ftracca  , 
Sembra  in  corfa  mugghiate,hornbii  Vacca. 

Come  per  Lup©  intimidita  e  l'Agna , 
Com'è  per  Serpe  il  Rofigniol  gemente,  j 
Come  fulmine  Damma  a  la  campagna 
Fugge  dal Can,che  depredarla  fentc, 
Come  a  Botta  Muftella  in  gir  fi  lagna, 
Coni'  Anitra  i\  Falcon  fugge  repente, 
Così  Lupo,Angue,Can,Botta>e  Falcone, "* 
Odia^uggeCottei,  oyn  HifUicne. 

£        E  per- 
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E  perche']  theatral  cinico  gioco 
A'  Pa ndora  casion  fu  d'aforo  lutto  , 
Vomitando  velen,  tartareo  foco  , 
L'Oiiuaftro  Fanciul  braman  diftrutto , 
Iraconda  a  fp:ard'Inuidia  il  loco 
Penetra  ogn'  Antro  incauernato,e  brutto; 
Fri  lathèbre  ofcurifllme  difcende  , 
El'Inuidia  mirar  non  gli  contende. 

«5 

Videla  inranto,  che  sedente  a  Menfa 
Cibod'afpidihauea,  fieli  in  beuanda; 
Lafcia  Teìche  Hnuidia,e  (olo  ha  ir.tenfa 
La  mente ,  per  gradire  a  chi  la  manda . 
Narrale  giacche  nel  Theatro  offenfa 
QueftaDiua  fatai  ftragial  Ciel  manda  > 
E  che  Lei*fe  ne  va  d'honor  digiuna , 
Difonorata  al  Sol ,  vile  a  la  Luna . 
86 

Di  bollente  vapore  aecefe  entrambe 
Accinte  fono  a  tragici  fucceifi  ; 
Giura  l'Inuidia  i  Bamboli  ,  e  le  Bambe, 
D'Auranto  annichilar  con  danni  efpreffi. 
Claua  attorta  di  vipere  ,  e  di  ftrambe 
Prende  ,  altrui  per  legar  tra  quei  recedi , 
Ond'ElIa  polla  di  Captiui  alrine 
Ridir  gf  infaufti  Euenti,  e  le  Rapine. 
27 

Hor  poi  ch'udifti  de  l'occulte  cote 
J  Senfi  deplorabili , e  i  deliri  , 
Tu  gli  fuela  in  su  Cetre  armoniofe* 
Be  nche  colmi  di  tragici  martiri . 
Altri  Arcani  celefti  ,  Opere  afcofe  , 
Saper  non  deffi  ,  in  quefìi  badi  giri> 
Baftiti  quel ,  che  palefato  vdifti  , 
A  i  fegreti  del  Ciel  varco  t'aprifti . 
88 

Vattene  nomai  trionfator  giocondo , 
Di  recondita  graziale  riferbata; 
Teco  Zefiro  haurai  Nume  fecondo  , 
Pandoraa  rintuzzar* fé  teco  irata* 
Ad  Oliuaftro  Campidoglio  il  Mondo , 
Hauri  Cererà  d'or,  chioma  infiorata , 
Per  alludere  a  me ,  che  fon  de'iì ori , 
11  Dio ,  che  fpiro  ogn'hor  aura  d'odori . 
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Sparue  ciò  detto;  E  tutto  l'aere  intorno 
Refragrance  efalò  d'arabi  fiati; 
Raflerenoflì  il  nubilofo  giorno  , 
Eparean  (Ielle  i  vaghi  fior  de'  prati  • 
Qui  l'Ariète,  il  Tauro,  in  CieF  col  corna 
Gioftrano  lieti  di  ghirlande  armati, 
Quelle  Lizze  acculando,  e  fempiterne  , 
Che  teifon  Palme  ad  Oliuaftro  eterne . 

Gii  vagifee  bambin,  pofeia  difciolto 
Da  Culle,  e  Fafccgrandicel  balbetta  ; 
E'n  panai  più  diceuoli  riuolto , 
A  le  fcuole  piaceuole  s'affretta  , 
E  perche  Auranto  è  poderofo  molto 
Benché  ruftico  fìa  d'Arcade  fetta  , 
Fra  nobil  atti  ogn' hor  quello  mantiene  , 
Perc'ha  d'Oro  le  Caffé  ,  e  l'Vrne  piene . 

Tutto  fi,  tutto  proua,e  tutto  tenta , 
Auranto  il  Vecchio  ,afublimareil  Figlio; 
Fatica  al  Sele>  e  con  la  Luna  inuenta, 
Onda'l  crin  di  Fortuna  Ei  dia  di  piglio. 
Oliuaftro  in  virtù  picciolo  ftenta  > 
Ch'è  tenero  di  mente ,  e  di  configlio  * 
Ch'advn  homo  alla  fin  ruftico,  infano, 
Meglio  chc'l  Plettro,  fti  la  Zappa  in  mano. 

9i 
S'attempa  il  Padre,e'ncanutito  infermo , 
Spacio  di  vita  il  Mefchinello  hi  corto  ; 
Quindi  il  ricco  Pattòlo,il  Tago,e  l'Ermo  , 
Da  i  confini  d' Auranto  il  palio  han  tort  o  • 
Gii  Io  domina  il  Figlio,e  no  v'hi  fchermo, 
Che  infermo  il  Vecchio  agonizàdo  è  morto; 
E'ichmderfi  d' Auranto  hor  qui  fotterra, 
Oliuaftro  de  l'Or  l'Arche  differra . 

91 
Hor  pria,  che'I  mento  il  primo  fior  lucente 
Di  pel  biondo  pungetfe  al  Giouinetto , 
Paterno  hereditaggio  in  mantenente  , 
Difsipa*  e  vende  il  naturai  Ricetto  • 
Fataliti,ch'  altifsima  repente 
Di  que'  Giri  in  cader, panaci  il  petto; 
Ne  ci  vale  Elmo  fin,  Lorica  forte , 
Troppo  inuitti  Guerrier  fon  Fato^e  Sorte. 

E  fé 
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E  fé  gii  Pargoletto  ilLetticciaolo 
Hebbe  di  ilelle  >Jl  venerargli  Dei  ; 
Le  fi  elle  hoggi  contrarie,ed  ogni  Polo  » 
Tutti  i  Numi  per  lai  fon  empi  ,  e  rei  • 
Alto  deftin,che  fé  Io  porta  i  volo 
Da  Monti  Afflri^'gelidi  Rifei, 
Se  Pandora,Ia  Dea  d'ogni  mina, 
Temutiffimain  Ciellopredeftìna. 

Gii  quefta  Diua  inferocita  i'danni 
De  l'Infante  Spurino  a  Campi  nato; 
Vuol,  ch'Amor  gli  min iflri  ardori,  affanni, 
Hor  di  Laura,hor  di  Bice,inna  morato; 
Qw  1  nudo  Arder  da  gi*  indorati  vanni, 
E  per  face,e  per  ftfal/arde  impiagatoi 
A  Foftribolì  pofcia  il  fren  difciolto, 
Cadaucre  ti  par,  ch'erri  infepolto. 
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Front  hi  vo!aticofa,e  pelo  chiaro, 
Quafi  augei,che  racchiufo^è  ftato  in  muta; 
Senza  far  Tacuino,  E^li  è  sì  raro  , 


Neera  la  Comafca»e  Genitrice 
D'Oliuaftro,che'l  Crin  di  Laudili  pieuo; 
Sonnolenta  in  vn  Prato  a  la  Pendice  , 
Rofe  hauendoa  la  guanciale  neue  al  faio, 
Zefiro  accefe;Ed  Amator  felice 
La  colfe  al  varco.,e  nulla  il  tenne  a  freno. 
Che  potè  far,  che  potè  dir  Colici , 
Ch'  alfin  grauida  fu  di  Semidei. 
99 

Né  contenti  talhor,pugnad*  Amore, 
Sagaciflima  Donna  in  farfi  honefta  ; 
E  feguace  di  Venere  a  tutt'hore , 
Gode  ne  l'arto  a  raflembrarti  metta, 
Hora  non  ha  sì  ambitele  migliore, 
Che  fpogliata  apparirne>o'n  poca  vetta, 
Pur,ch'en  gioftra  d'AmorCampion  valét% 
Habbia  Lancia  a  Quintana  equiualente  . 
100 

Entro  riffa  totale  a  l'herbc  in  feno, 
Vn  verde  Lauro  Padiglion  facendo  , 
Flora  V  accorteci  volto  beUereno, 
Irà  ipefiiliune  frondi  Ella  chiudendo. 


Che  sadir,quando  il  Ciel  vario  fi  muta. 

Dàquel  Maggio  fiorito,aquel  Gennaro,  Da  quell'alto  qual  rapido  baleno 

(Sent  ite,s'egli  è  vn  huom  di  mente  acuta)  Si  tolse,!'  ali  ai  Ciel  ratte  battendo  ; 

Su  gli  fchinchi  per  gomme  (  vnica  forte  )  Perc'habbia  il  Germe  vile,il  vii  Concetto^ 

De  le  gambe  le  polpe  auuien  che  porte.  Veleno  in  latte,in  Cuna  il  Cataletto. 
96  101 

Così  in  Como  del  Ciel  Cometa  infaufta,  Hor  perch'  è  fin  d* vna  prigione  ofcura 


Refe  Coftui,dal  fuo  natal  diuerfo; 
E  fé  nacque  a  le  fiamme  altaPirautta, 
Farfalla  è  vil,per  crudo  Fato  auerfo. 
Dà  i  natali  Confin  con  voglia  fautta 
Partefi  ratto  >in  gran  defin  immerfo  . 
E  tra  librile  tra  pennchumorftilJando, 
Vi  da  la  Patria  ,e  degli  Amici  in  bando. 
91 
Ch'entro  Cuna  gentil ,  fanciullo  humìle 
Oflequìatodagli  Dei  fi  fcorga, 
Indi  adulto,que'Dei  cangino  fìile, 
Marauiglia  ò  Lettor  non  ti  d  porga . 
Da  Batrro  s'ode,a  la  remota  Tile, 
Perla  mia  Penna,che  diletti  fgorga  , 
La  Cagion,che  fi  mutino  i  Cclcf ti , 
Se  ignota  ale  Città,nota  a  i  Foretti, 


La  Mortela  chi  languendo  è'1  morir  vita; 
Per  non  trarre  Oliuattro  a  Sepoltura, 
Affrena  l'ire,e  viuer  lungo  addita. 
Ma'  n  vi  ta  così  milera,e  sì  dura, 
Che  d'ogni  euento  rio  fìa  calamita  ; 
per  a  deguar  con  rigidi  martori , 
L' onta  crudel,  fatta  a  laDea  de  Fiori» 

101 

Iraconda  però  di  fiel  ripiena. 
In  Auranto^il  Satirico  maligno, 
Defta,  che'nuenti  entro  famofa Scena, 
Atto  vii  di  di(prezzo.,atto  ferigno. 
Onde  Pandora  di  rodor  ripiena, 
Sia  diJeggiata,e  ne  fia  cenno  il  ghigno; 
ETapplaufo  ridica  a'  Poli  intanto, 
Di  Pandora  il  difnor,Tromba  è  d'Auranto, 
B     *        Zefiro 
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Zefiro  fol,che  l'amorofo  fallo, 
Stima  celato  a  la  gelofa  Fiorai 
Tutti  del  Ciel  gli  Dei,  fenza  interuallo, 
Detta  il  Figlio  ad  amar,  che  tanto  honora  • 
Ben  rimira  del  Fato  entro  il  criftallo  , 
Vn  non  so  che,di  torbido^che  accora* 
Ne  sa  veder ,  chi  a  ftral  di  Flora  irato , 
A  la  vendetta  fua  fia  riferbato  • 
io* 

Tutto  ciò,  che  d'occulto  enarro  a  Vui , 

i  Venerando  Paftor ,  Vecchio  di  Xanto , 
Che  ia  greggia  pafeea,  per  lochi  bui  >t 
I?i  palesarmi  n'hebbi  grato  il  vanto . 
Ne'  bofeherecci  domicili  fui 
In  angolo  riporto  >  inchiufo  canto  , 
Dipelatomi  ciò ,  ftupido  in  volto  , 
Beffeggiammo  gli  Dei,  Zefiro  flolto'. 
106 

Erra  intanto  in  àfprKsime  agonie  , 
Come  falchi  la  Sorte  ha  Tempre  auerfa  9 
Pur  calcando  d'honor  l'inclite  vie  , 
Sorte,  Fato,  Deftin»  vrta,  attrauerfa  ; 
Ma,  che  può  far  Nocchier,  s'Egli  ha  reftie 
Le  bonaccie  del  Mar,l'onda  peruerfa  ? 
Sermoni  ben,Ca!amitaJardire,  ardore; 
Ma'kontraftenFortuua,  Inuidia,  Amore  . 
107 

Quinci  adiuien,ch'Egli  da  fiori,  il  fiele 
Tragga  ad  ogn'hora  al  Poetar  riuolto  ; 
H  pur  da  bocca  d'Or,  fauo  di  miele, 
Bene  lo  iHle,e'l  poetar  più  colto  : 
Ma,  che  gli  vai,  fé  l' Aftro  in  Ciei  crudele  , 
Co'l  fiel'  Inchioftro  a  mefcolar  s'è  volto  ? 
Penna  d'Or,  ricco  Stil, Foglio  argentato , 
A  i  eolpi  cede  di  Dettino  irato  . 
108 

Da  la  Bifolca  amabile  Neera , 
Crebbe  l'Eroe,  che'n  celebrar  m'allungo  ; 
Barbaflaua  l'adorna,e  chioma  nera  , 
Occhio  gazuol,  nafo  aquilino,  e  luogo, 
Lentiginofo  é  pur  quali  Pantera  , 
Quanto  magro  di  corpo^ancor  bislungo  j 
Tutto.pieno  di  gomme  accidìofo  > 
Simulacro  E' ti  par  del  mal  Franciofo . 
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Ne  la  Cittdjc'hi  d'Oro  i  bei  coftumi , 
Benché  tragga  dal  FERRO  antica  il  Nome* 
Alto  Seggio  d'Eroi*  Cielo  di  Numi , 
Oliuaftro  d'AUor  cinfele  chiome . 
Gii  fri  Cigni  d'Apollo  a*  primi  lumi 
Qui  vede  dal  fuo  pièTInuidie  dome, 
Che  ben  si,  eh  a'nnalzar  bado  natale 
Il  Medusèo  Deftrier  ne  porge  l'ale . 

IfO 

Ma  perche'l  Poetar  fenza  fortuna , 
Sembra  Abete  nel  Mar  priuo  di  remi  , 
Qual  donna  di  beltà  fatta  digiuna  , 
Che  pouera  d'Amanti afflitta gemi 
Vuol  vedere  altro  Sole,ed  altra  Luna  , 
Ed  altroue  finir  fuo'  giorni  eftremi . 
Fiume  in  corfo  lontano  ,e  più  lodato  ; 
Neffun  Profeta  a  la  fua  Patria  è  grato. 
ut 

Scorrer defia  varie  contrade^  genti, 
In  Poefia,  per  ritrouar  Maeftro: 
Nètempeftadi  masturbo  di  venti, 
Sbigottito  l'arrefta,  o  Monte  alpeftro. 
Alfine  al  viaggiar  pafs i  non  lenti 
Volger  defia  eaminatorfilueftro  , 
Ed  a  FÉ  LS  IN  A  gir  Rogo  felice, 
Douc  ogni  Corbo  vii,  forge  Fenice. 
uà 

Gid  la  Fama  d'Alloro  inghirlaudata  , 
Quafi  tromba  fonora  a  Lui  s'inuia, 
E'n  su  l'ali  agiliflìma  inalzata  , 
Ciò  che  brama,  fauer  feiogher  defia. 
Qui  diFelfina  in  fen  narra  beata, 
Ch'antico  Vecchio  a  marauiglia  offria, 
E  eh1  a  diporti  fuoi  florida  meta  > 
Era  il  belliffi  m'Horto  del  POETA. 
Hi 

Sparuc  ciò  detto  ;  E  le  bell'ali  d'oro 
Tutte  d'oro  fegnar  le  vie  del  Cielo; 
Poggia  hora  forfè  al  lieo  Bianco,  al  Moro.? 
Non  chV  Lauri  di  Delio  in  fen  di  Delo. 
De  l'Oricalco  al  rifon  ir  canòro, 
Vulneratod'Amor  celefteaJ  telo , 
Vuol  su  l'ali  agilifsimo  inalzato, 
Del  Pado  l'acque  abbandonare^']  prato. 
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Mentre  hot  qui  con  le  Mafe.hor  con  Apollo  Perchc'n  volo  fimil  non  dia  tracollo, 

Oliuaftro  gentil  Porpora  attende  ,  (Che  fpeffo  alto  falir  mina  arrende) 

Che  di  gloria  Apollinea^  non  f atollo,,      j  Tu  gl'implora  falutejed  alla  forte; 

ATermefTo  il  camin  lubrico  prende  ;  Né  d'Icaro  infelice  habbia  la  forre. 


Il  fwe  del  PrimoCantth, 


L'OLI 


i4 


L'OLIVASTRO 

SFOR.TVNATO     POETA 

Poema  PiaceuoIe_>,- 


CANTO     SECONDO. 

ARGOMENTO. 

Vago  oliuafìro  e  X  Eller  a ,  e  d'alloro , 
Da  l%  Eridano  ^al  T^en/iuolge  ì  f^jjiu 
Viaggiando  s  affiige  al  Sole  in  Toro 
Mentre  hVallijolcar  Felftnee  dafji , 
Qui  le  'Barche  depo&e  in  bel  camino , 
L*  Ho  fi  eli  aggio  hebhe  in  don  del  Peregrino. 

i  a 

'ALTO  Figlio  di  Soura  l'alt  agilifllmo inalzato 
Maia,  il  Caducifero,    Mira  del  pado  la  terribil  onda; 

Filimele h'ad  irrigar  Cittade  è  dato 
Che  FER  R  E  A  ,ii  nobil  fen  dOR  le  fecóda. 
Quì'i  Comafco  a  le  Porpore  ferbato 
Vede  giacche  di  Lauri  i!  crin  s'infronda  ; 

Precurfor  de  la  ftella-»    Quefte  parole  armoniófe  incanto, 

A  l'Inlubre  Paitor  [piega  co'l  car.to. 
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A  fentieri  di  gloria  i  nufitati , 
Delta  il  cor,moui  il  piè,hfeero  vanne; 
Casi  voglion  del  Ciel  propizi}  i  Fati, 
Cillenìoi'fon,Larua  non  è  cheinganne» 
D'Argo  i  Pini  translucidi^ftellati, 
Traggonti  fuor  di  lacunofe  Canne, 
E  di  Sàtura  a  l'acque  a  pena  mfeno, 
Ti  trafmettono  al  Tigrc,a  i'Hiiiro,al  Reno. 

Efc 


Il  Corner  de  gì  Dei, 
Mercurio  al  fine  » 


di  Lucifero, 


D'Oliuaftro  fi  tragge  al  bel  confine  • 
E  perch'ai  viaggiar  Nume  è  pacifero, 
FrettoIofoaluigiungc>alato  il  crine, 
Alato  ha'l  Caduceo,le  piume  al  piede, 
Eri  leggerezza  ogni  Cornerò  eccedei 


PRIMO, 


*5 


E  fc  mufico  dolce,  armoniofo , 
Formò  lepidi  accenti-in  fuono  graue, 
Ilprimièrdelamuficafaltofo 
Mercurio  fù,c*hi  d'armonia  la  chiaue . 
La  Tefìugineil  si,mentre  a  Therbofo 
Campo  percoffa,  rifonó  foaue  , 
Di  mia  verga  fate*  Arco,  e  di  fua  fpoglia, 
Conuerfa  m  Lira,  a  temperar  la  doglia  * 
5 

Tacque  il  Canòro.  E  volteggiando  in  aria 
Alato  il  Caduceo  di  Serpi  attorco  , 
Vefiillo  panie,  qual  hor  turba  varia 
S'eccitta  a  Tarmi,  auuicinata  ai  Porco, 
D'OIiuaftro  la  Cella,  e  folitaria  , 
Vota  riman,chelfuo  partire  è  corco  . 
E  perche  Serpe  è  di  prudenza  idea  , 
Prudente  ai  dipartir  la  via  fcegliea» 
6 

Quattr*  ali  fpiega,  per  lo  Cielo  a  volo  » 
Due  ne  porta  a  le  tempie,  al  pi^due  miriA; 
E  sì  rapido  s'alza  a  Talco  Po$, 
Ch'  a  pena  il  vedi,  in  que'ifceilatci  Giri  ; 
Gii  chiude  il  volo  ente*  l*£terea  fuolo. 
Adempiti  i  fuoi  nobili  defiri  ; 
Ch'erano  in  prò  di  quell'amata  Prole 
Di  Zefiro ,  e  inalzarla  ai  par  del  Sole;* 
7 

Già  dal  picciolo  Oddio  oue  pofaua 
li  Comafco  partì  nouo  Anfione  , 
Alhòr,che  lieto  in  Tauro  ilSoleentraua, 
Cinto  di  lucidifsime  Corone  ♦ 
Di  pianto  al  dipartir  le  gote  laua, 
Le  fue  varie  inlafciar  care  perlone  ; 
Partefi  alfin,  rompe  a  l'indugia  il  freno* 
E  Legno  cerca,che  lo  tragga  al  Reno» 

S 

Vede  quafi  in  tragitto  d'Acheronte 
Nocchi er  fqualido  ia  faccia  ,  irruginito  ; 
Tutto  l'occhio  è  ftupor,  rughe  la  fronte, 
Sofpefo  a  tragittar  limofo  lito  . 
Verfan  gli  occhi  di  Lui  grauidi  vn  fonte 
D'infetto  humor,  inquelTeltranioSito: 
Tuct*  ha'l  Capo  fermato,  il  mento  isbano  , 
ioppo  il  pie, braccio  touo,atcracca  mano . 


Saltambarco  hi  ditela  affumicata. 
Per  camicia  fotti|,per  veftimento  ; 
Moftra  Barca  trattar  per  Tonda  alata, 
Leggiera  al  par  del  fulmine ,  e  del  vento . 
Altra  Scafa  non  vepuìriferbata* 
Ch'arrecar  poffa  al  viaggiar  contento  , 
Saluo,che  dì  Coftui  l'antica  Barca  , 
Che  quàto  Vecchio  Egli  è,dì  tépo  è  carca. 
io 

Qui  apa  Punta  imbarcato  il  defiofo 
Tardità*  non  defia,  ne  Paflaggiero  ; 
Benché  pauido  fatto,  e  timorofo  , 
Pioggia  tema  dirotta,  e  nembo  fiero  , 
Mentre  il  guado  folcar  vuol  paìudofo  > 
De  T  Augello  Crocal  dormo  leggiera 
L'aere  iogombra,ond  e,che1  rauco  acceco. 
Indica  pioggia  ,  e  turbine  di  vento  • 
ir 

Gii,  gii,  fenza  dimora  il  firoccale 
Fa',  che  gioftrino  i  venti  in  atra  Lizza» 
E  da  nubi  feendendo  accefo  ftrale  , 
In  ver  la  Terra  i  turbini  indirizza . 
Ricourarfi  fra  canne  alquanto  vale  * 
Mentri  nembi  del  Ciel  Giunone  attizza  » 
E  quiui  ripararle  far  Soggiorno, 
Sin  >  che  più  chiaro  il  Sol  iereni  ij  giorno. 
12 

Fuggon  le  nubi ,  e  per  la  via  celeftrc 
Gli  aurei  lampi  dilata  accefo  il  Sole, 
Già  fìrafciugaThumido  terrestre  * 
Doue  in  Canna  Siringa  allignar  fole. 
Qui  a  la  Cimba  in  difeior  foni  maeftre 
Seguitare  il  camino  il  Noechier  vuole; 
Non  più  Boera  muggifee,  ed  Aquilone, 
La  Terra  il  manto  de  T  horror  depone  • 

Non  lungeal  Botifrè  per  certo  freddo, 
Chene'fianchi  ficcofsi  al  Poetastro  , 
Così  parla  al  Nocchiero,  Io  mi  raffreddo  , 
Frefco^il  CieUMolle  il  fuol,nébofo  TAftro . 
Edogn'hor  vie  più  gelido  m'infreddo, 
Per  Canna  molle,  ed  humido  Salgaftro  ; 
Poiché  mentre  che'l  Legno  al  camino  erra, 
Softientiin  acquaie  i  remi  fono  in  terra» 

l\ 


16 


CANTO 


*4 


I* 


li  Nocchiero, il  Poeta, entrambi  al  fine, 
Peruenuci  dì  ftagno  al  feno  algofo, 
Oliuaftro  de  Tacque  in  quel  confine 
Defia  pefce  ritrar  fra  l'alghe  afcofo . 
Gii  gli  hami  inefca,  e  cefi  aguati,  e  mitie , 
Del  Pin  fiede  a  la  fponda  il  vogliorofo: 
Ma  quel  fragil  foflegno  al  pefo  cede , 
Nelacque  ha'i  capo,ed  ha  per  aria  il  piede. 

«5 

A  tant'haopo  d'aita  il  Vecchierello 
Nocchier  languido  sì;ma  appaffionato, 
Corre  a  la  prora  di  quel  vii  Battello , 
Onde  il  Mefto  da  Tacque  è  folleuato . 
Pallido  il  volto ,  acquatico  il  mantello , 
Non  si  dir  s'è  fri  morti  ai  Dì  cornato  , 
Ben  raflembra  per  acque  numida  fpngna* 
S'humorcuttp  diftilla,in  finperiVgna. 
16 

Sembra  in  conca  Nettun ,  c'humido  ftilli 
(Quafi  Fabro  di  fonti)  aMarifaque; 
Po  (eia  alefcaturigmi,ai  zampilli , 
Mira,ch*a  l'Onde  qual  Narcifo  ei  nacque. 
Qui  non  v'è  Coridon,  Dam:ta,o  Filli, 
Che  cortefe  l'accolga,  e  lo  rifacque , 
Tutt'è  Vallume  ,c  pagirarefeo  Albergo, 
Ne  v'ha  loco  miglior  di  Malalbergo . 
17 

Non  Iunge  intanto  il  Botifrè  gii  feorto 
Pronto  adiuien,che'l  Pin  via  più  fofpinga* 
Poiché  fpaziodi  raggi  il  Sole  ha  corto  , 
Per  l'inofpitaqui  Valle  raminga . 
Ne  l'operazione  il  Vecchio  accorto  , 
Forz'è  ch'ai  remeggiar  cauto  s'accinga,- 
Fende  Tacque  gagliardo ,  e  cosi  forte  , 
Che  gii  del  Botifrè  n'entra  le  porte  •  j 
iS 

Forte  d'vn  Traue  fol  fragile,  e  cu  rto , 
Che'n  ferrame  hi  Lucchetto  ifgangherato  ; 
Difaltanteilanocchia  ad  vn  fol  vrto , 
Tutto  rotto  cadrebbe,  e  feonficcato  * 
La  fua  chiaue  maggior ,  che  vieta  il  furto 
A  l'entrata  del  Loco  a  l'acque  vfato , 
SonleChiaui  di  Pier,che  minaccianti 
Catenacci  sì  fanno  a'  Nauiganti . 


Cade  il  Sol ,  forge  il  Cigno,  e  da  l  Abete 
A  l'Off  elio  fé  n*  vi  picciol  Tuguro; 
E  ftimaudo  lafciar  l'onda  di  Lcthc  , 
Letto  ricerca  infri  le  canne ,  e'1  muro  • 
L'AIbergator  (ditte)  ricetto  haurete , 
Quanto  pouero  più ,  tanto  feenro  ; 
Il  mio  Letto  darouui,  e  fiamma  tale , 
Che'l Riccio  varderia  (Fenice) l'ale. 

JO 

Sedi  fimilvirtuteè'l  foco  ond'io 
Debbo  Fenice  rauuiuar  morendo  ; 
A  cotanc'  huopo  qui  non  ftar  reftìo, 
\  Entraci  tolto  ,  e  poi  ti  uò  feguendo . 
(Così  parla  il  Nocchiero)  In  fediddio 
(Difleii  Poeta  )  II  Nauaruol  credendo 
Motteggiartelo  cu,  tè  colfe  ,  e  rido, 
Che  la  Volpe  hebbe  laccio  a  l'acque,al  lido. 

21 

Buono,  buono,intuonar  qui  fé  Capriccio, 
Ad  alta  voce,  a  fgangherato  rifo  ; 
Del  Nauiehiet  (  poi  dille)  il  bel  capriccio  ' 
M'alletta,  e'i  credo  Efopo  al'aria,al  vìfo . 
E  s'Ei  non  fofie  in  habito  fpkiecio , 
Aceonc  il  dkci  m  barca  aflìfo  , 
Bramando  ancor  tri  quefhacquofi  piani  > 
Vederlo  diuorar  pafto  de'  Cani . 

22 

Iononsòd'Ateot^di  Can5di Corni, 
Se  non  di  quelli ,  che'n  cua  fronte  porti, 
Che'n  la  nàfaralor,  ne' primi  giorni, 
Smifurari  fp untato,  e  non  già  corti . 
(Così  n' odi  Capriccio)  In  cai  Contorni 
(DiffeOlkiaOro^)  mi  (i  fan  gran  torti,* 
Ho  bifogno  di  foco  arafeiugare, 
Voftn  Corni  bruciate  e']  foco  appare. 

Qui  di  canne  Capriccio.e  frondeggianti 
Le  Catafteauampando,  il  vclto accende; 
Son  le  fue  gote  ì  mantici  feiiianti, 
Ad  eccitar  la  tìamma,che  s'eftende . 
Gii'l  fumoauien,cheIa  Capanna  ammàtii 
Mentre  quello  s'auanza,  e  forze  prende  ; 
E  sì  rapido  ingombra  il  loco  intanto  , 
Che  importuno  ne  cragge  e  dudo,e  piato. 

Con 
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Con  prontlflimo  paffo  a  l'aere  aperto  , 
Cò'i  Poeta  fé  n'vi  l'Ofpite  vmto  ; 
Poi  che  i  globi  di  fumo  han  ricoperto  , 
Non  che  1  picciolo  Oftel  ma  t  ariani  Lto: 
Ma>perch'era  gran  danno  a  lo  (coperto 
Starfene  tatto  molle*  intirizito  , 
Se'n  ritornano  lieti  a!  primo  loco  t 
Sparito  il  fumose  ferenato  il  foco. 

*5 

Hcr  mentre  i  panni  fuoi  vd  rafdugando, 
Sranco  OJiuaftrce  di  vegghiar  (atollo» 
Per  ripofarfiicibi  pone  in  bando, 
Pm  chea  Mare  ha  tuffato  il  Carro  Apollo 
Ma'!  faceto  Nocehierfauoleggiando, 
Lo  rallegra  in  pellar  vnico  Pollo, 
Agile  sùch'unqua  la  Volpe,il  Taffo  ,. 
Sì  ratto  nonipennòPaparo  graffo. 

Troppo  (difle  01iuaftro)hor  ci  vorrebbe , 
lì  vecchio  Polioa'ntenerir  bollendo  ; 
In  padella  trinciato,  ei  ben  potrebbe 
Nudnmento  veloce  andar  porgendo, 
E  benché  ciafcun  leCfoil  bramerebbe, 
Tolto  in  pezzi  minuti  il  vi  ponendo , 
E  perche  il  bel  Capon  foffe  migliore, 
Con  aglio>e  petrofil  gli  die  fapore  . 

Nero  cauolo  hor  quì,bianca  cipolla , 
Suelti  coli  da  piccioliflìm'  Horto ; 
Con  Olio  accolto  in  pargoletta  ampolla, 
Cotti  in  pentala  acconcia  in  tempo  corco , 
Onde  la  fame  poi  reftì  fato  Ila 
A  tauola  fé  n'van  pien  di  conforto; 
Qui  fi  pafeono  lieti  in  bel  ternario, 
Ne  temon  (Ielle  rie,  di  Calendario . 
28 

Di  vino  fatti  m  quella  Cena  greue 
Riccio  il  NocchierOie'lDogamer  brillante, 
L  vno,e  l'altro  di  loro  allegro  beue> 
Gran  fcodella  di  vin  chiarore  fpiumante. 
De  la  Menfa  oue  il  ha  ralTembra  ncue  , 
Satollato  ciafiin  forge  feftante: 
Ma  perche  rhorehomaifembrano  tarde, 

Ciafcun  di  riporr  sfauilla,ed  arde. 


*9 
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Buonanotte  Meffer  (  dice  il  Nocchiero) 
Di  mia  Barchetta  al  Dormitorio  i  vado; 
Equi  di  buonanotte  al  fuon  primiero, 
Buonanotte  Oliuaftro  offre  in  congiado  • 
Riccio,vn  moccolo  accende,e -va  leggiero 
De  la  ma  Barca  a  rirrouarne  il  vado, 
Serrafi  il  lacunofo  humil  Tuguro , 
Sin  che'ISole  quel  fuol  difnebbi  ofeuro  * 

Vanne  al  letto  Oliuaftro,  e  quello  vede 
Dilin  candido  ornato,e guancial  bianco; 
Ricoperto  è  di  feta,ond'Er  ben  crede 
:    Come  in  piuma  d'Heroi  pofare  il  fianco, 
Indiipegne  la  lucere  non  s'auuede, 
Che  dormir  non  potd,benche  fia  fianco, 
Che  diuenute  Arciere  in  lui  Zanzare  , 
Qui  s'accinfero  il  Mefto  a  faettare, 

Trauìato  dal  focno,il  giorno  E'brama , 
E'n  Carro  d'or  fia  sfauillante  il  Sole, 
Beftemmia  il  Fato,e  rea  la  Sorte  chiama. 
Che  troppo  li  punge  l'agheggianre  prole.1 
Cotanto  tì  dibatte,e  tanto  efclama  . 
Senza  fonno  gultar,com*Egli  fole, 
Che  Lucifero  inCiel  chiaro  ritorna , 
Fuggano  l'ombre^  mira  che  s'aggiornai 

Lafcia  il  letto  il  Dolente,e  denudato 
Aprefvfcio  l'Aurora  a  rimirare; 
Sonnolento  il  Mefchino,ed  agheggiato, 
Fa  (Ti  l'Ofp ite  forte  a  richiamare; 
Prende  intanto  Io  fpecchio  ,e  lacerato 
Tutto  vedefi  il  volto  in  doglie  amare; 
Poich'ai  mirargli  è  divedere  auuifo 
Fanciulli  Rofolìagli  appannici  vifo. 
ìì 
A  pena  hi  detto;Ola  ?  Fratello, Amico  ,  ' 
Vientene  toltoci  dipartir  m'inuoglio  ; 
Che  preltiflìmo  in  tempo  a  pena  amica 
La  Camicia  fi  pone,e  ogn'altroiHuoglio. 
Io  fio  per  dir;Che'n  quel  eh '  i'màgio  vn  fico 
Doke,e  maturo,che*n  goiarlo  i'  foglio» 
Nei  cempo  ftello  il  Valent'hom  vedefte,    ; 
Quinci  apparirne  in  viaggeuol  vette, 

C  Di 
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Di  quell'humile  Albergo,e  pouerello, 
L'Albergatorpiaceuolced  arficcio, 
Frettolofo  ^arriuando  in  giupponcello 
(Salile  diffe  feftiuo)lo  fon  Capriccio. 
Velocità  aio  hor  vommene  al  Battello 


19 


Di  noderofo  legno  il  buon  Poeta 
Armalaman,come  difdegnoil  core: 
Ma  quell'ira  sfogar  forte  gli  vieta 
Riccio  ch'è  lunge,e  del  periglio  fuore. 
Giuntone  intanto  a  l'arenofa  meta  à 


A  tifuegliare  il  Barcaruol  mio  Riccio,  (to>    Morde  il  labbro  npien  d'alto  furore; 
Quel  Riccio  (  ò  Dia)  ch'a  Menfa  hebbe  tà    E  Riccio  mentre  quell'Irato  freme, 
Ch'  agli  Orfica  i  Tatfì,in  dormir  toghe  il  va    Fatto  fecuro  in  dileggiarlo  premè. 
ÌS  (co 

In  quefto  dir  Lucifero  ridente 
De  la  greggia  (Iellata  accoglitore, 
Paftorello  del  lucido  Oriente, 
Larinferradel  Sole  a  lo  fplendore. 
Sfauiliance  la  Valle  al  Di  nalcente  > 
Il  paluitre  Augellin  voci  ha  canòre  ; 
Già  la  Folica,ilMergo,il  Tàrabufo  , 
Del  paiturar  dipriafeguonol'vfo. 

Vaffene  hor  quinci  a  l'humile  Barchetta 
La  ve'ruflando  il  Nauichier  dorrnia, 
Hcbrio  il  Riccio  tenea  per  fodec  etta 
Il  Drappo  in  che  Oliuaftro  fi  copria. 
E  perche  il  capo  infetto  è  di  tignetta, 
ti  bell'opra  macchiò  fatta  in  Soria, 
Onde  poi  cagionò  fieri  ftridori 


40 
Doue  giunger  non  pò  bafton  nodofo, 

I  fallì  folminar  defia  lanciando; 
Vibrane  moltùnu  nel  feno  acquofo  , 
Cadono  tutti,  (ol  l'acque  piagando. 
Fatto  Capriccio  al onte-difdegnoto, 

II  minaccia  fierillimo  fgridando  ; 
Si  rifente,e  per  via  il  Barcaruolo 
Fatto  augello  il  fuopin  vadane  a  volo. 

41 

Vilaneggi  Egli  pur,mentr*  Ei  lo  fgride 
Remeggiante  il  Nocchier  ira  non  cura  ; 
Mirilo  punchefgangherato  Ei  ride, 
Edinfolita  farli  onta  procura* 
PiùnonbadaCoftui/e  quello  ftride  , 
Che  fuggendo  cercar  defia,  ventura, 
E  per  onta  arrecargli^  maggior  guerra, 


Qtfet  Drappo  in  cui  feorgeanfi  arabi  fiori»     Quant'hàfecodi  fuó  vuol  porre  in  terra. 


17 
II  CoroafcogentiUhe  lordo  vede 
Il  Conteftociuihcheì  ricoperte, 
Noderofo  ballon  cercale  richiede. 
Onde  Riccio  alromor  le  luci  aperfe. 
E  non  bendeftoancor(meito,)s'auede  , 
Che  del  Poeta  ha  n  fen  Tire  conuerfe* 
Prende  ratto  l' Abete  a  difnodare, 
Per  fottrarfi  a  quell'  onte,e  remeggiare. 

De  Tanchora  tenace  il  dente  attorto 
Nonfuelle  Eigia,daTarenofo  fondo, 
Paludofe  fonl'acque,afciutto  il  Porto, 
Non  hàfeccopadul  gorgo^profondo. 
Sodi  Borea  per  ira^ò  per  diporto , 


4* 
Iracondo  riuoltoal  PaiTaggiere 

(Dille  )  Statene  hor  la,Carmi leggete  ; 

Va  dal  voiìro  diuerfo  il  mio  penfiere, 

Anguilleta  io  non  fon  per  voitra  rete. 

Perch'ai  mio  capo  io  fol  feci  origliere 

Quel  DrappOjbaftonar  voi  mi  deuete  ? 

Tranquillate  Perdio  quel  voftofdegno, 

Eficcateuialtroue  irato  il  legno. 

45 
Ciò  detto  velociflìmo,efpedito, 
Stì  certa  rìua  d'imboschite  canne, 
Di  deporre  il  Fardello  hi  ftabilito, 
Lungeda  Pefcatori,e  da  Capanne. 
Ne  per  quanto  Oliuaftro  efclami  ardito 


Non  pò  dire  il  Nocchier;  Quinci  m'arTódo*    N'auicn^he'l  Riccio  delfuo  dir  s 'arianne; 
Che  le  Canne  sì  folte^l  turbolento*        Ch'adiratOjbauoft^e  beftemmiante, 
Sono  al  Nauta  riparo^ed  ardimento»  Fugse  per  l'ond  z,  e  gli  s'inuola  auante  • 

Vrta 
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Vrta  infri  fìerpi*e'nfrà  le  denfe  fratte 
Hors'afconde,hor  fi  moftraal  Paflaggiero, 
Quaf?  il  Legno  Falcon  Tali  dibatte , 
Ch'albergo ritrouar  Riccio  ha'n  penfiero. 
Stanfi  intanto  fue  robbe  efuie*intatte , 
Soura  arficcio  di  zolle  humil  fenderò  * 
Che  di  Barca  Oliuaftro  effendo  pnuo  , 
Impazzar  quafi  il  fi  quel  Fuggitalo  . 

Fri  tanto  patta  in  Sandalo  piccino 
li  Predator  d'aereo  ftuol  volante  ; 
Quel  Rea!  Cacciator  *  quel  Mafcherino  * 
Che  tanti  ha  intorno  morti  Augelli  auante. 
Quelli  è  fol  che  da  lunge *  e  da  vicino  * 
Mentre  al  del  s'alza  il  fuggitor  vagante , 
Che  ben  eh  andafle  ad  occultarti*  in  Cielo» 
là,  ch'ai  iuoJ  cada,  il  fuo  fulmineo  Telo. 
4* 
Cedano  pur *  qualhora  a  nobil  meta 
Gli  Amazonidi  fon  Arali  indnmti, 
A  gli  ftrali  di  Lui  ;  Sorte  non  vieta  * 
Chei  fuoi  colpi  fien  nullì,o'n  van  feoccati. 
Lo  Stracche  Nello  gii  trafitte  in  Creta  * 
Diari  ira  in  uo  landò  a  i  lidi  amati , 
Lo  Strah  che  del  Piton  fu  J'vccifore  > 
Ceda  *  al  cauo  Metal  del  Cacciatore  • 
47 
O  Cigni  voì,che  per  fottrarui  a  i  Moftri 
DelTempo,e  de  rinuidia>ogn'hor  fudate, 
Voi,  che  Porpore  fate  i  neri  Inchioftri, 
E  gli  ftrali  a  la  Morte  ancor  (pezzate . 
Del  miglior  Cacciatorde*  tempi  noftri 
Voftri  Plettri  (onori  hoggi  accordate , 
Del  fuo  Nome  immortai  rifuoni  l'Etra* 
Sieno  Corde  le  Sfere*  ilCiel  la  Cetra . 
x    4* 
Io  deporto  ho  qui  gii  l'Arco  >  e  la  Lira  * 
Ne  fia  più,  che  di  lui  ne  (erma,  o  cante; 
Qual  Anfion ,  che  1  fceol  noftro  ammira  * 
O  qualOrfeo,vigonion  ho  badante  • 
Vincer  del  fallo  l'ufenfibil  ira  * 
E  raddolciti  trarre  arboree  piante  * 
Che  di  tue  lodi  non  giungendo  al  vanto  , 
Deureì  veriarpiù*che  gi  inthioitri^l  pìàtot 
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Mafcherin,  ch'io  dite  vanti  gli  Allori  , 
Al  tuo  pregio  non  ho  Calamo  eguale; 
Vòdi  Fetonte  mendicando  ardori  * 
E  nel  Carro  del  Sol  Bara  fatale  . 
A  funefii  Ciprefiì ,  a  tetri  horrori 
Difpiego  (ah  troppo)  baldanzofc  l'ale; 
Sien  Quelle  Canne  a  te  Penna  gradita* 
Che  n  ancidendb  alturi ,  ti  daran  viti  •    ) 

5°       ■ 
Talhor  nVdiam  che  n  l'Arabo  terreno 

More,  e  rinafce,rim  mortai  Fenice  * 

Al  tuo  ferro*  al  tuo  fcoppio*aì  tuo  baleno* 

Si  terrìa  quefto  Augel  morir  felice  • 

Che  pc*  1  fulmini  tuoi  venendo  meno  * 

A  gran  ragione  infuperbir  gli  lice; 

E  più  vanto  n'hauria  forger  ftellato  * 

Che  n  humil  Rogo  ritornare  alato , 

Soura  Thomero  porta  ardito  intanto  * 
Ferro,che  fiedea  l'auampar  del  foco  ; 
Il  Pefo  ch'ad  Atlante  aggraua  tanto 
Il  dotto*  a  Quelti  (embrerebbe  vn  gioco: 
Ma  fé  Que  gli  ne  porta  eterno  vanto; 
Del  Cacciatore  il  fuon  qui  non  è  roco  ; 
Regge  T  Vno  vn  fol  Globo  ,  e  l'Altro  cento 
Globi  foftiene*a  Fulminar  non  lento. 
5* 

La  Foca*  il  Lauro,  e  V  Aquila  fecuri 
Dal  folgore  fé  n'van  di  Gioue  irato  : 
Ma  chi  dal  Cacciator  Quelli  altecuri  * 
(Mentre  fu!mina)ancoi  nons'ètrouato  * 
Non  è  rapido  Augel  *  che  s'auenturi 
Dalfulmin  fuo,  s'è  centra  lui  voltato; 
Ed  ofo  dir; fé  Gioue  Cigno  fofie  * 
Temeria  Infallibili  per  colle . 

5* 

E  fé  d'Hercole  l'Hidre  eftinte ,  in  Cielo 
Lampeggiano  di  fìelle  inufitate* 
De  l'Alcide  nouelio  al  ferreo  telo  *         y  * 
Stae  prede  efler  deurian  (lenificate  • 
Vedrefti  aihord'error  Squarciato  il  velo 
L'Anitra*il  Mergo^haùer  péne  ingemmate> 
Al  par  del  Cigno,che  per  leda  vn  giorno* 
Piume  al  velilo  fece  a  le  ftelle  (corno. 

C     *  Qjcw 
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Quefti  accoglie  difcreto  il  Patta  ggiero, 
Perche  diretto  a  Malalbergo  andaaa  ; 
L'Inuoglio  (ingoiar  prende  il  Nocchiero, 
Chen  facca  Spiaggia  abbandonato  ftaua. 
Importuna  Oliuaitro  il  Tuo  penfiero 
L'aequa>che  molta  nel  tuo  legno  intraua  ; 
Vaticinando  già  d'horror  ripieno , 
Ch'arenofo  Sepolcro  a  lui  fia  il  Reno . 

li  Cacciator  tenibile  eccellente, 
L'Aquile  nato  a  fulminar  ne  t  Etra  , 
Veduto  il  Viator  pauidamente  f 
Ch'hi  vifeere  di  ghiacciole  tutto  è  pietra , 
Lo  rkcote  gentil  fubitamente , 
Tutrohorquì  lo  difgh;accia,e  lo  dispietra, 
E  la  tema  eonuerfa  in  baccanale. 
Così  parla  il  terror  d'ogni  Animale. 

Sappi  hor  qm  turche  Suddito  non  vile 
Delòel  Regno  di  Pier  nacqui  al  Confino  ; 
Cacciator  formidabile,ed  oitile, 
Il  gran  nomeacquiftai  di  Mafcherino. 
La  Gallia  feortt  al  Rè  fatto  feruile, 
Fatalid  d'altiffimo Dettino, 
Dico  a  quel  Ré,chei'Vniuerfo  regge, 
Ed'  a'Monarchi  impone  e  freno,e  legge. 
57 

A  la  nafeira  mia  fera,e  mortale, 
Dì  mia  ferocia  ilbofco  venne  meno, 
Ale  felue  indrizzir  gli  augelli  l'ale, 
Fuggitali  al  Timor  leticando  il  freno, 
Surfceronnosi  i  Monti,acciar  fatale 
Porferoa  Lenno  impouerito  il  feno, 
Onde  Volcano,e  i  fuoi  Ciclopi  intanto, 
M apprettarteli' armi ond'io  mi  vanto. 

EfelànelaFafciacirculare 
Si  raggirano  ogn'her  feroci  Moftri, 
P^ller  per  rema  colafsù  poggiare. 
Di  quaggiufo  lafciando  humili  Chipflri . 
Tutti  qui  gli  ancideuaje  per  sì  rare 
Òpere  mie,fi  ftancheran  gli  lachiottri; 
Ma  per  fottrarfì  al  mio  folmineo  celo, 
LafciasU  Terree  s'appiattirò  in  Ciclo. 


!9 


E  fé  qui  defrinommi  il  Gel  cortefe, 
Opra  fu  di  Nettuno  alhora  irato  ; 
Che  Proteo  il  Dio,  fott'habito  Francete, 
Al  granSol  de  la  Gallia  hebbe  inuiato.  - 
Ditte,Che  fchiere  quiui  eran  difeefe 
D'Augei  paluftri,e'l  Pefce  hauean  vorato: 
Non altrimento,che'l  Lupo  Ci  veggia. 
Fardi  ceneri  Agnelli  entro  la  greggia. 

60 
Quinci  il  Gallico  mio  GIVSTO  Signore, 
Compaflionando  quella  schiera  acquofa, 
Mi  tratte  a  debellar  Tira,  e'1  furore  , 
Di  quella rurba entro  le  Valli afeofa. 
Hor  qui  viuomi  intanto,e  q uì 'n  breu'hore, 
Preda  farò  de'i  Predator  famofa, 
Imponerito  da  i  lor  voli  il  Cielo, 
Varcherò  poi  de  le  fredde  Alpi  ilgielo. 

61 
E  me  n'andrò  doue  a  fupremo  DVCE 
Del  mio  gran  SIRE  i  gran  Segreti  apporti; 
La  cagk>ne,che  quiui  hor  mi  conduce , 
E  per  d£re  i  l'Italia  alti  conforti. 
Spetto  de  l'huom  Souranoè  veraluce 
Picciola  facce  ne  conduce  a  i  Porti; 
Chcbé  ch'Attomoio  fiamVhd  fatto  degno, 
Ch'io  paleiì  di  lui  l'alto  difegno. 

6% 

Sù  l'ali  ancor  de  la  mia  fede  alzato, 
Felfinavarco^ttn  ch'ai  fiumeiVegna, 
Li  ve  ODOARDO  a  marauiglie  nato , 
A  magnanime  Imprefe  il  cor  difegna. 
Il  Vafo  d'oro  a  Marcoantonio  daco, 
In  cui  Perla  ltillòifi^  e  così  degna  , 
Al  par  di  quella  durerebbe  vile  , 
Ched*  ODOARDO  in  fen  tette  Monile  . 

Quinci  inchinato  a  quel  terreno  Gioue  , 
Oh*i  per  Fulmini  in  man  Gigli,e  Giacinti , 
Doue,che'l  Fato  a  riuerir  mi  moue, 
Spiegherò  i  vanni  a  venerarlo  fpinti. 
Fermerò  i  patti  in  quetti  liti  doue 
Vedrò  que'  Duci  à  fparger  grazie  accinti, 
Teneri  sì,  quai  dilicati  Adoni  : 

^  Ma  Ligurghiini'aper,  vecchi  Soloni. 

Vom- 
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Vernimene  Itetele*!  feno  porto  ornato 
D'aureo  Monil,  ch'eccede  ogni  teforo* 
Del  Monarca  TOSC  AN  Dono  pregiato  > 
E  d'Imagini  imprese  in  malie  d'oro. 
Mirerà  quinci  il  mio  gran  Rege  amato  , 
Che  nel'  Aufonia  in  vano  io  non  dimoro  > 
Indi  iaprd  com'in  virtù  del  GALLO 
E  diuenuto  il  Piombo  aureo  Metallo. 
61 


Vattene  hor  va  dì  ricca  lode  al  G1VSTO  ; 
Ch'a  FRANCHI  Impera  in  Maeftate  aflìfc  ; 
Quel  magnanimo  RE,quel  gràde  Augufto> 
Che  qua  ti  tratte  a  portar  gioia.,  e  rifo . 
Ch'io  tritando  d'alte  glorie  onufto  , 
Tutto  attonito  i'  fon,  tutto  conquifo; 
E  fol  dirò  Che  germe  tu  d'Alcidi , 
Di  Stinfalidi  Augei  fpogtiafti  i  Lidi  » 
70 


Tacque  ciò  detto;Onde  il  Comafco  intanto  Felice  tè,  che  trappaffando  Talpe 


Muto  redo  qual  huom  ,che  viua  a  pena  ; 
Vorrebbe  anch'ei  di  r  di  fue  lodi  il  vanto. 
Cigno  j  qui  effondo ,  e  muttea  Sirena, 
E  che  talhor  fiede  a  le  Mufe  a  canto  >     - 
Ch'ogni  fiel  raddolcire  vnica  vena: 
Ma  perche  il  tempo  è  al  dipartir  vicino  , 
LaCcia^e  prède  aCàtar  di  MASCHERINO.    Terror  del  Trace^e  d'ogni  Mar  Polnc?* 

66  7r 

S'AndromedaCdic'Egl^a duro  feoglio  II TONANTE  Tofcan  d'Etrufchi  il  Gioite > 

Perfeofottrafse,?  ne  faluó  la  vita;  Che  sei  Mòdi  hi  $  Ciel,p  Trono  il  Marc., 

Qual  fama  hor  fiè  la  tuaftù,  che  l'orgoglio    Accinto  Tempre  a  bellicojfc  prone  , 


Di  rouereti  onulta^e  di  dirupi , 
Follia  Principi  Grandi  Abile,e  Calpe, 
Arcani  a  terminar  d'affari  cupi. 
Dirupato  camino  infra  le  Talpe, 
Tra  Cinghiali  fetofi,  e  crudi  Lupi , 
Varcaftbadinchinar  l'Inclito  DVCE 


Frenafìi  già  di  quella  Turba  ardita  ì 
Ond'io  s'a  le  tue  lodi  bora  non  fcioglio 
Lingua  eguale  a  la  tua  lode  infinita , 
Scufemi  Mafcherin;  (aria  meftiero  , 
Che  per  tè  riforgefle  vn  altro  Ooiera. 
67 

Nel  Campidoglio  di  tua  nobil  fronte , 
Trionfante  veggia  mia  Fama  atfìfa  ; 
Che  l'alta  gloria  tua,  per  Valle  a  e  Monte 
Porta  volando  a  IVna^a  l'altra  Pifa  r 
I  Cigni  intorno  d'Aganippe  al  Fonte» 
Fefteggiantetr dan lode  improuik, 
Di  tè  cantan  le  Mufe,  e  Apollo  accenna, 
Che  ne  tuoi  Incbioftn  imbalfimì  la  Penna. 
68 

Ma  quali  Penne  a  celebrar  Coflui  »■ 
Apollo  tratta,  olePieriein  Delo  ? 
D'Aquila  non  fon  giacche  i  Vanni  fui 
Eccedono  nel  volo  i  venti  in  Cielo. 
D  i  Cigno  ancor  farian  volgari  a  Lui., 
Perche  le  rompe  de  l'Inuidia  il  gielo; 
Non  di  lafciuo  Amor  fon  Irene  dono  , 
Ma  de  la  Farine  di  Mercurio  fono , 


fcd  il  barbaro  Trace  a  funeitare  » 
Douc  il  fulmine  fuo  tonando  proue 
Vsbergo  d'Etna  in  van  pò  riparare  ; 
L'Ottomanicoilsd,  (e  per  fpaùento* 
A  la  fua  Luna  impallidì  l'argento  • 

Quello  d'Aufcniapoderofo  Atlante 
Sù'l  dorfo regge de]  Etruria  il  Pondo; 
E  de  la  bella  Aftrea  deuoto  Amante , 
Congiungè  a  l'operar  fa  iter  profondo. 
Mifero,  chi  per  lui  lode  ballante 
Credette  hauer',  e  palefatla  al  Mondo  „ 
Fulminato  cadrebbe  in  fogge  noue 
Quifi  Superbo  Encelado  da  Gioue  • 

I  Faui  d'  Hibla,i  Zuccheri  di  Canna» 
DiiìiJlar  per  Inchioftrihorben  dcfiOj 
Ed  in  Fogli  di  Nettare^  di  Manna, 
Inteffer  Lodidel'Etruria  al  Dio. 
Qui  la  mente  vacilla  >  il  cor  s'affanna  ~, 
Che  miro  aperto  il  precipizio  mio  » 
E  veggio  ancor3ch' EROE  dolce  cotanto  , 
L'amareggia  la  Cetra  *  offende  il  Canro . 

Per 
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Per  lattricata  via  de  le  fue  glorie 
Corre  l'H  onore>ed  ingemmato  hi'l  piede 


Quefti  l'onda  a  folcar  Tirrena,  armata 
Di  fantiifima  Croce  honor  vermiglio, 
E  le  glorie  de  gli  AVI,  in  chiare  Hiftorie  ,      Com'hi'l  peco  di  Porpora  adornato  , 
Fi  note  al  Mondo, con etemafede  ,  {rie.    Sparger  fangue  per  Crifto  arde  nei  Ciglio.' 
Narra  dei  Grà  FERNANDO  alce  memo-    Tutto  il  Mar  co*  dio'  Pini  hi  fpauentato, 
A  cui  ciafeuno  Eroe  s'inchina,  e  cede  ;  Tutti  i  Barbari  pone  in  ifcompiglio , 

Che  (ìa  vn  Alcide  a  l'Ottomana  Serpe  ,        E  perfottrar  Tuo'  Legni  il  Trace  a  l'onte 
Canta  la  Fama  «  e  l'accompagna  Euterpe  ♦    Brama,  che  1  Mari  fieno  e  Valle,  e  Monte . 


7* 


So 


DigranRELIGlONcapodiCui 
STEFANO  fu  gran  Martire  di  Crifto; 
I  CAVALLIEKIfuoi  Figli  di  lui      - 
Rendono  ii  Turco  ogn  bor  mifero,  e  trifto. 
Forfennato  Macon  ,  grida  ,  Per  Vui 


Con  !a  Croce  vermiglia  a  l'Hidra  infetta 

Vago  è  dittar  i'auelenato  fangue; 

E  gii  quaPaltro  Alcide  ogni  fua  tefta 

Schiaccia,  e  recide,  alformidabil  Angue. 

Con  amorofo  pie,  con  mano  preda , 

Corre  in  prò  dicia(cun,che  afflitto  langue;    Ho  bene  il  poter  mio  vano  premilo  ; 

Parturillo  Pietatc  in  grembo  a  i  FIORI.  E  che  a  la  Tomba  di  GlJbSV  safpetca  , 

Nettare  i  1  late  fu,  la  Cuna  i  Cori .  Far  de  la  TOMBA  mia  giuda  vendetta  . 

16  Si 

Cercar  dal  tronco,  o'naeftigar  da  gli  Aui,    Ne  la  Citti,  che  dominò  gii  il  Mondo', 

Nò  dee  FERNANDOa medicar fpledòre,    Non  men  che  Roma,e chela  dotta  Athene, 


Che  quafi  nouo  Sole  eftefe  praui 
Fanno  fi  a  Lui ,  nel  ricercare  ardore  . 
Gli  fmifurati  in  Mare  Abeti  graui , 
Hebbero  ben  d'humil  principio  honore, 
E  la  gran  Torre,  che  pugnò  con  l'Etra, 
Fiì  gii  principio  fral  pouera  pietra. 

77 

Da  poca  fcaturigine,o  zampilli,        ( Tana, 
Nacque  il  Rodano,  il  Ren,THiftro  ,  e  la 
Cosi  d'abbietta  forofetta  Fillio 
Nafce  talhor  d'Eroi  ftirpe  fourana  . 
Fernando  nò>  che'l  proprio  vanto  aprilli 
L'adito  a  l'Imperarla  gran  Tofcana , 
Nacque  gride  in  sé  fìeiTo,alro  al  Domino  , 
Era  vaftp  Ocean,  benché  Bambino  . 

Non  Lidio  9  0  Babilonico  trapunto  , 
Nel  più  bello  (puntar  de'fuoi  verdi  Anni, 
Vefte  FERNANDO,in  fantiti  congiunto: 
Ma  d'Angeliche  fpogfre>e  ntatti  panni . 
Calcato  già  d'Eternitate  il  Punto , 
Porta  guerra  ale  Parche,  a  Lethe  affanni  , 
E  con  deftra  poffentc,  e  braccio  forte  , 
Abbatte  il  Tempo,  e  fulmina  la  Morte  • 


Gran  Tempio  s'erge  al  Ciel,Tépio  fecódo 
Ch'alte  grazie  da!  Ciel,  perlui  s  ottiene. 
ALFE  A  fu  detta, ed  hora  il  graue  pondo, 
L'Atlante  M  EDICEO  di  lei  fof  tiene, 
Acqui ìtol la  il  grà  COSMO,ed  hora  è  Sede 
De  i  Caller  di  CRISTO,ed  di  fua  FEDE, 

Si 
E  qainci  ad  onta  de  la  Frigia  Luna , 
Vermiglia  CROCE  al  Ciel  volge  inalzata; 
Spiega  barbare  Infegne ,  e  Palme  aduna  > 
Oue  gran  Mole,  a  STEFANO  facrata; 
Videlo  il  Cielo  già  M  A  RTIRE  in  Cuna  , 
E  la  CHIAVE  de'i  Cieli  a  lui  fu  data , 
Fu  Guerriero  fedel  éiGl^SW  CRISTO, 
Fède  la  Terra,  e  poi  del  Cielo  acquifto. 

E  fé  gii  crudo  acciar,rigida  mano, 
Il  tuo  Capo  recife  ó  Gran  Collante, 
Hor  ti  moftra  Leon,ch'a  branca  brano  à 
Strage  vuol  far  di  Leftngon  fprezzante  . 
Gii  celefte  Afséblea  voler  fourano,(auàte 
Vuoi  ch'a  te  cada  il  Frigio  Arcierdauante, 
E  la  CROCE  con  Spada  in  Ciel  temprata* 
Vendicar  contra  barbaro  Pirata  • 

Cor- 
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Cottoti  di  par  la  penitenza,e'l  fallo, 
Hoggi  Eufinica  ia  voi  Gente  crudele  1 
E  ben  l'Ecrufco  Abete,  ilGuerrier  fallo* 
Su  l'onde  al  difpiegarne  e  CROCI,  e  Vele 
Ampio  Auello  non  fol,che  cupo  Vallo  , 
L'Egeo,  d'ellinto  Popolo  infedele 
Il  lieto  meflaggier  turba,  e  confonde, 
Il  Panico  terren  ,  del  mar  le  fponde  . 

Stillare  i  mefi ,  e  fcaturire  i  faui 
Sentomi  al  cor ,  qual  hota  Alfea  ti  miro; 
Parmi  veder  su  le  dorate  traili 
Le  infegne  appele,e  i  gran  Trofei  di  Ciro. 
E  che  tu  fpieghiogn  hor  di  vinte  Naui 
Glorìofi  V  effitt  a  l'aure  in  giro; 
Arme  ingemmate  tolte  al  Tracio  Marte, 
Cne  homai  del  nome  tuo  s'empio  le  Carte  a 

Di  STEFANO  qual  hora  al  Tempio  auànte 
Le  dipinte  vagar  rimiro  Infegne , 
Parmi  Giardin  di  colorate  piante, 
Oue  ia  Reggia  fua  Zefiro'tegnc . 
O quelle  di  Lucifero  pugnante 
Ch  a  tergo  in  Ciellafciòper  opre  indegne; 
Che  ben  Quelle  quaggiù,n'additan  quelle, 
S'ambe  fon  di  Falangi  a  Dio  rebelle  . 

Alfea  non  ti  Iagaar,godifaftofa, 
S'hora  per  Scettro  d'or ,  la  Croce  ftringi  ;; 
Già 'n  Terra  foiUa  F Imperar  > famofa ». 
Le  tue  Glorie  nel  Cielo  hoggi  dipingi  • 
Alfea,  qualaltro  Alfeo,ch'onda  amorofa. 
LloiceCoitiene  in  Mar,  tu  pur  t'accingi 
Scorrer  melifìua  ogn'  hor  con  gloria  rara 
Entro  il  barbaro  mar  d'ondasi  amara.. 
U 

Poco  era  va  Mondo  al  tuo  Dominio  eguale, 
Di  cotanti  però  fondi  Facquifto  ; 
Deuea  folo  vn  Alfea  quitnonfale 
Scemicircule  Lune  alzar  per  CRISTO. 
lo  le  vidi,  10  ne  pianila  la  fatale 
Dignità  di  FERNANDO,al  gran  cóquifto,, 
Métre  EROE  Fondatore  in  facri  Ammàti, 
Seiconducean  fuoi  Caualtieri  erranti. 


Parteggia  pur  con  Socco  d'or  nou  folo: 
Ma  in  Coturno  di  delle  il  gran  Theatro 
Di  quaggiù,di(truttrice  in  faccia  al  Polo , 
Di  quel  Candido  Arcter>di  quel  tutt'Atro. 
Odilo  già  d'errar  pagato  il  nolo  , 
Dir;  Qual  rabbidoCane  vlulo,eiatro  , 
Se  DESTRIER  Opra  fon(dir  fi  compiace) 

^Be'Metalli  rapiti  ai  fiero  Trace  * 
90 

L'Etcrnitate  in  fen  godi  de  gli  Anni 
Delubro  Sacro,  AJfca  celeftìaie  ; 
S'ornan  gli  Angeli  ogn'  horjgli  Eterei  (cani, 
Il  Cauallier  voi  d'adornar  fol  vale. 
Sra  ftelle,  a  Luna,a  Sof,fpiegate  i  vanni. 
Luce  a  fruire  a*  voftri  pregi  eguale  ; 
Gite  ;  E  godrete  u'  STEFANO  s'adora 
Di  Macon,  Luna, Sol,  Stelle,  In*  Aurora, 

Ambe  intanto  godete  ò  voi,  ch'ai  Ciela 
Machine  eccelfe  l'alte  fronti  alzate;. 
De  le  purpuree  CROCI  al  caldo  al  giete„ 
L'adorato  da  voi  Segno  fpiegate ... 
Curio  fé  vicende  in  Santo  Zelo 
Sacre  Moli  insù  l'AR NO  hoggi  alternate  ; 
Emenntread  huopo  tal  valor  s'impetra , 
Veggo  i  Protei  per  Voi  quinci  hauer  l'Etra* 

Vorrei  più  dir;  Ma  qual  fuoi  refupino 
Che'n  dolce  Conno  il  fauellar  gli  e  tolto, 
Mentre  oppreffo  ne  il  cor,Iàgue  mefchinOj 
Né  fauellar, pò  al  fauellar  riuolto  ; 
Tal  tentandone  il  ubero  domino,. 
Mentr'hò  lo  fpirto  al  celebrar  difciolto  , 
Soprafatto  da  hornor  vnico  al  pondo , 
Taccio  mutolo  più,che  'n  dir  più  abondo  * 
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Ma  che  tacer  ,  quandopiù  a  fren  tentato,, 
Fauellar  qui  deggiam  d'opre  sublimi  ? 
Altro d'immenfo  honor trofeo  te  dato 

Goder  Fernàdo,in  quefti  honor  tuoi  primi» 
Predami  Apollo  tu  Plettro  accordato  , 
Infpirami  il  Furore  infra  quefti  Irai 
Lochi  di  Mondo,  ond'hor  pofia  canòro,, 
Baffo  ftiUmcritareeccelfo  Alloro* 

Tu 
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Tu  de  la  Serie  MEDICEA  Rampollo, 
Anzi  frutto  maggior  de  le  tue  Piante  , 
D'alte  glorie  non  mai  fatto  fatollo, 
Ti  traboccali  gli  honor  le  Grazie  auante  • 
Bramo  a  tè  di  falir ,  temo  il  tracollo , 
Perche  lena  non  ho,  l'ala  è  mancante  ; 
Ma  in  feguendo  de  l'Aquila  il  coftume, 

„Pur  che  ne  goda  gli  occhi,  ardan  le  piume. 

95 

Di  gran  ROVERE  d'ORQuefti  il  .Cultore, 
Più  d'Efperide  gode  i  Frutti  aurati  ; 
D'ogni  Lìbico  Drago  atterratore, 
I  dolciumi  aLuICIBIhaferbati. 
Fu"  di  Pianta  fimìl  Gioue  amatore  , 
Onde  (GiouetetrenJ  fodero  amati 
Dal  GRAN  DVCE tai  ftami,e cotai  Frodi, 
Perche  diFRVTTI  d'ORfofTer  fecondi. 
96 

Già  d'Epiro  que'Popoli  faputi 
Prefagìan  l'auenirda  fimil  Fronda; 
E  ben  con  Vaticini  alti,  e  deuuti, 
Ferdinando  al  predir  Quercia  ha  feconda. 
Che  faggio  fu,que'giornipreueduti, 
Chetrar  deuea  de  l'Arno  in  su  la  fponda 
Colei,  che  nata  infra  leQuercie,  e'i  Mare, 
Deuea  PROLE  immorsai propaginare  . 

Di  durabilità  fimbolo  egregio 
Fu  la  ROVERE  ,al  Ciel  Pianta  gradita  : 
Sernedolla  nonna,  fu  privilegio 
Ch' Annofa  rebuftezza  ogn'hor  ci  addita . 
Gloria  di  Lei,che  d'ogni  Quercia  il  pregio. 
Scopre,  d'Anni  goder  ferie  infinita , 
Per  propagar l'altaMIDICEA  PROLE, 
A  gareggiar  dl eternità  co'f  Sole . 

Lafronte  già ,  di  verde  QVERClA  ornaua 
(Più  di  Corona  d'or  fregio  gradito) 
Colui,che  *n  Campo  il  Cittadin  fontana 
A  morte,diffenforfernpre  agguerrito. 
E  qui  d'ebano  il  Crin  s'inanellaua         (co, 
D'aura  QVER  ClA,de  l'Arno  in  sù'lbel  Li 
A  Colei ,  ch'a  gli  Ecrufchi  in  dar  Victoria 
Dà  MONTIfcefe ,ad innalzar  fua  gloria. 


9* 


Gloria  fragile  nò  f  gloria  fuperna 
Frale  Imagini  in  Ciel  gii  collocata 
Sol  di  QVERClA  alta  dote,e  fempiterna, 
Ch*  Eternità  fìmil  pura  ci  ha  data. 
Soffi  pure  Aquilon ,  fempre  s'eterna 
Imperante  fua  forza ,  aventi  vfata  ; 
Se  cotanto  allingiu  radici  fonda , 
Quanto  in  piano  alzai  rami,o  n'erta  fpóda. 

IOO 

Pallida  Oliua  a  verde  QVERClA  intorta, 
Simboleggiane  l'Ira  in  pace  accolta; 
E  la  QVERClA  PfSAVREA  hoggi  ritorta 
ABOLIVA  di  TVSSIA,altos'afcoIta 
Dirci;  Ch'vnqua  non  fia,che  faccia f morta 
Veggafitrà  CONSORTI  in  Ira  flolta; 
Poiché  la  Viriplaca  in  banda  gc ia  , 
La  Viriplaca  LOR  Pace  è  '.nifi n ita  . 

IOI 

Perche  non  ccòz  al  Secol  d'Oro  il  Noftro, 
Queft'aurea PIANTA  fecondoUa il  Cielo; 
Vilifì.moa  innalzarla  èquefto  Inchioftro, 
VlKG  V'TLO  gia.del  GVIDOBALDO  Ste- 
Quì  vergando  te  Pagini  il  dimofìro  ,     (lo. 
Onde  affliggomi  (laflcO  al  Ciel  mi  celo  ; 
S'anco  il  Maftro  d'Athene,e  di  Stagìra, 
A  tane'  huopo  di  Lode  il  pie  ritira  . 
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S'accommiatano  quinci  iduo  Famof7, 
Per  Ferro  Marzìal,  per  aurea  Penna; 

Lanciar  defian  que'  Labirinti  algó fi  , 
E  sfauiliano  in  fen  de  Tacque  vn  Erna« 
Tràfchierati  Barconi,  ed  ozìofi, 
Di  fceglierne il  più  lieue  hor  ben  n'accér4  • 
Ailembrancolivn  tumido  falone  , 
A  contefa  di  Palla,  e  di  Pallone. 

IOj 

Dal  Lacunofo  Pelago  putente  , 
D'humida  Canna*  e'nfracidita  Herbaccia* 
Trattori  fuor ,  queft'  vnico  Sapiente  , 
Di  FeHinadefìagirfenein  traccia; 
Sdegnando  Menfa  in  Hofteria  fedente  , 
In  pìè  fi  riba,e  l'appetito  fcaccia; 
Lafciando  poiqueii'humide  Riuiere, 
iarca  ottiene  in  Cauaij  Nauta  in  Fortiere  * 

Impa- 
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Impaduiarehor  più  Coiìui  non  brama  / 
Spelagato  dal  pelago  fangofo  , 
Tutto  d'acque^  diloto  intrifoefclama , 
Imraacchiar  più  fri  canne  è  penfierofo  . 
Pallida hdimmageancor,per  quella  trama 
Pel  fandalo  piccin,che'i  fea  dogliofo, 
Stimando^  I£gli  dir,  Fra  l'herbe,  e'i  loto  , 
Verro  m'attombi  hor  qui  rigida  Cloto  • 
105 
Quanto  feco  trahea  queft'Huom  togato 
Di  perizia  perfetta,  e  d'occhio  aperto  , 
DifenettuteaiPrecettor  bramato  , 
Per  girne>hd  pronto  già  Barcane  coperto . 
Com'infantilirade  il  Letterato 
Foffe  >  fefleggia'ai  baffo  loco  /a  l'erto 
Di  quel  Barcó,quafi  entro  gabbia  Augello, 
Ch'ogn'hor  pnao  di  fuon,  fi  Saltarello. 
106 
Fri  miirAtborihorquì  fogliuti,ombrofj, 
Per  Fiutrucd,che  torbido  t'alletta  j 
Colà  tratran  gli  Abeti  i  generofi 
jCaualIi,  al  viaggiar  fatti  faetta . 
Dilettolo  é'igior,  fé  i  prati  herbofi 
D'ognintorno  vagheggi  in  fuga  eletta, 
Colli  Monti  rimiri,e*ncontrì  mille 
Ricchi  Palagi ,  ed  opu  lenti  Ville . 

T'attrauerfan  la  Via  placide  al  volo 
Tortore  vaghe,  e  M  rule  viuaci  ; 
Miri  il  Terzuol,che(ol!euato  al  Polo, 
D'augelletti  defia  prede  fugaci . 
O  di  in  vn,  come  dolce  il  Lufcignuolo 
Formi  gorgheggiator  note  loquaci , 
Inuicando  la  flebile  compagna  , 
Vezz  ofa  a  rallegrar  college  Campagna . 
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Pa(Ta  vari  Softegnial  gorgoglio , 
Anzi  al  fremito  d'acque  inabiffant;  ; 
Tutro  chiufo  colà;*  riuoko  a  Dio  , 
Imploraua  dd  Ciel  Martin  ,  e  Santi  » 
De  l'Italico Ren folcato il  Rio, 
A  la  Grada  peruien  faufto  dauanti, 
Loco  d'vn  Muro  altiilìmo,  e  gradito, 
Tutto  d'edere  folte  ancor  guernito  . 
109 

Là  per  Vora'go  fluuiale,  e  verde  , 
Cui  di  ferri  hi  ferrame  incrocicchiato  ^ 
Li  ve  l'acque  al  vagar  l'opra  difperde  , 
Entro  Fellina  fua  varco  ha  beato  , 
Di  tempo  Attorno  Io  lo  Egli  non  perde, 
Il  Venerando  à  venerar  ferbato; 
Vecchio  al  volto  Saturno, al  grato  Giouc  , 
Apollo  al  Plettro,  ad  armonia  fe'l  rnoue . 
Ilo 

Si  disbarcaOjiuaftro,e'i  fuo Fardello 
De'  Baftagi  a  l'Anteo  (orna  fa  grata; 

Dei  Peregun  giunto  al  venale  Oltelo  ; 

Da  chi  Scorta  gli  fu,  Ei  s'accommiata. 

Vago  poi  d'apparir  tumido  j  e  fnello  , 

Nera  Velie  prepara,e  profumata, 

Pronto  a  l'Horto  di  girne, al  Citerone  2 

Doue  iìà  l'ammirabile  Alinone . 

121 

Hor  mentre  tutto  placido,  allenito  , 
Ji  V;ator  di  rallentarli  hàguilo , 
Attenebrandone  al  Reno  vn  Galba,  vn  Titoi 
No  che'n  Pindo  entro  porpore  u  Augufto. 
Di  taì  Timpano  al  fuono  isbalordito 
Refpira  tu ,  che'l  refpirar  tè  giudo  l, 
Pofciaa  Cofefanra(tiche>e  nouelfe, 
Haurò  Plettro  miglior,  più  amiche  Itelle." 


Il  Fine  del  Secondo-Canto . 
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L'OLIVASTRO 

SFORTVNATO     POETA 

Poema  PiaceuoIe~>. 
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CANTO     TERZO. 

ARGOMENTO. 

Se  Famigliano  <^4ncille^e *  mìrtei  to>' 
Vajjenl Infubro  al  ysnerabil  Maftro  y 
Adiralo  in  bel  G'iardin  di  fior  guerriuo , 
Onde  fatto  Elitropio  al  [ho  bell'o^fBro  : 
Adabreue  al  favellar  lingua  Etdìfcioglìe> 
CtiEfpero  imbruna^ gni  f ho  ben  li  toglie  . 

Inchini  humile  ogni  Como,comefaceftia  trar  da  l'imo 
più  eccello  Alloro,    Di  tue  fozzure  feluareccie,  agrafie  , 
L'Armonico  Bifolco,il  Paftor  primo 
C  h'ad  innaffiar  pr£-    A  cangiar  Velli  in  porporata  Vefte? 
da  Hippocrene  il    Sudate  òpenne,a  fublimar  l'Infimo  j 
Fonte;  Che  nacque  a  pafturar  greggia  in  forefles 

Per  trecciar  congra    s'a  l'acque  Infubri,  al'ampollofe  vene; 
uiifimo  decoro       Fatt'è  nouo  Arion  ,  fra  le  Sirene  . 

I 
Qnella  mano  afeli  ftimuli  auuezzata, 
Per  Aratro  defia  Pagina,e  Penna; 
E  la  Siringa  in  Cetra  riuoltata  , 
Emular  de  le  Sfere  il  Tuono  accenna  . 
U  Giouenco  di  lena  inadeguata  » 
Di  corna  acute  ,e  ch'ali  al  pie  s'impenna  , 
E  di  Bellorofonte  il  gran  Deftriero , 
Como  ha  l'acque  d*argéto,e  d'crlafpòda.    Di  ftelie  eletto  a  calpeftar  fenderò^  • 


Al  Comafco  fouran  lucida  fronte. 
Ogni  Cetra  di  Pindo  in  fuon  canoro , 
Dolce  rimbombi  a  mtlodìe  più  conte"; 
E'nfrd  gli  antri  Echo  gamia  rifponda, 


TERZO. 
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©'  eome  ò  Cornea  que'  tuo'  Collis  a'  Monti, 
Arride  l'aura,a  que  tuo  Lagnici  Cielo. 
Producon  latte  i  criftallini  Fonti, 
E  germoglian  le  rofe  in  mezo  il  gielo. 
Più  ch'altroue  l'Aurora  higliOnzonti 
Odorarla  fpiegar  del  croceo  Velo; 
E  mentre  (punta  a  vezzeggiar  con  Flora  , 
S'inargentano  i  riunii  pian  s'infiora. 

O  come  ò  Como,il  mio  morir  defiro 
Doue  vn'auravital  cecoogn'hor  fpira; 
Ricca  Tomba  d'Egitto,  Vrna  di  Piro, 
Nulla  i'terreijCorcVin  tè  hauer  mia  Pira. 
Tè  loderò  di  quefta  Vita  al  giro, 
E  per  tè  rifonar  s' vdra  m  ia  Lira . 
Traboccheuole  amor  di  Villanello, 
Cigno  qui  vuole  il  pa'udare  Augello. 
6 

A  gli  afTalti  d'Amor  fchermo non  vale  ; 
Vince  Amor,chi  d'Amor  rapido  fugge  j 
Iono^ch'agile  al  moto  impenno  Tale, 
L'Oiiuaftro  m  (enguir,che  mi  distrugge  * 
Duolmi  d'anni  grauato^e  d'età  frale, 
ChelaToo  ba  m'inuita,e  mi  rifugge: 
Ma/e  dei  mio  morir  Morte  haurà  il  vanto, 
Viuro  di  Conao  (  incenerito )  al  Canto. 
7 

L 'occhiuta  Nunzia  in  foruolando  lieta» 
Perl'azurro  feren  del  Ciel  più  i  n  alto, 
Suifcerato  d'amor  non  fé  le  vieta 
Dà  l'Olimpo  a  fpiccar  nel  Mondo  il  fako  ; 
Defia  cupida  giunta  a  cotal  meta, 
Dirj  Coitui  di  mia  Tromba  al  fuono  efalto, 
Vogho  verde  il  fuo  Lauro  a  l'aure  alzare , 
Vò  la  Getterà  fua  fiellificare. 
3 

E  così  parla.O  tu  ch'à  le  Forefte, 
Fai  di  rullici  Alpini  il  fuon  che  arriai, 
E  vallile  monti,e  quelle  piagge,e  quefte, 
Fainfonar  di  puri  accenti, e  vhii. 
Arcano  eccelfo,ed  Affemblèa  celefte, 
Delìan  tu  ne  fauelli  a  i  bofchba  i  riui, 
Zefiro  il  vtioljv'applaudifco  anchjo . 
Solò  il  Kame>3prì  rali,e  qui  fparìo  • 


A  la  Cererà  alhor,che'I  Canto  accordo  , 
L'Alata  ad  obbedir  Nouellatrice  , 
Interna  voce,amabile  ricordo, 
Così  mi  parla  al  cor^riprenditrice. 
Dunque  tu  di  Caprar  nitticore  lordo. 
Cantandoci  Corbo  diuerrà  Fenice  ? 
Ah,non  fia  ver,cangia  tua  voglia  praua, 
Simil  macchia,onda  Egea  vnqua  non  laua . 
io 

Digredì  Apol!i,e  di  montane  Vfufe  , 
Olerai  dire;Il  Citaredo  io  fono  ? 
Pica  loquace  al  fuon  di  Cornamufe 
Bramerai  di  depor  di  Cigno  il  fuono? 
Le  Parnafidiftan  Suore  confufe 
Dìfdegnando  d  vdir  ruftjco  tono  , 
Ch'accordai:  melodie  per  ghOliuaftri, 
Campidoglio  hai  di  Stalle,hoi;or  di  Raftri. 
il 

Pegafeo  sfortunato,hor  ben  t'appello, 
Se  in  Ouile  cangiarti  il  tuo  Permeilo; 
Fiè  il  tuo  Cigno  canòr  belante  Agnello, 
Il  Lauro  amaro  falce,atro  Ciprefio. 
Penne  le  Zappe jè'l  letamarlo  Auello 
Putrido  in  chioftro,ad  infettar  concello, 
Le  Mufe  poi  le  Filatrici  al  Verno* 
Rufticane  Bifolche,ò  Dio,che  (cherno. 

12 

Deh  non  entrar  tu  in  AfTemblea  di  Cigni 
Mifenndi  cotanto  a'giorm  nofiri; 
Che  'ntenti  per  applaufi  hauer  fogghigni, 
Sprezzano  ì  Lauree  vilipendongli  Offri. 
Accinto  hor  tu  a  graui  ratti,e  digui. 
Fa, che  Balfami  fian  tuoi  vìui  wchioftr; 
D'Eroi  parlin  tue  Cetere^e  tuoi  Canti, 
Ed  haurai  Seggio  in  fra  le  Stelle  erranti. 

Di  quelle  voci  al  rimbombarmi  al  core, 
Dirti  fra  me; lo  querelar  mi  ócgg\0 . 
Ch'ogni  Fanta(iicuccio,e  bello  humore  , 
Farti  Poeta,in  bifeantando  alpeggio. 
Panni  ciò  ch'anco  e'fia  di  tal  littore, 
Che  dinulla  fi  tiene  il  GranCoreggfo  ; 
Sciocca  gente  Perd:o,praui  humoracci  , 
Pcane,e  Pennellila  barattare  Uì  Lacci. 

D     i         Ah 
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Ah  verrà  benjch'adambi  arditi  vn  giorno 
Siconuertanle  Per.ne,ed  i  Pennelli* 
Di  Trireme  in  que'Remi  ad  onta, a  feorno, 
Voftro  ad  ogn'hor,nel  mendicar  flagelli . 
Equal  hot  l'Arco  tende  il  Dio  del  giorno., 
Contrai  Serpenti  inueleniti,e  felli, 
Que'Pitoni  vo'fìete.e  le  (aette 
Penne,a  Pennellila  fulminar  vendette . 

Ciafcun  che  Piuma  tempralo  Color  tratta, 
To.lo  e  Poetalo  ch'è  Pittor  valente; 
E  pur  Carta  a  tutt'hor,pur  Tela  imbretta  , 
Nò  fé  n'auede,e'l  biafuio  (uo  non  lente. 
Non  è  Topo  fittili  per  ogni  Gatta; 
Vò  dir,che  c'intendiampiù  bellamente, 
Pitturale  Poefìa.è  Topo  tale, 
Ch'ad  ogni  Catto  il  depredar  non  valle. 
\6 

Né  Pittor/iè  Poeta  al  graue  pondo , 
Di  Pennelli, e  di  Penncammetcerei, 
Se  con  fausr'in  folito,e  profondo  > 
Non'hauetfer  Coflor  de  i  Semidei. 
Pittor  fu  Dio  d'vn  Colorir  giocondo, 
E  ben  tu  de'fuo'vanti  a  parte  (ci» 
Son  Poeti  i  Profeti,  Augei  canori; 
Nacquero i  Carmi, per celeiti  Cuori . 

E  poi  s'arnmetteran  Vili,ed  Innetti, 
A  Tauoiozze  d'oro,a  Cetre  aurate  ? 
Tremanle  man  d'Artefici  per  fecrtj 
Ad  Opre  su  nel  Cielo  originate. 
E  tu  fol  Vafopien  d'alti  difetti. 
Corri  Talpa  a  le  ftelie  in  cecitate  ? 
Ben  se'qual Verro  incontro  fpiedo  forte, 
Che  pur  ch'ardito  fia,  fprezza  la  mor:e. 
18 

NèPittor,né  Poeta,vnqua  i' vorrei 
Apel{eiApoi!o,entro  i  confin  di  Vui  ; 
Qual hor  Pennese Pennelli>entrambi rei 
Lor  faccian,deturpando  i  pregi  Altrui, 
Son  gIìnchioiln3ei  Color,da  Semidei, 
Né  da  MortaI,che l'ignoranza  abbui; 
Benché  la  tracotanza  ho^gi  è  cotanta  , 
Cu  1  TASSONI  RENUffcr  ciafcun  fi  vanta. 


19 


Ogni  Guflb  quaggiufo,Augeldi  Leda 
Tienfi,e'i  Nido  fa  Pindo,  ed  Hippocrene  ; 
Poicia  di  Gioue  Augel  vnica  preda  , 
Stima  far  d'Arioni,e  di  Sirene. 
PaiioneggÉafi  poi,  ond'hi  ch'e  cceda 
Quel  di  Giuno  Animacene  al  Carro  tiene, 
E  più  di  VipiurelIo,e  Corbo  ville , 
Hi  di  Demone  J'ali,empio  Io  Me. 
20 

Hauuivn  certo  Pittor,  ch'alberga  il  Reno, 
Che  mal'attoa  rrattar  Penne,e  Pennelli* 
D'albagìa  mendicata  il  capo  pieno , 
Vd  cercando  innouar Liti, e  Duelli, 
Saflelo  Ifmenia  PaftoraUhe'l  feno 
Tutto  ha  lordo  ne  fuoi  Anni  pili  belli; 
Che  fu  alhor,che!a  mano  ardita  in  LEI 
Pofs,Demoni  a  farque'  Semidei  • 
21 

Dammi  a  feiocco  Pittor  d'EIena  il  volto     • 
Lmear,colorar  (  MiieroJ  vedi , 
Ch'a  lofpropofitar  tutto  riuolto, 
Tefifone  (la  Bella)hoi rida  credi; 
Dammi  Poeta  al  veleggiar  difciolto  , 

0  ti  parli  d'Orlandolo  di  Tancredi, 
Vedrai  tutte  le  Mufe  (il  ti  prometto) 
Afpidi  tarfi  al  fuon  sì  maladetto. 
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Ma  che  dirò  de  gli  Angele  de1  Santi, 
Decantatile  Dipinti,ogn'hor  da  Loro  ? 
Miferere  ò  fignor,  fofpiri,e  pianti , 
In  lor  vece  ti  facro.in  doglia  io  moto. 
Pia  di  fuggicene  d'inchinar  Sembianti 
Antòdi  tè  mio  Dio; e  pur  t'adoro; 
Che  deformato  in  colorito  indegno  , 
Vii  MarfiaaffembrailCrucifìfib  degno  • 

Tacciotti  poi,  le  /gangherate  rime , 

1  concetti  abbortiui^i  pender  fofchi, 
Di  Lacche  Veleggiando  a  l'alte  cime 
Poggi  del  Ciel  con  barbanfmi  Tofchi. 
Que'Carmi  in  ripoJir  non  curan  Lime  , 
Son  faruggine  tutta»  e  tutti  tofchi 

Che  per  l'orecchio  auelenando  il  feno  , 
Ogni  Martire  in  Ci«J  per  duol  vien  !meno. 

Più 
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Più  noceuoli  ogn'hora  al  Redentore 
Fur  di  fchiatta  sì  vile,  i  vii  Pennelli , 
Che  d'accanito  Hebreo,  Flagellatore  , 

i  I  duriffimi  in  Dio  afprrflagel  li, 
Gli  Vni  vn  fol  tratto  gli  arrecar  dolore  ; 
Gli  Altri  addoppiano  in  lui  fcempinouelli, 
Onde  affligefi  hor  più  mal  lineato  , 
Che'n  hi  ritorte  il  Nazareno  vfato . 

>5  _     . 

SVnqua  auerri  ,  che  Fuor  da1  Tempi  facn 
Fuggan  dipinti  al  Ciel  Martin ,  e  Sancì  , 
E  di  candido  Marmo  i  Simulacri , 
Ciò  far  vedrem  di  vii  Poeta  a'  Canti  • 
Deh  Quefti  a  l'arpeggiar  ftolidi  ,  ed  acri, 
Il  Profeta  canòr  punir  fi  vanti  ; 
Come  Luca  il  diuin  Coloritore, 
Caftigo  iìa  di  mafnadier  Pittore  . 
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Vorrei  tacer:  ma  non  ritrotio  il  modo , 
Che  Cicala  aflbrdar  quinci  ho  delio  ; 
Di  cenfurar,  di  lacerar,  io  godo , 
Quel  Momo  infìn^cìVè  de  l'accufe  il  Dio, 
Ed  a  ragion  di  conficcare  il  chiodo 
In  muro  tal.,  in  trauetaldegg'io, 
La  Cagion  fé  lo  portai  il  debbo  olars 
S  anco  il  Mutolo  èjpronto  aUenfurarc 
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Vagliami  il  ver  Lettor,  Quefti  recenti 
.  ModidiProfeggiar,fembrammivn  Vino  , 
Che  t'annoda  in  benendo  e  linguale  denti 
Perla  Concia  fouerchiaie  Allume /ino  • 
Doue  fon  del  bel  dir  que'modi  abfenti  ? 
Dou'è  quel  prifco  Orar  sì  pellegrino  > 
Doue  di  Penne  d'or,  Carte  ingemmate, 
Trofei  del  Tempo,  Allordinoftra  Etate  ì 

Parmi,il  vò  diri  ch'a'  Lazaretti  vfati 
Oltraggiola  qualhor  va  Morte  a  torno , 
Habbiand'huopocoli  d'eller  (purgata  ,\ 
Gl'infetti  Scili,  ed  occultargli  al  giorno  •' 
Peftilenziofo  mal-,  fe'n tutti  ilari 
S'arradica,  per  far  con  noi  foggiorno'; 
Per  contacco  hoggimai  ciafeuno  infetto 
Scrina:  non  si,  che  in  quefto  ftil  fofpetto 


*? 


Men  fatica(Perdio)  a  pfiche  fora , 
Sceglier  que'  grani  infra  confufe  biade  , 
O  anoil'annouerare  ifìor  di  Flora  , 
Ch'attinger  di  Coftor  forme  sì  rade  . 
Se  gì'  intendi>per  Veipro,  o  per  Aurora , 
Mi  trappafEno  il  petto  acute  fpade  ; 
Ci  voglion  gli  Aftrolàbj,i  Canocchiali , 
Stelle  a  feoprir,  per  Umili  natali» 

30 
Afpri  rigidi  fono,ofcuri  in  modo , 
Che'ofrà  l'ombre  varcar  Itimi  d' Abifli  ; 
Chi  sa,  che  Radamanto  (  e  non  vi  frodo; 
Non  dica  ;  In  foggia  tal  di  Pluto  io  ferità  ? 
Qual  hora  per  Proferpina  in  bel  modo 
Stauafi  lietOjinCoitei  gli  occhi  arfiflì; 
Che'n  ver  frafe  totale  horrida  è  tanto, 
C'hà  d'intenderla  folo  Atropo  il  vanto* 

Troppi  fouque'Penlìeri  oltrappaffati 
Di  tracotanza  ad  orba  ambizione; 
Sond'Ancitefi  i  fogli  impiaftricciati, 
Geli  il  Sole  in  Acquario,arda  in  Leone  • 
Di  fpefle  gemme  1  Diademi  ornati , 
Son  d'occhi  Laberinti,e  confusone; 
E  fé  t'abbaglian  Quelli  in  rimirando  ; 
T'impazzifcono  Quefti  fa  conuerfando  • 

3* 
D'albagìa  mi  rafTembrano  imbeuuti , 
Tumidi  errare  a  Frafi  lor  canòre  , 
,     E  per^dar  di  fauer  faggi  deuuti. 
Handìfcnuerti  in  Zsfra  eterne  l'hore. 
D'AppolloalmengliOracoli ottenuti  j 
Souente  intendane  t'orTufcahorrore; 
Lenigmatica  Sfinge  anco  intendevi  ; 
Ma  d'intender  non  maifaprai  tu  Quefti. 

Conuertiteui  homaì,  lafciatehor  Vui  , 
Qnefte  forme  terribili  d'Incanti; 
Caratteri  Ditèi,  forti  iti  Nui, 
Onde  STILI  Pigmei,fembrin  Giganti. 
Nouita:einuecchiata;Apena  fui 
Nata  (poi  dirj  c'heobi  fepolcro,e  pianti 
Così  vanno  gli  Euenti  in  quefto  in  quello, 
•    Entro  vna  Alchimia  tal  pofto  il  ccruello. 

Quai 


jo 


CANTO 
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Qual  maggior  fimiglianza  hor  mi  fiafpetta,  O  dio,vorrei  com  WAlcide  fclo 
Che  a  g!i  Archimifti  il  comparar  Coloro?    Termine  impofe  a  TOcean  profondo , 


Que'ceruelli  fen  corrono  a  (taffettà 
Né  mai  prouan  di  pace  vn  fol  ridoro. 
Confumato  quant'hà  chimica  Setra, 
Coglie  in  fede  vigilte,e  fece  m  Oro; 
Tal  Coretti  ad  ogni  hor  Paracelfift  i  , 
Molto  in  voler,co'l  nulla  fi  fon  villi . 

Q^al  veggiam  Clizia  inamorata  al  Sole 
Sempre  rìda  a  be'raggihauer  pupille, 
TalMidaauido  a  l'orane  Toro  fole  > 
Struggerai  cor  portando  auree  fauil  le: 
Poi  di  fuo  van  defio(dolto)fi  dole, 
Che  l'or  gli  è  pouertate,  e  ango fce  mille , 
Quindi  pur  Clizie,e  Midi,in  vn  Coftoro, 
Prouano  inopia  entro  lor  fogli  d'oro. 

Vifto  ho  già  famofidìmo  Pittore, 
Che  tutte  in  Ombre  TOpre  fue  fingendo  , 
Di  Te  dedo  nemoifi  adombratore  , 
Tetro  Luiitetre  l'Ombre  ogn'hor  feguédo, 
Fatti  lucido  hor  tu  mio  Prefatore, 
Mentre  al  chiaro  ti  vai  di  delle  ergendo, 
Tranne  del  Cielo  il  colorir  di  Dio, 
Lafcia  al  Tartaro  l'Ombre,  ou'hor  t'inuio. 
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Quedomodobisbetico.e  nouello , 
D'innouar  fimil  Profe  al  fecol  noltro, 
In  sii  Fogli  è  ftil  !ar  occhile  ceruello , 
Ed  horrìdoadembrarpiiì  de  l'inchioilro. 


Si  nel  Mar  di  Virtucc  a  quello  Polo 
Fofie  vn  Alcide>e  non  d'Aicidi  vn  Mondo  » 
Ma  che  ?  date  lor  Vele  a  pena  al  volo 
L'Abile  al  trapadar,trcuano  il  fondo 
Di  cupo  Egeo^che'n  arenofa  Tomba 
Fa, che  l'anchora,i{  pinja  famaatcomba. 

Narrafi  gtà»per  fauolofa  Hidoria  , 
Che  Lucifero  a  Dio  Tempre  ruodio  , 
Per  tenebrar  del  Ciel  fulgida  glona,(beI!o. 
De  l'Hucmprimièr,  s 'actinie  huorar  più 
Pronto  hor  qui  d'eternar  l'alta  memoria. 
Entro  il  Mondano  orbiculare  Oddio, 
Mentre  Statua  auuiuar  cred'Egii  efimia, 
(Folle  Artefice  inuer)formala  Sum,a. 

Pari  Codoro  a  le  beli  Opre  in  terra 
(Eccedo  di  vrtù^donpjulourano, 
D'emular  Quelle/)  por. tfi  l'otterrà ) 
S'arTatticano(laii»  )efemprein  vano. 
Quindi  TOf  era  lor  putrida  terra, 
Mentre  quelle  emular  f  orgen  la  mano 
(Tetri  Fabn  aliai  più  de  i  loro  Inthioilri,) 
Stimati  Narciiì  rar,generan  Moftii  . 

Ben  con  Penna  gemmata  in  Fogli  doro 
Balfamo  a  diuenir,fma  co  flnchioitro, 
Scride,chi  (ceto  da  i'Acnio  Choro  , 
Fu  il  Profatico  Apollo  al  fecol  nedro  . 


Calci  auétane  ogn'hora  a  quefto,a  quello,     Coteiti,in  purità  de  l'Età  d  Oro 


Il  bel  Seiano  Cauallaccio  vodro, 
Depponetegli  nomai  freno,e  padoie, 
Sci  fuo  trotto  adiuien,che  tanto  annoie. 

Di  Felfina,di  Budri,o  Francolino, 

In  Theatrooderuai  fempre  il  Graziano: 


Pofe  lo  itile,al  cinger  Lauro,ed  Oilro: 
Sallo  in  corfa  d'honor^che  nulla arfrena, 
La  faggia  eruditi  dima  EROMENA . 
4i 
Altri  v*è  pur,ch'ad  onta  e  d'Anni ,  e  d'ende 
D'Oblio/oruola  a  quelli  eterei  giri, 


Ma,pl'Angeio  ogn'hor.che  m'ha  I  domino  Sadelo  DIANEA  di  cui  le  fponde 
Noa  m'occorfe  d'vdirlo  vnqua  in  Tofcano.  Parlan  de'Poli,ed  Echo  fan  gli  Empiri , 
Se  non  alhor,che  queito  Scil  ferino  Perle  dir  fuo i  fudori,a  le  feconde 
N'apparue  in  Campo  con  la  Picca  in  mano  Fatiche  di  virtute,a  i  bei  martiri;        (n0>> 
Mantenitore  ai  Secolo  viuente,  Quelli  e  quel  che  di  Lethe  ha  l'onda  in  ma- 
Che  f  accenna  gran  Cofe,  e  da  in  Niente .  V  Ad  rutico  Cigno,il  LOREDANO. 

OdoN 
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O»  dolcezza  purrifllma  di  ftile, 
Ch'addolcir  puote  i  duri  gioghi  alpini  , 
Pietofo  il  Drago  far,,  la  Tigre  humìle  , 
E  (radicar  da'  monti  i  faggi,  i  pini  , 
V  A  rione  qualhor,  l'Orfeo  gentile, 
Ch'era  di  Mar ,  di  Selua  in  bei  confini  , 
Se  pefci,  augelli*  fercarbori  auuezza 
Ad  aicoltar,  ftillane  il  fuon  dolcezza  • 
4? 

Felice  Lui,ched'Hippocrene  a  Toni? 
Feldneo  CIGNO  in  melodìa  canòro, 
Del  RENO  inuita  a  riuerir  la  fponda* 
Entro  il  Ferreo,  a  goder  fecolo  d'Oro  . 
BARBAZ£r,è  Quefti,che  diuerde  Fronda 
Di  non  caduco  Allor  gode  il  teforo  , 
E  fotco  Crin'd'immacolato  argento, 
C  andido  ha'l  cor,  puriffimo  ì'acc  ento. 
46 

Softituto  d'Apollo  in  Elicóna 
Altro  differenziar  lui  non  potea 
Dal  vero  Apollo,  c'hd  di  rai  Corona  , 
Mentre  in  Pari  vicende  ANDREA  s'erger 
Saluo(  cosila  Fama  alto  rifuona 
Veridica  per  lui,  nonfalfaDea) 
Che  di  FELSlNA  fatto  APOLlOinfeno, 
Godette  altro  Parnafo  ogn'horsu'J  RENO. 

è  *7 

E  perche  faggio  il  Dìo,  si  ch'entro  Pindo 

Dolce  fua  Cetra  a  rameggiar  chiamollo, 

Vago  al  par,  che  fen'vada  il  Reno,a  l'Indo, 

Di  Delo  il  Dio  emufator  chiamollo  • 

Già  di  lui  ne  fauelU  il  Franco,e  l'Indo  , 

Benché  non  mai  nel  celebrar  (atollo, 


4* 


Qoefli  di  norma  tal  vnicaldea , 
A  gl'impieghi  d'amor  lubrico  hà'l  piede; 
E  fé  vergine  ancor  non  forte  Aflrea  , 
Il  direi  Figlio, e  che  la  Madre  eccede . 
Horanonha'  di  fuo,  che  quale  Enea 
Vago  a  gli  Acati  di  giouar  con  kdc  , 
Sotto  il  pondo  d'affari  anhela,  e  fuda; 
Alma  eccelfa  d'amor  non  fu  mai  nuda  • 

Corrono  a  lui,  quafi  torrenti  al  Mare, 
Parti  di  Poefia,Profe  più  degne  > 
Vjghi  di  fue  Cenfure,  alhor  più  care 
Quanto  critiche  più  ,  mentr*  Ei  c'mfegne  , 
Quinci  il  modo  verace  al  trionfare 
Ti  porge  ogn'  hoia  a  difpiegate  infegne, 
Che'n  Campidoglio  di  perpetuo  honore 
I  feguaci  d*  A  N  L)  R  E  A  me  rcan  Vittori  e . 

Quelli  del  RENO  impareggiabil  FIGLIO, 
Cauallierofouran,d'Augufta  PROLE, 
Pi  rche  no  mai  da  FELSIN  A  habbia  eilì^lio 
La  Virture  >  e  gau  eggi  al  par  co'l  Sole , 
De  l'Ermatene  il  falurar  configlio 
Perpetuar  predo  fé  iteffo  Ei  vuole. 
Di  Roma  a  fublimar  ben  altrettanto 
(Curzio  noueijde  la  fua  Patria  il  vanto . 

Viui  intanto  a  le  Palme  ò  gioriofo, 
S'hai  tu  del  Poetar  la  nobil  parte  , 
Troppo  il  volofpiegaiardimentofo, 
lì  Sepolcro  m'aper Ci  entro  mie  Carte  • 
Cigno  al  Canto  i'mie  tenni  armoniefo, 
E  di  Cicala  ho  fol  ftridula  l'arte  , 


Vogliono  ,  che  il  fuo  Stil  l'Odio  inamori,,      Gradifcihortù;quclche  non  pò  la  penna, 


Ofcherzi  con  Siringalo  Plettri  indori» 
48 
Quind'Egii  à  'ntenerir  ruuido,ed  afpro  > 
HiperboJico  fi  ile  in  profe,  in  Carmi, 
Come  tenere  ognhor,  né  di  diafpro  , 
ie  Caftahdi  fieno  in  Pindo  parmi  ; 
Più  non  dirai;  M'irrigidifco>e'nafpro, 
Gli  altrui  ftilialfembrar  duri  quai  marni?* 
Che  del  fuo  dolce  ammorbiditi  al  fuono  , 


Alta  falita  >  precipicio  accenna 

Madoue  feorre  in  naufragando  il  Legno 
Tra  voragini  cupe,onde  frementi  ? 
Tempo  è  approdarci  Porto  far  ritegno  , 
Elafciar  l'acque  irate  al  Ciel  faglienti . 
D'Oliuafìro  a  mirar  torniamo  il  Segno, 
Se  di  lui  fummo  al  fauellar  tacenti  ; 
Difdiceiiole  è  molto  il  tralafciare 


11  lucido  anco  hauran  d'Apollo  in  dono  »     Opre  a  Zefiro  elettela  Febo  care  ♦ 


Le 
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Le  Agan/'ppide  intanto,il  macfiofo 
Oliuaftro  gentil,  che  Lauri  agogna  , 
Da  quel  Cinico  dente,  e  venenofo  , 
Difendan  Iucche  tanto  hor  n'abi  fogna. 
A  quel  Zefiro,  il  Dio  tutto  odorofo  , 
Si  condefctnda,  a  rintuzzar  vergogna  ; 
Onde  caggiane  al  fuol  Tindifcretito, 
Qual  per  Ercole  Neffo  in  tracio  Lieo . 
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LuminofaMagion  ,nouo  Oriente, 
Ad  Oliuaftro  già  prepara  il  Sole, 
E  s'è  cotanto  vn  Nume  a  lui  clemente  , 
Che  far  deurà  quaggiù  terrena  prole  ? 
Il  Collegio  fuperno  arcanamente 
Così  vuol ,  così  puoi ,  così  far  fole  i 
Qualhor,che  baffo  limo,  e  polue  frale, 
Vuol  tra  gente  mortai,  Tempre  immettale. 

Ammutiteuihor  pria,  che  baldanfofi 
Zefiro  ad  iritar'  hoggi  -fe-n  vegna  ; 
Già  tutti  gli  Angui  entro  i  fuoi  iior  nafcoir, 
SufTrta  a  morfine  voi  punir  gì  infogna  j 
Odii  fibi-li gii, miragli  irofi 
A  tè  venirne,  a  difpicgata  Infegna » 
Nouo  per  farti  (ò  miferabil terra) 
Laocoonte,  in  viperina  guerra . 
57 


Dal  Tartaro  ituiocar  Ombra  d'Abifli 
D'huopo  non  fia ,  per  tragico  accidente  ; 
Regi]  coturni ,  e  fontuofibifsi , 
In  atra  pompa  a  trafmutar  dolente . 
Men  rifonar  Calfurnia  Aucna  indifsi , 
Per  Lilla  fatto  il  Coridon  gemente  , 
Solo  afehezi  piaceuoli,  edinfoliti, 
Scefi,per  dilettar  Laici ,  ed  Acoliti . 
6o 

Vnqua  pettini  a  Caiui,  o  fpecchi  a  Ciechi 
Libri  ad  Ignari,e  Timpani  aCodardi, 
Qui  non  auien,  che  follemente  arrechi  ; 
Mentre  Carmi  a  Poeti  offr'  io  non  tardi . 
Letti  hor  non  fian  con  liuid'occh^e  bt'echfj 
Né  a  sbranarli  i  Cenior  fembrino  Pardi  , 
De  le  Secchie  feguendoil  bel  cofturae , 
Nottola  godo  a  sì  viuace  lume . 
64 

So  ben  io  ,  ch'è  Zefinre  sdegnata 
(La  vezzofade  i  fior  bella  Peina) 
Contro  il  Zefiro  fuo  ,  che  l'ha  beffata, 
De  l'onor  di  Neera  in  far  rapina . 
E  fé  dal'ira  fua  l'ha  preferuata  , 
Al  Baftardo  osm  ardì  fi  prede  dira  , 
E'n  la  Dea  durerà  l'ira  il  capriccio  , 
Sif),che'n  Ficoimmatur  fia  Jattifìceio. 
6i 


Cangia ,  cangia  penfier,  gli  Afpidì  anch'tiTT,  Vedrailì  alfin  di  difugual  tenzone  , 


Muteran  voglia,  a  l'auenrar  de  i  denti 
Baditi  ri  dir;  D'efier  qui  dolce  eleffi  ; 
E  vedrai  fenza  tofeo  anco  i  Serpenti . 
Tra  rherbe  folte  più,  tra  i  fior  più  fpeffif 
Per  tè  giacsrangli  Angui,e  dormulenti , 
E  fé  defli  taHior ,  treccia  ordiranno 
Al  tuo  piede  ,e'i  tuo  pie  lambir  fapr^nno  • 
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Hor'a  Cetre,  ad  accenti ,  ad  albagìe , 
D'Oliuaiìro  accorriam  feruidi  Amici; 
Di  Fortuna  crudelle  frenesìe 
S'odani  contra  de'  Cigni  èhoggì  infelici. 
Io  la  cura  intraprefi;  vnqua  reftìe 
Voglie  non  hebbi  al  piano  ,  a  le  pendici , 


In  Alizza  di  fdecno  al  Campo  eretta, 
Chi  '1  Frafsino  Ferrato  ,  e  chi  lo  Sprone  , 
Meglio  opri  in  su  Deftner  fatto  faetta  • 
Di  Taleftre  hor  qui  Flora  in  pretensone 
Zefiro d'AletTandro,  aman vendetta: 
Ma  lire  toftoconuertitein  paci, 
Combattenti  d  Amor  Tarmi  fien  baci . 

Duran  poco  gli  sdegni  infra  Con  forti , 
Che  cotanto  fdegnata  è  la  tua  Spofa  , 
Quanto  in  fen  d'altra  Donna  le  fai  torti/ 
Ch'ogni  Dona  hi  per  I'hnom  l'ifteiTa  Dofsi. 
Bafticia  noi  diftar  vigili,  accorti, 
AlatelaOliuaftrica,  angofeiofa'; 


Vago  fol,Hvecre  hor  qui  mi  tradì  a  fcriueie,    Per  veder  di  qual  fil  Sorte  J'intede, 
L  i rarui  ìiet  1 1  Lì  felici  viuere  •  S'haurà  vane  Camifie,  o  pur  le  iftefle . 

Qual' 
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Qualho*  veggìam,che  Plettro ,ed  Arco  cinge  Se  Vi  fra  gli  Arimafpipoli  bramsffe 


Mufìco  fattce  Bellicofo  Apollo, 
Vcdcfiia  vn,mentre  Palior  s'infinge, 
Ch'ai  Pailor  grazie  offrir  non  è  (atollo. 
Le  Siringhe  depor,  fé  io  cottage  > 
Che  fol  te  Cetre  ad  efeitar  chiamollo; 
Lo  fubhma  tra'  Velii,e  gli  commao  da, 
Che  fronda  vihcangi  in  real  Ghirlanda. 

65 
Hor  lafciando  a  chi  vuol  la  digreffione, 
Ritorniamcene  intanto  al  mio  Pallore; 
Scopettaua  £gh  intento  il  luo  Veltone  , 
AI  Maftro  in  fare,ed  a  sé  fteifo  honore  • 
Spefe  qualche  hora  iti  ricucir  giuppone  . 
Calzette,e  n ftropicciac fcarpa  migliore; 
E  noi  perciò  fi  dilatammo  vn  poco, 
A  far  più  grato  il  tracciato  gioco. 

66  (ti, 


D'effer  Coitui  tenzonatolo' Grifi, 
Creder  poffiam,per  hauer  d'or  le  Caffè; 
Quafi  Germe  real,quafi  nouo  Ifì. 
Calido  èsìiChe  per  rupi  alte,e  baffe, 
Ritrouandofi  là  tra  i  ghiacci  Rifi, 
Nonfentiria  quel  gelido  fìridore. 
Tra  quelle  Belle  fatto  Etna  d'ardore  ! 

70 
Ceda  in  Coleo  Giafon,quaIhor  del  Mare 
Procelloto  varcando  il  falfo  flutto, 
Del  Vello  d'oro  a  far  i'imprefe  rare, 
Di  gloria  il  cor,d'vsbergo  i!  petto  indutto, 
Che  non  maiquefte  Palme  hebhe  sì  care 
Com'efler  Lui  tri  Femmine  introdotto; 
Più  d'Alcide  è  maggior  d'Efperia  a  l'Oro, 
Per  que*  pomi,c'ha  'n  fen  femmineo  choro. 
7r 


Qualpermand'Anasindro,  EmùIiofoDo-  Di  raagnaminiti,pa(Tar  vorrebbe 
Vifo  belpittoraado,aureo  Crinale ,  I  Celarci  Pompei,con  que'Lucùili; 

Vuol  fembiarne  01iuaftro,a  Nifa»aDori,      Né  potendo  ciò  far,g!ie  ne  rincrebbe, 


Entro  feerico  addobbo  al  dì  feftale 
Con  voce  tal  che  s'vd irebbe  in  Dori 
Gente  appella  ver  Iucche  (pieghili  l'ale; 
Quindi  mimaci  tutti  acque  Ri  bramando., 
Fonti,e  Pozzi,  a  Coftui  van  tributando  • 

De  l'Alloggio  fouranSguattari,AncilIe, 
Corfero  fefti  al  triputar  de  l'acque  ; 
Spiran  vampe  d'amor,nou  che  fauille , 
A  riuerir  di  2efiro  chi  nacque: 
Ma  perche  Ardehafol,  Cloride,e  Fille 
Ama  ì  in  colloquio  iemminil  fi  giacque. 
Seruaggio  dolce  è  feruitù  d'Ancelle  , 
Qualhor  meze  fpogiiate,e  tutte  beile  • 
68 


Adhuopo  cale  incompenfartraftulli: 
Ma  perch'è  dritto  il  gir  doue  farebbe  (1f, 
Danno  impiggrir,vuol  che  'I  piacer  s'annuì 
E  ratto  al'abbigliarfi  vnirle  voglie* 
D'Elifo  a  premer  le  nouelle  foglie . 

7* 
Stropicciandolo  hor  quinci  a  parre,:a  parte* 
Chi  scappinichi  calzettaie  chi  le  gaccia  , 
Veliere  lega,com*  Altre  con  bell'arte, 
Jl  calzon,ilgiuppon,fubbìto  allaccia. 
Aitracandido  al  collo  il  Un  comparte, 
Al  tra  il  pettina  lieue.  Altra  la  traccia 
Segue  i  ferri  infocarle  ben  tal  hotta,  (ra  r 
Incauta,o  '1  pel  gli  abbrucia,o  'inafo  feot- 

71 


Chi  per  man  fé  loprende^nfeggioaffifo,  Profumatoli  il  crin  la  barbaci!  petto, 


Di  foauì  licori  il  fen  gli  fpruzza; 
Fefteggeuoli  fatte, e  tutte  rifo, 
Il  profumano  a  tor  fetida  puzza. 
Lafcimto  motteggia;hormiratìfo;  (Juzza, 
Ledo  hor  guancia  palpeggia, hor  mammel- 
Spalaacate  in  fedendo  ambe  le  gambe , 
Chelo  calzin  gentil,chiede  a  ie  Bembe. 


Le  mani  ambe  lauatc,il  vifo  fporco, 
In  candido  collaroni  manichetto, 
Fate  e  puro  Frmellin/uccido  Porco. 
Serica  VeOe  d'vn  tabi  più  fchictto  , 
Sembra  ornandolo  dir;  Più  non  m'infpor 
In  paniera  di  fiori  ha'i  profumato. 
Romuleo  guantoni  perfo  l'in  vergato. 

JE  In 
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19 


Inorgoglire  hor  qui  gonfio  Paaonc    \ 
VediOIiuaftroin  grauiti  di  feta; 
Vermigliofo  t'affembraal  folleone 
Lo  fteflb  Sole  a  Vefpro,  ed  a  Compieta . 
Inleggiadrito  hor  qui,  quello  Annone, 
DVna  Fante  auuiftata,e  la  più  lieta» 
Se  Iamira,efcherzando  in  foggia  acuta  % 
Cosìparla,ed  vdir  Lei  non  rifiuta  . 

75 

Nacqui  (  ò  mio  ben  )  di  Cacearia  in  Ponto  i 
Li  ve'pugnantutt'horgli  Augei  cól'Homo* 
Meco  vn  ne  tradì  a'dardilui  buon  conto, 
Ma  più  fiero  nò  è,nèvuairhuom  domo. 
Solo  il  Femmineo  ftuol  defia  defonto; 
Onde  ne  cadale  fia  mortale  il  tomo; 
E  quefto  Auge!  nato  di  Ponto  in  feno, 
Tiradipunta,in  vomitar  veleno. 
7* 

Bidè  la  Scaltra,e  fpiritofa  parla  $ 
(Figliagli  diFarfalico  prudente 
Benché  pouera  quinci  in  rimirarla, 
D'inopinato  fin  col  pò  dolente. 
E  cosi  l'odO  O  mio  Signor  ritrarla 
Già  non  vogl'io  dal  fuo  fcherzar  feruente, 
Sò,che  ficte  d'Amor  feruo  infunato , 
Ch'è'i  poeta  ad  amar  predeftinato. 

77  f 
Saffelo  Laura  oga'hor,faffello  Bice  , 
Famofetanto,di  que'Cigni  al  fuono  ; 
Efanloentrocaftalida  Pendice, 
Vezzofette  le  Mufe  aifife in  Trono. 
Saflel  parla  Sirena,e  la  felice 
E  Naiade,e  Napea>c'hebbero  in  dono 
Sempre  i'efter  da'Cigni  o  vezzeggiate, 
O'n  sùCeterelorfempreinuocace  * 

78 
Ma  ritornando  a  fauellar  di  quanto 
Vo'mi  dicefte  vccelleggiando  attuto; 
So  Ch  e  quel  Grifo  a'nfanguinar  cotanto 
Àuezzo,contra  fhuomjd'oro'al  tributo» 
E  c'hoggi  trafmigrato  in  quefto  canto> 
Tutt'è  verfoquenYtfuom  mite  venuto  , 
E  che  fot  contro  Femmina  abbauato, 
Tua  dipuaca,in  Ponto  il  crudo  nato  » 


Di  Perfia  pure  il  velenofo  frutto 
Lafciò  il  veleno  il  Perfo  Ciei  lafciando: 
Ma'I  tuorabbido  Auge!  d'ira  coftrutto  , 
Climate  cangia,  né  vi  error  cangiando. 
(Così  fcherza  Coftei):  Ma  pure  in  tutto 
(SeguEUa)  il  fuo  rig#r  depofe  errando  , 
Ch'  alhor  fu,  che  pafsò  per  Tenerife  , 
Ne  fé  danno  fua  punta  vnqua  a  Pafife . 

So 
Motteggiato  Coftui da  Fante  humìle , 
Benché  degna  di  Socco ,  e  di  Coturno , 
Tutto  infurio  rimafto  al  fuon  virile  > 
Huom  di  marmo  raifembra  il  taciturno  • 
Dà  quello  inopinabile  fuo  ftile  f 
Che  faceto  hi  del  graue,  hi  del  Saturno, 
Il  refponfo  in  Silenzio,  e'n  rifo  volto  % 
A  ddio  (  difs*  Egli  )  Il  Coglitor  fu  colto . 
8/ 
Lafcia  hor  quinci  le  Belle  ,  e  quinci  lafcia 
L'Anima,  il  core,  entro  1$  man  di  Lei, 
Che  tiranna  amorofa,in  humii  rafeia, 
Farebbe  arder  nel  Mar  Glauchi,e  Nerei. 
Qui  depoita  d'Amor  l'interna  ambafeia, 
Prende  a  l'Horto  di  gir  de  i  Semidei , 
Maefti  fingolarnel  volto  coua, 
Guanto  hi  bel,  Collar  biàco,e  Scarpa  noua. 

82 
A  quella  parte  folìtaria,  amena, 
Seluofo  Pindo ,  e  florido  Liceo  , 
Vattene  a  V  Arione,  a  la  Sirena , 
Al  Tebano  Anfione,al  Tracio  Orfeo  * 
Di  vermiglio  color  la  guancia  piena , 
Sembra  quafi  in  fri  i  motti  il  Baflfarèo; 
Ch'ebbro  è  ben  di  falerno  inufitato  , 
Che'n  Parnafo  a  Poeti  è  miniitrato . 
85 
Quefto  Elifo  fiorito  a  Cauaglieri, 
A  Dame  fol,fu  (ingoiar  diletto, 
E  per  Cigni  più  candidile  più  veri, 
Del  Poeta  afcolciamc'Horto  fu  detto. 
.Queft'  Hortoemulator  de  gli  Horti  Efperi* 
E  di  Felfina  gemma  al  uobil  petto  ; 
Frutti  ha  donata  non  Draghi;!!  vigilante 
GALEAZ&Oè  folo  ai  bel  tefor  di  Piante. 

Qui 
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Qui  lfetiffimogiunge,e  l'occhio  vede 
D'Allor,d'Aranci>  vn  odorata  felua; 
Alza  nel  prato  il  fior  perpetua  fede  , 
Fughi  il  Verno  Te  sa  paftura,e  belua. 
LVfigniuolo  gorgheggia,vnqua  non  cede 
Al  duale  Cantor,che  fi  rinfelua, 
Scorron  per  mille  vie  di  fiepi  ombrofe  > 
Conigli  vaghi*e  iepri,paurofe. 

Preme  tutte  le  vie,  cui  gii  Natura 
Tappezzò  d'odoriferi  ferpilli; 
Pergolato  lor  fan  d'alta  ftruttura 
Prezzate  rofe,e  la  gioconda  Filli 
Il  paftorello,che  d'armenti  ha  cura 
Canta,Come  d'Amor  foco  sfamili, 
E  colà  in  faide  d'animata  neue 
Vedi  il  Cigno  vagar,per  l'acqua  lieue . 
Z6 
Di  fuperbiCipreffi,e  d'alti  Pini, 
Lineate  le  vie  mira,ed  ombrofe  ; 
E  che  ftendono  i  Lauri  ai  gelfomini 
Le  braccia,ad  inalzar  fiepi  odorofe  • 
Coli  de  l'India  i  vaghi  fior  pili  fini. 
Ondeggiano  al  fofhar  d'aure  amorofe, 
Sijche'n  faccia  del  Verno  a  merauigliaf 
Qui  perpetua  è  de'fior  l'ampia  famiglia» 

Di  gineftra  fioritale  di  mortelle , 
Le  lunghifiìme  vie  taccio  abbellite; 
E  gli  Scherzi  di  Fidiate  Prafitelle  , 
Ne  l'acanto/iel  bofio,e  ne  la  vite . 
Di  vaft'ombre  d'abeti,o  ver  l'ombrelle  , 
Di  ginebro  folctfhme,e  romite  , 
Doue  incauto  il  Ftofone,il  Merlo  ingordo 
S'impania>e  cade  in  tela  rete  il  Tordo  . 
88 

Là  douea!fin,percaui  ramifbalza 
L'Arte  maeitra  al  Ciel  l'acqua  fonante  , 
Oue  in  Conca  Nettun  tridente  inalza, 
Stringendo  in  fen  la  bella  leti  arnance, 
Sotto  vna  caua  in  hnmidita  balza 
Miri  l'Huom  npofar  d'anni  pelante* 
(  0'vifta,ò  conokenza  )  ai  graue  petto 
J-ibro  foltien,cogitator  iolttco. 


Magro  era  il  corpose  graue  il  portamento, 
La  fronte  hauea  rugofa,il  ciglio  iriuto, 
Humidol'occhioiil  crindi  lungo  argento , 
Ballon  nodofo  al  debil  fianco  aiuto. 
Ne  l'attenderti  grato  a  l'Opra  intento, 
Graue  t'alletta  il  mirator  canuto. 
Dilunga  Vefte  ornando  antiche  membra, 
In  maelìàjsqualido  il  Tempo  ailembra . 

90 
Riuerente  la  Fonte  humil  corteggia 
Supplice  a  nuenr  Vecchio  diurno . 
Sembrali  vn  Gioue,in  feluareccia  Reggia, 
Onde  pauido  vanne  a  Lui  vicino. 
L'Huom  fenihfe  l'incontra,  e  fé  'J  careggia, 
-Se  io  ftringenel  fen  quafi  Bambino  , 
Tal  forfè  Adamo  in  Damaicèno  Lito, 
Sembrò  di  braccio  al  Facitore  vf  cito . 

91 
L'Agelafto  fouran,ch'a  terra  il  vede, 
Solleuato  l'accoglie,  vnquano'l  latta, 
Ond'Egii  alhor  ;  Qua!  doglia  il  cor  rivede? 
Di  Giudea  già  non  fono  il  Ré  detto  Afla. 
L'Età  forfè  d'affanni  vnica  heredet 
Taciturno  ti  rende  je'l  ciglio  abbatta  ? 
Pittore  è'1  Tempo  ,e'ncolorando  fcerni,' 
Che  di  quaggiù  non  fono  1  giorni  eterni. 
92 
Di  Fanciullezza  al  colorir  nouello 
(  Cuna  infantilper  Tauolozza  oprando  ) 
Di  que'Gemini  in  Ciel  lembrnl  Fratello, 
Com'anco  Adone  a  Pubertà  pattando. 
Cangiato  poi  Virilità  pennello, 
Ogni  accefo  color  vai  deformando  : 
Giunto  al  fine  a  Canizie  hai  ntrouato  , 
Che'l  Palior  de  ia  Morte e'i  Colorato. 
93 
QuantoiJTempo  abbellifcce'nalto  eilolle, 
Tanto  disformala!  diroccar  s'aita; 
Vecchio  languido  e  ben:ma  nòficoJie, 
Che  più  forza d' Atlante  habbia  infinita . 
Se  l' Vn  già  refle  1  Ciclite  l'Altro  volle 
E  di  Mondo^e  di  Cie!,gioria  finita; 
Solo  a  Lui  forze  tròca,  1  mpone  il  morfo, 
Viftù^th'bteniuie  aat  gua  il  corfo. 
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Contro  Subbio  fatai  di  Cloto  irata, 
Sol  Virru  ci  alimentai  ci  difende  : 
Tempo,  e  Mone,  c'intimino  giornata  , 
Fuga  ciafeuno  accelerata  prende . 
Non  ha  cofa  mortai  quaggiù  durata  ; 
Tutto  al  nulla  piegheuoìe  difeende  ; 
Qilind'hà,ch  'Atropo  a  l'huom  sépre  feuera 
Quel  che  fila  il  mattin,  tronca  la  fera  . 

95 

Con  man  verfa  d'argento  i  nembi  d'oro. 
Prodiga  ogn  hora  aciafehedun  Virtute, 
Agi,  grazie  promettere  tale  Alloro  , 
Che  non  teme  di  Fulmine  cadute  » 
Soie  è  Coftei ,  ch'a  cìafchedun  teforo 
OrTre  dirai,  d'infolitafalute; 
Sempre  è  tue  ftanze  a  ferenar  riuolco  , 
Se  non  chiudi  l'entrate  al  fuo  bel  volto  : 
96 

Quinci  hor  ti3>  che  d'Honor  calchi  le  vie , 
Peregrino  venendo  a  quefte  Piagge  > 
A  tue  voglie  fublimi  offro  le  mie  , 
Vniformiper  fare  opere  fagge . 
Squalido  volterrane  età, non  die 
A  tè  noia  qualhor  quì'l  pie  ci  tragge, 
Fauella  pur,  ch'ad  afeoitarti  il  Vecchio, 
Riftringe  il  labro,  a  dilatar  l'occhio . 

91 

Venereuol  d'afpetto  ,  e  d'Anni  grane, 
E  de  l'Eternità  Figlio  immortale, 
(Diik  Oliuaftrq)  Nò, ch'Altri  non  paue  , 
S'opra  h  terra  miriam,che  non  è  frale . 
A  tè  Egeo  di  Virtù*  venni  qual  Naue  > 
Senza  d'Auftro  temer  loffio  letale; 
Ch'vnqua'nò  romper  non  afroda  il  Legno, 
Chid'va  Caftore  tal  lucido  ba'l  &gnò  .. 
08 

Quafi  Amabèa  difprezzator  di  Moglie  , 
Cinger  defio di  caftità  Corona, 
Tu  m  indrizza  di  Pindo  a  l'alte  foglie, 
Che  per  tè  già  mio  grido  alto  rifuona . 
Chi  fecorhda  Vertù  frutto  raccoglie  , 
Né  di  Morte  lo  ftral  colpo  gli  dona  , 
Sannollì  ì  tanti  gran  Poeti  Illuftri, 
Che  de  l'Eternità  viffero  i  Luftri . 


99 


Difagiofo  camin  ài  valli  in  feno  , 
In  piccioj  legno  foftenei  notturno  ; 
Efcioltoa  l'agheggiarZenzaleii  freno, 
Più  fiate  inuocai  l'Auge!  diurno . 
Qui  la  Sauena  amando,e'l  picciol  Reno, 
Ratto  m'oppofi  al  pigro  mio  Saturno; 
SoftenutoSoftegni  hor  poco,  hor  molto, 
Felfina  io  vidi ,  al  ferenar  del  volto . 
ioo 

Vidi  Felfina  alfince'n  quella  feorfi 
Samo  regnare,  e'1  fuo  diuin  Pitagora  ; 
Ed  haurei  tutti  i  Poli  errando  feorfi , 
L'Infolitoa'nchinar  nouo  Anafegora . 
Hor  feHippomaneatèrapido  corfi, 
Ripicchianti  portando  al  fiancai  agora, 
Fu  Atalanta  in  (eguir  di  Tua  virtute, 
Trionfator  d'altiflima  falute . 

101 

Con  vario  (Ini  non  praticato  in  Gnido  , 
Fui  piaga:o ,  Virtù  l'vni  ca  Arciera  ; 
Tubatrice  la  Fama  ad  ogni  lido , 
Eternandone  ui  l'alta  maniera . 
Scopre,  che  là  dal  folleuato  Nido 
Vele  {iellate  Imagini,l'altera 
Frezza,  di  (ielle  ricamata  preie , 
E  l'Arco  Iride  fu ,  ch'ai  cor  mi  tefe . 

102 

Mifero  Autumedon,Tifibùfmato, 
Fri  gli  Aurjghi,e'n  fri  i  Nauti,hor  benfarai; 
Se  per  gli  Achilli,  e  gli  ArghUl  deformato 
Oliuaflro,  a  condur prender  deurai  . 
Tur  quafi  Merce,che  dalunge  è  dato 
De'  no/tri  Ciel  il  trafmigrarfi  a'  rai , 
Acquiftato  valor,  per  té  Nocchiero  , 
Di  Pigmeo,  diuenir  Gigante  ìofpero  . 
ioj 

Prono,ed  humìl,  tu  mi  riceui  intanto  , 
Qual  d'Orfa  abborto,o  di  Leon  qual  Partoi 
Che  ben  dirai  con  ammirabil  vanto 
Forma  io  ti  dono,e'l  mio  valor  comparto. 
Erote  i'fon  ,  che  fenza  ftarti  a  canto  , 
Languido  i' cadere  da  la  vita  io  parto  ; 
Tu  l'Anterote  se',  tu  mi  rauuiui  , 
S'alimentarmi  con  vircu  non  fchiui » 

Al 
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Al  melifluo  parlare  impone  i  termini 
Il  Comafco,ed  al  fuol  fti  ,  per  difcendere, 
Ogni  voglia  mortal,conuien  che  eftermini,, 
Ad  haopo  tal,  dogmi  celelti  a  prendere . 
Il  pelo  arriccia^  e  per  le  rene  i  vermini 
Sentendo,  quafi  a  terra  Ei  Ci  vuol  (tendere, 
D'adorarne  aflembrando  il  Dio  Solipoli> 
Mendace  Nume  ai  Tiberina i Tripoli. 

105 
Il  Decrepito  alhor  con  gran  dolcezza 
Fé  l'occhio  molle,  e'mpallidi  il  fembiante  » 
E  priuo  di  fofliego,  e  d'alterezza  9 
11  lollieua  dal  Tuoi  feruido  amante  • 
Grati  (limo  il  riceue  ,e  con  rattezza 
Trattelo  a  l'ombra  d'odorate  piante  x 
E  tergendo  del  mento  ifpido  argento  > 
Tal  ritonar  fece  il  canuto  accento . 

106 
D'Aquila  ben  fé*  generofo  Figlio, 
Se  d'eccelfo  fplendor  t'affiffi  al  raggio , 
Non  dì  brama  letal  temi  periglio  > 
Giorni  ha  rioriti  vn  virtuofo  Maggio  . 
Entro  Pindo  farai  candido  Giglio , 
Né  di  fragranza  vnquahauerai  pareggio, 
Che  per  gli  Specchi  de  i futuri  Annali , 
Le  Primeuere  tue  veggio  immortali . 

107 


Non  ti  fiancar,  non  arredar4  il  piede , 
Segui  il  camiti  ch'a  nobil  meta  inuita  ; 
Se'l  Nocchiero  a  fals'onda  il  Pin  non  crede, 
D'arricchirfila  via  troua  fmarrita . 
Ricca  perla  in  vii  conca  vnica  fiede  ; 
Tra  gli  fpini  la  rofa  arde  romita  ; 
Così  ancora  infra  ruuide, e  fpinofe  , 
Agonìe  divirtute,hai  perle,hai  rofe  . 
no 
BeliicofaMinerua  il  petto  armata  , 
Narra  con  facondilsimafauella  , 
Chofteggiar ,  foftener dòbbian giornata .* 
Di  Virtutc  a  predar  l'alte  Cartella . 
D'afpro  Monte  Calliope  in  falda  alzata  » 
Staffette  t  ad  offerir  Palma  nouella  > 
Che  d'horridezze  l'afpro' giogo  fuori, 
Fertileggiandoil  pian,ridjn  gli  Allori  * 

Se  con  le  Serpi  i  P/ìli,e  feco'IReno 
Vendici  feoprieno  i  Celti  i  Figli; 
Tu  ,  pure  efpolìo  agli  altrui  morii  il  feno  , 
E  de  l'onde  ingoianti  a  i  gran  perigli> 
Ciafcon  vedrà  di  ftupidigia  pieno  > 
Ch  a  tuo'  gran  Genitor  ti  raiTomigli  ; 
Qualhor  de  ta  Virtù  parte  giocond3> 
Non  ti  ancidail  Velén ,  reggati  l'Onda. 
il* 


Tanto  J'huom  de  faltr'huom  fafsi  maggiore,  Tacquefi  il  Vecchio  ,  ed  Oliuaftro  intanto 


Quanto  più  nel  fauer  alto  s'auanza  ; 
Fur  gii  le  labbra  altrui  dette  a  Labóre, 
Che  parlar  ben  laborìofa  vfanza . 
Tu  ne  riporti  il  meritato  honore, 
Scorta  a  nobili  imprefe  è  la  Speranza  ,' 
Quella  gii  t'accompagnale  t'alimenta, 
D'i^ermtate  al  Ciel  ti  rapprefenta  • 

103 
Quanto  ho  Cigno  canuto  in  me  d'occulto  J 
Tributario  Amatordarloti  io  voglio  , 
Taflefco  haurai  io  fìiJ,  metro  pitVcuito  , 
Del  porporato  in  Sorga  ,in  Campidoglio  . 
Vaticinando  meco  i'  fò  confulto  , 
Che  di  gloria  nel  Mar  non  temi  feoglio  , 
Apollo  t  e'I  Nocchier,  Virtù  la  Nane, 
Porto  l' Honor,  la  Fama  Ancora  grane . 


Così  pallido  parla  in  lui  riuolto  ; 
Qiialhor  dolce  hauro  il  fuon/oaue  il  caute  ? 
Dà  te  il  metro  nhaurò,  Cererà  tolto. 
Figura  egregia  al  Termodonte,  alXanto, 
In  me  ciafeun  lo  fguardo  hauràfol  volto  ; 
Ma  in  leggendo  Ei  (apracene  di  tè  fteiTo 
Opra  fui  fingular  >  merito  efpreffo  • 

Efevagod'akirliine  Ghirlande 
Demetrio  incenerir  vuol  Rodi  in  foco  : 
Di  Protogene  l'Opere  ammirande  , 
Conferuarglifi  intatto  il  nobil  Loco  „ 
E  i'  Aralda  canòra  a  l'aure  fpande  , 
Ch'  ogni  Zoilo  crudelmi  piglio  2  qioco, 
Che  di  tua  egregia  mano  alzi  Pittura  , 
Da  ogni  Demetrio  altier  già  m'afiecura  - 

No  uà- 


J* 


CANTO 


m 


Noua  Troia  fon  Io , chen  quello  leno 
Mentre  l'eccello  tuo  Palladio  i'porto  % 
Sicurezza  di  ben  godo  in  fu'I  Reno  , 
Tutto  pien  di  lietiffimo  conforto  : 
Ma  fé  fia,  che  da  tè  difciolto  il  freno  ; 
Spieghila  vela  a  più  lontano  porto  , 
Quafi  mura  Dardanie  incenerite  ; 
Vedrò  mie  glorie  al  diroccar  finite . 

Oualhorperl'Ocean  placida  l'onda  * 
Tragge  Balena  iuibamboliti  i  figli , 
Se'n  monti  s'alza ,  o'n  valle  fi  profonda  , 
Inghiottirteli  gode  in  taiperigli. 
Indi  fcreno  il  Gel ,  queca  la  fponda , 
Gli  fprigionadalfen,  lieti  apre  i  cigli  ; 
E  tu  pur  di  tempefta  al  fiero  orgoglio  f 
(Balena  fatto)  efler  tuo  Parto  io  voglio  « 
nò 

Ciò  detto  il  freno  al  fauellar  ritenne  , 
E  di  porpora  lieta  il  vifo  adorna  ; 


np 


A  l'aura,a  l'ombria  Therba^al  fiorerà  l'onda, 
D'Arbori  al  vago»  a  quell'odor  gentile, 
Scioglie  il  Sauio  al  parlar  lingua  faconda  , 
Ond'  ilCemafco,  (e  i'afcolta  humìie  . 
Quel  ch'alto  e'  narri,in  van  lingua  infacóda 
Ombreggiarlo  il  potria,tropp'alto  è  Stile; 
Tal  doue  Cinno  irrigatore  infiora  , 
Pi  Tarfo  il  Grande  il  terfo  Rik  indora  • 
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Eccola  Notte,che  fredde  ali»  e  nere  > 
Scotendo  ,  ì  campi  di  rugiada  afperge; 
E  l'ombre  il  PipiUrello  a  riuedere 
Torna,e'nfrà  l'ombre  volator  s'imerge. 
Daugei  notturni  il  Ciuetcon  foriere 
Non  più  l'ali  per  fame  a  feofo  terge  , 
Che  baldanzofo  foura antica  Noce, 
Fa  d'intorno  fuonarrinfaufta  voce  . 
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Alba  odìofa,in  Occidente  vfeita  , 
Di  ftelie,e  d  ombre  a  feminarne  il  Cielo  , 


E'1  cauto  Vecchio  ad  incontrar  fe'I  venne  ,    Chiama  Oliuaftro,  accinto  a  la  partita 


Caro  più,ch'a  lui  più,  (e  ne  ritorna  ; 
Al  Difcepolo  giunto  il  pie  fofìenne* 
Li  ve'd'ogni  delizia  il  bel  foggiorna  ; 
E  pien  d'humanità , eolmo  d'amore, 
Sogghigna  dolce ,  e'n  volto  mofìra  il  core 
117 


Di  Lui ,  che  l'arde,  entro  vn  Rifèo  digielo. 
Il  Sol  notturno  maledice,  e'nuita 
Apollo  ad  Squarciar  ihorrido  velo  , 
Bramofo  in  fen  de  Je  propinque  fieli  e, 
Di  Lucifero  eterne  hauer  fiammelle . 
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Deftra,  a  deftra  congiunge,  il  bacia  in  fròte,  Miperch'  Efpero  giaco'!  fuo  focile 

E  di  folto  bofehetto  in  feno  il  guida, 

Oue  Natura  a  raerauigliavn  Fonte 

Formando  ,  l'Arte  a  precedenze  sfida* 

Forfè  il  Deftrier  dei  gran  Bellorofonte 

L'Opra  (fec'io)  mirabilmente  Ei  gridai 

Quindi  altro  Medusèo  gran  Fonte  in  terra* 

Moue  a  l'acque  di  Pmdo  inuida  guerra  • 
ii8 
Sorge  la  bella  zampillante  vena 

Dà  viuo  Saffo,  come  neue  bianco  ; 


D'Occidente  la  felce  in  ripicchiando  , 
L'efca  di  iteile  ha  d'auampar  Jo  itile , 
D'alte  fiaccole  eterne  il  Polo  ornando  ; 
Ratto  parte ,  che  l'Agna  il  chiufo  Ouile  , 
E'I  Tugurio  il  Pattar  van  defiando  ; 
Cosi  fra  l'ombre  il  fuo  bel  Sol  deporto  , 
Diriuederlohinel'albòr  difpofto. 
Hi 
VelociiUmo  Jafcia  afflitto  intanto , 
L'Ohuaftro  gentil ,  i'Huom  venerato  ; 


Sembra  Conca  del  Mar.che'dacqua  piena,    Quafi  Bambolo  balbo,  in  preda  al  pianto , 


Per  via  diffeti  il  Peregrino  fianco . 
D'arbori  efpofta  entro  vna  opaca  Scena, 
Hi  di  gigli  palufth  ornato  il  fianco, 
E  li  Zefiro  fatto  il  Recitante  , 
Sofpirando  d'amor  bacia  le  piante  . 


Balbettando  fauella  inordinato . 
Ne  tofto  Egli  ha  d'Attica  menfa  il  vanto , 
Che  ritorto,  fefteggia  il  palleggiato  ; 
Letto  chiede,  si  fpoglia ,  e  vi  fi  corca  , 
fi'nfrd  fpini  gli  par,  che  fi  ritorca  . 

Tu, 


TERZO. 


3S 


124 


Tu* che  fianco  tfinfipidi ftrambotti  * 
Sbadigliate  hai  la  boccale  forino  a  gli  occhi* 
Pria,ch'al lecce  ozìofi  effer  condotti , 

'  T'offro  chiara  Verdea^bianchi  Pinocchi  » 


Ma  >  fé  di  ripofar  fiete  ancor  ghiotti  , 
A  l'araioma  di  mufici  Ranocchi , 
Soporofi  addormitemi  fin  ch'io, 
Vi  (uegli,  dcfto  il  Sonnocchiofo  mio . 


Il  Fine  del Ter$p  Canto  \ 


L'OLI 


40* 


L'OLIVASTRO 

SFOR  TV  NATO     POETA 

Poema  Piaceuole_>. 


gASi 

S££? 


CANTO      Q^V  ARTO, 


ARGOMENTO. 


Già  per  Febo  Oliuafìro  i  lumi  accende , 
E  per  V atr  ameni  ariosi  letto  la/eia} 
Dolce  ferine y  e  qualhort aurora  jplende  > 
Va  fi  e  ne  al  Saggio  3  il  Poetar  trai  a  [eia  j 
%ndtla  JNott*ial  Domicilio  Et  toma ì 
Sogno  hìfier,  lieto  e  poi  y  che  [e  n'aggiorna* 


m^mrnm 


Litargìto  Oliuaftro  in  fomio  ammira* 
(Dettati  Ei  disarmonico  editando, 
Di  Libetro  l'Eroe  valor  t'infpira , 
Dormigliofo  entro  Conno  ifmoderato, 
Vero  ci  aifembriai  fornacar  valtato . 


I  2 

Afcia  (ocìòe  Cinthio  ,  Miqual  verro,qual  orfo,ojghiro,o  taffo, 
ed  archeggiando    Po  calcitrar  de  la  Tua  Lira  al  tuono  ? 
S'anco l'afpide Tordo  ,ilTordo (affo . 
Soauiffinso  il  (en  de    Apnrebbon  V  orecchio  al  dolce  tono? 
lafaa  lira,  Veggo  io  gid  te  trio  Caro,ancorche  laffo  , 

Che  ti  rifuegho  ad  opre  grani  in  dono. 
Di  ricco  Letto  i  cor    E  dolcidìma  Cetra  in  t'alleggiando, 
tmaggialzando,    Vanno  mutici  gli  Echi  aurafpirando  • 

5 
Riedanopure  a  le  Cimerie  grotte 
Morfeo,con  l'Ombre  e  iolitarie,e  chete. 
Entro  il  placido  fen  d'  numida  notte 
Vigilante  Virtù  fug^e  quiete. 
LeCaftalidi  fon  tutte  ridotte 
Mu fiche  meco,a  nfuegliarti  liete  , 
Che  del  faperoltrapaflaft/  l'alpe, 
Per  trapalar  co'l  nome  Abile,e  Calpe  , 

Mi 


Q    V    A     R     T     O. 


4< 


Sii  riforgine  homai  Fabro  geartile  , 
Gran  Concetto  di  Lu^che'l  Tauro  infiora; 
Di  Neera  nafcefti  ancorché  humìie  , 
Belliflìma  più  d'Elena,e  di  Flora . 

,  Al  tuo  fauito  Natal(fourano  ftile) 
Qgni  Nume  t'efalta,il  Ciel  t'honora  ; 
Così  Zefiro  il  vuol,  ch'arfo  d'amore  , 
Tempero  con  Neera  il  foco  al  core . 

5 

Ecco  già  pel  dolci/lìmo  filetto , 
Che  le  £bre,che'l  cor,placido  moke  , 

;  Ch'OIhiaftro  iì  della,  entro  bel  letto 
Ch'odorofo,e  neuofo  ,  il  Cigno  folce  • 
Spurgali  va  tratto*  e  sbadigliatile  il  tetto 
Fé  n(onar:  ma  con  vn  tuon  sì  do  Ice  > 


9 


Chefuegliatofiogn'huom  Junge,  e  vicino* 
Tenne  lupo  vlmante  in  quel  confino . 
6 

Lo  (fedo  Dioiche  Citaredo  aurato 
Elicona  inghirlandaci  Cielo  indorai 
AI  faettar,  com'  al  cantar  voltato , 
Tende  l'arco,onde  il  Moftro  vinile  mora. 
Pifcebbiato  l'horror,  calle  (Iellato 
Prende,  vago  di  girne  in  quell'Aurora 
A  ricalcar  le  diuturne  vie, 
La  Notte  a  difeacciar,  dar  lampi  al  die . 
7 

Il  fanal  de  la  luce  a  pena  è  tolto 
Da  que'  bramatile  poueri  confini , 
Ch'ai  di  pria  tonneggiar  Coftui  diftolto 
A  ruminar  fen*  di  carmi  diuini  : 
Ma  per  itranguria  a  l'orinar  riuolto  , 
Forz'è,  ch'a  ordigno  vii  la  man  dechini , 

Tutto  fracido  pofe ia> ed ì impaccato, 

Entro  vn  tiepido  bumor  nuota  allagato  * 
8 
A  Tafciutto  tirandofi  in  qtiell  notta, 

,Più  cauto  auieoich'al  verfar  acqua  impari; 

Ma  d'aurei  canni  a  Lui  giunta  la  flotta , 

Veggiam,che  (dee  ,  ed  acciaiuol  prepari . 

LVgnahorquì  fi  percote,  o  fé  la  (cotta 

L'elea, che auampa, a  matùtmi  affari  ; 

Pur  tanto  £'  fa,che'l  cereo  lume  accende, 

L'i  domicilio  fuo  lucido  fplende . 


Abbigliarli  incomincia  il  De  nudato  , 
I  capogirli  a  rintuzzar  de*  fógni , 
AI  ginepraio  laicia  il  tordo  vfato. 
Ne  piti  lepre  fugar  v'ha  che  s'infogni» 
Di  càmera  gentile  iì  frefeo  amato 
Depor  defila,  in  fàlutar  bifogni , 
Varco  à  tracciar  di  florido  Giardino, 
Be' carmi  ad  eccitar,  (orto  il  mattino  ♦ 
io 
Ad  aperte  fineftre,  il  giorno  appare 
Aito  valor  de  l'Acidalia  ftella  ; 
Sorge  l'Alba  humidetta,  ad  innaffiare 
Rofa,giglio,  ferp/l,dmo,e  mortella. 
Hor  mentre  Orafo  iì  Sol  prende  a #n dorare 
L'alpe  fuperba,  elhumil  capanella, 
Paftorali  delizie  in  meditando  » 
Così  fauella  i  rai  del  Sol  bramando  • 
il 
Se  n  Panchèa  foruolar  poteffi  vn  giorno, 
Quel  Settione  fertile  al  mirare , 
Doue  fan  gli  Elefanti  alto  foggiorno  , 
E  cotanti  Deltner  prefero  a  ilare , 
A  le  vene  de  l'or,  ch'ai  l'oro  (corno 
Fan  di  quel]' Ermo  aunferro  al  vagare, 
Midanouel  >  quefta  mia  fete  d'oro  , 
t  Trarmi  vorrei,al  coronar  d'Alloro, 

12 

Tacque  ciò  detto*  E  di  mortelle  al  va°o 
Odorato,e  fiorito,il  varco  aperfe  ; 
Li  ve  marmorea  Tauolaper  Drago 
S'erge  in  stilali*  al  poetar  s'orFerfe 
lui  lieto  s'afiìfe  ,e  Vate,  e  Mago, 
Predille  honor  contro  fortune  auerfe; 
Apollo inuoca» il  Caballin  furore, 
AltifTimoa  lodar  fuo  precettore. 

Qnafi  Fittocene  lineando  ardifea  , 
Dar  lo  fpirio  a  i  color,  vita  a  {e  tele  » 
Onde  l'Opera  pria,che  ne  lambifca  , 
Abbozza,  o  Sino  auampi.o  l'Orfa  gele  • 
li  Saggio  Facitor  pria,  eh  adempia 
La  Compofizìon  d'iblico  mele  , 
La  penna  tempra  ,  al  verfeggiar  feconda , 
Ch'ai  furor  pegafeo  papiro  abbonda  . 

F         Al'ab- 


4* 


C    A    N    T    O 


14 


A  l'abbozzo  EHcpnico,itnprouifos 
Defalcar  chi  di  ftclle  ha'n  Cid  ghirlande; 
Fi  c'hor  n  abbaili  intumidito  il  vifo  , 
D'infultuofo  mal,tema  ha  sì  grande  : 
Ma  benc'habbia  dal  petto  il  cor  diuifo , 
Non  vuol  opre  depor  sì  memorande  ; 
Ad  iotetfer  Canzon  di  ftrofe  carci  > 
Per  4kiiIiou  Jdea  peende  il  Petrarca . 

Soura  gfincbioftri  in  fublimando  i  (enfi  > 
Meditando  alte  cofe,  e  fingulari , 
Di  Sorga  il  Cigno  impareggiabii  tienfi  M 
L'Orfeo  de'bofchi  ,  e  l'Arion  de'mari. 

.  Già  riminam,  che'l  Sol  co'raggi  accenti 
A  ferenarnoue  horridezze impari, 
Fndiflerrando  al  nouo  dì  gli  oftelli , 
L'Aurora  fcaccia  a  i  lampi  d'or  nouelli . 
15 


19 


Non  ti  baftaua  a  l'Or  di  viue  fieli*; 
A  l'argento  di  Lunari  bel  Zafiro 
Di  puro  Ciel ,  quelle  fue  membra  beli  e 
Strette  accorre  nel  fen  ,che  ancor  ti  miro 
Seguir  Coftei,qual  fuolMelampo  Agnelle, 
Benché  dal  tuo,  diaerfo  il' fuo  defiro  ? 
Mifera  Giouentù,  Deftrier  slegato» 
Ch'a  precipizio  ha'i  piede  ognhor  voltato. 

ArrofliroilGarzon,feco  la  Bella 
Iniicrmigliata,per  furor  la  gota  , 
Téta  al  partire  hor  quefta  partchor  quellat 
Ma  noi  confente  Lui  ■  chz  tacce  nota . 
Airi  a  rompe  il  filenzio>e  dice;  QueiJa4, 
Che  meco  tratte  il  pie  tacita,  ignota  , 
So  ben  che  riconofei  al  volto,  a  gli  anni, 
Xenocrate  pudico  in  lunghi  panni . 
il 


Pennofo  il  pie,  Fhomero  alato,E'  brama,      E  feguitò  ;  Io  ti  vò  dir  Pedante 


La  pronta  a  fodisfar  vnica  voglia  ; 
Nonfcagliofo per  l'onda, auge! per  rama, 
31  raffrena,  non  Aor,  non  frutto ,  o  foglia  > 
A  venerar  defia  chi  cotanr'ama , 
Drogni<klizia  abbandonar  la  foglia  ; 
<?he  fenza  il  Prccettor  faggio  Milorco  > 
Stima  la  luce  horror,  crede  il  Ciell'Oreo. 

Quafì  Aurora  belliflìma,  in  azurri 
Zendadi,  per  quer  floridi  Confini , 
Doue.de  l'Api  t'odano  i  fufurri. 
Vaghe  i  fucchi  libar  de'  fior  più  fini  • 
Doue  al  Cileftro  Cieche  s'mazurri 
Sembra  l'onda  ne'  fonti,  a'  be'  mattini,, 
Ad  Oliuaflroappar  vezzofa>e  fnella  , 
In  glumetta  età  Lamia  nouella  • 
tS 

Seguita  er2Coftei,chefembra  Aurora, 
Dal  (\\o  Cefalo  vago  »  e  Iafciuetto  ; 
Volle  alhor  del  Giardin  girtene  fuora 
L'Oliuaftro  ,  al  comporre  accefo  il  petto. 
Con  faccia  torbolenta,  in  fimil  hora 
Tutto  contra  il  Garzon  voccedifpetto, 
Prefe  a  dir;  Qual  d'Efperia  Horto  nouello> 
Fai  di  venire  va  Lupanare  Ditello? 


Veracidìmo  ancora  a'nfinuarti , 
Che  di  Femmine  se'  Tlnfidiante, 
Tri  Ganimedi  folo  auezzo  a  darti . 
Vattene,  hor  vi,  da  le  delizie  tante  , 
Filinda  mia, non  sa  fé  non  fprezzarti. 
Di  Corifea  quel  Satirp  affembrando  , 
Che  mugge  Bue,  fchernito  Amate  amàdo* 

tx 
Balena  pur  tu  mi  raflerobri  in  Mare 
fDiffeOliuaftro)  il  fian co  dardeggiata; 
Che  fulmine  de  l'onda,ancorle  pare 
Fuggir  dal  Fertitor,che  l'ha  piagata  • 
Né  incauta  sa ,  che'l  cappio  ad  allentare* 
Più  la  riftringe  in  libertà  dannata  ; 
E  ben  vede  Ella  alfin  di  fua  follia  , 
Ch'ad  arenofa  tomba  il  nuoto  inuia  • 

<Così  tu  da  lo  (Irai  dVn  occhio  bello  , 
FerrOiC  Fune,ad  ogn'hor  portàdo  al  fiaco, 
Di  fuggir  brami  in  quello  loco  ,  in  quello* 
Encorfacadiefanimato,  eftanco. 
DuoImi,che  in  così  rigido  duello  , 
Quell'Anteo  t'eftimaffl  al  Mondo  franco  ; 
Vinfelo  Alcide  ,  priuo  d'Arco,e  d'Ada  ,i 
,Xhe  mai  co  i  più  potenti  fi  contrafta  . 

loft? 
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Toflo  in  bsacca,o'n  cinabro*  vnbel  vifetto. 
Che  t'alletti  (ò  Mefchin)di  Zimarrina  9 
Ti  fi  d'oro  votare  il  borfelletto, 
Per  rallegrar  mado  nna  Fiordifpina . 
Fiordi  fpinoi'vòdire  òpoueretto, 
Che  se*  póftb  d'Amor  ne  la  Berlina  f 
Ti  trapaffan  le  vifcerc  pel  gli  occhi , 
E  più  la  borù,  al  reiterar  di  flocchi . 

S'a  Qgefte  il  tributar  l'Oro  c'è  vano , 
T'addefcanoal  mirarti  hum ili  in  vifo; 
Che  ben  fan  qualraloio  habbiano  in  mano  » 
Per  non  efler  mai  colte  a  1  improuifo  . 
Greco  cercanti  in  fiafco,o  Vmdi  piano, 
Perche  tu  monti  ,  e'n  alto  pofcia  allìfo  » 
Lor  precipiti  iti  feno  a  capo  inanti  , 
Le  sfeffaine  vie  più  co  '1  far  danzanti . 

Credilo  pur,  t'apprefteranuo  ogn  arte 
Perche  di  Creta  in  Laberinto  alberghi  : 
Hor  teco  giocheranno  a  Dadi,  a  Carte  , 
Calamita  per  trarti  a  i  loro  alberghi  ♦ 
Di  prender  Tordi  han  pofeia  vna  tal  parte, 
Che  bé  tu  '1  fai,  séza,che'i  foglio  io  verghi  ; 
Ch'  è  da  mafehio  in  veftir ,  per  far  douizia 
Di  quel,che  più  in  amor  hoggj  t'inuizia  • 

27 

Tienti  fa^°  fratello ;  il  fi!  fu'I  fufo 
Raccogli  ben>fon  già  per  fare  il  colpo'; 
ConV  al  feguir  poni  le  Circi  in  vfo  , 
T'incantano,  e  t'afferra  il  aiarin  Polpo  • 
Preda  alfin  qui  di  lor  redi ,  e  camufo  , 
E  del  tuo  forfennarté  fteflb  incolpo, 
Qualhor  gemme  difpegni ,  e  gamburrini, 
Impegnandoti  tùj  tri  quei  Rabini . 
aS 

Tanto  fan,  tanto  atteggiano  radute, 
Ch'  a  l'incauto  augellettoinuefcan  l'ali» 
Alhorain  giouentù  fitte  canute , 
Ti  pongono  per  uia  de  gli  Ofpitali. 
Con  ciafeun  così  fanno  ,  e  le  fapute 
Fingono  al  petto  per  tè  hauer  gii  ftrafc 
Petto  iauer  tutto  ferro  ancor  che  ignudo* 
Pofeia  a  i  colpi  de  l'Or  tenero  feudo  • 


A  tutt'hora  per  te  k  ammansiate ,    « 
S'infingon,  deteftando  il  fatai  giorno  , 
Che  per  tèarfefur,  per  te  piagate; 
Partì  da  lor,  con  Altri  fanfoggiorno  • 
lafcia adunque  Perdio  ftrade  calcate 
Da  i  Viator  cotanti  a  notte,  a  giorno  ; 
Ch'alfa  la  Meritrice,  o  Cortigiana, 
Vefpa  è  in  fior,Serpe  i  nerbale  Lupa  in  tanat 

io 
Sembra  Coftei  qual  vailo  Porto  in  Mare  , 
Ch'ogni  Vaftclio  in  fen  fubbito  accoglie  ; 
Qual  d'Augei  V enditor  Uà  fu  '1  pelare, 
Caro  compra  chi'l  pie  pone  in  tal  fogliet 
Hi  di  Giano  le  faccie  al  variare  , 
Mente  in  fuo  variar  fermezze  coglie > 
Ch'altro  non  è,  che  falfeggiar  fembiante, 
L' Vno  in  lafciaril'Altro  in  raccorre  Amate* 

Ad  Arpia raffimiglicin  volto  bella, 
Pennuta  il  corpo,e  di  Gallina  il  piede; 
Come  in  volto  è  Coftei  vaga  Donzella, 
Che 'n  Prima  uera  d'anni  vnica  fiede. 
Piumofa  ElVè,  per  quefta  piuma,  e  quella» 
Se  Qgefto,  e  Creilo,  fpenacchiar  fi  vede  ; 
E  de  l'Altrui  ornandoti*  le  membra  , 
La  Cornacchia  d'Efopo  vnica  aflembra* 

Vogliano  Quei,  ched'animai,ched'herbe» 
D*arbor,difaffi  ,  k  virtù  ti  fanno, 
Che  la  Gallina  vn  tal  calor  nferbe  , 
Che  tutte  l'oro  a  digerir  lì  danno . 
Più  di  Falcon  l'artiglio  auien  che  ferbe 
Strage,il  fuol  fmattonàdo  oue  ne  danno  i 
E  Coftei  ci  difllpail  proprio  foro» 
Si  pafee  d'or ,  voragine  de  1  oro  • 

n 

Marche  d'oro  parlo  io  ?  quanto  pofledi 
Tutto  diftrugge,  come  Tarlo  in  legno  » 
D'Aquila  penna  ancor  tri  penne  vedi 
Che  di  roderle  tutte  hi  già  difegno  . 
Economia  non  vai,  so  che'i  mj  credi , 
Se  più  volte  perdetti  in  ciò  lo'ngegno  ;       ; 
Doue  alligna  Coftei  pdiìma  Arpia  , 
Nulla  auien  che  di  Troia  incendio  fia. 
f    *        Qyan 
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Quanti  misfatti  (ò  Dio)  quante  mine , 
Quanto  fangue  gii  erTu(o,e  morti  quanti, 
Per  Quelle  d'ogni  errar  Tozze  Tentine, 
Amatori  ftruggendo  in  fargli  Amanti? 
Quefteal  Soie  più  eftiuo,a  fredde  bri  ne, 
Per  GiafoniMedee  pregne  d'incanti  , 
Sforzano  P!uto,e  dal  tartareo  horrore 
Dà  quell'odio  laggiù  traggon  lamore. 

Più  di  Lamia  Neron,che  di  Falerno 
Ebro,i1andodiTorrein  bel  foggiorno  %  > 
Tuttoa  Lei  tributandoci  in  gouerno  , 
Vuol  di  vada  Citta'  mifero  feorno . 
Barbarico  de  fir/e'n  far  fi  eterno 
Entro  duolo  amatore,ambifce  vn  giorno  , 
(Qual  Dardania  nouella  ancor  per  gioco) 
S'Egli  auampa  d'AmonEll'arda  in  foco. 

Felice  Que^che  Vccellatore  accorto , 
Gli  fa  gioco  fimìl  cauta  Ciuetta , 
Da  TOccafo^al  Merigge,e  s'Alba,arOrto> 
le  ciglia  a  ricoprir  con  Ior  berretta. 
Veggono  Queftijo  fìngono  per  l'Horto 
O  per  Piazza  vagarcon  varia  fetta  , 
E  "n  quel  puto  ben  fan  que'Galanthomini , 
Che  fodisfà  là  Druda  a  diuers'hommì 

Tender  le  reti  ed  vccellare  a  1  vifchio, 
Può  ben  Coluijch'a  (ingoiar  Richiamo; 
Qual  hor  l'Amica  ai  lufinghiero  fichio  t 
Fa  ch'a  Lei  (pieghi  il  volo  Augello  in  ramo. 
CorrontalhotgliArdimentofìrifchio 
Mentre  dicon;L'aItrui  depredar  bramo; 
Che'ntoppando  in  Pareti  Augello  groflb, 
Rompino  quelle,al  Cacciatore  il  doffo. 

Io  mi  dichiaro^  no  parlarla  Oracolo;(mini 
Dico;Che  villeggiando  ogn'hor  fra  Do  - 
CòpiaccionQueftbd  Quegli  fàno  oftacoloj 
Onde  il  Baccolo  auuien^che  gli  predomini: 
Ma  peggio,E'che  tal  hor  portan  fegnacolo, 
Per  vj  a  di  certe  man  di  Galant'homiui , 
Che  fan  Lóro  apparir  fu  '1  vifo  i  Memi  ni, 
Ch'vnqua  no  partono  fa  Mcquario,ol  Gè 

(mjnù 
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Matralafciam,quei  che  fon  Proci, o  Scorta 
Di  Cotefte  de  i  cor  Maliatrici; 
Volgomi  fol  con  guance  irate,e  fmorte, 
Contro  Quei  troppo  a  Dio  (ò  D  io)nemi*;i 
Parlo  di  Lui,che  già  Spofo,e  Conforte, 
Fu  d'Andromede,  Arianne^  Berenici, 
E  tutte  fottopofe  (ahi  fier  macello.) 
De  l'Adulterio  al  fonerai  Coltello. 

4° 

E  pur  e  ver,che  non  è  qui  teforo  , 

Che  pareggi  del  Ciei  tal  Sacramento  ; 
lì  primièro  d'vn  Horto  entro  bel  Foro,     v 
Trai  primi  Genitor  pio  godimento; 
E  Coftuiperfo  in  terra  ogni  decoro  > 
Talpa  al  Ciel,  Argo  a  Dite,al  tradimeto(fto) 
Borfahain  manséprevota(ahi  fero  acqui 
Per  colmarlafqual  Giudajin  tradir  C  ritto. 

4* 
OViteJIo,che  d 'or fuperbo alzato, 

Già  fedi  idolatrar  Tempia  Giudea  ; 

Se  di  terra,o  di  marmo^eri  formato, 

Non  mai  barbarie  talora  noi  giacea» 

Sataniche  n  Drago  gii  fu  trasformato, 

Tra  fquamme  d'or  fors'anco  Hi  rifplendea, 

Abbagliata  però  Femmina  auara , 

A'mpouerirtefor  celefte impara* 

Maladetto  queft'ooper  cui  tua  fpofa 
Libidinando  per  tua  colpa  indegna, 
Fama  infame  hai  quaggiù  foingloriofa, 
Edoue  Dio  inimminenza>regnaa 
O  di  Pluto  affai  più  voglia  ritrofa  , 
Che  Pluto  il  Ciel  di  riuenr  c'infegna  ; 
Ben  ti  veggio  hor  de  latra  Stige  m  ieno, 
In  tenebre  cangiar  tuo  dì  fereno  . 

Veggoti  ia,Sardanapal  ti  veggio , 
Famelico  per  Or,Serpi  sfamarti; 
E'ntuabeuandaaccefo  zolfo  i cheggio, 
Le  fauci  intento  fol  refrigerarti, 
Al  hor  vedrai  d'afpre  ruine  in  feggio  , 
Da  que'Oemonì  rei  pur  corteggiarti , 
Paraiello  d'offequ  i  ad  accennare, 
Qualhor  felli  per  Moglie  idolatrare. 

Viui 
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Viuihórtùt  quanto  vuol  vita  nefanda  » 
Tua  vita  è  morta>benche  morto  fpin. 
Putrido  putì,  ti  fleto  in  ogni  banda  > 
Dituodifnor  ,  faglie  a' celetti  giri. 
Riceui  pur  quel  eh1  altri  incauto  manda  , 
Così  voglion ■  gl'illeciti  raggiri , 
Se'  dannato  in  viuendo  ,  indegno  a  Nili, 
Penfa  vn  attorno  foIo,e  di  ;  Qual  tini 

45 
Acquilo  indegno  di  metal  battuto 
Ne  la  foce  d'Inferno ,  effigiato 
A  Corna  d'Ateon,  doue  di  Pluto 
Nome,  e  Zifra  tu  leggi  in  ogni  lato  . 
Come  hor  tu  dì  Satanico  tributo 
Goder  potrai,  s'è  l'orfcommunicato 
Afpetta  pur  da  Dio  Rubello,  afpetta, 
(Crefo  nouello)  a  fame  d'or  vendetta. 

Per  Imprefa  s'afpetta  a  Tal ,  che  ancora 
Infotfìegato  va  mutando  fpoglie  , 
Spoglie  acquetate  per  indegna  Flora, 
Per  Druda  ii  dico  .,0  meretrice  Moglie: 
Vn  bel  Campo  di  GRAN,  doue  a  tuttliora 
VITE  ferpeggiae  PERO  in  feno  a  coglie 
JE  l'Emblema  ad  Altrui  fciogliendo  il  vero 
Efprimaal  Mirator;Gran  VitnPero . 

47 

Non  Ci  fauelli  hor  più  di  lui  ch'é  vago 
D'hauer  Idolo  d'Or,  per  Cielo  il  Mondo, 
Caronte  per  Cortui,  le  varca  il  Lago  , 
Teme  naufragio  di  fue  Corna  al  pondo. 
Di  Coftor  fauellar  non  più  m'appago  , 
Habbianfi ognhor Frnìò,il  Captò lecódo, 
S'entro  fardanapalico  decoro, 
Hanno  di  Felpa  ii  pel,  le  corna  d'Oro . 
48 

in  ludibrio  qui  porre  o  Druda  ,0  Moglie, 
Meglio  è'i  tacerne  ò  Pedagogo  mio  ; 
(Così  diffeil  Garzon)  che'n  quefte  foglie, 
Eremita  affembrarne,  o  picciol  Dio. 
Godo  Amata  ;  ed  vnir  non  so  mie  voglie 
A  giogo  maritale  in  ciò  reilio  ; 
lo  so  ben,  che  del  Tebro  in  fu 'i  confini 
Care  furo  ad  ogtfhora  e  Taidi,e  Frinì . 


Flora  il  sa^ch'a  Romani  i  globi  d'auro 
Già  tributando,  per  guerrieri  impicci , 
Tempio  le  alzàro,  e  nghirlandar  di  Lauro, 
Ch'auienftupido  il  mondo  il  crine  arricci. 
Ma  tu  porto  d'Amore  ogui  tefauro 
In  bando  ,  rooftrihauer  penfìeri  arricci.* 
Ne  fai,  che.  Donna  libera  diftende 
Da  fiupri,e  d'  Adulteri,huom  che  v'attede. 
50 

So  ben,  so  ben,  che  fparlator  fiutili  > 
Perche  Filìnda  mia,  me  feco  hauendo, 
T'allettò  nel  goder  giorni  'più  belli 
Nel  fuo  bel fen,dal  Cielo  il  Sol  partendo. 
Così  tutta  la  notte  infra  coltelli 
Languirti*  temedefmo  invccidendo; 
Ne  l'etra  pofcia  a  pena  apparfo  il  die  , 
11  deriderti  furie  lodi  mie . 
51 

S'accrebbe  il  gaudio,ché  Filinda  mia 
A  la  finertra  in  deridendo  anch'elia, 
Da  diuerfi  colmar  fé  l'ampia  via  , 
Che  ti  beSiro,  al  beffeggiar  di  Quella  * 
Rubicondo  però  ,  per  frenesìa 
Ti  partirti;  e  qui  poi  d'Amor  l'Ancella 
Invcggendo  apparir,  lafciua  al  giorno  j 
Come  derifotù,  fertiaLeiicomo/ 
5* 

Tacque  ciò  detto;  E  qui  Filìnda  intanto  , 
Irascibile  fatta  ,  e  difdegnofa ,  (co* 

Quell'ordigno,  che»l  pie  d'ornarle  hà'l  vati 
Contra  Oliuaftro  il  lancia  ardimentofa . 
La  Tiratrice  hor  quìfpirco  hi  cotanto  > 
Che  lo  coglie  nel  petto ,  e  viuorofa 
D'arma  fimil  nouellamente  armata  , 
^Aniazone  viri!)  chiede  Giornata. 

Il  Giardiniera  la  Giardiniera,  i  Figli , 
Cprfero  quinci  a  terminar  tal  fé  Ita; 
Eben'eraOiiuaftro  in  gran  perigli , 
In  propinqua  di  fafì  atra  temperta. 
Il  giouinetto  Adoh,  e 'hi  il  fen  di  gigli  * 
Di  liguftrola  guancia,  oue  s'innefta 
La  rafa  e  tutto  il  crin  di  luci  d'oro  , 
PartjamfdinV)  Fionda  io  t'amo,  e  moro  , 

Viea- 
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V/entene  ,  vieni ,  a  riftorare  altronde  Mentre  l'aurea  gineftra,ed  odorati  l 

A  T  Amator  queirimpigrir  moJefto  ;(onde,    In  parete  beUiffima  s'alzaua  , 
Alt  to  fiore  >  altra  herbetta,afcr*4ura ,  altr*    E  per  via  di  fioretti  inghirlandata 
N'apprefta  Amor,vuol  d'ambi  Noi  l'inetto-.    Horma  infra  J'herbe  il  nobii  pie  ftampaua  ì 


Qui  di  Mirto  mentr'io cingo  ie  fronde 
Tu  di  Venere  cingi  a*  lombi  i!  Cedo  ; 
Che  tutti  r  vò  gli  effigiati  gufti , 
Ambi  prouiara;  Qui  rimanere  arbufti  ♦ 

55 
Rimaneteui  pur  piante  gradire  , 
(Ditte  Coftei)  più  non  mi  liete  care  ; 
Piante  gii  vi  nomai  pùì  fluorite 
Tra  voi  Laurindo  mio  Lauri  al  uagare. 
Hor  che  fi  parte;  Addio  riue  fiorite  f 
Vi  lafcio,  altri  diletti  a  ricercare, 


Con  riuerenza  humil  la  via  ìeguata 
Di  Lui,  fegue  Oliuaftro,  egiubilaua  , 
Quand'cflo  il  Greco ,  fé  lo  mira ,  e  rodftra 
Mattinici:  d'aggradidirlo  in  verde  chioftra . 
60 
Ma  perche  fauellar  detta  co'l  foglio 
Al  Precettor,  cui  Tubi  imo  cantando. 
Benché  di  riuerenza  immoto  fcoglio  f 
Piegafi  humil ,  fua  Poefia  (aerando . 
Quafi  fofle  Oliuaftro  m  Campidoglio; 
Di  Lauro  cinto,  il  fen  porporeggiando, 


Altro  candido  fior  d'odor  ripieno  ,   (Cena    Gode  alhor,  che'lfuo  nobile  Maeftro, 
L'ha  il  mio  Zefiro  oga'hor  ,  Laurindo  in    Suo*  Carrai  legga  in  quell'horror  fìlueftro  • 


55 

S'abbracciarono  quinci  vnitialmoto, 
Quefti  alati  Curfori ,  egiouinetti; 
Il  Poeta  rimafe  al  moto  immoto, 
Sonori  baci  fatti  alhor  Trombetti  • 
Ben  rimane  di  cor  ,  d  anima  voto , 
Tri  quell'acque  fuggenti,  ebe  'fioretti, 
E  vide,  come  Amor  Tempre  fanciullo  , 
Con  barbuti  di  ftar  non  hi  traflullo. 

5? 

Adornatofi  intanto  e'1  fiore,e  Tonda , 
E  de  gli  augelli  il  garular  (oaue , 
Giàlafcia,el'ameniffima  fua  fpondai 
D'albagìa  ritornato  al  paflb  graue  • 
Defiderabil  più  hora  gioconda 
Non  hi  di  quefta;s'Egli  hà'n  man  la  chiaue 
De'tefori  d'Apollo,  e  di  Permetto, 
A  sì  gran  Precettor ,  s'è' 1  gir  concedo . 

L'h orma  a'tracc lardai  Venerando  il  guida,  E  feguitò;  Vorrei  ben  hor,  vorrei, 
Gii  del'Horto  fouran  preme  il  confine;        Tutto  in  bocca  de  l'api  hauere  il  mele  » 
Horto,  dou'alto  il  verde  Allor  s'ann  ida*        Onde  tutti  addolciti  i  detti  miei  , 
Per  dar  Porpore,e  Lauri,  al  petto  a!  crine.      Non  ti  fodero  abfintio  , amaro  fde. 
Tutto  prode  lìnfubro,  Ei  non  diffida  9  Ben  alhor  ti  vò  dir,ch'arfo  beuei 

Ch'a  l'Edificio  fuotendanfi  mine;  Rarità  di  virtù  date  fedele, 

Tcoppo  hi  gri  Precettore^  eccolo  il  vede,  Ogni  Saggio  fprezzai ,  come  difprezza 

Che  *n  tappeto  di  fior  galleggia  il  piede  .  Ogni  licor,  bocca  al  Gito  rio  auezza . 

D'or- 
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Bella,  dotta,  ingegnosa,  e  finguiare  , 
La  Canzona(difs'ei)  nobile  accufo; 
Né  gii  com*  Elle  d'Ellefponto  in  mare 
Sommcrfa  fia  ,  d'Oltraggiatori  a  l'ufo , 
OgniSefto,ogni  Abìdo,oltrapanare 
Atto  farai,  voraginose  chiufo  ; 
Anzi  Tonda  folfurea  in  Flegetonte 
Solchi, folcaio d'Aganippe  il  Fonte . 
éJ 

Qui  tacque,e  quì/rd  le  tremanti  braccia 
D  Oliuaftro  raccor  punto  non  ceda  ; 
Ond'Egli  alhor  con  {erenata  faccia 
Simil  voce  formar  gli  fu  concetta . 
Il  legame  d'amor,  che  mi  ti  allaccia, 
Catena  indifsolubjle  m'infetta  ; 
Anzi  nodo  Gordian  leghi  sì  forre  , 
Che  difciogherlo  men  poffa  la  Morte  • 
6l 
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D'Orcadce  di  Leon  gii  ruoti  aperte 
Ambe  le  luci>a  'nuigiiar  dormendo; 
E  qual  Ceruier,  ?er  le  campagne  aperte, 
Tc'n  «ai  Curfor  l'eterniti  feguendo. 
Virtù  feguita  purghe  l'hore  ineerre 
D'allignar  dentro ^Felùna'  icomprendo; 
Cosi  parla  iJ  Prudente  ad  Oliuattro, 
Nel  Poetico  Egeo  Boflolo>ed  Altro . 

S'accommiata  gentile,ed  e'non  troua  \ 
Del  fuo  ratto  partir  vicolo^o  varco  ; 
Entro  il  Sino  bollor,  d'Arturo  proua] 

;  L'afprezze  il  cor>di  fredda  nieue  hor  carco» 

'  L'interdette  (uè  gioie  acerba  Pioua 
Fa,  ch'ekli  da  gli  occhile  faccia  vn  arco 
D'ambe  le  ciglia>e  tal  pieti  n'impetra, 
Ch'aflembra  came,ed  è  itupida  pietra» 

66 
Non  tanto  Tapi  aVugiadofi  albori 
Succhi  (iellati  a  Capotar  (e*n  vanno, 
Non  per  celar  di  Cerere  i  tefori 
Le  prudenti  formiche  al  campo  danno, 
Com'aflai  Più  di  Netarèi  licori* 
Edi  meife  immortai  fatto  il  Tiranno, 
Oliualìro  ogni  punto,ogni  momento  , 
Vanne  ad  vdir  di  bocca  d'or  laccento  •> 
67 

Tutto  faggio  difcorre>e  cosi  apprende, 
Che  dì  De  lo  il  Signor  lucido  è  fatto  : 
Gran  Volume  compor  Gloria  l'incende  * 
Di  Tancredi  emulando  il  gran  Ritratto. 
Difaueduto  il  Mar  chi  folcarprende  , 
Patteggiar  co  '1  morir  brama  il  contratto  > 

•  E  chipriuodinormainPindofale, 
Forfennato  al  cader  drizza  le  fcale» 
68 

Per  Tetate  fenìl  d'angofeie albergo, 
Per  lo  Audio  noceuole, frequente, 
Infernsatofi  il  Saggio^anch'io  poftergo 
11  di  luifauellar'fcpico  ardente  • 
Perflndibro  qui  fol  miei  fagli  io  vergo  , 
Riuolo  fatto  cVvn  humor  corrente  , 
Che  ben  dal  Precettore  hoggi  dmifa, 
Porta  il  duolo  nel  cor Ja  morte  in  vtfb* 


Già  la  Cicala  inciepi dito  il  Sole i 
Le  rugiade  fuggendoci  Grillo  chiama, 
Ch'ad  ailbrdar  ftriduoloogn'hor  qual  fole 
Di  Rana  il  glocidor  pareggi  in  rama. 
A  fifchioja  vergaci  Pecorar  fi  dolc 
Ne  l'agregar  le  Berbicr,ch'Egli  ama,'  ] 
Entro  career  di  funi  a  ri  ferrarle  , 
Di  Lupo  a  dente  rio  vago  al  fottrarle. 
70 

D^eflagcrar^dilagrimar^qul  fianco* 
Sonnacchiofa  quiete  Efpero  addita; 
Denudata  la  gamba*ignudo  il  fianco. 
Il  Sonno  (ledo  a  risederlo  inulta  . 
Dormiglione  arriuato,e'tj  volto  bianco, 
I  Papaueri  feote  in  darlfaira  * 
Già  i  cortinaggi  iaduftn,il  ietto  altero, 
Tutt'è  fonnojulcnziojedaer  fiero  f 

L'alloppiate  beuandee  fonnolenti 
Da  le  Lame  appreftate,auido  gufta; 
Le  palpebre  di  Lui  cadon  languenti , 
Ogni  libro  depon  d'alma  vetufia. 
Nel  letto  E'iaglieatutti  lumi  fpenti , 
Infri  candidi  lini/e  danza  augafta  > 
E  d' Aftrimonia  hor  qui  turgido  il  feno. 
Se  faddorme  vn  vital  dolce  veneno. 

Di  PermefTo  arcriftalli>a  Tonde  ombrofe, 
Dormendo poggia>e  de'Laureti  alMonre  ; 
Le  Tefpiadi  errar  mira  faftofe, 
Eì  Cigno  alCigno  gorgheggiarne  3  fronte* 
Echo  mufica  al fuon  lieta rifpofe, 
Sirena  fatta  di  faflofo  Monte, 
Ed  a  mirar  k  merauiglie  tante, 
Così  occhiuta  fi  fi,  come  parlante» 
7J 

Spalancate  di  Pindo  ampie  le  Porte* 
Tutto  lijfulgidiifimo  fplendea; 
Quiuipnrcatenataera  la  Morte, 
Ede  le  Mufe  al  pie  languida  (tea. 
Entro  feggiofourano  in  fogge  accorte 
Vide  A  pollo  fra  rai  ch'alto  fedea  ; 
Con  le  Suore  congiuntele  co  '1  Pegafo, 
Faradifo  terren  fatto  Parnafo  , 

Toda 
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Tolto  ,  che  «poggia  ilDormulento  aPerto  ABELLE  MetfevnGiouinettò  vede 

De  l'ingreffo  di  Ciel,  di  vago  Eiifo ,  Mouer(MVSICO)al  Tempo  ecerna  guerra;- 

Sonore  Canne  in  mu  ficai  concerto  ,  Già  d'ogni  cor  fa  in  rameggiando  prede , 

Star  fé  n'vide>  in  beìfeftafi  dìuifo  •  E  per  lui  godi  il  Paradifo  in  terra  . 

Sebra  argento  il  Commcffoja  l'aure  offerto  Graie  età  di  vjrtù  fri  fempre  herede,- 

Gran  Siringa ftimò  di  Paradifo;  Virtù   fenil  diuinità  ditfèrra  : 

Tatti  d'ebano  hauea ,  regiftri  cento ,  Ma,  che  molle  G  AR£ON  tanto  poflegga , 

Entro  Carcerdi cuoio  Eolo  contento*  Ammirabileè'n  LVI,ch' Altri  fe'l  Vegga. 
75  Se 

Per  gli  occhi  il  core,all  ammirando  oggetto,  Parueli  quinci  efìatico  dormendo , 

Per  l'orecchio  nel  fen  l'anima  bea  ;  ,  Che'i  Padre  vnìuerfai,queHHuom  no  nato., 

Che  pari  al  bel  d'altifsimo  Archietto  ,  D'acerbe  filile  il  feno  andarle  empiendo, 

A  profonda  armonia  VECCHiOfedea»  Per  Cain  Fratricida,  a  Dio  fpietato . 

Quant'ha'l  Cielo  d  armonico  perfetto,  QuinciOliuaftroincafo  tal  gemendo, 

Tutto  eftatico  tè  Cortui  godea  ;  Parueli  dir;  Vuoi  qui  refufcitato 

E  pur  due  fole  mani  il  gran  lauoro  L'vceifo  Figlio  ?  Fa,  che'1  fuon  rinibombe, 

Fean  rifonar  :  ma  però  mani  d'oro»  D'vn*  ABEL,l'akro  Abel  lafcia  le  Tombe. 

Chi  fia  noti  si  ;  Quinci  Anfione  il  crede  ,  Dormigliofo  qui  Mando,  e  fauorico, 

Atto  a  Felfina  alzar  mura  nouelle  ;  Oliuaitro  da  Sogni ,  e  da  Chimere  , 

Ma  qcalhor,  l'armonie  mufico  hai  piede ,  Quell'armonico  fuon  da  lui  partito  , 

La  propagine  vuol  e  riabbia  diftelle  ;  Prende  altre  pompe  a  rimirar  non  vere . 

Cotanto  £i  fa>ch  innmirando  vede  >  Standone  là  ,  entro  il  Pegafeo  Lito  , 

Note,  ch'Eternità  fculfe  più  belle  ,  Vede  nel  fen  de  le  notturne  sfere  , 

Ch'en'-ro  Canna  clicean  (  Bailo  profondo)  Candid'Ombre  apparire ,  Anime  belie, 

Ne  l'armonico  fuono  OTTAVIO  afeondo  •  Ricamate  di  raggi,  anzi  di  fu  Ile . 

7?  ,  8x 

Vide  alhor,  come  il  Mufico  diurno,  Eranque1 Cigni  de  la  prifea  Ftade, 

Per  l'Etereo  fentier  difeefo  in  terra ,  Che  vibrauan  d'honor  lampi  dorati  ;  t 

Traile  i  Hepido  fuon  da  un  Serafino,  Eran  piene  di  Laurine  fior  le  (trade  , 

Onde  tanta  dolcezza  il  RENditferra.  Di  gigli  i  campbe-di  viole  ornati  • 

D'atra  Stige  Ei  (timò,che'l  rìer  domino  Di  Parnafc  a  queir  vnica  beltade  , 

Placarle  Orfeo  nel  viaggiar  l'otterrà,  RirrouarMEgh  fogna  entro  de' prati, _ 

Che  cotanta  di  fuon  rarità  feorge  ,  Enfri  Bacche,e  Corimbi, in  grébo  a  i  h°ri*  ' 

Che  a  le  fauole  altrui  certezze  porger  Vede  cofe  d'altiffhruftupori  • 

7»  ** 

Stima  alVerno  il  VERINI2ZI  eterno  il  fiore,  Quinci  Euripide  U,Sofocle  mira5 

Se  n'goda  ai  crin  di  Primauera  eterna  ;  E  Seneca  vergar  tragici  Carmi , 

Chabbia  in  Lui  la  Virtù  perpetuo  albóre,  Chid'Achflle  cantò -l'ardire,  e  Tira, 

Come  Sol,  che  nel  Tauro  vnqua non  verna*  E  chi  dille  d'Inea  gli  errori  ,e  l'armi. 

E  come  fuoi  Vernice  \ì  bel  colore  Ode  il  fuon  de  la  Tofca  aurata  Lira  , 

Con  fua  forza  auuiyar,  ch'è  fempiterna,  E  chi  per  gl'Inni  s'erernò  ne'Marmi  ; 

Cosi  Verr.izzi  in  (uà  Vernice  impari  Chi  già  fcriiTe  d'Orlando ,  e  chi  facquifto 

Ad  eternar -fuo' Colorici  rari.  Del  Grà  SEPOLCRO  celebrò  di  CRISTO, 

Cinta 


$4 


o^  v  a  r  ■  t   o; 


*9 


4* 


Cinta  fcorge  d'AIlor  fulgida  SPADA', 
C  ha  di  Cetra  armonia,  celefte  il  fuono; 
Suon,che  canto  addolcifce,e  tato  aggrada, 
Che  poi  dirjStàdo  in  Terra,!  Cielo  10  fono. 
Qual  di  Cigno  è  Trofeo,  qual  Opra  è  rada. 
Non  \\i  di  fpecular  celefte  il  dono  ; 
Benché  incifo  Egli  legga  al  pomo  aurato, 
Non  è  Candido  il  CIGNO!  èPorporato . 

Del  Mar  di  Giano  al  Cigno  più  felice 
Ode  voci  fnodar  tronche  ,  e  fonore  \ 
E  d'Arno  Iucche  da  i  Theatri  elice 
Vira,  alhor ch'Arianna  eluie  more, 
li  MARINO  Ation  mira,  cui  lice 
Stupidir  le  Sirene  al  Ciel  canòre  ; 
E  b^n  Apollo  con  fouran diletto; 
Gli  orna  d'Alloro  il  Crin,di  Croce  il  petto»    Se  d'Aq  uila,e  di  Cigno  efei  dal  roflro . 


PROSPERO  al  veleggiar  Vento [foauc 
Scorge,  in  Mar  d'Hippocrene,e  óqìc  Mufc> 
Ch  a  riuerir  del  SOLIMAN  la  Natie  , 
Porco  d'eternità  darle  conclufe  . 
Quel  Porto,  quel,  che'l  fluttuar  non  patie, 
Oue  le  Sirci  ogn  hor  giacion  deJufe  ; 
Porto,che  accoglie  in  sé  de  gli  Anni  al  giro, 
La  FILLI  nobihfiìma  di  Siro. 
90 
Di  Cigno  ha  piuma,  e  di  Colomba  ha  nome 
Lui,che  d'olirò  ha  laCroce,e'l  cor  guerriero, 
E  vede  gia,che  anghirJandar  fue  Chiome 
Ha  di  Penna,edi Spada, egualeimpero  • 
Nouo  Atlante  d'honor  gemine  fo^c 
Rtffe,ii  Ferreo  a'ndorar  nostro  Emisfero  ; 
Felice  Sangue,  auenturofo Inchioftro , 


86 
Nei  Volumi  Volunnio  ancor  degli  Anni 
Eterno  il  mira  okrapatfare  i  Lultri  ; 
S'apporrà  al  tempo  duolo, a  Lethe  affanni, 
Serbandiuinitàfue  CARTE illulìri • 
E  fé  di  Leda  infra  gì  ij  Etere  ifcanni 
E  candido  l'Augel  tra  rai  più  luftri , 
Ben  l' Aralda  loquace  auien  che  accenne , 
Chi  per  lui  l'armonia,  i'vniche  penne . , 

De  'locculto  entro  fplendido  criftallo 


91 

Porge  latte  a  LATANZIO  in  nobil  Riua 
La  Virtù,  di  Virtute  vnico  il  Figlio  ; 
D'offrir  (angue  Bellona  a  Lui  non  fchina  i 
Onde  il  barbaro  Mar  faccia  vermiglio  • 
Larte,eSangne  fimil  dal  Ciel  deriua, 
E  di  Rofa  il  fuo  Crin  cinge  ,  e  di  Giglio, 
Qui  per  Latte  Latanzio  Apollo  è  n  terra  ; 
Qui  per  Sangue  Latàzio  e  Marte  in  guerra  • 

Sembrali  intanto  al  rimirar  guardingo  , 


Di  Pcochrouifmo  ,  al  prefagir  mirando  ,        Ch'a  fróteggiar  co'i  Tépo ,  lì  faggio  vegga 


DIALBA  Eivede  al  limpido  Criftallo 
D'Aganippe ,  che  va  l'acque  guftando  . 
QuiuciClio  fenza  minimo  interuallo 
Fri  l'Eromene>e  Djanec  locando 
Viil  iudor  del  CARMEN  IO  e  quinci  dona 
Maggior  Fonte  a  la  Fonte  d'Elicona. 

83 
Nacque  a' Carmi  ilCarmenio,efe  Fortuna 
Non  mai  prefe  pel  Crin  ,  feruagli  è  Clio; 
Per  la  Chioma  ha  leMufe,  onde  ciafeuna 
Cattiuata  FotTequia,  e'1  tien  per  Dio . 
Odi  FELSINA  Figlio a'cui s'imbruna . 
Il  fereno  del  Cielo  a  tè  retti o 
Poteftù  almen ,  di  Crini  al  gran  teforo, 
Batter  Moneta,  efigiarti  in  Oro . 


Tolomeo ,  che'n  sù.l'Arbia  io  vi  dipingo 
Cigno  de'  Cigni  ,e  conMinerua  Ei  legga, 
Feiteggione  Oliuaftro ,  equifolingo  (ga, 
Forte  anié,  che  rappelli,e  grazie  ei  thieg*. 
Pofcia  in  coltrici  auuolto,  e'n  bianchi  lini 
Così  parla  fognante  in  que'  confini  • 

O  mio  CLAVDIO  gentil  tu  fé'  pur  quello  , 
Co'l  qualiouente  fpaciando  al  giorno 
Poggiai  di  Pindo  al  fortunato  Ofteilo  f 
Né  più  al  Mondoi  o  bramai  di  far  ritorno: 
Ma  qtialhora  di  gioco  in  rio  duello 
Faceano  i  colpi  a  la  tua  boria  feorno  , 
Dicea,chi  sii  Te  Cigno  e^ìi  è  d'argcntoi 
Batter  le  Penne  in  Piaftra  haurà  talento  . 

Ci  Tu 
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Tu  CLAVDlOmio,tù  pure  il  guardo  aprifti 
Soura  que'  Fogli,che  cantando  io  vergo  , 
Tu  che  ie  rime  mietaato  applaudici, 
Che  Cigno  mi  tenei,ou'era  vn  Mergo  . 
Tu  d'mnjlzarmi  al  Ciel  la  via  m'offrì  (li 
E  volger  m'infegnafti  al  Tempo  il  tergo; 
In  sùl'Arbia  nafcefti,ei  vanti  tuoi  » 
Trafcorron  da  l'Efperia  a  i  liti  Eoi . 
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Tu  con  giufta ragion  quel  gran  Cognome 
Di  Claudio  Tolomei  primièro  hauefti 
Di  Corona  di  gloria  a  le  tue  Chiome 
Non  men  forfè  di  lui  teffer  fapefti. 
Lo  fplèdore  a  la  Patria,a  gli  Aui  iInorac(fti; 
Quanto  ogn  altro  gran  figlio  a  Lor  giunge- 
Ond'èpouero  Cinto  atei'  Alloro, 
Se  giàcinfero  i  tuoi  Corone  d'oro, 
96 

Tacque  ciòmormorato;e  benché  note 
E  glihaualle  confufe,io  quinci  apprefi 
Tutto  ciòjCh'Eidiceajciò  farfol  puote 
Il  Coftui  conuerfar  femmane,e  mefì  • 
Se  di  mulin  tra  macinanti  rote 
Di  fauellar  gli  fpirti  hauefte  acce  fi , 
Borbottale  pian  pian/orte^o  confufo, 
Io  d  attenderlo  ogni  hor  facile  ho  l'vfo. 
91 

Nel  MARE  SCOTTA  induftriofa  oprando 
UTifi  de  le  Mufe,e  d'Elicona, 
Vide,ehe'nfrdle  ftelle  in  veleggiando, 
Se'l  cingeuan dirai  viua  Corona       ( do) 
Vide  inCiel(pofto  d'Argo  il  Legno  in  bà- 
Ch  ad  altro  Abete  il  loco  bel  fi  dona; 
Ch'effigiato  a  Soli,e  non  a  fte!!e , 
L'imaginilafsu  vince  più  belle* 

Quelli  è  quel  che  di  Lethe  oltre  i  confini 
L'ACCLAMETODELFIN  portò  su  Tali, 
Con  Frafe  tal,  con  fpirti  sì  diuini> 
Che  Senna  aflenna,ed  hi  giorni  immortali, 
LICORI  pofeia  infra  gli  Abctue  i  Pini, 
Sei'ofequianoi  Fauni,e  gli  Animali; 
I  pcrlaReggia  alci  i  firn  a  ATA  MAN  TE, 
felice  è  foUhilagrimofoauante* 
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Mira  Virtù,che  Giogo  d'or  trattando  ; 
Vaga  il  Campo  d'Honor  di  fecondare, 
Giouinetto  Giouenco  ammaendando, 
Di  be'fiori  fe'l  prefe  a  coronare. 
Saggia  preuede*ch'Ei  dolce  mugghiando 
Mufiche  note  hauri;forme  più  rare , 
E  ched  applaufi  in  grembo  a  glorie  nato , 
Mangini  in  Terra,in  Ciel  Tauro  è  {Iellato  . 

100 

Scorge  intanto  il  Rinaldi  in  leggiadria 
Cigno  candidosuma  in  piuma  d'oro; 
Ch'EuterpcCJio,  Melpomene  >  e  Talia 
Lui  per  feguir/uggianl'Aonio  Choro. 
Quelli  per  foauiffima  armonia 
S'hà  ne  la  Penna  il  mele,ha'n  fronte  Alloro* 
Quefti  ai  Secoli  gii  futuri  accenna, 
Che  per  aia  la  Fama  ha  quella  Penna. 
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Mira  il  RO  VETI, che  roueto  ardente  , 
Di  gloria  impareggiabile  infinita  > 
ConApollo,con  Mart eternamente 
Cetraje  Tromba  trattar,  feruido  addita. 
MORMORIO  d'ELlCONAhà  sì  eccellete 
Che'/  afpe ad afcoltar  l'orecchio inuita  : 
Ma  s'altri  acuto  al  motteggiar  s'induce, 
M  AGLI  AN  di  tù^'a  delirar  t'induce, 
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D'eccellenza  fimìl,di  vena  acuta  , 
Hippondte  gid  fu  dilacerando  ; 
Contra  il  figlio  di  Bubalo  l'arguta 
Penna,con  pena>di  Coftui  temprando. 
Poiché  amara  al  guftar  più  che  cicuta  , 
La  Compofizìon  fatireggiando, 
Laccio  iaduflelo  ratto  ad  appreftare  , 
E  ne  T  vltimo  crollo  a  terminare. 
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luchioftro  fatto  il  Sangue,Aftele  Penne, 
Vn  ACHILLE  del  R£N  togato  Ei vede, 
Che  sdegnando  calcar l'humili  antene 
Di  Fortuna  in  sul  Carro  altero  fiede; 
Arion  de  la  PARMA  al  bel  perenne  , 
Le  Sirene  addormenta,Orfeo  gli  cede; 
E  mentre  ftatfì  al  gran  feruigio  accinto, 
Vede  farfi  al  Tuo  enn  Rofa  il  GIACINTO , 
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IV. 


n* 


Da  l'alto  Catto  a  Timo  fiiol  fondendo, 
Semimorto  cader  ciafcuno  il  vede  ; 
I?  le  Tombe  le  bocche  infaufte  aprendo  , 
Trangugiarlo  ciafcuna  auida  chiede. 
Ben  pria, che  di  morir  vada  credendo, 
(Che  moribondo  ogn'hor  viuer  Ci  crede) 
Horribile  gHappar  l'Armipotente 
Mofiro,ch'è  d'offo.,e  d'offa  vuol  la  gente. 

1*5 

Horridain  vifta,edi  fìatura  altera, 

Sembra  Coftei,terribile,e  funefta; 

Sanguigna  Falce  ha'n  man>Fàretra  ha  nera, 
.  D'angui  crinita,e  d'or  Corona  ha'n  tefta  . 

Soura  Carro  Falcifera  feuera 
.Mifura  il  Tempore  l'altrui  morte  appretta; 

Faftofa  regge  vn  Horiuol  di  polue,      (uè . 

Perche  n  fabbia  di  morte  ogn'  huom  rifol- 
116 
Ond'Ellaalhor  .Chi  da  bel  Carro  d'oro 

Ti  gittaffe  (  ó  fuperbo  )  ancor  non  fai  ? 

Forfennato,nonfur,nonfur  Coftoro, 

Entro  vn  feno  d'error  nuotando  vai. 

Io  forche  'n  Salce  à  trafmutar  l'Alloro, 

Darti  fpinta  inuifibile  bramai , 

Onde  cadérli,  e  ne  l'età  fiorita 

Coglie  Falce  mortai  Meffe  di  vita  « 

117 
Qua!  tiratrice  calamita  il  ferro., 

De  l'offa  Tal  la  calamita  k>  fono  ; 

Vie  più d'ogn altra  alterratrice  atterro , 

Chi  di  Cigno  felice  anhela  al  fuono . 


Poiché  mentre  ancìdendo  altrui  fotterro  i 
E  tu  gli  offri  canòr  la  vita  in  dono , 
Spezza  dunque  la  Lira,e  frangi  l'Arco, 
T'apri  infra  i  morti  il  verminofo  varco. 
118 
Trepidante  fi  della  al  verbo  infaufto , 
Di  cader  Doue  alloggia  horrore»  e  morte  1 
E  già  fatto  di  fangue  vn  fonte  efaufto, 
Colorar  più  non  sa  le  guance  (morte. 
Scoffa  la  tema  in  vigliando  faulto , 
A  nouello  gioir  s' apre  le  porte; 
Che  ben  videfi  fatto  vn  bei  Cotogno* 
Per  l'Auorio  paffato  e  l'ombraci  fogno , 

119 

V  ali  battendo  ftrepitofa  il  Gallo, 
Con  alta  voce  à  se  ricchìama  il  giorno; 
Onde  Oliuaftro  più  fpecola  il  fallo , 
Al  nouo  Albòr,che  fa  nel  Ciel  ritorno. 
Perla  contrada innifee  già  il  Cauallo, 
Grida  Pane  il  Foroaio^accende  il  forno , 
A  le  fineftre  poi  donnea  donzelle, 
Traggonle  pulci  da  le  lor  gonnelle, 
no 

Hor  mentre  abbandonar  prende  il  Poeta 
Le  molli  piume, e  l'apparenza  goffa; 
Di  duo  gemini  Canti  hor  qui  a  la  meta 
Giunto  ò  Lettor,viuo  t'appreflo^ed  Offa  ; 
Ch'io  fatto  nomai  nel  Poetar  Profeta, 
Sento  il  ruuido  (tinche  mi  s'ingoffa; 
Hor  co  '  1  dir;Ben  dicefti;  A  l'altro  Canto 
D'annoiarti  affai  più  termino  il  vanto* 


//  Fine  del  Quarto  Canto. 
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L'OLIVASTRO 

sfortvnato   poeta 

Poema  Piaceuok->. 
CANTO     QJT  I  N  T  O. 


ARGOMENTO. 

/  /  Latrec'nio  al  rapinare  accorto 

Fa  chsOli»aflro  con  Volumaccio  wcbioHra 
%fthhÌào  fatto  il tortiti  y&lto  j 'morto  > 
Fra  Qenfin  contende  in  ngiil  Chtoflra  ) 
Qjiefti  ti  beffano^  metr e  al  P a^o  d gridano , 
RideSanenajl  lien^  ride  F  Eridano* 


\$Mmmm. 


I  2 

L  dormiente  Oliua*  Tacque  ciò  detto;ed  ingorgar  (ti  l'ombre^ 
ftro  a  pena  fcoffo,    Patueli  già,  nel  correntio  del  giorno  -, 

E  pur  l'Aurora  auuien,  cheì  tetro  fgòbrc. 
Dal  foporófofuo  pia    Ad  ingigliare  il  pian  faccia  ricorno . 
cido  tonno  ,  L'ingiallita  Gineftra.auien ,  che  adombro 

Tutta  odorofa  ou*  ella  tien  foggiorno  » 
Il  DoflIere  allestito  fi    SolCoftui  nulla  fape  al  fonno  dato* 
in  fu'l  doflbj         ^Mentre  il  tutto  è  quaggiufo  ingiardinato» 

Morfeo  teco(difs'Egii)  io  gii  m'affanno.    Germinatùio  il  fuol,  germogli  mille  \  t 
„  -    v       x     ».  , .    ,.-   c„rr„        Spuntan  da  lui,  non  che  d  odor  fioretti* 

Temporeccio  e  cosi,  eh  a  pena  in  foffo  ,      £&&*>  Augelletto  a  te  fcintille 

f      ,  Del  Sol  nafeentei  il  bofeo  auien  che  alletti. 

E  n  roueto  appiattar  fere  fi  ponno <  Scoffe  fl  Gheppio  ^  fonno  le  pupill£j 

Che  (lanche  al  vigilar  notturne  f  horc,         ^Da(?giun£ i!  kn)A  va,rJ  a"?e,Iccti  ; 
*  E 1  Paftor  pafturando  alfin  la  greggia  , 

De  l'albeggiar  defian  goderlplendore»  j       ??  la  fiflula  al  fuono  ogni  antro  e  cheggia , 
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Qi^i  fo!  Coflu!,cheì  ventilar  de  l'aura 
Soaue  fente,a  primitiui  albóri, 
Duellante  co  '1  fonno  Ei  firiftaura, 
Qual  Peregrin^che  pofi  in  fen  de'fiori. 


Groppi,che  'n  groppi  di  ritorta  fune, 
Ala  trozza  auuolgendofi annodati 
Spedo  auien,ch'a  le  fauci  ancor  digiune, 
Sian  per  Saturnio  Sol  cibi  salati  ♦ 


Qui  fognante  è  tal  hora  in  fiume  d'Aura,      QuefHèladroaldìchiaro,al'horebrune> 


Hor'anhela  di  Crefo  a  gran  tefori  ; 
Horcon  Lilla  d'vn  prato  infeno  ai  verde  , 
In  eftafi  d'Amor  tutto  Ci  perde . 

5 
Mentre  hor  qui  fonnolento  il  denudato 
Nel chiaror,nel buior  d' Alba>e di  Notte 
Staicene  immoto,al  Ciel  refupinato  , 
Lunge  da  turco  mar,da  ladre  grotte. 
Io  qui  per  dilettarci  ai  canto  dato 
Le  Cette  accordo,ai  rifuonar  condotte, 
Per  Colui,che  rubar  faprebbein  couo, 
Di  *otto  l'ala  ad  ogni  Polla  il  vuouo  j 

6 

C^iiafiGatotnammonevn!co,e  lefto  , 
Gialliccio  il  volto,inuiaggiando  fianco, 


Di  be'detti  poetici  immelati  ; 
E  per  furar  per  occultar  il  furto 
Sualigiator  te'f  miri  hor  lungo,hor  curto. 
io 

Nò  vie  per  morte  d'huom  togato,e  faggio, 
Auree  Catafte  in  vendita  di  Libri, 
Che  fitibondo  non  vi  corra,  e*  1  faggio 
Non  ne  faccia,quaJhorvien,  che  gli  libri. 
Se  da  propinquo,©  da  lontan  viaggio, 
Per  piazze  auien  ch'Altri  libretti  cribri, 
Sceglitor  coli  il  vedi  a  tutti  invida, 
Farfi  Polpo  a  la  man,Lince  a  la  Viaa. 
il 

D'ogni  verfo  il  gentile  il  detto  bello 
Con  l'vnghia  fegna^o  con  ia  penna  marca  $ 


Per  Città*per  Sobborghi,in  quel!a,in  queftd  S'auien  che  Dotti  parlino  il  drappello, 

Caflpola,  Caftello  ,  entrando  franco  Fatto  è  già  di  que'tiri  Erano,ed  Arca. 

Di  vermiglio  Zendado,e  d'or  contefto,  India  far  dei  rapito  alto  macello  , 

Adorno  il  vedi^eMpiè gemmatole'] fianco;  Sidisbraccia  anhelante,eJl  ciglio  inarca, 

Ture'  è  cor,tutt'e  qui  millanteria,  Edi  Corbo{  valor  de  l'altrui  penna) 

Ch 'arrionfar  de  gli  Anni  li  Carro  inuia  •  Cigno  diuien,qualhor  ti  rade,e  fpenna . 
7  1* 

Quefii  è'1  Furto  guardingo^  giouenelJo,       Di  quante  Rime  hi  Felfina,  o  S  icania 

Tutto  onufto  di  Penne  in  Libnccinoli;  (lo,  Partenopee© '1  florido  liffretto, 

Che  più  d'Argo  occhi  aprando,il  Trillerei-  Inquieto  Coftui,s'ange,e  ne  fmania 


Per  be'detti  rapir,va!ica  i  Poli . 
Aftuttiflima  volpe  in  pel  d'agnello  , 
Di  rapinar  defìri  hauendo  foli, 
Penetra  Terra(ignota,occulto  Cielo, 
Vago  di  dinQuanto  rapifco>io  celo. 
8 
Né  creder  gii,che  quello  Furto  intento 
Al  depredare^  rapinare  attuto, 
Quel  Furto  fia,percuinufericento> 
A  patibuli  dan  mefto  il  tributo# 
Quelli  Virtute  ad  acquiftar  non  lento, 
Ricca  merce  difdegna,aureo  velluto, 
Né  Giacchiar  te  lo  miri  ittita  bofehetti, 
Ràbburàttoadifciord'oro  i  groppetn. 


Pertrardauerio  humilgraue concerto, 
Nonconofce  roffor,non  si  d'  infania> 
Ne  tien  che  noto  fu  l'altrùi  difetto  ; 
Tal  Fagiano  miriam.>che'l  capo  afeofo, 
Difcoperto  non  crede  il  fenpiumofo. 

*3  ...... 

^àccioui  poi  deGrcci,e  de  Latini, 
Il  Taccheggio  terribile^euidente; 
Paflegiando  trafeorfi  in  que'eonfini, 
E'J  furto  vidi  comparir  potente. 
MancanPoetbc'hordiciam  diuini, 
C'hebber  gii  deirubbar  l'arte  eccellente 
Macano  iPrilchi  ancorché  Ladri  aftutu 
Hebber  de'farti  lor  ricchi  tributi. 

Oquan- 


CL  V    I    N    T    O, 
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Oquanti,ò  quanti  poi,da  Cigni  Hiberi , 
E  da  Franchi  Franchiffimì  rubando, 
Non  che  Carmi.e  Concetti ,  i  fogli  interi 
Prefero/ol  l'Idioma  in  variando^ 
Cofa  è  dolce  il  rubbar ,cari  i  penfieri , 
Se  il  Rubator  va  il  furto  fuo  cambiando; 
Da  la  Cicuta  l'Ape  ruba  il  fiele: 
Ma  (  ladra  aftuta)  fé  lo  cangia  in  mele. 

Con  antheliti  hor  Quelli  in  Oliuaftro 
Del  rapinar  gli  alita  in  faccia  il  modo  ; 
Mercurio  il  Dìo  de'furti,il  lucid'Aftro 
V  arride  e'n  ral  defio  /affige  il  chiodo. 
Del  Comalco  god'Eì  che  Zappale  raftro, 
Si  cangi  in  peana,in  foglio  il  terrea  fodo  , 
Lanute  pelli  in  porpora  fabiane, 
E  far  tetto  real,montane  ernie» 
16 

Sparue il  Furto  Iéggiero,e  fembrò  raggio, 
O  vapor,ch'atro  Ciel  crafeorra  accefo  ; 
Oliuaftro  di  fiamme  al  gran  paflaggio  * 
Pormolento  fi  defta,in  letto  ttefo  ♦ 
Ne  la  ftupidità  facto  coraggio , 
Preci  a  l'Etra  inuiar  tutt'arde  intefo  ; 
Che  'nueitigar  non  salifero)  quiui, 
Perch'arda  il  foco,ea'ncenenrlo  ardui  • 

Ttraboccar  giù  dal  Ciel  crede  Fetonte  , 
Nouo  Auriga  di  Carri,e  di  Caualli , 
O  che  Semeleinvn  di  Gioueà  fronte 
pianga  flagel  d'ardimentofi  fall  i  * 
La  cagion  per  cui  par  che  n'arda  il  monte  , 
Non  che  ì  fuo  tetto>e  le  propinque  valli* 
E*  che  l'Ira  comparfa  impetuofa> 
Vomita  fiamme,a  'ncenerir  vogliofa. 
18 

Di  quel  Furtoquerftrifc!>e  quelle  vampe, 
Stritele  vampe,de  f  Ira  in  rincontrando^ 
Tutto  falche  di  fiamme  il  mondo  auampe, 
Cotanto  arde  ogni  fiamma  accefa  errando. 
Poiché  1  Vn,priache  'n  Ciel  hor  ma  ne  Itàpe 
L'  Altra'ncontra,cbeì  Ciel  lafciaua  in  bado* 
Cagion  ch'ai  foco  incendìo(o,e  mifto, 
Incendio  taUwn  mai  Gomorra  ha  villo. 


*9 


Tal  ne  raffembra  entro  faffofa  Lizza 
Furibondi  gioitrar  duo  gran  Torrenti  » 
Che  d'ira  colmo  l'vn  ,  l'altro  di  Aizza , 
L$  redini  ciafeuno  al  corfo  allenti  • 
Vedi,che  l'onda  l'vn  qual  lancia  indrizza 
Nel  fuo  Rìual ,  ambi  nel  acque  ardenti  ♦ 
Incontrandoli  poi., frangonfi  l'onde], 
Quafi  del  Cielo  a  farli  nouefponde  > 
20 

Eccola>  che  iraconda*  inuermigliata  , 
Arma  di  ferro  la  vittrice  mano  ; 
Vuol  di  fangue  terribile  giornata', 
Differatele  porte  in  faccia  a  Giano. 
Spada  porge  al  Comafco  infanguinata  9 
Onde  cadane  l'Ofte  a  brano ,  a  brano> 
Indicandone  ftrageaque'  Sicari  , 
Daltilfimi  Poemi  afpri  auuerfari  * 
zi 

Di  Cinico  Drappel  noto  gli  fare, 
Che  deurdfoftenermorfi  fpietatì  * 
Il  che  fora  de*  carmi  la  ferace 
Copia  tarando,  a  gli  altrui  danni  ▼fati  * 
Di  cor  gemino  il  fen  munirgli  piace  , 
Control  pefEmi  Momiauuelenati  > 
Che  foftener  non  si  cotanta  infama  » 
Al  feme  di  maleuole  zizania . 

Hauea  Cortei  difordinato  il  crine  » 
E  da  gli  occhi  fpargea  viue  fauille  f 
Del  ginocchio  la  fpoglia  oltre  il  confine  * 
L'ornaua  ,al  fiammeggiar  d'aure  fcintiile  , 
Eie  parti  remote, e  le  vicine  , 
Temon  per  lei  ,di  funerali  fquille: 
Ma  ben  che'l  Brando  luo  foffe  Facella  , 
Eumenide  non  è  ,  che  troppo  è  bella.. 

a* 

Traboccante  per  olio  accef©  in  mano 
Ordigno  tienine  fua  virtute  accufa  ; 
Poiché  ardédo  propinquoied  hor  lon^no^ 
Nonché  fpléderj andar  le  vampe  egn  ▼&• 
Tal  l'Iracondo,  per  furore  insano  , 
Infaccia  alraffembrar  torna  Medufa, 
Per  la  fiamma  che  1  cor  l'arde,e  circonda> 
Etna  fatto  d'ardor  fua  fiamma  inonda  ■; 

E  così 
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E  cofi  parlajO  tu,  che  'nfen  de1  fiori 
Odorofonafcefti>e  Laureato , 
Figlio  dì  luì,  che  Rè  d'arabi  odori , 
Scettro  ha  di  fior  ;  di  rofe  il  cria  gemato . 
L'Irai* fon, che  tri  afpriflìmi  rigori  . 
T'hi  d'acciaro  tagliente  il  don  ferbato; 
Tu  Io  vibra,  Io  rota,  e  l'inuermiglia , 
De  gli  empi  al  trionfar  fcogli  la  briglia» 

25 

Contro  ftuoto  d'Etrufchi  venerandi, 
Che'l  miei  verfan  da  ì  labri,  il  fiel dai  coref 
Iffodrar  tu  deurai  ben  cento  brandi , 
GigenouelIo,afìabi]irtifconore . 
Tu  nafcelU  a  gran  fattile  me  morandi , 
L'vnico  a  farti  di  Parnafo  il  Fiore  , 
Ch'e  deuer ,  chi  di  Zefiro  fu  Prole  f 
Pulluli  fiore  a  le  rugiade,  al  Sole  * 
2.6 

Ma>  perch*  rnqua  non  può  Tira  feroce], 
Pofa  donare  iaratcun  loco  al  piede , 
Di  fpiegar  rapid'ali  hor  ben  mi  coce  , 
Adaltr'ire  nouelle;,  ad  altre  prede . 
Habbi  intrepido  il  core.,  alta  la  voce , 
Contro  chi  nomai  ti  vilipende  e  fiede  , 
Parto  io  gii;  Tu  d'Allor  cingi  Corone  » 
Tumido  di  velenfttto  Dragone* 

lì  pugnereccio  flral ,  d'Arciera  irata  , 
Che  d'Olitiaftro  al  fen  fé  larga  piaga , 
Fi,  ch'Ei  prouetto ,  horribiie  giornata 
Appretti  a  lui ,  che  del  fuo  mal  s'appaga* 
Propugnacolo  hor  qui  d'opera  armata 
Failì,doue  fecur  gii  piigna,e'mpiaga; 
Opra  dì  ch'io  d'immenfo  Voiumaccio, 
Rocca  di  Piudo  aggiorni  eftiui,  al  ghiaccio . 
28 

Rocca  ben,  s'è  munita,e  tutta  forte , 
Di  bombarde  d'accenti>  a  fgomentire  ; 
De  Tiperbolcggiar  sdegna  le  fcortc  , 
Ch'a  precipizi  (ol  rnoftran  falire . 
Sol  di  Sali  ripiena,  hi  per  conforte 
Il  più  graue  Scrittor,  che'l  Sol  rimira  ; 
Quelli  in  fu'ITebro  ogn'hor  Cigno  citate* 
E'iMarforio,è'l  Pafquin,  fatirizante . 


1? 


Entro  bel  Letto  il  nobil  Huom  difiefb  , 
Stima,ch'al  forfennar  l'ombra  fe'J  guidi, 
E  ben  che  'nletarghito  a  gloria  intefo  , 
Primipìlo  effer  vuol  del  Lazio  ai  Lidi* 
In  Querceto,inPignetOjhi  coreaceefo 
5trage,per  far  di  Masnadieri  infidi  ; 
Propiziator  n'invoca  armato  Apollo; 
Per  fiaccare  al  Piton{cmico/)  il  collo. 

Seco  fleflb  patteggia  il  Titubante, 
Sottrarli  a  Mufe,in  ampledar  Bellona,' 
Per  Cetra  dolce  E' vuol  tromba  chiamante, 
E  per  Porpora  Vsbergo^Elmo in  Corona. 
Vuol  Afte  in  Péne,in  Foglio,biancheggiàte 
Vcflìli  variai  Campo  in  Elicona, 
E  cangiando  i  Poeti  k\  Paladini , 
Viuer  tri  morti  in  marnai  domìni. 

Fulgido  ApolIo>che  gli  allumi  il  Mondo  , 
Orbo  già  da  tenèbre>hor  gli  a  Simiglia; 
Che  verdeggino  j  collide  ì  feti  fecondo 
Scopra  il -prato  entro  Florida  famiglia. 
Di  Cerere  il  tcfor, ch'ondeggi  biondo, 
Ond'hoggi  al  vindémiar  Bacco  s'appiglia; 
Trcfca  ogni  augeiIo,efaltellandoin  ramo, 
Sembra  dir  gorgheggiando;  Il  Sole  io  bra- 
J  *  (mo . 

Tale  ftimafi  hor  quì,che  l'Alba.e  il  Sole, 
Apparifcan  feraci  a'colli  intorno,* 
Epur  Io  Scorpioento  il  Zodiaco  hor  vuole 
Rotar  con  Febo,a  raccorciarne  il  giorno. 
Vellociffirnaintanto,e  come  fiioie, 
La  Foriera  de'raijChe  fi  ritorno, 
Prende  a  fugar  Nottole  Cullile  Strigi, 
Onde  acqueti  Vfcignuol  gemiti  ftigi. 

De  le  forale  ingannanti  il  preftigiare 
Lafcia  il Comafco,i  l'albeggiar  verace  5 
E  quaJ  per  tordi  efpaftofi  ajragnare, 
Le&ilfimo  abbigliarti*  hor  Ci  compiace. 
Quindi  tutco  fozzopra  a  meditare 
Dalli  di  Lame  l'apparir  fallace, 
Né  si  il  Poeta  Eroico,iI  Romanziere, 
Che  far  de  l'Ira  l'apparenze  vere.  ^ 

Vn 
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Va  accefo  bollore  in  offa,m  vene , 
Sente  però  ch'ad  armeggiar  fé' I  tragge; 
Coni'  in  fratta  Ramarro,indi  in  fuerenc 
Gelido  (corre  humor,che  fé  l'attragge, 
O  Dio(  difs'Egl  i)e  qual  ombra  di  Hiene 
Mutolo  al  tenzonar  qui  mi  fottragge? 
Formidabile  postutto  guerriere, 
S' incomincia  a  veftir,  prende  il  brachiere. 

La  querimonia a!n*n,per  Lama  apparfa, 
Ad  aperto  balcon  prende  a  quetare  ; 
Dirugiadolo  humorl'herba  cofparfa. 
Splendido  anch'  Egli  il  Sol  vuol  rafeiugare. 
Qui  s'adornai  pettinale  lafparfa 
Chioma  attorcigliaci  volto  a  ferenare  ; 
PofciarHuom  viepiù  d'Huom  qualitatiuo, 
Rumina  carminai  Ciel  medrcaciuo. 

E  verace  (limando  e  l'ombraci  fogno* 
Prurir  Ci  fecte  di  pugnar  parlando  ; 
E  con  profopopea  di  tal  bifogno, 
Veleggiare  Ei  defia  Carte  indorando . 
Promiiigar  la  mia  gloriaf  Ei  di(Ie)agogno, 
Onde  l'Otte  crudel  vadane  in  bando  , 
E  giungane  mia  pugnace  la  mia  gloria 
Di  FERNANDO  al'afpetto,edi  Vittoria. 
Il 
Gii  Guerrier  difdegnofo^e  fulminante, 
A  T  interno  incentiuo,  il  gran  Poeta 
VuoldeTuoi  Carmi  i  Tempio  Lacerante* 
Premio  dar  di  failìfera  moneta. 
Poi  del  Furto  fagace  e  faccheggiante 
Defia-T  horme  feguir  con  voglia  quera  , 

TemprarinjFogiiOjPénaJnchiottro^Arena, 
Prende,  e  prende  a  feguire  alta  camena  • 

38 
Hor  fàOttaua  amorofa^hor  guerreggeuo!e> 
Per  A  minta  il  gentil^per  gran  Guerriere 
D' acqua  pura^hor  di  monte  gincftreuole, 
Placido  E'canta,hor  di  minute  fere  . 
Di  vago  augelli  pefee  trafcorreuole, 
DibaiTo  Mondo,hordifublimi  sfere, 
Hor  del  Ta*'caro  parla,hor  d'Acheronte, 
D'Icaro  ardito,  de  V  alticr  Fetonte. 


Se  ne'tragici  affetti  Ei  s'incoturna 
Più  del'  Tefpi  erger  vuole  Allor  fon  etti; 
Se  d'Armata  Naual  canta  diurna, 
Vuol,che  porpora  a  lui  Vergilio  appretti. 
Se'  dolcezza  d'Amor  sfoga  notturna , 
Vuoicene  l'acqua  in  mortaio  il  Marin  petti; 
Dantejil  Petrarca ,r  Ano(to,e  il  Taffo, 
Vuol  diroccard'ogni  alterezza  al  baffo  . 

Quafl  Bombice  alhor.che  per  naturn  a 
De  le  vifcere  fa  nafpo  a  la  tea, 
Vago  a 'nteiTerne  d'or  Real  vettura, 
Ofacrofantam  Vatican  Pianeta  ; 
MinOliuatttoin  cameretta  ofeura 
Giunger  d'Allori  a  la  bramata  meta; 
Ed  emuian  do  il  VermicciuoJ  pregiato,      ì 
Tefierfi  ricco  manto  ,e  porporato. 

41  v 

Pria  del  tempo  dal  fonno  eflere  feoffo, 
La  notte  tutta  oltrapaffar  vegghiando, 
Roder  per  fame  vn  pan,  franger'  vn  otto, 
O  palìarlene  a  Icra  in  digiunando 
Vanti  iono  di  Lui,  tutto  commoffo 
Di  girfene  in  virtute  alimentando; 
Che  quanto  in  fordizza  eglièpiùintrifo* 
Tanto  al  fonte  di  Clio  vago  è  Narcilo* 

Impettinato  il  crin,tutta  la  piuma 
Del  capezzale  in  sùlateltaEi  porta; 
E  qualhor  che  la  fronte,è  1  capo  impiuma, 
A'  deriderlo  pazzo  oga'huom  trasporta. 
Volpe  aHembrati  al  Sino,  ori  a  la  Bruma» 
Ch'ai  pollaio  il  deitinfelatrafporta» 
E  colà  giunta  in  difpiumando  attuta  , 
Edi  Volpe  di  pel  Ladra  pennuta  • 
43 
Cifpofi  hi  g!iocchi,e  tutte  ha  le  man  lorde* 
Che  de  f  acque  abhonfce  il  dilicato;j 
E'J  Legno  ad  arpeggiale  ha  d'or  le  corde* 
L'vfo  de  i'vngne  ha  di  troncar  la/ciato* 
E  per  cha  Smoccolar  con  mani  ingorde 
E'  di  (ego  ogni  moccolo  auampato. 
Da  lucignoli  lue  cido  ogni  dito  , 
U  nafo  ha  tutto  in  riflotfiarguernito. 
H  Qual, 
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Qua!,  se'n  Theatro  rimiriam  fouente 
Napoletan  buffonegiando  aftuto  , 
Finger  Cola  fmargiatfo,  armipotente  * 
O  Couiello  ftorceuole  ,e  ftorduto  ; 
Vedefi  in  vo,come  Pittor  valente  , 
Offra  al  volto  di  nei  nero  il  tributo  ; 
Tal  qui  Oliuaflro,  per  candele  impetra , 
(Couiel  di  Pia  !o)vn  Colafcion  perCetra. 

Se  fouenre  hor  vi  lodo,  hor  vi  condanno. 
Per  vii  Corbo  il  Settimio,hor  per  grà  Cigno, 
Le  dirifiue  Lodi  hor  ben  qui  fanno, 
Che  dà  l'indole  mia  hogsi  traligno  . 


49 


Qui  veggiam  pendolar  quafi  in  trofeo 
I  tegami,  i  tripiedi,  e  le  gratelle  , 
E  come  foffe  l'Oliuaftro  hebreo , 
Coli  s'ergonletegghie,e  le  padelle  • 
Infra4  carte,  infra  libri  il  lordo  Orfeo  , 
Tien  fatarne  trinciato, e  mortadelle, 
Noci, pomi,  caftagne,agli,è  cipolle, 
Ch'a  l'appetito  fuo  nulla  fi  tollc  . 
50 

Folta  la  polue,e  largo  il  ragnatelo, 
Caffé,  e  tauole  adorna,  e  traue,  e  muro; 
Poluerofo  negli  habiti,  e  nel  pelo  , 
Lordo  rende  Oliualtro,e  tutto  ofeuro. 
Leggi  tu  inranto,o'n  pie  diritto,o'n  fcàno,     Tal,  fé  vi  fpazìando  al  caldo,  al  gielo  , 


»5 


Né  Cenfor  fulminar  quinci  maligno  j 
Che  molti  fan  del  cenfurar  la  via  , 
Chaurian  la  ftrada  a  l'operar  reftia . 

4* 
Spettorato  a  Tettate,  ignudo  al  verno  , 

Vedilo  itar,nel  camerin  ferrato  ; 

E  fé  fteffo  commeflo  al  fuo  gouerno , 

Da  Germani  t'aflembra  vn  faccheggiato . 

Con  ordine  politico,  e  moderno  , 

Hi  di  tela  vn  calzon  tutto  ifquarciato , 

Per  pantofole  hi  fcarpe  a  ciabattella, 

Coro ha  fempre  calzetta  a  campanella . 

47 
Con  libero  ad  ogn'hor  fé  rmo  coltume 

A  l'irto  crin  tien  frzzoletto  auuolto; 

Così  l'amaefìró  dotto  Poftume  , 

Medico  afanità  fempre  riuolto. 

Lin,c'ha però l'antipatie col fiume  , 

Con  lo  ftagno,co'l  pozzo ,o  poco,o  molto, 

Poich'  ad  ogn'hor  ftandoli  al  crin  legato  , 

E  rvntumeìuo  neroji  fuo  bucato . 

48 

4  pprefTo  il  capezzal  foura  vno  fcagno 

Doo'hi  inchioftro  ,icciaiuo!o,e  cadeliero, 

D'orinai  qui  non  faffi  vnqua  fparagao , 

Chi  di  fpeffo  orinar  difetto  vero  . 

Quello  fpa  rato,  e  fetido  compagno, 


Da  la  derìfion  non  è  fecuro  ; 

Ch'a  tutti  homi  ni ,  femmine,  e  fanciulli  > 

N'arreca  folenniffimi  trafittili  * 

Si 
Tutto  fuor  di  sé  fteflb,  intirizito 
Staffene  quafi  ftupefatta  Gru  ; 
Che  benché  ad  Elicona  é  gii  falito  , 
Pagoei  non  è  d'efler  cotanto  in  su. 
Talhora  accidìofo,  aneghittito, 
Sprezza(  crudel)chi  Genitor  gli  fu  ; 
Hor  trefcheuole  tutto, e  pazzerello  . 
Scopre  che'l  Poetar  feema  il  ceruello • 

52 

Quafi  di  Londra  il  rigator  Tamigi , 
Crede Oliuaflro  il  Camerin  ferrato; 
E  geografo  li,  feorre  a  Parigi , 
Dàgl'Hiberi  ,  a'  Germani  in  vn  fol  fiato. 
Togìiefiancor  di  Lethea'  flutti  (ligi, 
Tutta  l'Eterniti  fulgido  alzato, 
poich*  a  raggi  di  Sol , non  che  di  ftelle , 
Scriue  d'anime  a  far  prede  più  belle. 
51 

Come  tumido  il  fen  de  f  vua  Botri, 
D'ozìofo  fcrittor,  fatto  è  pallone  ; 
Così  horribile  egli  è  qual  nato  in  Otri, 


Al  giallo  vifo,  a  l'ifpido  barbone . 

E'n  ver,  s'efule  E'  giua  in  Palebotri , 
ÌT'Òliuaftro  infettar  volto  ha'l  penfiero  »  Tutta  l'India  farebbe  io  confufione  , 
Oltre,  che  per  foramini  diuerfi  ,  Poiché  Moftro  terribile,  affamato  , 

Quel  ch'entro  mette,  auié  che  fuor  fi  uerfi.     L'hauria  creduto,  al  diuorar  mandato  . 
^-  Tac- 
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Taccioui  poi  ,  nel  palleggiar  folingo  , 
Quanti  incontrane  amidi  o  bamboiini ,' 
Come  gli  arredi  affabile^  guardingo  , 
Mandnaiia  (rampar,  fonetti  finì , 
Sr  dibatte  in  leggendoci  Loteringo, 
L'In  rubro ,  il  Sauoiardo ,  a  quc'  confin  i 
Eccita  Crepitante  ad  afcoltarlo , 
S  impazzito  non  è ,  pazzo  per  farlo . 

Se'n  mirandol  t'ammir  i,  e  dici  ;  O  buono • 
Buoniiììmo  dic'£gli.  £  fé  dirai  > 
Qual  mai  fìile  adeguar  pò quefto Tuono  ? 
Ti  nfponde  ììcurj  NeiTun  giamai . 
Qm  iuperbo  a  se  tutto  in  abbandono  è 
Sgangherato  ridacchia  a*  veti!  gai; 
Quelto  ,  quello  (dicendo)  è'1  laureato 
Eroico itiit  »  a  Cetra  d  or  (erbato  • 

Poi  tiratori  in  fronte  il  cappellaccio  , 
Ruminando  di  Cielo  alti  concetti , 
Labbra  aguzzando,a  lpalàcato  occhìaccioj 
Al  recere  hor  ti  par,  che  (e  n  affretti  • 
Con  la  mano  £i  t'afferrale  pitiche  laccio 
Sfriggendo,  vuoUhe  i'afcoltar  t'alletti  ; 
Che  vi  par(pofeia  letto)  Sgrida  forre  » 
Chi  d'intendermi  vnquanco  hauri  la  forte^ 

Se  pacrente  ad  afcoltarlo  intento 
Placido  fe',nè  ti  palefa  il  rifo , 
Più  di  tè  non  fu  mai  verun  contento  , 
O  beato  fonile  entro  TBlifo  : 
Mas'adruien,che'lfuo  canòro  accento. 
Nel  tuo  rifo>  s'auueggia  effer  deriio , 
Aihor,  quale  irafcibil  gallinaccio-, 
Porpora  il  nato  fa,  verde  il  mofìaccio . 

5* 
Iracondo  Ei  ti  lafcia>  e  ti  protefta  , 
Che  nulla  fai*  ofcurator  del  giufto  ; 
E  che  sa  porfi  vn  celatone  in  teda  , 
Com'  Alloro  al  fuo  crin ,  porpora  al  buflo  , 
Per  vn  iolo  ha  qui  fol  fine  la  fe/ìa  ; 
Di  molti  vnfol  qui  terminando  il  gufto  • 
D* afcoltarlo  pciò,  fé  1  campo  è  vailo* 
D' vn  Democrito  alhor  fatti  Agelafto. 


Cupido  alfin  di  terminar  co'l  canto 
Vu  nouello  Poema,  il  Mondo  nouo, 
A  l'aculeo  di  velpi  acuto  tanto  , 
pronto  fottrarfi,  e  da  pungente  chiouo  ; 
Vuol  d'ogni  ottaua  il  numerofo  Canto 
Palefar  connouiflimo  ritrouo; 
Vuol  d'£trufchi  più  nobili  eccedenti. 
Gli  armonici  intuonar  vari  concenti  • 
6® 

Ed  a  ragion,  poicheì  iuo  Vecchio  graue, 
Precettor  vcnereuo!e,e  fourano; 
Che  d'aurea  Poefia  ha  d'or  lachiaue> 
Per  diserrarla  con  aurata  mano. 
Infermatoti!  (oDioJ  timido  paue 
la  luce  abbandonare  il  iuol  Mondano  9 
Che  d'vna  hidroprfia  tumido  molto  > 
Più  ad  Oliuaftro  ìlfanellar  gli  è  tolto. 
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Eccogli  hor  tutti  ad  Affemblea  fapnta 
Congregati,  ad  vdir  Carmi  diuini  ; 
Quefìoinlubrociafcun  dolce faluta  , 
£  tutti  i  Saggi  a  lui  rendon  gl'inchini. 
La  Radunanza  e  florida,  e  canuta, 
Perfottrarfia  que»  pubblici  confini, 
Frettolo(a  già  partefiaddobata, 
In  nera  veHe,a  maeilà  fol  nata» 
6% 

Di  fpazìofo  Partico  eccellente  , 
Nobile  ingredo  a  le  tenzon  preclare, 
StanofiQuelti  in ioggiaamp.a  £ranunéteì 
GlìOliùailnci  Carmi  ad  alcoitare  . 
Timor  qliMo  crrconda,oc«ci'£i  gemente , 
Stima  il  nobil  fuo  Legno  hor  naufragare 
Ma  quinci  a  feorta  di  sì  chiari  Duci 
Non  fa  temere  a  lui  noui  Polluci  • 

H 

Venerando  ciafeun,  ciafcun  togato , 
Di  fuperciglio  ir  fu  te*  ed'occhio  molle  , 
ficco  il  Comafco  ad  amplelTar  voltato  , 
Che  d'accorfelo  in  cerchio  auido  boi  le . 
Come  folle  Ccfìui  calamitato, 
Dà  vari  lochi  >  varia  turba  hor  tolle , 
Che  sì  folta,  k'\  portano  leggiero  , 
Q-,al  fogtion  1  Api  il  Rege  loro  altero,  ì 
H    a        Dir- 
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D'Ermatene  più  nobili ,  e  preclare, 
D'Anfioni  fenili,  e  graui  Orfei  ; 
Fatto  Ci  varco,  intential  veleggiare, 
Quefti  affidonfi  hor  lieti^e  faufti  hor  quei/ 
Orecchiuta  la  turba  ad  afcoltare 
Tacitiiflma  auuien,  ch'alto  fi  bei  ; 
Che  da  lingua  gemmata,e  bocca  d'auro  , 
Defian  del  poetar  cupo  il  tefeuro* 

Entra  Arpocrate  quinci,al  labro  il  dito 
Grauemente  portando  ,  e  maeftofo  ; 
Tacito  il  loco  s'ammutì  guernito 
Di  ferico  Leuante  in  or  faftofo  • 
Il  Settimio  fedente»  e  ripulito, 
Sorgefi  fatto  al  fauellar  penfofo  j 
Rizzanti*  tutti  a  venerar  Coflui , 
Seggonfi  tutti  al  fauellar  di  Lui  • 
66 

Riuerito  quel  l'Huom.,  che  riuèrente 
Riuerìque'fatirici  Ariftarchi , 
A  Io  fpurgar  di  ciafehedun  repente , 
Ne  rimbomba  quel  loco  eretto  in  archi . 
Indi  Oliuaftro  al  fauellar  bollente  , 
Fa  di  ftupide  ciglia  immobil  archi , 
Pallido  al  meditare  il  labro  morde  , 
C'hà  già  del  fauellar  l'hora  concorde  i 

Difodorate  pria  faran  le  rofe 
(DìfsEgl^  e  le  pruine  accefe  fiamme* 
Ch'io  poiTa  Thore  eternjzar  fa  ftofe , 
Oue  l'alma  Ci  ftrugge  a  dramme:,a,dramme. 
A  quell'Opra infantìl  porge  amorofe 
LaNudricc  Virtù  candide. mamme  , 
Quella  virtute  altiffima  in  cotanti 
Celebri  Cigni,a  cuifonCorbo  auanti. 
68 

31  mio  cor,  ch'entro  il  feti  Natura  chiufe  \ 
Benché  picciolo  Ei  ria,  gran  cofe  brama; 
Vuol,che(Dedalq>  io  voli  a  Lauri,  a  Mufe, 
Eia  fatti  fublimi  Ei  mi  richiama  . 
Cosi  picciolo  è'1  cor  ,  che'n  me  racchiude 
11  Ciel,che  Nibbio  igordo  vnqua  nò  sfama: 
Ma  pofcia  a  render  lui  core  fatollo 
Ko'i  può  far  quantomira  intorno  Apollo, 
H 
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Bafta  vn  fof  anno  a  maturare  i  frutti 
Qualhor  florido  e'1  colle ,  il  pian  fecondo  : 
Ma  non  potrande'Luftri  gli  anni  tutti 
Feracità  dare  al  mio  campo  immondo . 
Entro  lagrime  ho  qui  gli  occhi  diftrutei* 
Mifero  Moftro-di  miferia  al  mondo  ; 

10  Fico  fon,ch'entro  infecondo  muro , 
Ha  neTuoi  rami  ogn  hor  frutto  immaturo* 

7o 
Tacque  ciò  detto.  E'nfri  i  Sedenti  in  giro 

11  più  dotto  d bgn'altro,il  più  canuto  , 
Cui  fé  i  ornò  la  porpora  di  Tiro, 

E  chcl  fuo  crin  d'Allor  hebbe  tributo, 
A l'acquetar  di  lui  l'aito defiro  , 
E  di  norma  prudente  a  darli  aiuto  9 
Pria,  che  pari  ar.,foffia,  e  risoffia  il  nato  1 
Sputa  gentil,  terge  il  vefton  di  rafo . 

7* 
Come  le  voci  ancor,  che  differenti 
Si  rendon  per  la  mu(ka,e  concordi , 
Così  da  le  virtù  varie ,  eccellenti , 
Di  Noi ,  riporterai  mufici  accordi . 
(Così  parla  il  Di(cveto)  indi  i  fedenti 
Guardati  in  giro,ad  afcoltar  non  fordi  > 
Di  ripigliar  lietiffimo  gli  piacque, 
Il  fauellar*  ch'il  sì  grànd'huopo  nacque  » 

7* 
Sia  Thuom  ruuido  pur ,  fia  d'ermo  loco  > 
Habbia  cordi  Pantera,  animo  d'Orfa , 
Mentre  fiamma  d'amor  l'accenda  vn  poco, 
A  carriera  gentil  ratto  Ci  frnorfa  . 
Così  Thuom  di  virtù»  fé  l'arde  il  foco  , 
Allenta  il  freno  a  generofa  corfa, 
Duro  è'Iferro.e  piegheuole  diuenta, 
S'auuien,che'l  foco  vn  breue  fpazio  Ei  séta.' 

L'arido  incenio,la  fin'  ambra ,  e  quanto 
Hi  l'Arabo,  ha'i  Sabèo,d'vnico  odore  , 
No  n  trafmetton  fragranza,e  non  han  vàto, 
Se  non  ardono,o  fentono  il  calore . 
Né  puote  aura  d'odor  fpargerc  alquanto 
Di  virtù, chi  non fenteaccefo ardore. 
Né  l'huom  farfi  trattabile,  e  gentile  , 
Se  non  finte  d'Amor i'efea,  e')  focile . 

Ta^ 
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Tace  il  Vecchio  prudeotc;  Ed  Oliuaftro, 
Chc'l  fangue  pr efe  a  diftillar  pel  nafo , 
Contrario(Ei  diffejed  iracondo  ho  l'Altro, 
Qui  d'acqua  frefea,  fé  gli  arreca  vn  vafo. 
Hor  métre  £i  laua  il  fanguinofo  empierò, 
In  difparte  folingo  alhor  rimafo , 
Que'gran  Saggi  crefcheuoli>e  ridenti, 
Nel  nouoStil  giuran  d'oprare  i  denti . 

Di  qui ,  di  H ,  difordinati ,  leggono 
Del  Poeta  noacl  l'arte  nouella  ; 
Né  colà  dentro  cofa  alcuna  veggono  , 
Cheaccufe  non  ricchiegga,e  fcucifella . 
Quefti.che  in  giro  qui  prudenti  feggono 
le  lingue  a  vulnerar  fatte  quadretta; 
Sofferire  non  poflono  la  tanta 
Tracutanza  di  Lui ,  c'humiie  canta . 
76 

Entro  le  narialSn  placido  il.fangue, 
Valor  dìfpide  verde,infanguinato, 
Più  noaferpealfuocorgireuol  angue 
Di  timor  freddo,e  di  rigor  gelato  . 

*  J 1  dottiflìmo  Stuol  più  non  ne  langue , 
A  noua  ìlaritate  inuermigliato  ; 
Lieto  Oliuaftro  alfauellars'apprefe  , 
B  così  parla  in  venerar  cortese  • 
77 

Fri  gli  fcogli  di  Pindo,  e  l 'onde  amare 
Mentre  a  voi  Melicerti  inuio  la  Naue, 
Che  l'Abete  io  pauenti  inabiflare, 
Gelididìmo  il  cor  languido  paue  ♦ 
Par  de'  Zefiri  v  oftfi  al  refpirare  ; 
Più  di  tema  non  fento  offefa  graue  » 
Sembrami  il  vafto  mar  prato  di  fiori  , 
Nettuno  il  Coridon,  Tetide  Clori . 

7* 

Fatto  paufa  al  parlar  ,  tacito ,  e  chino , 
Vitto  legger  de*  carmiil  VoJumaccio, 
Oue  ftilla  l'inchioiìro  humor  diuino  , 
Sereniflìmo  è  fatto  il  Poetacelo* 
Mutolo  Raffi  entro  Sedil  vicino 
Alui,che  feorfegté  l'aureo  Libraccio'; 
11  qual  tutto  auueneuole,  e  cortefe  , 
Dei-Poetico  ftilcura  intraprefe. 


19 


PofHi  Vifieriinfoliti,e  fourani  i 
Larghi  di  giro ,  e  rilucenti  al  guardo  \ 
Softcnendo  il  Poema  ad  ambe  mani/ 
Tutte  pronto  al  parlale  al  legger  tardo  • 
Da  Oliuaftro  a  fnidar  penfieri  infani , 
E'i  timor  che  nel  fen  chiude  gagliardo  > 
Quefto  Vecchio  aftutiflìmo  repente, 
Così  parla  gentile,anhela  ardente . 
So 

Raflerenale  luci  ogn'hor  vezzeuole  $ 
Dolce  lingua  ho  di  mehlingua  impiagarle, 
Non  arrofiìr  Fanciullo  vergogneuole  ,(lc 
Siam  d  Etrufchi  Drappello  in  Pindo  affabi 
E1  di  fior  l'Opra  tua  giardino  horreaolei 
Né  d'error  labirinto  mcftricabile  ; 
Sari  il  Libro  d' Apollo  vn  Ciel  gemmiffero, 
h  tu  figlia  d'Amor,  (Iella  Lucifero . 
Si 

Del  Venerando,  al  venerar  sì  graue 
D'Oìiuaftro  fefteggia,il  cor  languente, 
Che  de  la  rabbia  altrui  timido  paue , 
Chi  Volumi  comporre  anhela  ardente  ; 
liceo  a  voi  prefe  a  dir,  tumida  Naue 
Di  Poefia,  Tacque  al  folcar  repente  ; 
Siatele  voi  Nocchieriia  voi  la  fido  > 
Datele  il  loffio  voi,  datele  il  Lido  . 
8! 

Qui  comincia  ilgrauiillmo  Angirlotto  , 
D'Anltotele  adur  fentenza  greca , 
E'nfilzandole  tutte  ,  in  fino  a  l'Otto 
egualità  di  fue  Fauole  gli  arreca . 
SilogizaTarquillo  ,agittar  fotto, 
Il  Comafco,  mirato  in  luce  bieca  ; 
Salta  in  campo  Lifandro,  e  Palibruno; 
Ch'Oliuaftro  atterrar  defia  ciafeuno  » 
.      8> 

Né  cotanti  colori  in  poetando  , 
Che'n  numerofitd  vincon  le  ftelle  , 
Narran;Che'n  van  gii  Omeri  interpretado, 
I  Vergili,  ne  l'Opere  sì  belle; 
Con  maniere  fantaftiche  lordando  , 
N'andò  l'Epiche  fue  forme  nouelle; 
E  ch'altro  ai  Poetar  ci  vuol>  che  vena  , 
Ss  la  Zucca  non  hai  di  fai  ripiena  ■ 

Sin 


6z  CANTO 

$'incriftalfa,s'  incielalo  ver  s'attomba,  Quinci  in  tanto  il  più  rigido,  e  mordace  1 

S'indua,s'nmia,s'aualla,e  fi  careggia  (ba,  DelComafco  irti  forcai  gaudio  dato, 

NarranjCh*  è  vn  fuon,ch'afpriflìmo  rimbó-  Sgroppa  il  nodo  a  le  rifa  ,e  contumace 

Come  efferato  ancor,come  lumeggia  •  Refe  Oliuaftro  al  Poetar  mal  nato. 

E  che  fepolte  in  veroiinofa  tomba  Indi  l'occhio  riuolto  in  lui  viuace  , 

Star  deuriaa  fimil  vociai  verbo  Echeggia,,  Ditfe(  in  giro  ciafcun  pria  rimirato  ) 


Con  amarofo  artato,e  cento  milla , 
Per  cui  f  homo  il  cernei  Tempre  diftilla. 

«5 

Altri  critico  horquì  Dante  condanna, 
CI  Tafso  (taflator^gamlotaffa; 
Qnefti  il  fauer  de  TAnofto  appanna  j 
Quagli  il  Petrarca  in  fultuofo  abbatta. 
Qual  Afro  horquì  terribile  la  Zanna 
Ciafcuno  auenta>e  f  Opera  conquattà: 
Tai,ch'  affannando  a  l'oltraggiate  cole, 
Furìofo  Oiiuaftro  il  labro  rofe. 

Ond'  egli  alhor  Io  mi  credei  di  Smirna 
Che  Ciafcun  fotte  Omero,o'J  DioSaturno; 
In  turibolo  offrir  J'vnica  Smirna 
Defiaua,àDreppeldi  crine  eburno. 
Entro ialfo  Ocean  fcogli odi  Cima 
Non  temei,di  gir  vago  oltre  Vulturno, 
Che  del  Mare  10  vi  tenni  i  Tifi  alteri, 
E  non  gli  Scogli  ad  ifdrucir  feueri. 

«7 
Ben  Cafandra  fatidica  Perdio  , 
Preuidi  già  de  la  mia  Troia  il  fine; 
De'Vaticinipofciail  Vate  3  il  Dio, 
Trattela  fuor  da  fiammeggianti  mine. 
Hor  Veggio  benche'l  Medico  reftio 
Guida  l'Egroto  a  funerari  confine,* 
Poiehe  Opera  infermale  languidita* 
Co  Tfouerchio  purgar  perde  la  vita 
$8 
le  Furie  vnqua  non  han  cor  fi  fpietato; 
Al  rio  Trifauce,ed  a  Pluton  furente, 
Non  comparte  rigor  cotanto  il  Fato  , 
Com*  è  liuida  più  lingua  pungente, 
Il  Reo  punire  a  Quegli  foio  è  dato  , 
A  Quelli  il  lacerar  ogni  innocente- 
Si  che  *n  voi  Zoili  al  liuidore  interno, 
V  è  Cerbero,Plucon,  Fune,ed  Inferno, 


Sappi  (  e  non  fia    tal  documento  lieue  ) 
Ch'Afino  Aganippèa  onda  non  beue. 

9o 
Sol  per  Signori,,  e  nobili  intelletti , 
D'  Elicona  s'eftoJJe  ecceifo  il  monte; 
(  Da  caligini  fgombro^e  da  diffettj) 
Beuer  t*  è  dato  al  Cabballino  Fonte, 
D'Alloro  a  quegli  ombriferi  diletti, 
Porci  non  vanno  a  'nghirlandata  fronte; 
Tu  se1  r  Oca  di  Pindo,e  non  il  Cigno, 
E  di  cibo  di  ferabole  foi  digno. 

91 
Da  glifcherzi  Pungenti  ou'  Egli  è  gito, 
Egli  difs'ìo,che  fui  Motteggiatore, 
Frigid'Angue  Oliuafiro  irrigidito, 
Cosi  gelido  parla  al  gran  bollore • 
Stuolo'perfido>infano,inii!pento, 
C'hai  rofaal  Jabro,ed  hai  cicuta  al  core, 
Ben  auerrd,che  gli  Anllarihi,i  Momi  , 
Gli  Etrufchi  foi  ne  i'auenire  io  nomi. 

9* 

Voirauiggiuoli  infipidùed  afeiutri, 
Al  bnturro  nuotar  credete  in  feno; 
Ne  la  correzzìon  rancidi  tutti 
Siete  in  su  i'Arno,e  Aerili  in  fu  1  Reno . 
Voi  Verri  fiete  a  ttabilir  profciutti  9 
Voi  d'Oche  il  gorgozzule  hauete  pieno, 
Che 'nfauellando  Papare  aflembrate, 
E  uoigli  Afini  efpofti  ale  picchiate^ 
91 
Eperch'AfinUd  Oche,ogn'hor  voi*  fete. 
Quella  Crufcaìnnouarnon  ui  fu  greue; 
E  ben  nata  per  voula  ui  godretc, 
Che  fol  la  Crufcaquetto  Etrufcobeuc. 
Tra  que'  Cigni,chc  Voi  Corui  tenete , 
f  men*andrò,per  lo  fentier più breue , 
Già  i  Lombardi  m' accolgono  nel  grembo, 
Padre  del  fauellar  i'vnico  Bembo  , 

Di 


Q^V    I    N    T    O, 
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** 


Di  tuo  caftigoò  Tatnicc  fuperbo, 
Non  fai,le  Mufc  al  canto  in  disfidando  ? 
(Ripiglian  Qoefti)e  del  trafmuto  acerbo, 
Che  in  Piche  tà  vagar  le  Pieri  errando? 
S'hoggi  con  armonie  priue  di  nerbo 
Non  ambini  a  Goffredi  ir  foruolando  ? 
Ben  di  Marfia  in  tè  bramo  il  duro  euento  , 
Salacene  crudel  Lupo  a  l'accento. 

9S 

Qualhor  de'  Tofchi  il  fauellar  ti  caglia , 
Protrato  al  fuol,  poni  tua  bocca  a  terra  ; 
Indi  fa  ,ch  alca  lode  al  Ciel  ne  faglia  > 
Se  ver  Loro  alte  grazie  il  Ciel  differra. 
Non  é  faggio  Scrittor,  che  non  li  caglia  , 
(Per  no  chiuder  fuo  nome  ogn'hor  fotter* 
L'ali  impennarli  de  le  penne  [lluftri ,  rja) 
Che  la  Crufca  vergir  pregio  de'luftri . 
96 
Quella  Crufca  d'Etrufchi  ò  forfennato , 
Che  incolpandone tù( folte)  deprimi, 
Se'l  dritto  a  rimirar  farai  voltato , 
Auerri  che  lodequi,  e  la  fublimi  ; 
Da  Gioue  in  pioggia  d'or  gii  trasformato, 
Nacque  il  tefor,ch'ardi  nentofo  oprimi; 
Chi  l'accoglie  nel  fen,  coglie  falute , 
Grauida  l'Alma  altrui  d'alta  virtute . 
97 
Quefta  CRVSCA,ched'Or  vie  che  fcintille, 
Si  miniftra  deì'ARNOa  gli  aurei  Cigni; 
Seco  immifte  ha'  di  Sol  auree  fauille  1 
Gii  AugeidiLeda  a  riuerirpiù  digni  : 
Quindi  auuien  che  di  rai,  che  d'or  sfauille 
La  Tofcana  Elicona,a  i  di  benigni  B 
Che  quelli  fon,  chef  Età  ferrea  in  bando  , 
Gode  infeno  di  Pace  il  grà  FERNANDO. 
9* 
Se  ne  le  fauici  poi  per  dileggiarci, 
Vuoi  che  l'Oche  co  Papari ,  afcondiamo, 
Ceceri  fon,  per  gorgheggianti  farci 
A  tutt'hora  e  di  Cigni  il  grido  alziamo. 
Ammutifcitiò  .'tolto,?  qui  <i  Cquarci 
Di  vii  \ler^o,il  vii  Partono  tale  il  chiamo; 
Sembolofo ,  e  tutt'oro  ,  a  Ci^ni  è  dato 
Il  Cibo,e  Ghianda  a  tè  Verro  fatturato. 


*9 


Parabolano(in  ver  dille  il  Poeta) 
Se*  ben  tu  mio  Tofcano  in  ira  acceco; 
Dqì  deridermi  hor  qui  paffi  la  meta , 
Né  Verro  i'fono  entro  Hippocreneafcefo» 
E  fé  la  Crufca  tua  Cibo  mi  vieta  j 
Meno  a  pafcermi  io  fon  di  ghianda  intefo  ; 
Se  magro  io  fon,  le  fugne  mi  prendeiìe(fte. 
Qualhor  (parchi  al  mangiar)  voioiipafce- 
100 

Pallido  fatto  in  queftodir  ciafomo 
Scopre  cener  del  volto  ardor  nel  feno  ; 
Onde  il  bieco  Certaldo  in  color  bruno  , 
A  l'interno  furor  libera  il  freno. 
Fionda  la  mano,  faffo  li  Libro,  ogn'vno 
Fulmina  Libri  di  rigor  ripieno  , 
Chi  nel  petto  fe'l  coglie,e  chi  ne'  lombi , 
OndV  colpi  n'auuien,ch'alto  rimbombi  . 
101 

Batraglierofo  hor  qui  Oliuaftro  ,  e  pronto , 
(Benché  verfi  di  fangue  il  nafo  vn  Tibro  ) 
Raccoglie  libri  m  vendicar  l'affronto , 
Fi  colpo  grane,  e  n'inuermiglia  il  libro  • 
Qui  s'auanza,  s'arretra  »  e  da  buon  conto, 
Di  Bellide  al  fudor  fembrando  il  cribro . 
Quelli  prendono  i  faffi,  Ei  pur  ne  prende , 
Ferue  la  pugna,  e  vigor  nouo  aprende . 
io* 

Mancan  le  pietre  per  lo  fuol  faflòfo , 
Che  troppo  in  terra  conficcate  fono  ; 
Quanto  s'offre  ala  man,tanto  è  vogliofo 
L'huom  d'auétar,onde  il  colpir  fia  buono. 
Stanco  guerriero  al  tenzonar  penfofo  , 
Darti  Oriuaftro  a  gran  colonna  in  dono , 
Hor  qui  pugna,  s'aggira,e  fi  fchermifce , 
Tutt'è  cor,  nulla  teme,e  molto  ardifce . 
ioj 

AI  Pazzo,  al  Pazzo,  rifonar  que'  liti 
D'iracondo  Drappello  in  lui  riuolto  ; 
Già  di  Fanciulli  efferati  infiniti , 
Corfero  pronti  a  danneggiar  lo  (tolto . 
Quafì  Ciuetta  infri  gli  augelli  arditi 
A  difpiumarlo  è  quf  ciacun  raccolto; 
De  gli  appefi  Scoppietti  alfine  al  gioco  , 
Fugge  Oiiuaftro,ed  ogn'hor  foco  ha  '1  foco. 

Tal 
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104 


Tal  Balena, per  fofcina trafitta, 
Tal  Cerua da  lo'  ftral se faettata , 
Nuota,  corre,  s  inalga,  a  felua  ritta 
Vanne,  e  tiafcaaa  alfìn  cade  predata  • 
Quindi  Coftui,fr4  turba  a  voi  defcritta, 
L'orma  il  tragge  à  falute  al  volo  data  : 
Ma  benché  fuggitalo  il  miri  lunge 
Foco,efcorno,da  Luinonfidifgiunge. 
105 

Quefti  Rigidi  alhor  Dalli  gridando  , 
Modero  al  corfo  i  liberi  Fanciulli , 
Quafi  corno  infti  i  can  romoreggiando  > 
Che'nuica  a  far  del  cuoio  i  cerui  bruii  i  • 
Già  traboccano  in  corfo,e  quìfaltando 
A  lui  su'l  dorfo  raddoppiar  traltulli  ; 
E  ben  nouo  Tifeo  Cotto  altro  pondo  , 
Regger  gli  par  di  Ragazzaglia  vn  Mondo, 
noè 

Quifi  Libica  Serpe  imperuerfata  , 
Sotto  verdi  Ramarri,  e  guerreggianti; 
Chor  difcioltane  tutta,  hora  annodata  , 
Defìa  vittoria  a  i  fuoi  nemici  auanti. 
Miri » Serpe Oliuaftro  infuriata, 
Per  fottrarli  a  gl'intuiti  infidìanti , 
Che  fnodatofi  fier,  cozzando  forte  , 
Dì  fuilupparfìalfin  nTiebbe  la  forte  f 
107 

Mille  forfici  alhor,  mille  martelli, 
Romoreggiare  in  fra  botteghe  afcolti  : 
Dalli  al  Poeta  gridati  quefti,  e  quelli , 
Altri  forman  di  fifchiapplaufi  molti . 
Rapido  fugge,  qual  per  Nibbio  augelli  ; 
Ma  preda  ogn'hor  de*  Corridor  difciolti , 
Così  in  getti  il  Falcon  fuggir  non  vale* 
Chs'mprigionato  il  pie  perdute  hi  Tale  • 
icS 

Come  a  Palio  talhor  Barbaro  auezzo  , 
Ch'alato  porti  il  fuggitiuo  piede , 
Se  propinquo  rimira  il  nobil  prezzo, 
Rauuiuato  nel  corfo  Auftro  precede  ,• 


Cosi  Coftuialgiouenil  difprezzo 
Velocifiìmo  in  corfo  ogn'vno  il  Tede  • 
Alhor  ,ch'a  sèvicin  mira  il  bramato 
Domicilio  ficur,  Tetto  beato . 
io* 

Qual  per  Troiani  afflitto  Menelao , 
Tale  £i  qui  per  quegli  Empi  offefo  piange  ; 
Sonque'  Fanciulli  al  valicar  Timào 
Pronti,  non  eh' a  fpezzar  porte  ballanti  ♦ 
S'a  que*  dì  fotte  itato  ^rcefilao , 
Pigliati  haurebbe  i  fuo'  pennelli  tanti , 
Vago  di  colorir  faceta  Hiftoria 
D'Oliuaftro  eternando  alta  memoria  • 
no 

Con  lunghe  fcale  ,c  conarficcie  legna  , 
baglion  feneftre ,  il  foco  in  alto  afeende  ; 
Quefti  ruota  di  cencio  alfiera  Infegna, 
Saflate  Quegli  a  fclnunare  attende . 
Oliuaftro  abbauato  altier  fi  fdegna  » 
E  battagliar  da  l'aito  Albergo  intende  ; 
Già  in  capo  ha  murìon,  rotella  al  btaccio  , 
Rintuzzator  di  fanciullelco  impaccio  « 
in 

Mentre  il  volto  ripara  il  petto  feopre 
Onde  vn  fallo  farnua^eno']  ripara, 
Tutto  per  faffi  il  tegolo  di  feopre , 
Che*  fé  fletto  gittarfi  ancor  prepara  : 
Ma  gii  del  tenzonar  fon  vane  l'Opre, 
Che'l  foco  accéde,ad  aprir  gli  vfei  impara  ; 
Acque  egli  verfa,  hor  ripigliando  i  faffi , 
Cotanto  £'  fi,  che  s'vltimarglifpaffi. 
1  ii 

Metto,  languido,  molle,  e  faffeggiato , 
Il  brocchiero  depofto ,  il  celatone , 

Sciugatoio ,  e  camifeia,  il  dilicato 
Prende,  a  feiugarfi,  e'n  letto  Ei  gli  fi  pone, 
E  tu ftanco o  Lettor,  c'hai  rimirato 
De'  Fanciulli  il  Poeta  effer  Pallone  > 

A  delizie  t'inuia,  l'occhio  riftaura  , 
Di  giardino  t'alletti  e  l'ombrai  e  l'aura  • 


//  Fine  del  Quinto  Canto . 
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L'OLIVASTRO 

SFORTVNATO     POETA 

Poema  Piaceuole_>. 


CANTO      SESTO. 


L9  albagìa  fofltegata  incoiai  punto 
Vuolcti  Altri  e/alti  l'Oliuaftro  dipnoi 
Jr  pento  Et  bramaci  dipartir  già  pronto: 
Al  a  plie  lo  yieta  in  Qicl  l'oslHro  maligno* 
Qolpa  di  turbo  fier  ^di  pioggia  folta  > 
Che  fperan^a  di  bendai  cor  gli  Là  tolta , 


3Ng 

Ìli 


i  % 

Ccogià  queftaFcm-  Era  Coftei  tra  be'Pauoni  aurati 
mina  faftofa         In  Carro  d'ortrionfatrice  alzata., 
Di  raggi  i  crini  hauea  ftellificati  , 
Cui  Cielo,  Terra  ,    Cornea  pugna  di  Ciel  foffe  viìtata. 
Mar,noma  Alba    Ch'alhor  fù>ch  a  gli  Spinti  beati 
già*  Solfurea  decretò  (tanza  dannata, 

Che  frenetica  fatta*    E  per  fegno  verace  auien  che  porti  l 
ambiziofa*  InfembianzadiCarro  offa  di  moni. 

D'Oliuaftrociafomvuol  ch'ebro  horfia.  Verde  Ramo  (fuperba)  alza  la  mano, 

In  cui  pende  il  ietal  vermiglio  Pomo, 


Tutta  in  mantici  gonfiale  tumorofa, 
Non  è  già  l'Arpe  ad  accordar  reftia  , 
Ond'io  le  prenda  armoniòfe  in  mano, 
E'1  Cotmfcon  efalci  a  i'erto,al  piano . 


Per  lo  fattogli  infohco,e  fourano, 
De  la  vittoria  di  queirvnic'  Homo . 
Apparita  difparu e  ,e  tutto  'i  piano 
Vuohche  lie  ro  rim bombice  s  oda  in  Como,* 
Già  le  Cetre  s'afcokano  (onore, 
E  cai  s'odono  in  Ciel  voci  canòre. 

I  Qual 
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Qual  Echoin  cupa  valle,o'n  alto  monte, 
Che  i  altrui  reiterar  voci  stretta, 
A  le  note  Oliuaftriche,  e  sì  conte, 
Lieciffimo  intuonar  dolce  m'alletta  . 
Forfè  parri,ch'ardito  troppo  >al  tonte 
Doue  Cigno  beu  Ei>beua  io  emetta  ; 
Così  vanno  le  cofe,  Apollo  il  mole  , 
Per  auezzarei  Pipistrelli  al  Sole. 
5 

Quinci  auerri,che  fublimato  anch' io, 
Perla  mufica  Cetra  ou'  figli  canta, 
Chefatt'Edra  al  poggiiralco  m  inuio, 
S  è  la  Cererà  fu  a  Paretele  Pianta* 
Cetra  cui  fabricò  di  Delo  il  Dio. 
De  la  corteccia>chc  Tua  Dafne  ammanta 
Come  gii  di  Siringa  fuggitiua, 
Trafle  Pan  l'armonia  d'vnica  Pina. 
6 

Per  lo  vinche  già  diede  if  nobil  Greco 
A'  Polifemo  ch'affetatobebbe , 
Degli  Auinti  nottier^ch'enrrolofpeco 
Il  diuoratorvltimo  farebbe. 
Ed  io  l'Inchioftro  d'Oliuaftro  al  bieco 
Tempo  durando  mia  falute  accrebbe  j 
E  già  pel  Dono  (tabile,eccellente , 
Mi  fò  l'vltima  preda  al  fuo  gran  dente. 

7 

Ben  che  fa  tetro  al  Poetar  Tlnchioftro  , 
Può  nondimen  di  bella  Donna  al  volco 
Compartir  de  larofailnobiloftro, 
E  del  giglio ileandore  vnico  molto. 
Così  potrà  l'atramentario  noftro 
La  fama  altrui  ad  abbellir  riuolto, 
Far  che  l'ami  il  Pifaureo,co  '1  Ticinio, 
BiancainCerruffa>e  porporata  in  Minio, 
8 

Hor  mentre  lieto  d'Oliuaftro  io  canto  , 
De  l'Alno  acquifto  glorìofoil  merto 


Tutrhor  qui  voi  famelici  orecchiuti, 
L'intelletto  a  cibare  in  afcoltando, 
A  TeUrania  armonia  ftupidi,e  muti  , 
D'Oliuaftro  lo  Ril  gite  emul  andò. 
In  fetofo  Cignale  hor  non  fi  mu  ci 
Chi  uà  l'Opere  almi  dilacerando  , 
Ape  fia,ch'ogni  cibo  indica  miele, 
Né  Ragno  formi  auelenato  il  fiele . 
io 

Hor  ripigliando  alfuondi  mia  Ribecca, 
Il  tronco  fii  del  feftegeuol  carme, 
Prego  voi  ferPafqual,Monna  Rebecca, 
Ch'ambo  Arpocran  fiate  in  afcoltarme  ; 
Roftro  d'oblighi  il  cor  becca,e  ribecca, 
Si  che  Dedalo  al  Cielfentoinalzarme; 
Tu  mi  gonfia  ò  Pafquin  la  Cornamufa  f 

10  più  fiato  non  hò,tùfe'la  Mula. 

ii 

Tornifi,torni,  al  miferabil  Gramo, 
Rimafuglio  d'affanni  ilgemibondo, 
Ch'AnhelandodiDafneal  verde  ramo, 
E*  di  lagrime  fatto  vn  mar  profondo. 
Appefo  già  de  le  fperanze  a  Thamo  , 
Virtù  fpera,che'I  tiri  al  più  giocondo 
Loco  ,  d'altezza /nfuperabil  tanto, 
Ch'appó  Lui  nulla  fia  Cetera,c  Canto  ♦ 
i» 

Di  lafciar  defiofo  e  facqua>e*l  lito  , 
Che  di  Felfina  fan  placido  il  loco, 
D'alta  fpeme  in  su  T  ali  alto  falito 

11  foflferto  malor  reputa  vn  gioco. 
Con  guftoimpareggiabile,infinito  , 
A  fua  neceffiti  giouando  vn  poco  , 
Chiede  a  Partenopeo  feruido  amico  , 
Denari  al  viaggiar  Cigno  mendico. 

il 
Nonmail'Afpide  alhor,che  cbiufo  tiene 
L'orecchio  al  fuon  de  f  odiofo  incanto, 


Ch'è  fol  frutto  produrre  in  Creta  hà'l  vatQ»  Così  immobile  affembra  in  piagge  amene  , 

E  da  Creta  lontan  langue  diferto  ;  Come  Lui,che  di  Statua  adegua  il  vanto. 

Taf  io  mentre  mi  radico,  e  mi  pianto  Rotto  pofeia  il  filenzio,argentee  vene 

Entro  ilterren,c'hammi  Oliuaftro  offerto>  (  Die*  Egli  )  non  mi  vengono  dal  Xanto; 

Feraciffimo  l' fon,  lutfureggiante  :  Ho  Figli  molti,incanutitoil  Padre , 

Ma  fen-/a,ilerilico,e  frondeggiante»  Sarauui  d'or  là  Poefia  gran  Madre. 

Spar- 
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Sparue  Coflui,qual  fuggitiua  Aurora 
Auanti  il  Solevo  poca  nube  al  vento  ; 
Ricco  Speziai,  che  d'aurea  borfa  indora 
La  manteco  apparircon  pie  non  lento. 
E  perche  di  moneta  a  Lui  tutt'hora 
Fu  prodigo  in  proferta,e  tutto  argento, 
Mette  d'or  da  Coftui  mieter  defia, 
Se  d'  or  le  Tacca  proferir  folìa# 

E  così  pariamo  tu  ched'herbe  elette 
Ogni  pnfeo  herbolaio  vmeo  vinci, 
E^de  le  fchiere  d'animai  perfette, 
Tutte  narri  vittù,  fé  rincominci; 
Tu  mi  sboefa  gentil  d 'or  le  gazette,      (ci; 
Per  nò  dire  i  Zecchini  hor  quindi,hor  quin 
Ch'io  pofcia  alfuon  de  gli  gliconei  Carmi, 
Glorìofofarottì  in  fende  marmi. 
16 

Ma  perche  di  fpiar  qui  non  haggiate 
L'alta  cagionane  mi  fa  chieder  l'Oro, 
Degniiiima  i*vò  pur  che  l'attendiate, 
Se  per  Lei  tutto  lieto  l'mi  coloro. 
Occasìon  d  eccelfa  cternitate, 
(  Poeta  cinto  e  d'£llera>e  d'Alloro) 
Viaggiando  mi.tra£ge  ad  altra  riua: 
Ma  si  lungc  approdar  loro  mi  priua. 
17 

Souuenitemi  hor  rondatemi  torto 
Tant'  or,ch*io  giunga  a  vifoar  Palermo  ; 
Due  fiate  Lieo  non  berrai  il  mollo, 
Che  'n  ritornandolo  farò  d'oro  vn 'Ermo. 
Tutto  al  gratificar  pofeia  difpofio, 
(  Ardami  il  Ciel,fe  le  menzogne  affermo) 
Per  ogni  doppialo  pacaccon  non  lento, 
V'offro  cumuli  d'or,  mafie  d'argento. 
18 

Miferabile  inchiefta,e  defir  vano, 
Qualhor  crede  ritrar  od  rame  argento; 
E'  ver,ch'al  propalar  di  Lui  fourano, 
D'orCatafte  inalzar  vide  non  lento: 
Ma  pofeia  il  Liberal  faccia  dì  Giano, 
Teforiero  qd  fol  di  falfo  accento, 
Ad  huopo  di  sborfar  l'aurea  moneta* 
Neceffità  di  fodisfarti  U  vieta* 


O'  proferte  fallacie  fimiglianti 
A  procella,che  Sirio  in  Ciel  n'aduna; 
Tutt'è  turbine  fìer,venti  fìfchianti, 
Serpi  di  foco,è  tutta  l'aer  bruna. 
Stndon  le  felue,e  l' agne  tremolanti 
Non  fan  d'OuiJ,difperfa  va  ciafeuna; 
In  vn  attorno  poi  turbine  ofeuro»      Cro» 
Conuerfo  in  nulla, il  Ciel  fiammeggia  azzu 
20 

Inganncuole  Amico ,  ed  opulente  , 
Temporal  di  proferte  inumate  ; 
L'arche  d  or  diserrar  Coftui  fi  lente', 
Smfcerandofi  ancor  per  Jargitate; 
Figli»  mogli,ptfIerTo,inmancenente 
A  l'altrui  vuoi  offrir  calamitate: 
Ma,fe  ricerchi  a  cotant  huopo  argento* 
Le  gran  promifsìon  portale  li  vento . 

2t 

Souuenitrice  manoà  Lui  s'afpetta, 
Chador  (ouranitsi,ch'Vrna  è  di  gemme* 
(  Così  parla  Coftuia  la  gran  fretta, 
Cs  ha  ui  girfene  in  pofte  a  le  Maremme) 
Pompigìio  (che  ilfaueIJar  gli  alletta 
Con  01iuafto,r  Huó  da  l'Aca,  e  l'Emme  ) 
Già  v'ho  vdito  parlamento  il  bifogno: 
Ma  il  voftro  Poetar  fembrami  vn  fogno. 
22 

Sel'Inchioftro  verfafte  ad  vrne,a  fonti, 
Folle  vn  Bartolo  il  Libro,vn  Calepino, 
O  fofier  Carmi  a  merauiglia  conti, 
Di  pellegrina  frale,  e  ftil  diurno: 
Crediatemi( Perdio)  tirati  1  conti 
Di  pochiflìmo creice  quei quattrinoi 
Cb  e  ti  dan  ftentacchiando,e  lineato, 
Del  poetico  tuo  Libro  indorato  . 
23 

Terren  bofcofo,e  non  lauoratìo, 
(  Speculo  pi  )  eh'  è  'i  Poetar  per  fame  ; 
Poiché  per  Fama  al  dì, che  non  è  mio  , 
Sciapitaggineè  molta  hauertai  brame. 
S'Appollo  quel,ch'e  de*  Poeti  il  Dio,     j 
Dedicaffe/ana  vigilie  grame  ,  > 

Che  fazi  di  riboboli ,  e  di  trefche,     (  che. 
Pm  che  tuo'  Verfì  ha  'ncar  giuggiole^  pef- 
I    1        L'oro    ' 
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L'oro(fegufta  poi)  d'ogni  minerà 
£  l'eccellenza  ed  ogni  petco  il  core; 
In  fino  di  lafsù  l'alta  lumiera, 
D'or  fcintilJ2,e  leftellehand'orluftrore. 
Magro  ftailì  al  mattin ,  fecco  a  la  fera , 
Chi  non  è  di  queft'Orpoffeditore; 
L'Or  fortezze  forprende ,  e  l'Or  che  bea, 
(Benché  vergine  fia)  fuergina  Aitrea  . 

25 

Tutt'è'l  Ciel  di  Zaffiro ,  e  di  Piropo  , 
Qualhor  Febo  lo  fmalta,e  fé  l'indora  ; 
£  del  tefaurizar  l'Etra  al  grand'huopo, 
luna  hi  d'argento ,  e  di  giacinto  Aurora  . 
Trefcheggiar  qui  non  già'  cóuiemmi  Efopo 
Ch  e  tangibile  il  ver,fi  palpa  ogn'hora  ; 
Che  più*  ì'Ermo,il  Pattolo,il  Gàge,il  Tago, 
L'arena  muta  in  Oro  auido  Mago . 
26 

Hauuiben  Famofiflìmoin  fu'l  RENO, 
Che  de  l'Eternità  l'hore  varcando  , 
Staffi ,  Vafo  di  gloria  il  fen  ripieno  , 
Com'alga  vii,  I'argenro,  e  l'Or  fprezzàdo. 
E  s'anobil  racconto  iofcioglio  il  freno, 
Tifò  flnpido  marmo  in afcoltando  ; 
E  ben  faprai ,  ch'ai  par  di  Roma  fia 
La  NOBILTÀ'  de  la  gran  PATRIA  mia. 

27 

Hauuil'Hcroe,  cui  Fama  ogn'hor  fublima, 
i%  Più  d'ogn'altro  Fclfineo  H  EROE  prudéte, 
Ch'altro  non  è  ,  cheì  Cauallier  di  ftima , 
D'alta  ferie  PEPVLE A  alma  eccellente  . 
Quefti  Felfina  ammira  a'  Scettri  in  cima  , 
La  fua  PROSAPIA  ad  Imperar  poffente; 
QueftièODOARDO,che  cotanto  afeefe, 
Che  i  fuoi  R.EGII  Antenati  in  sé  cóprefe  • 
28 
ODO,ARDO(poidir)  mentre  efaltare 
Semideo  cosi  grande  apprefi  in  terra  \ 
D'ERCOLE  nacque  il  {"olito  a  trattare 
In  pace  l'Oro,e'l  Ferro  oftìle  in  guerra . 
Colidoue  non  fu,  prefe  atterrare 
Co'l  grido  fol  la  Paleftina  terra  ; 
Quafi  ruon,che  dal  Cielo  vnqua  non  parte, 
E  co'l  fuon  sbigottito  in  ogni  parte . 


Quefliil  Figlio  di  Gioue,  il  Baffareo 
Auanza  ne  la  nafeita  fuprema; 
Che>fe  ì'Vn  porta  rté  U  cofeia  il  Deo  , 
L'Altro  auien,di  n/drirlo  in  fesche  pregia» 
Quefti  il  Tefeo,  ll£nea,c he  tanto  feo 
Norma  a  lafciar  d'alta  amiftate  cftrema  ; 
Co'l  Piritoo ,  e  con  l' Acace  amato ,    (  to. 
Soura  ogn'  altro  al  poggiar  gradi  ha  troua* 

3° 
Caro  al  Tempora  l'Etate,  a  la  Fortuna  > 

Glori  ofo  trappafia  il  corfo  a  gli  Anni , 

E  la  Ruota  di  Lei,  che  offefe  aduna  , 

Non  gira  più  calamità  di  danni . 

V Vrna  fatal>che  ti  fa  mefto  in  cuna 

Di  Pandora  tefor,  nido  d'affanni , 

Spezza  il  PEPOLI  fol ,  di  ben  fourano 

Vrna  portando  auenturofa  in  mano  • 

fi 

Cacciatore  agilifllmo,  e  lodato  , 
Se  le  fere,e  gli  augei,  domale  depreda; 
Entro  Caccia  d'Amore,bàritrouato 
Far  d'ogni  duro  cor  tenera  preda. 
Ogni  lingua  l'efalra,e  fortunato 
Hauria  (Gioue  maggior)  più  d'vna  Leda  1 
Se  non  che  fedeliffimo  Cgnforte, 
Vuol  MARIA  riuerir  cenere  in  morte  • 

Mercurio  in  fronte^e  Gioue  porta  in  mano, 
Saggio  al  configlio3e  nelgìouar  prudente; 
Sdegna  doppie  le  faccie  hauer  di  Giano  , 
Veridice  di  cor, puro  di  mente. 
Ilnouelio  Artaferfe,il  Longimano, 
Prouido  è  nel  donar  Cubicamente  ; 
VimWhà  dibifogno  in  lui  difreno, 
Se  di  fprone  in  altrui,ch'alberga  il  Reno  • 

Hauui  il  Germa.qudl*  VCVCCION  fampfo, 
Per  cui  la  Fama  fpiega  lieta  il  volo  > 
E  con  Ordigno  d'oro  armoniofo  , 
Fa  di  Luirifonar  la  Terra,  e'1  Polo. 
Quefti  il  barbaro  Arcier  rende  penfofo, 
Quai  Cometa  in  mirar  quaggiù  dal  fuolo  ; 
Chebench'VnainCieifia,  l'Altro  in  fu'l 
Minaccian  ftrage ,  e  bellico  veleno,  (Reno, 

La 
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La  Fornace  di  BronteaQuefti  intanto , 
Gli  Vsberghi  temprai  le  Zagaglie  affina, 
Marte  il  vede,  e  per  lui  rtfuona  il  canto  > 
Che  fia  credula  ancor  la  Paieftina  . 
Aleffandro  i  Bucefali  di  vanto  , 
Al  maneggio  di  Lui  gli  predeftìna, 
Che  ben  sacche  di  Marte  il  foltituto , 
Di  Turche  Spoglie  al  RE  N  dari  tributo. 

Hauui  GIROLMO ,  il  Cauallier  prudente , 
Tri  Pepulei  qual  Sol  ,  ciarda  infra  ftelle  , 
Fatalità  di  Ciel ,  forza  de  l'Ente  , 
Del  Reno  il  donaaquefteR me  belle* 
Minerua  il  nome  in  lui  cangia  fruente 


Nacque  a  Scettri,a  Corone,ed  a  gl'Impero 
Celare  nouo ,infri  le  Penne>e  l'Afte  ; 
Effer  deueano  a  LVJ  gli  Elmi  Origlieri > 
Le  guerriere  a  narrar  fue  voglie  vafte 
Feltìna  fortunata,  hor  che  più  fperi  ? 
Ozìofa,che  badi  ?  a  tè  fol  baite  , 
Per  maeftar  tuo  nobile  decoro 
Dir;  Su'!  Ren  Rodorico  Idolo  è  d'Oro  • 

Hauui  il  Maluezzi,  che'nfrsl  nobil  vezzi 
Nodrenelfenla  Cortefia,laFede; 
Qual  VERGILIQ,di  Fettina  il  carezzi  , 
Di  Minerua  poggiando  a  l'alta  Sede  . 
Cauaglier  formidabile  l'apprezzi  .. 
Fra  quanti  al  Trace  offrir  dura  mercede  ; 


In  Bellona>  a  l'alt1  Opere  nouelle 

Qu.alhora  e  Pennate  Spada,egualia  l'opra,    Che  fempre  auuezzo  con  Apollo,e  Marte, 

D,Allor,d,Acciar,aiuué,che'iCrin  ricopra*    Sa  d'Allor,di  Cipreffo,ornar  le  Carte  • 


1% 


In  GIR'OLMO  frondofo  a  voi  Fattori 
Orni  la  fronte,  al  nobil  Reno  in  riua  * 
Venerate  le  CVNE,  offrite  i  cori , 
Oilequio  tal  Itelle  d'amor  v'afcriua  • 
Zampogna  Coridon»  Cetra  Licori , 
Dolce  fonando, gioia  cai  defcriua  ; 
E  di  Panaro,  e  Naiade*  e  Napea  , 
Venga  i  Figli  a'nchinard'ANN  A  la  Dea» 

37 
Come  d'eccelfaimparreggiabil  Mole, 

Che'l  pie  nel  cétro,e'n  Cielo  il  capo  ascoda 
JLa  Baie  più  che  i  Marmi  in  faccia  al  Scie, 

D'Archita  l'Opra  commédiam  profonda. 

Così  dite  PEPVLEA  Augufta Prole 

Di  Rodrico,il  fourano , e  Bafe,  e  fponda, 

Ti  folieua  faftofa,e  da  torrenti , 

T'aflkurada  infoliti  Portenti, 

E  fé  d'Aftreaf  inadeguabil  Lance 
Il  tutto  Iibra,afortunarcui  languej 
Softituto  di  lei,  regge  Bilance, 
Simbolo  di  prudenza amabil  Angue. 
Angue  ancor  di  venen,  s'auien  diciance 
Tu'l  pafca,e  verità  rendati  effangue  ; 

Che  tanto  Ei  sacche  dì  Mercurio  a'Marmi,    Doue  s'aggira,o  ftabilifce  il  piede , 
Ogn'hor  Nouo  faper  d'infonder  parmi .        Somma  del  Ciel  benignità  fi  rede  . 


41 

Di  Filippo  non  men ,  Genitor  Magno 
Dì  quel  Magno  Aleffandro  a  glorie  nato, 
Hauui  FILLIPPO,il  gemino  Compagno 
Di  Lui*  che'n  tante  Carte  è  fublimato. 
Queftì  è  '1  Maluezzi,  che'n  lodar  mi  lagno, 
Co  volo  humihtropp'alto  hauer  poggiato. 
Bea  d'Eroe  fermerei  con  ftil  canòro  , 
ConY  Egli  ha1 1  Cnn,la  Péna  haueffi  io  d'ore. 
4* 

Sonui  le  nobififfirne  Giunoni 
PEP VL  EE,  a  fortunar  del  Reno  i  Lidi . 
Che  di  gemini  Gioui,  e  d'Anfìoni , 
Mogli,  celefti  fan  Felfinei  Nidi . 
MAR IA Quefta s'appella, e  quella  anioni 
L'AVRÀ  ha  propizia,  i  turbini  fon  fidi; 
Poiché  auezze  a  trattar  cofe  di  Cielo  , 
le  tempefte  han  benigne  ,  amico  il  telo  . 

45 

Quefla  hor  qui  faputiffimaRlARrA 

;  Dal  Capo  vfeira  del  fouran  CONSORTE, 

(Giouenoue^faVh'Ella  fia  primaria, 

Minerua,  ch'apra  ale  virtù  le  porte. 

Nulla  cofa  arrecarti  pò  contraria; 

Ella  al  Fato  foura(ta,ed  a  la  Sorte  ; 


Sul 
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Sul  Termodonte  ancor  d'Italo  RENO 
Tra  le  Felfinee  Amazoni  più  vere  »       (no. 
LaPEPVLEA  GONZAGA  ha'l  cor  ripic- 
Di  caditi  i  di  cupe  voglie  altere . 
Quella  armata  di  gloria  il  nobil  feno , 
Squarcia  in  faccia  d'Amor  mille  bandiere , 
E  di  VITTORIA  al  formidabil  grido, 
Fan  milTEchi  Tuonar  placido  il  Lido . 
45 

De  l'azurro  del  Ciel  s'orna  le  ciglia  j 
Cupide  l'Alme  a  fortunar  beate, 
Nei  giardindi  fuagota  a  meraugiia 
E  le  neui,  e  le  rofe  hanno  amiftate  • 
D'or  fìniffimo  il  crin  tiraffomiglia. 
Che  t'allacci  difciolto  in  liberiate, 
Tutta  bella,  vezzeuole,  e  faputa ,        (ta. 
(Vaga  Mcdufa)  in  marmo  ogn'huo  tramu- 

4* 

Qu  efta  bella  al  cader  de  1  a  fublime 
PEPVLEA  MARIA,  forfè qual Sole, 
Ch'a  ferenar  {e'nvegna  e  l'alte,e  Time, 
Partidel  Mondo, onde  qual  Sol  fi  cole  • 
E  fé  l' Vn'  co*  fuo'  raggi  i  parti  imprime 
Ne  la  terra>e'l  fuo  frutto  apparir  fole; 
E  feconda  di  Sol  qui  l'Altra  al  paro, 
Stirpe  d'EROI  propaginar  l'è  caro . 

47 
Più  che'n  Ciel  Settennario  in  Palle  Otto 
Camillo  hauui  ,ch  a  mille  i  petti  impiaga  ; 
Saflek>LEI,cheLELlA,o  LEDA,fotto 
Felfineo  Ciel,  goder  (uo  GlO  VE  è  vaga. 
O  Liguftico  Mar  muggì  dirotto  , 
E  s'inondar  non  fai,  tutt'hoggi  allaga, 
E'I  tuo  fremito  dica  ad  ogni  fponda, 
LELIA  perdei  ,perda  il  mio  feno  l'onda. 

Se  di  Minerua  il  Simulacro ,  il  Nome  , 
Fotfeche'l  grido  fuo  lethe  affondale, 
E  le  Scuole  d' Athene,  e  de  le  Rome 
Difperfe,  il  mondo  a  ignoranrir  piegaffc  ■ 
O  tè  felice  ogn'hor;  Le  ftelle  ò  come 
Cingenti  il  crin,  per  quefte  vie  sì  baffe; 
Fa  eh  e  Lfc  HA  fauclli  a  noi  faconda  , 
E l' Athene  godrà  del  RLN  lafponda. 
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Hauui  Tortore  al  par  d'Aquila  in  pregio,' 
(S'è'l  fuo  TETTO  Real  di  Gioue  il  feggio) 
De'  R  AN  VCCI  il  Girolmo  vmeo  fregio 
De  gli  AVI ,  e  fouraftare  a  quelli  il  veggio. 
Scompagnato  fen  ftà  con  priuilegio 
Di  non  più  condur  Spofa  in  fuo  Rifeggio; 
Vuol,  che  letto  gli  fia  Saffo  d'horrore , 
Dou  ha  1  Offa  TERESA,  Ei  tiene  il  core . 
50 

Di  Ciprefli  funefti,e  Salci  amari , 
Che  i  Giardini  adornar  foglìon  di  Morte, 
Il  Vedouo  Amator,  melto  prepari 
Di  delizia  fimìl  goderla  sorte  • 
AI  par  di  verdi  Allor,  di  Cedri  rari 
Degne  fon  qoefte  Piante,  vniche  forte  » 
Che  tra  Piante  limili  in  quegli  Elifì , 
Godon  gli  Eroi  gli  ombrofi  Paradifi  • 

55 

Ah  veggio  ben  la  maeftria  faputa 
Ne  la  brama  ch'egli  hi  di  fimil  Piante; 
In  felua  funerabile  trafmuta 
Suo  MIRABELLO  inferuorato  Amante  » 
Chi  sa  (dicendo)  mentre  hor  qui  s'aiuta 
L'Arte,  d'ergere  Eliso  a  me  dauantc  * 
Che  TERESA  tirata  a  tal  diletto, 
Non  mi  feffe  del  fen  morbido  letto  ? 

Hauui,chi  tuttii  Saggi  a  far  che'n  terra 
Prouino  infuaMagion  tetti  Ceieffi  , 
Zambeccari,che  LAVRAogn' hordifferra 
Dolce  dal  fen,  magnammo  ne'  Gefti . 
E  fe'l  gran  Genitore  al  Tempo  guerra 
(Cenere  di  Fenice)  hor  far  vedetti , 
Ben  FRANCESCO  MARI  A  godrà  la  forte 
Siroil  PROLE  d'hauer  morte  di  Morte  • 

L'AVRÀ  VITTORlofa  hauer  feconda 
Potrà  io  su  1  Reno  vn  CauaJier  sì  degno, 
Di  Stelle  ogn'hor,  nò  che  d' Allor  la  fronda 
Il  cin^e,  d'ogni  gloria  vnico  il  legno . 
Ginn*  pur  da  I'vna,e  l'alerà  fponda, 
Doue  il  Sole  ha  d'Occafo,e  dOrto  il  Regno 
CAVALLIERO  fìraìl  non  v'ha,  chi  troue  ; 
In  fcmbiatite  d'Adon ,  fappich'è  Gioue  • 

H*u- 
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Hauti! Ttnico  Serto,  il  fol  Rampollo ,  Sonui  candide  Elesbie,e  puri  GESSI, 

D'HiberaitCauailier,  Fernando  il  Figlia  Afegnard'Himeneo,  d'Amore  i giorni , 

Di  Lui,  che  d'Opre  CONTE  con  Apollo  ,  Sailo  tu  BERLlNGlERIaibei  fucceffi 

Stupidita  ogni  Mufa  inarca  il  ciglio .      (lo  DiCOSTANZ A leahcon  cui  t'adorni . 

B  ARB  AZ£I  è  Quelli,  che  Giuaó  chiamol-  A  che  farci  Pittor,  ne*  colpi  efpreflì 

Di  Secttmia  al  bei  fen  ,  puro  qual  giglio  ;  Ad  animar  di  Lei  vaghi  contorni  > 

Onde  bella  qual  Etena  p -udente,  GESSO  in  van  la  tratteggia  in  tela  frale  > 

Foffe  al  propagginar  PROLE  imminente  •  Sete  la  (culfe  al  cor  d'Amor  loftrale. 
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OSETTIMIAfei  volte, anzi  ben  mille,  Chiudila  pur  nel  fen ,  falle  atutt'hore 

Venturofo  quel  dì,che  te  n'venifti  Di  tuo  cor  gli  ornamenti,  i  frifi  in  oro  > 

Arfail  cordi  fantiflìme  fauille  Se  ciò  fai,  vuole  in  te  fuo  Tempio  Amore, 

A  temprarle  in  fui  REN,  vaga  d'acquifti.  Come  le  Grazie  in  tè  v'hanno  il  teforo  . 

Geme  il  CROSTO  LO  è  ver ,  verfano  (lille  Ermatenicopur  Palladio  al  core 

Quelle  Naiadi  fue,  Tu  le  contrifti  ;  Tutc'hora  haurai.con  foura  human  decoro; 

Ma  tu  ancor  fai  tri  l'acquea  quefte  fpóde,  Che  raccerta  fua  Fé  ,  meno  per  morte 

Naiadi  liete  ,Orreadi  gioconde»  Non  vfcir  da  tuo  Petto,  e  da  tue  Porte  • 
%6  6l 

MARE   SCOTTI  al  varcar  ,geli  al  mirarti,  CAMPEGGI  pur,  qui  l'Afta  d'ortrattando 

Se  le  tue  Calme  così  breui  fono;  D'ANTONlOilFigìiOjittfublimar  Natali; 

Sailo  Tu  Donna  Grande  a  i  Lini  fparti  ,  E'i  REN  s'è  poco  a  fimil  Allagai  Brando, 

S'hauefti  amaro  il  naufragare  in  dono  *  De  l'Hibero  a  l'Efperia  impenni  l'ali » 

BARBAR  A  feritine!  trangugiarti  Ch'ANIBALLE  coli  valor  inoltrando, 

QaelgrantTefor,ched'Anibalieha'lfuono,  Rinuerdiril'AlIor  dr  A  VI  immortali; 

[  Morte  hoggi  in  Mar  di  lagrimofe  vene  El'inuidiadiCAN  PEGGIO  latrante* 

A  l'efequie  auuezzar  vuoi  le  SIRENE»  Cadranne  a  LVI  humìlìata  auante  ♦ 

SI  ** 

Cingi  pur  DONNA  Eccelfa »  a  fcettri  nata,  Da  Ceppo  Campeggetico  ,  fublfme, 

Ofcure  Bende,  e  te  le  pretti  Amore  ;  Per  lunga  ferie  il  CauaIJier  fe*n  nacque; 

Che  ben  morto  COLVI^che  t'hi  piagata,  Gli  AVI  Guerrieri  fur,  Fama  l'imprime 

Tetra  hi  la  Bendale  tutte  l'Ali  horrore.  Su'l  Ren  nò  folrma  donde  già  fs  n  giacque. 

del  PANARO  hoggi  qui  l'onda  annerata.  Tu  faueliane  ALFEA, tacciati  le  Rime; 

Miniftri  pianto  a  fortoccare  vn  core  ;  A  Marte  irato^Apollo  vnqua  non  piacque. 

Lagrime  di  dolor,  lagrime  amare  ,  Spiega  tu  d'VGOLlNO  altero  il  Vanto  , 

Allagan  dentro>e  afeiutto  l'occhio  appare»  DiSIGISMON  DO  tu,  parlane  b  Manto . 
5»  63 

Mai  fempre  a  confolartuo'giorni  afflitti  Ambi  furo  AMMIRAGLI*  ed  ammirati 

CIRO,  il  fuo  Genitor,che  ti  compiange  Primitiuidi  Schiatta  Hibera,  e  poi 

Rimira  ò  Bella,e'n  agonìa  trafitti,  Felfinea  tutta ,  i  Rami  loro  alzati 

S'afm'gaI'Vn,di  que1,perch' Altri  s'ange .  Tri  cotanti  del  REN  fublimi  EROI. 

Che  ben  pari  è  la  doglia  in  que'  tragitti  Tu  però  ffimpatia  de  gli  Antenari  ) 

D'Annibaliche  per  duolo  il  marmo  frange;  A  KHifpano  fentìer  t 'indrizzi,  e  vuoi 

E  veggio  hor  ben  jch'  al  Tumulo  apprettati,  Guado  tentar  di  fortunato  Calle, 

Vn  vJèfepolco,eDVO  difammati .  Toga,e  Spada,accoppiareinANIBALLE, 

L'Hi- 
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L'Hifiro,il  Tebro,emnlandó  ogn'hor'a  gara 
T'ergono  Palme,ai  crini cingonti  Allori; 
FELSINA  ben  tuadignitate  impara, 
Mentre  a  gli  Spuri)  ftabilifci  honori': 
Ma/e  Marte/e  Honor  ,  tua  Magion  rara 
Fecer  Lor  Tempio,a  non  vfcirne  fuori 
Scanui  le  Mufe,e  il  Pegafeo  Cauallo, 
E  tri  Cigni  RIDOLFO  (  il  Cigno  )  (allo  • 

Già  COSPIrar  non  sfortuna  a  danni 
Di  Cauallier ,  ch'orna  di  Croce  il  pecco; 
Ch'entro  ferie  belliflìrna  de  gli  Anni, 
Di  Schiatta  MEDICEA  nafcer  fu  eletto  • 
Quelli  e  di  fama  tacche  Fama  i  vanni 
Non  tratta,o  Tromba,per  sì  gra  Concetto 
A  le  fquille  di  Marte  Ei  folo  auuezzo, 
Femminile  Oricalco  liane  in  difprezzo. 
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Baifami  pria  de  i  fior  fien  le  pruine, 
Priuo  di  raggi  il  SoljDeiia  fpiendente, 
Calcia  la  neue,e  fenza  ardor  le  mine, 
Senza  fremito  il  Mar,ch?to  il  torrente  ; 
Pria  in  difpregio  faran  le  perle  fine, 
Chiaro  TOccafo,e  tetro  ì*  Oriente, 
Piombo  l'or,  Gema  il  vetroni  tefor  iiife, 
Che'lpoffr  pareggiar  mio rozo  Me, 

Cor  di  SMERALDO  nònna  cordi  cera,fno 
Per  Fernando  Smeralda  hebbe  in  quel  gior 
Che  faettoJIa  Arnor>onde  primièra     (no. 
Fotte  a  Lui  Spofa,entro  il  fuo  Gra  Soggior- 
f  Simpatia  d'alti  preg.)In  PROLE  alrera; 
il  Tofcano  BALI  di  C ROCE  èadorno  • 
Croce  hà'l  German  di  Lel,com'al  cor  Palle, 
CROCE  il  lor  GeHitor  forte  Anibalie. 
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O  felice  comperilo,©  mercè  degna 
Di  Caualier.che  pochi  eguali  ha 'n  terra; 
Doue  insùTARNOricompenfaregna, 
Grida  il  fuo  merto,e  quanto  merta  afferra. 
Gii  il  Monarca  Tofcan  cauto  difegoa 
Del  Gran  Ciolìi  (  per  Cloto  humile  terra  ) 
Sour*  altro  Petto  pari  a  L VI  di  fede , 
La  fua  Croce  inneftar,  Cofpi,fe i>ede« 
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Fernando  è  '1  Puce,e  Ferdinando  è'ISeriiói 
die  s'hai  le  PALLE  al  cor,PALE  sì  conte, 
Vuol  ad  onta  del  Tépo  ogn'ho  r  proteruo  , 
Quel  Nome  a  riuerir,porrarlo  in  fronte . 
Del  Gran  Prence  Mattias  può  dir;Còferuo 
Illeforobbedir,d'Inuidiadonte, 
Che  l'ama  si,che  benché  fia  lontano 
U  mira,  il  Serue,ed  ha  fua  Fede  in  mano. 
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Quanti  varcano  l'Alpi  al  Renfcendendof 
Per  l'Etrufco  vo  ler  de'MAGNI  Etrufchj, 
Vannofi  tutti  il  vado  Porto  aprendo  , 
In  fua  MAGlON>nè  verità  s  oftufchi. 
Pur  di  Felfina  al  pian  Mattia  comprendo 
Girfenea  LVIne'  dolci  tempi,e  brufchi; 
Dk,oqual  hora  il  Tauro  il  Campo  infiora, 
d'Acquario  ragghiacele  l'inorrora. 
71 

Stattepe  PRENCE  hor  tu  faftofoa  Tonde 
Limpide  tue,al  tuo  terren  ferace  ; 
Più  chiare  l'acque,e  verdi  più  le  fponde, 
Son  per  te  Marte  in  guerra* Amore  in  pace, 
Non  fol  d'  Allor,d'OIiua>e  ferri ,  e  fronde 
D'inteflere  al  tuo  Criril'ARBrA  11  sface; 
Ma  le  Grazie  di  te  feruide  Ancelle» 
Fanche'n  Lauro,  in  Ohuaardan  lefteile* 

Fatto  Ercole  Souran  calamitate 
Porta  in  bocca  ad  ogn'hor  l'aurate  Anella: 
Di  prodi  Cauallier  Falangi  armate 
Seco  trahendo  in  giouentù  sì  bella. 
Sembra  Adon  le  nere  ARMI  difpogliate 9 
Natura  tanto  fé  rad,rna,eabbella: 
Ma/e  velie  1  A  CCI AR  tetro  5e  pelante, 
Trema  l'Ardire  a  la  fua  SPADA  auante . 

Da  l'Hiìtrograue  ogn  hondal  maggior  Re- 
DalTagod'or,dal  nobile  Sebèco, 

"  Vienii  del' AKBIA  a  riuerirei!  ieno, 
Aitiffimo  a  goder  PRENCE  sì  lieto. 
E  ito  per  dir;Ch'EHOE'di  virtù  pieno 
Qu.j1  hor  tratta  in  Ardori  Pitoo^con  Eto, 
Dicafiin  prò  di  così  EccelfaPROLE, 
In  terra  è  fatto  CaiuiheroilSole. 

L'Erma- 
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L'Ertnatene  fapute,e  le  Roma  ne 
Eftunate  Atlemblee,perLuiquìflanno;* 
Zone  propiaque,e  Regìon  lontane, 
D'ogni  ecce  lenza  loro  il  fior  qui  danno. 
Le  melodie  d'altiilime  Peane 
Fatto  mu/ico  il  Ciel,qui  garir  fanno; 
Talia  entro  le  Scene  ogn'hor  ci  alletta  , 
E  per  Selne  Diana  ogn'hor  faetta  • 

,Q^afiHERCOLEnoucl  quell  Ercolini 
Giouin  fol  nato  ad  abbellir  Beltate, 
Quegli  aurei  Crin  fur  lucidi  metani 
Men  BARBARA  nel  farla  Fentate. 


Quinci  il  Felfineo  Cauallief  vetuflo , 
Del  magnanimo  CARIO  in  fé  ruorato, 
In  fu'iMINClOdigloriailtergoonuiio 
Staflen  quaggiufo  a  diuenir  Beato. 
Il  DVCE  hor  qui  con  memorabil  guflo  M 
Tra  fiamme  d'oro  in  Manto  porporato» 
Fa  che  di  C  auallier  faccia  l'acquifto  0 
DelSANGVE  prezioiìffiuio  d«  CRIPTO. 
So 

QuefH  vifeere  fatto,  e  viuo  core 
Di quelCARLO  Magnanimo  Francefe, 
Terribile  fpauento  a  tutte  ì'hore 
De  rAleman,giad'OCNOaIecontefe. 


Non  più  DONN  A  Aragona  a  colii  Apiani,    A  feguir  fue  veftigia  atfo  d'amore 


Jb  di  (e  itefla;  hi  perfa  libertate. 
Francefco  in  ntrouar ,  Guerriero  forte  ; 
Chiufe  tien  per  terror  Giano  le  Porte . 

Se  Tizio  al  Ciel  ficriilimo  rubello 
L'Auoltoio  Ditèo,  Moflro  d'herrore* 
Se  lafflige.il  diuora>in  far  macello 
Del  rinascente  fuo  mifero  core  ; 
L'ERCOLANlil  real  candido  Augello 
Ne  le  vifeere  fue  porta  a  tutt'hore: 
Ma  con  modo  d  iuerfo  a]  COr  l'ha  fifo  , 
Che'l  fa  beato  A  VGfcL  di  Paradifo . 
77 


(Mentre  il  DVCE  in  morir,  vita  pretefe,) 
Magnanimo  il  Magnan  fdegna  ftar  folo  , 
Il  fegue,e  Stelle  già  fplendon  nel  Polo. 
81 
Bene  il  Cadore  fuo>il  fuo  Polluce  , 
Lafcia  in  terra  a  bear  Fdfìnea  PROLE; 
Quefti  fonque'  GERMANI  in  cui  traluce 
Di  PATERNO  (plendore  il  viUo  Scie. 
Mercurio  l'Vno,  e  l'Altro  Marte  adduce  M 
C  fce  diToghe,e  d'Vsberghi,hà  voglie  {ole 
Tratta  PAOLO  le  Péne,  il  Tempo  vecide, 
VINCENZO  l'Atte,  e  de  la  Morte  ride, 
gì 


Duo  Gioui  efler  deueano  al  gran  gouerno     Vago  il  prode  Cultor  di  nobil  Vite 


Jb  di  Terra,  e  di  Cielo,in  trono  affanti  ; 
E  per  dsrferenziar  l'Augel  fuperno 
Da  Timo  Augello  in  pari  merto aggiunti , 
Fu  il  ner  di  Gioue;e'l  fuo  Bianco  m  eterno 
Come  gli  Eftenfi  a  Dei  vman  congiunti; 
Se  Ganimede^  Ciel  l'Aquila  il  porta  , 
L'AQVlLA  à  l'Etra  ì'Ercolan  trafporta . 

7* 
Da  le  Fucine  d'alto  hcnorfublime 
Candido  n'efee  il  Cauaiiier  MAGNANO; 
Magnammo  di  condegno  di  rime , 
Del  Poeta  di  Sorga  ,  il  fourahumano . 
Vero  ENEA,  vero  Acate,  altri  lo  fumé 
Di  (incera aroi/ta  ricuci  Traiano; 
Sìfublimaco  Grandi,  rubile  j^pio  j 
Attorno,  e  nulla,  fi  protetta  in  Dio  • 


Propagginare  i  Nettari  fouai  $ 

Di  fuo  gemmato  honor  le  lodi  vdite. 

Sue  glorie  a  diflerrar  pronte  ha  le  chiaui. 

Già la  tralcia  gentil,con  voglie  ardite 

A 1  Olmo  la  m3rita,i  PA  R  TI  ha  graui  ; 

F qui SClPlON,che  nobil  Prole  afpetta 

L'01moègiàdigranViTE,eGiouinwtta. 

Non  ti  lagnar  ,  fé  tenerella,  e  verde , 
PIANTA,  librami  fuo i  frutti  non  regge  > 
Vnqua  feracitate  ella  non  ptrec , 
Tempo  an*ico  ra(Toda>e  la  corregge. 
£  s'a  ì frutti  primieri i  FR VITI  fperdc  ,      ' 
D'arricchirten  non  Ma  chi  la  paregge; 
Pianta  vn tempo cliKiop;;*  haued;  frutti j 
Vuohh'opulenzaa^ockr  Cium  conduci. 
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^  l'Andromede  vaghete  l'Ifioni  * 
Maeftofo  MAGMAN>qual<  tua  PARATA 
Fofferoftate  a  fcogli,  afommerfioni 
Di  mari  efpoite*  e  di  Balena  irata * 
Pe  feo  in  vantri  loriche,  e  murìoni 
A  lor  diHTefà  hauria  la  mano  armata  * 
La  fol  beiti  de  la  tua  bella  SPOSA 
Traiivjuilió  il  Mar  facea,  l'Orca  amorofa. 

Hauui  ancor  Almanobìle*éfourana* 
lì  BOLOGNINI  alcierperiui  Bologna 
Pari  NOME  a  goder,fortenonvaaa* 
Di  -al  Gemma  adornar  Tua  fronte  agogna. 
Pelicano  d'amor,  Cicogna  humana* 
Figli  a  goder,  qualhor  più  a'abbifogna  ♦ 
Con  VI  TALI  a  dar  Vita  hor  ben  c'infegna» 
£  da  Canizie  trar  PROLE  condegna  * 
86 

PARID  E  il  nome  ad  occu!tar*difpone 
PARIS  aorriar  fi*e  piatra,e  maglia  ambifce; 
MA  Ri  A  fortuna  hi  ben  ,  chi  gli  fi  oppone* 
SfodrilaSPADAfoloil  Reo  fparifce  . 
Ben  COSTANZA  trou' Ei,  cor  di  Leone 
In  BAGLIONl  magnanima,  che  ardifce 
Qui  per  Campo  aureo  Letto  inabilito* 
Reiti  a  colpi  d'Amor  l'ilanguidito . 

Per  Canizie  fenile  ho  lor  de  gli  anni  * 
OntadiLethe,  l'iSOLAN  qui  miri  ; 
ALA*MANO  *nonh£>  Famas'afianni  * 
Per  volar*  per  fegnar*  fanti  defiri . 
Qui  l'Età  fé  l'inchina, il  Tempo i  vanni 
At?rena>ond'egli  ftia  fotto  tai  Giri . 
S'entro  Feldna  è  Sol  fplendidó  folo. 
Arde  Fenice  *  ed  è  fuo  Rogo  il  £ olo } 

sa 

B  EN  TI  VO  Licenziar  :  ma  dir  vò  pria 
jyWtt  CARLO*  emulator  del  Magno  Carla 
Que»  gefti,  ch'a  le  fteileil  pie  gi'muia, 
E  che  ndticano  ancor  iodio  ad  amarlo . 
Quefti  è  Figlio  a  Coftante*ogn'horpervia 
I>*£teitiiti*riè  può  Fato  ritrarlo  (da* 

Da  qucllentier,che  a  Toghe*a  Cetre  il  gui- 
SVn  Aftrea  *  s'vn  Apol!o*egli  hi  per  guida  • 


N     T    O 

COSTANTI  èl  Produttor;quind*Ei  Coftate 
Segue  Virtù,  feguonle  Grazie  Lui  ; 
S  egli  a  freno  ha'l  Pegàfo  a  Febo  auante  ; 
Fra  ì  Deftrierfuo'gran  PADRE ammiriam 
Veggo gid la fua  Cetera  fonante.         (nui 
Stelleggiara  eternar  gli  accenti  fui  ; 
E  veggio  ancor  per  l'armonie  fuè  belle* 
Ch'a  difcender  tra  noi  sforzi  le  ftelle. 
90 

Non  entro  Legno  vii  :  ma  in  BronziVn  Ori,- 
S'ergan  ftatue  d'honoragridin  LEGN  ANI, 
Come  d'Antonio  ancor ,  ne  gli  aiti  Chori, 
Fette  >gkno  per  Lui*  gli  A  VI  foprani  : 
Ma  bea,  che'l  Caualùer  quaggiù  dimori, 
Gli  Angeli  gode  entro  1  fembianti  banani; 
Salfelo  Lei,  che  già  da  l'VMBRl  A  venne* 
Ekna  al  volto,  ed  ANGELA  a  le  penne . 

Ma  s' ANGELA  è  Cortei*  Angelo  vaso 
E  bene  li  fido  fuo  degno  CONSORTE; 
Può  dir;Cor  Femminile  incendo,  impiagò; 
Ma  fol  di  cafto  amor  godo  la  forte  • 
Tri  gli  Alani  d'errar,  se  talhor  vago  * 
Adone  il  credi:  ma  non  d'hore  corte* 
Non  l'ancide  CigBaJ*more  Fenice  * 
Se  la  Bella  il  morir  dolce  gl'indice' . 

Ecco  intanto  nel  Ciel  tuono  improuifo* 
Che  fozzopra  ponèo  tutta  la  Piazza  ; 
Obrutte,o  belle*  ri-tortotene  invifo* 
Con  le  Canefkelor  fuggontal  guazza* 
Hor  quinci  il  Lodator  dasèdiuifo, 
Che  celebrando  Eroi  Felfinei  {guazza. 
Per  la  man  se  lo  prefe  *  e  diffe  pronto , 
Il  mio  fine  d'udir  v'arreca  il  conto  » 

Nel  fuggir  da  la  Piazza  i  ventilanti 
Mantelli  affembran  Vele  date  al  volo; 
Fatti  glihomin  LocuftefaltelJanti* 
Scarpe,  e  calzette*  hor  ben  pagano  il  nolo. 
Le  pozzanghere  poi  fatte  abbondanti , 
Ch'a  valicarle  tuniniftran  duolo* 
Fan  ch'a  l'acque  di  Cielo  interra  quiui* 
Per  gli  Egei  paleggiar  co'l  piede  arriui. 

que-* 


sesto; 
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Qiiefta  Hortolana  in  candida  gonnella, 
Per  non  lordar/ì  in  bando  pon  gli  herbaggi; 
Quella  d'houarouerlcia  ampia  ceftella, 
Che  *n  far  lorda  frittata  ha  pronti  i  faggi» 
Altra  incorfo  obliando  la  pianella, 
Di  fcappinata  far  gode  i  vantaggi; 
Che/e  gli  Hebrei  la  tratrano  a  rafciutto, 
Vuol  Coftci  fefleggiarla  in  acqua  jin  lutto. 

9* 

La  ridicola  è  poi  ftrana  apparenza  * 

Que*  Capriccio/!  alrimirar  mefchini, 
Che  di  Zazzera  folta  in  imminenza, 
Portanquc'  Cantarellilo  Capellini* 
Affaliti  perciò  da  gran  temenza  » 
D'ammollar  Collaraccije  vafti  Crini, 
Nulla  giouando  in  ciò  que*  Cappelletti, 
Porfi  in  capo  i  tabarn  faor  fon  corretti  , 
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Tutta  in  corla  terribile  la  gente, 
Sembra  fuggir  quali  dbakohe  alato 
D'armata  schiera,  a<kbtJiar«occnte 
Città  non  lol  :ma  defolar lo  fiato. 
OpernouoDiluuio  ogn'huom  temente* 
Cerchi  a  falute  il  piede  hauer  voltato  » 
Ch'è  ben  l'ira  di  Dìo  fempre  vicina  , 
L'iniquità  mortai  la  prtdeltìna. 

91 
Hor  mentre  a  rafeiugar  calzette^  zoccoli, 
Ciafcuno  correa  'n  trouar  fo^o  arrabbiai  J 
Accendiampelbuior  del  Cielo  i  mocccli, 
Chicandeie  nonhà/ofFerenzehabbia  •  \ 
Mia  Lira  è  molle,con  caneftre.e  bro^oli 
In  quel  fuggile  con  vccelli  m  gabbiai      - 
A  voi  pofcia  ritorno  ,  il  diluuiabile 
D'acquedepoitcin  giorno  tanto  infiatylg 


//  Firn  del  Se fio  Canto  % 
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SfORTVNATO     POETA 
Poema  Piaceuolc-». 

CANTO      SETTIMO. 

ARGOMENTO. 

Il  turbine  fidatole  muto  il  tuono j 

T)' accumular  fp  era  Oliuaflro  argento; 
Torna  Colui  di  fu  e  lodante  aljucno^ 
*Nè  per  quello  il  Comafco  e  già  contento. 
Stellettili  Ei  yende  >e  non  auc^o 
^ACaualca  ripaga  d'errori  il  pre^zj). 

t  2 

ENCHEdefòtopria,  Ma  ,  perche  vnqua  nò  vuol  Giuno  polente 
tra  nubi  il  giorno ,    Annebbiar  di  caligine  profonda 
Quefta  mondana  illuminata  gente 
Rediuiuo  defia  far-    Puro  il  Cielo  delia,  l'aria  feconda, 
felo  il  Sole  ;  D'augei  canòro  applaufo  homai  Ci  fente, 

E  mufica  fonar  verde  la  fponda 
Scardinati  quei  Poli    L'Oraria  ne  bisbiglia ,  e  iZefiretti  j 


ai  Cieli  intorno 
Franta  parea  POrbiculare  mole . 
L'opacitatehorribileal  foggiorno 
Tetro  di  Plutone  dà  fua  tetra  Prole, 
Scorno  nel  far,  par  eh  onta  de*  Superni 
Altri  vo  glia  tra  Viui  ergere  Inferni  • 


Defìan  per  prati  1  fior  fonnacchìofecti. 

I 

Prenda  pur  in  fin  or  l'Orafo  accorto 
Chiuder  Zaffi  ro,e  foglia,  ed  acqua  affini. 
Pallidiccio  non  fol:  ma  tutto  (morto, 
Dtl  Cielo  appo  i  color  farà  più  fini, 
L'inazurnto  ad  emular  de  l'Orco 
Ardifca  il  mar,  co'viui  oleramarini, 
Che'l  fuo  cileftro.il  Tuo  cttuleo  ondofo. 
Sarà  vii  alga  ?  Q  cieco  il  lummofo . 
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Oltre  gli  eftremi  de  i  confiti  Biarmj, 
Non  che  fuor  de  la  terra,entro  gli  EliG, 
Giunga  del*  Arpe  il  (non,  l'aura  de'carmi  , 
Atte  quinci  ad  aprirne  i  Paradifi . 
Stenebrato  l'horror,  racconciarmi 
Con  voi  defio,raflerenati  i  vili  ; 
S'hoggi  Zeriro  vuol  pcrOliuaitro 
Ogni  Cometa  ria  far  hicid'  Altro . 

Non  vanti  più  fua  verdegiante  fronda 
JJ  vcrdiflimo  Al  loro  al  pianori  montej 
Se  Tofcuro  Cipreffo  in  alta  fponda  , 
Piùviuohà'l  verde  ogn  hor,l'opre  più  cote» 
Gode  anch'Ggli  del  Ciel  l'aura  feconda* 
E  di  ballami  (tilla  eterno  va  fonte  i 
Edèsìbebe  sì  odorato  il  miri, 

,  Ch'è  fatto Sertoinfrà  i  Pegafei  gai» 
6 

Ogni  Mufa  non  foto  in  Elicona 
L'Allor  (degnandoci  Cipariho  cinge; 
Male  Graziejle  Naiadi» e Pomona 
CingonJo  pronte  >  ogn'vna  al  fen  lo  iìringe. 
Venere  che  di  Rofe  ha4  pur  Corona , 
Pel  CiprerTo  fpreziar  quelle  s'accinge* 
Ed  Himeneo  l'Amaraco  odorato 
Sdegnaci  frondi  tetre  inghirlandato. 

7 

jySepofcrinon  più  funebri  intorno 
I  Ciprelfi  allignarla  eh  altri  vegga; 
Sdegni  pur  quinci  il  Mirto  hauer  loggiorno* 
Ne  Cimiterk)  horribik  !or  regga  . 
A  mbizìofo  anch'Egli  m  cotal  giorno, 
Spregi  feggio  d'horrore  jti  verde  fegga  ; 
Perrallegra^perrafciugarque'  pianti, 
Ch'efcon  da  gli  occhi  d'angofciofi  Amanti. 
8 

Né  gli  Enfi;'  confini  hor  pidnon  fiz, 
Ch'  arbore  rale  ad  albergar  s' inulti; 
Altro  fallo  veggiam  che  V»  kii  ne  (tia. 
Non  più  di  funertar  conferua  i  irti . 
Frutti  ha  d  or,qual  l'Efpena  fi  i'n  fua  balìa 
Rami  ha  d  argento.e  di  rubbin  fioriti, 
Di  Smeraldo  ha  le  frondr>  di  corallo 
Ha  le  radiche  *1  tronco  è  c|i  criftailo. 


Tutt'e  gioiate  deliziale  ben  comprende 
01iua(lro,d'hauer  Fortuna  amica, 
Qualhor  ierenità  ch'alta  nfplende 
Nulla  grazia  il  goder  quinci  gli  implica  . 
Con  l'Amico  à  bel  iokche  d'oro  fplende 
(Or  per  hauer  )  condurlo  Ei  s'arlattica  ' 
Dolce  afcokarlo  il  vuoile  l'hore,c  gli  anni* 
Pur  che  fua  5orfa  tragga  Lui  d'affanni . 

io 
Al  Bronzo  fingula^che'l Tridentato 
Monarca  aflembra  del  ceruleo  Moodo  , 
Che  d'acque  dolci  il  pie  tiene  inondato  j 
Di  Sirene  in  Corteggio  ogn'hor  giocondo, 
Ambi  il  parlo  riuolto  al  {erenato 
Ciel>paiieg<ztando.,ripjgJi6  facondo  > 
\\  fauellar  di  quegli  EROI  polenti, 
Di  cui  tacque,e  fur  tali  ì  bei  contenti» 

li 
Campaci  tù>d'altra  borafea  è  Cielo  ; 
E  quefl'almoferend'or  di  Zaffiro, 
Non  più  d'ottenebrarlo  horrido  velo 
DiGiunopolfa  in  gelido  martiro. 
S'è  gelofa  le  Dea,per  lui  che'l  telo 
Dominai  fraglia  da  quel  fello  giro, 
Sdegna  tu  d'efler  Cieltoruo,e  fiammante > 
Sprezzi  Coflei  Keller  di  Dea  Baccante. 

12 

Quinci  farmiti  feorfa  hor  dunque  eleggo, 
E  que'Felfinei  Heroi e  han  pregi  tanti, 
Benché  troppo  diretti  a  quel  ch'i'  veggo 
Se  dì  tutti  adeguar  deuellì  i  vanti. 
Graduazione  men  meco  io  pofleggo  , 
In  confalo  parlai  d'Eroi  fprezzantr, 
Tutti  han  raggio  di  Sole» onde  abbagliato 
L'occhio  rimante  l'ordine  ofeurato* 

Se  prudente  il  fuggir,  faggio  lo  fcampo. 
Fu  il  turbine  gidi  her,  diluutofo  , 
Dorando  il  Sol  l'inazurrito  Campo  , 
Dolcimmoèlo  (tar  quinci  in  ripofo^ 
Hor  del  nembo  al  fiiggtf  fparito  il  »a  npo, 
Rpighamnotro  metro  armoriiofo  , 
Pria  the'^Sol  nefOccaCoafconda  il  Die 
Odimi  tù,tai  fon  le  voci  mie. 

Àuai 
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Auui  il  MVSOTTI  ancorane  triplicate 
Softenne  MOGLI  a  propagar  fé  fteflb; 
Più  di  Paride  hebb'Ei  la  digoitate 
A!  dominio  di  LORlibero,efpre{To. 
Giudice  in  Ida  a  Lui  fra  denudate 
Pili  vaga  Citerea  fu  il  dir  concedo  ; 
£  COSTVISpofo;atutte,e  tutte  belle, 
Vaa  qui  godere  Due  tien  fri  le  delle. 

La  BENTIVOLI   fu  luce  primiera 
A  ricamar  di  fuo  viuace  il  Polo; 
La  R  VINA  bcUiffima  Lumiera, 
Preffo  LEIdifpiegó  lucido  il  volo. 
Giorno  godete  ogn'hor  priuo  di  fera, 
Che  ben  latfufo  atnmirator  vi  colo; 


^P 


Quefti  di  quella  Tiberina  jl  caro 
Dicacità  Ritratto  aifgno  amando, 
Vuol  di  Lucrezia  tal,quel  volto  raro 
Gli  vada  cgn  her  fu  l.patto  pópeggiando. 
PER  VCCI  Ei  vede,e  qu^nt  ha  di  preclaro* 
Quell'E (linfa  famosa  in  LEI  mirando, 
Simulacri depon^ritture  morto 
Se  la  ftriuge  nelfen/alla CONSORTE. 

20 

Conalìd'or^ique*  dorati  Frutti 
Porta  la  Fama  de  l'Efperia  il  grido  ; 
O'  quanti  auuidi  a  morte  fur  ridutti, 
L'or  per  goder  de  l'arricchito  Lido  : 
Ma,fe  da  bel  defioeran  condutti 
A  Fio ra,di  gran  Pianta  ed  Hono.,e  Nido  , 


Né  vi  dolga  horelùghe  eh' ALBERO  ATA    ScorgeanSEI  PER[,entro,  l'EtrufcoForo 


Sia  da  FILIPPO  bella  SPOSA  amata. 

16 
VIT*  ALI  ad  infrondar,  a  girne  al  Polo 
Il  Caualiier  cui  TARNO  amando  ammira  ; 
Sciolto  «cosinosi  libero  ha'l  volo, 
Che  la  Terra  nó'lcapeouunque  Ei  gira. 
D*  Arioni,e  di  Cillari,non  folo 
DomaTardir  :  ma  di  goderli  afpira , 
Onde  aflembriuo  al  (uon  d'accefa  Tromba 
Nel  corfo  oltrappaffar  Frigia  Colomba. 

Per  Bucefalo  i  B  VOI  vaghi  di  freno 
Al  Cauallier  Mefsàpo il  pie  indn  zzando, 
Di  generofo  ardire  il  cor  ripieno., 
Van  muggìti,in  nitriti,hoggi  cangiando. 
Sprezza  Stimolo,e  Giogojal  dorfo,al  feno. 
Sella  d  or,fprone  aurato,in  ricercando . 
Stelleggiati,adorati ,  ogn  hor  fri  noi 
Fur  Tauri  in  Cielo,enfrà  gli  Egizzi  i  Buoi . 
18 

Stanco  Marte  d'oprar  Zagagliate  feudo, 
Vsbergo,Murìon,  Afta  ferrata  , 
Franino  diflcllar  Guerrier  più  crudo, 
VITALE  elegge,a  cotanto  pra  amata.(do 
Quind'hà  che'l  Gioftrator,co'l  petto  ignu 
Facoltà  d'atterrir  gli  armati  è  data, 


Dolci  qual  màna,in  preggioal  par  de  l'oro. 

21 
Hauichid'Himeneo  Rofe  più  belle 
Cingendo,con  Amaraco  odorato  , 
CAPATEGLI  di  Rofe,anzi  di  ftelle 
Può  dir;Gode  ANNA  miaGiardin  beato* 
Son  le  Grazie  a  COSTEIfupjJici  Ancelle; 
Quant'hà  Cintia  dica  Ito  in  don  le  dato  , 
Aureo  Flagel  con  man  d  argento  ftringe, 
Ch'ad  isferzar  lafciuo  Amor  s'accinge. 

Quefti  in  groppo  d'honorftretti  edauinti, 
Fan  guerra  al  Tépo,e  d  or  la  ferrea  Etade* 
Soli  in  carrierratal  veggon  fi  accinti , 
No o  tutti  fegnan  le  Corintie  ftradc. 
In  Terra,in  Mar,vadan  d'honor  recinti , 
Segue  Fama  il  lor  pièjor  man  Pietade: 
Che  ben  Man  a  goder  Ella  haTcoftume* 
Venere  nata  da  ceiefti  fpume. 
ai 

Di  Prifcheal  fuono,edi  Moderne  carte, 
S'ode  già,che  da  Venere  lafciua 
Nacque  il  baftardo  Arnor,riglio  di  Marte', 
Colà  di  Lenno  entro  Suanea  riua. 
Ha  duo  figli  Colt  eijVulcano  a  parte 
Del  primo  fù,ialtro  al  Guerrir  s'aferiua 


Onde  Marte  il  richiama  a  fpogliar  farmi  ,    Ma  in  sui  HE  N(fri;tto  ài  pudichi  ardori) 
Che  non  più  d'effer  Marte(Ei  diflejpasmi.    Da  la  Ycncre  fua  nacquer  tre  AMORI . 

Non 
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29 


Monda  fcofcefo/inacceffibil  Monte 
Scender  ORSO  vedrai  rigido,  alpeftro  ; 
Che  di  FELSlNAinfeno  a  lieta  fr5te(ftro. 
Staffila  porger  lue  grazie  Orfo  ogn'hor  de* 
Vago  di  mei,  ftilladi  mele  m  fante  » 
Dolatfimo  nane  il  cor>  né  cor  filueflro  ; 
Non  hcbbe  in  Hibla  il  dolce  mele  origine  : 
Ma  dal  Tuo  cor  1  eterna  (caturigine . 

Da  queir  ORSE  celatili  nobil  ORSO 
L'ongin  traile  non  da  gli  Orfialpmii 
E  già  le  iicìie  ad  allentato  morfo  j 
Settngemrriandel  RENO  in  sui  confini; 
Gelido 'han  Qu^le  il  neuicofo  dorfo , 
Arde  tutt'  Egli  iti  folle  uàr  Tapini  1 
Eì  vedi  ben, che  prouido  a  tutt'hore  j 
Chiude  entro  vn  nobii  fen  gemino  core  * 

Souente  rimiriamone  i'Orfa  aperte 
Chi  le  vifcere  al  Parto,  e  che'i  depone  , 
Che  ì'Abbortoferm,  con  voglie  efperte, 
Col  lambir  forma  darli  ancor  propone  : 
Ma  queft'Orfo  gentu,  per  pianced  erte 
Vie,  fe'l  Parto  deporre  Egli  difpone  > 
Perfetti  1  FIGLI  in  sùì  natal  difeerni  , 
E  Patrizar  di  fuo'  gran  DONI  eterni  » 

E  s'anco  Egli  hi  d'inflitto  ASTORE  il  vato* 
JI  fuo  intrepido  cor  glorie  diserrar 
Fallante  già1'!  fuo  grido  a  l'Hiftro>aI  Xanto, 
E  l'Antipode  ancor  l'ode  (otterrà . 
Lancie>Stocchr>Atte,  Vsbergìjin  ogni  cato 
Miri  trattare  entro  Felfinea  terra; 
Che  CauallierMaeitrOred  agguerrito- 
Bellica  far  la  NOBILTÀ  TE  ha'l  rito * 
zi 

Altri  vi  foniche  fauellando  infieme 
Dir  potrei,  fé  d'vdirfia chet/appaghi 
Grauidii  labbri  miei  d'vncotai  feme, 
D'accufarliti  hor  qui  germinati-  va^bi , 
Giouar  tra  Queftt  il  Ghifelier  fol  preme  9 
Vme  di  grazie  a  traboccante  laghi  > 
Anzi  Ughi  di  mei,  mari  di  manne, 
S'hà  cwtted'Hibla  al  cor  dolci  le  Canne* 


Tutto  in  volto  è  modefto.,ha'l  cor  gentile, 
Di  fua  Uluftre  Profapia  il  nobil  fiore  , 
Voile  di  molti  equiparar  lo  Itile , 
Difprezzando  Hiaieneo  lungi  d'Agore* 
Di  fé  fteiToalgouerno,e  vedouiie  , 
Di  Te  lìeffo  afe  ftelfoil  potfeffore  > 
Suela  a  nocche  nò  Tempre  a  l'homo  è  dato.. 
L'effeminar.,  fé  per  gran  fatti  è  nato  > 
io 

Quefio  Adamo  noucl,  moftra,  che  potè 
Senza  Femina  l'Huom  viuer  folingo  ; 
E  ben  l'Archita  de  l'eterne  Rote 
Tal  fe'l  creò  belhifimorammingOj 
(O  Dio^quant'eraaltiflìmafua  dote 
Specolando,  1'  so  ben, che  non  v'attingo  : 

Ma  con  femmina  aggiunto,  ò  come  lordo> 
Lupo  al  Pomo,alduuetoAfpide  lordo  . 

Col  DOLOBELLA,il  Cauallier  Germano, 
Che  di  candida  CROCE  ha'l  petto  ornato 
Ercole  a!gqfo,m  faccia  a  l'Ottomano 
Vienfene  gentihiiìmo  elaitata. 
Quefti  è  Coluù-ch'a  bellicofa  mano 
t)pre  fé  memorande,!!  mar  falcato  3 
E  ben  (onta  del  Verno)  ogn'hor  Melita 
Degli  Stendardi  fuoi  feiuaé  fiorita  . 

Qaefta  Prole  fublime  in  Terra,in  Marc, 
S'inoltrò  siVhe'n  fen  poggiò  de  l'Etra  ; 
E  la  col  PIO  Signor  prefe  a  narrare 
Di  fculpir  Santitate  in  bianca  Pietra. 
Ch'ai  hor  fu,  che'n  fu'l  Tebro  a  trionfare 
Dal  Crocifilfo  alto  valor  n'impetra* 
Sadelo  il  REN,c'hoggi  fuperbo  ai  vanto, 
Di  Pontefice  gode  >e'nCiel  di  SANTO  ->■ 
3  2  (no 

Queft'  Huó  diuin  >che  nulla  haueadi  huma- 
In  su  l'ali  d'vn  e fta fi  inalzato, 
Mentre  gemine  d'or  le  Chiaui  ha'n  mano ; 
Varca  dandone  in  terra  il  Ciel  gemmato. 
Scopritor  di  gran  fatti  in  Dio  fourano, 
Preìagifce  il  futuro;  ond'ha  fuelato  , 
Che  di  pugna Nauale  armipotente, 
Palma  nhaurà  la  battezata  Gente  ■ 

Vera 
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Veramente  è  queft'  Huom  caro  a  le  ftelle»    QuefH  ogn'hor  con  Talìa.con  Marte  érgédò 

E  Theacri,  e  Sreccati,  in  faccia  a  eli  Anni, 

A        1»  F  ^       I  ■  1»       1        1  I 


Veramente  è '1  fuo  cenere  tutt'oro. 
Veramente  è'iterror  d'alme  rubelle , 
Veramente  è  del  Ciel  pompale  teforo, 
Veramente  ha  di  Sol  viue  fiammelle  , 
Veramente  ha  de  gli  Angeli  decoro  , 
Veramente  è  facrano,è  tempio  a  Dio, 
E  veramente  Idolatrarne  e  PIO. 

i5 


A  1  Immortalità  l'ali  battendo , 
Vcjcideil  Tempora  Lethe  ordifcc  inganni. 
Secchia,  Sauena  \\  (ai ,  qualhor  feruendo 
L'  AQV1LA  candidiihma  dì  vann* 
Se  fé  l'Arre  (tupir  vie  pu  d'Archita, 
L'Opra  fuadi  (auer  raro  arricchita  • 
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Saura  gli  homcri  tuoi*  s'adatti  il  pondo(no«  Per  Armigeri  ogn'hor, per  Letterati , 
(l\ouo  Akìde)  Aleflandro al*  Arno, &.  Re*    Per l'Humil, pel  5uoume,e  per  Ciafcuno, 
Di  tua  Profapia*  a  (ottener  quel  Mondo,        Son  le  Porte  di  Lui  Pera  beati , 
Di  triplici  DI  A  DEMI,onulto,  e  pieno .         Melicerta  immortaWiuo  Nettuno . 
Gii  Aui  tuoi(veri  Atlanti)  a  té  il  giocondo     Lumi  lucidi  ha'n  fronte,  e  fielleg^iati , 


Pefolafciir,di  itelle  Orbe  ripieno  ; 
Che  vider  ben  tue  merauiglie  CONTE , 
Al  Bdga,  ai  Trace  inorridir  la  fronte  • 

De*  fepolcria'Macigniil  brando  forte 
Pria  vok(ti  arrotar,  chMcirne  in  guerra; 
E  pel  GH1SARDO,  il  Ghifell  ieri  in  forte 
Nomarti  haueltue  ne  god'Eiiotterra, 
Simpatia  d'arcuila  ,gemo  di  Sorte, 
Vi  vnifce  ancorché  dilaniti  in  terra  , 
E  malgrado  di  doto  in  tè  li  rauuiui  , 
Se'i  brando  rodio  di  Lui  parilo  icnui* 

O  vicende  d'amor  pure  inaudite; 
Tùli  min  in  CieIo,in  Terra  E»  tè  rimira, 
Benché  l'alme difgiunte,onghor  le  vnite, 
S'ogn'hori  anima  fua  in  tè  s'aggira* 
O  Farfalle  innocenti,  iten  pur  ice, 
A voftre Fiamme, ch'evitai  Ja  Pira; 
E  fé  Tali  in  tai  faci  arder  faprete  , 
Di  Farfalle  Fenici  in  Dio  farete. 

Altri  in  FELSINA  alligna*  rnaeflofo 
Pari  a  Cefari  eftolle  in  a'to  il  Seggio  ; 
MAL  VA  (SI  A  pur  chi  vuol)  fé  ixettolofo 


Candidiamo  ha'l  cor,  (ci  volto  è  bruno  ; 
Bruno  però,  che'l  maeltofo  afpetto  , 
Gli  aggrandita  con  placido  duetto . 

■Quefti  auinto  con  Femmina  diuina  * 
De  le  tre  Diue  in  Lei  gode  ii  p«,tcre; 
Al  cattiamo  cor  Quefta  è  Lucina, 
Venere  al  volto,  e  PaiiadeaPapere. 
Paride  fortunato;  hor  ben  dettina 
Il  Cielo  al  pregio  tuo  vanto  godere 
Se  già  tutte  piaceuoli,  e  concordi 
Godi  in  fu'i  den  le  Tnuie  Dee  difeordù 
4* 

Per  la  Fama,  per  Cigni,  intanto  il  fuono 
Vola  di  lorda  l'vna,  a  l'altra  Aurora; 
E  d'iNNOCENZO  il  maeftofo  in  Trono, 
Che  per  ferro  lucente  il  grido  indora  • 
D£'  Bronzi  pur  (belano  Quefh  al  tuono 
E  di  tromba  eccitante  alfuon  canòra 
Co'l  ferro  inucrmigliar  la  bianca  Luna, 
Chtle  barbare  Infegne  al  Trace  aduna . 
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Gii  TErciaiefamofe  e  gli  Hirtri  grani, 
L'eccican  pronto  a  fortuna r  que*  Climi; 
Jb'n  su  barbaro  mar  fra  cento  naui 


Non  drizza  il  palio  a  cosi  gran  Corteggio.    Dilata  il  grido,  degli  honor  Cubi  imi* 
Di  magnanimi  (pirici  Eroe  fartofo  ■  Tomba  Fetfìnea già,  trofeo  de  gli  AVI 

Star  nel  fuo  petto  il  Guide  rdon  bé  veggio  ;     Di  Vetlìlli  adornarli  auletiche  (limi  , 
E  Mecenate  amen,  ch'vmco  moftri ,  '  Il  che  vedrai  terribile  prudente  , 

Come  etani  per  Lui,  vuian  &l  Inchioftci .    Crenata  ai  condir  Punica  gente . 

Quefti 


settimo; 


Sì 
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Quefti  intrepido  fempre,e  l'arrnhc'lcore. 
Gli  veftcedona.umperiofo  Marte; 
E'n  Mar  calcando  il  Fluttuofo  huroore, 
Fortuna  al  mareggiar  Legno  comparte. 
Di  (uà  Ruota(non  più  giro  d'errore) 
Naucgrintefle,e  gii  di  Velale  Sarte, 
Vela  de  la  Tua  Vela,e  Sarte  al  fine 
Di  fortunato,e  non  volubil  crine. 

45     . 

Gté,gtè,i  prodi  Guerrieri  armipotenti, 
Colombe  humìli,ed  Aquile  fuperbe, 
Nodi  formano  auinti,  e  sì  eccellenti, 
Che  k  n  ange  l'inuidia  a  1*  ire  acerbe. 
Quciii  Gordiani  lor  nodi  poiknei  , 
Stretc  i  a  le neui,e  rannodaci  a  i'herbe, 
Scopronojcha  àifcior  groppo  fi  forte, 
Poco  AlerTandro  vai, nulla  la  Morte. 

E  qualhor  fauellar  Pasini  antiche 
Di  que'gemini  Fratte  fìngolari  ; 
Veraciflimo quinci  Altri  pur  diche 
Riuerke  i  Fileni  in  ior  s'itnpari. 
L'Alternate  vicende  a  le  fatiche 
D'opere  nobiiiflìme  ognhorpari, 
Sembran  que'Luminari  in  Paradifo, 
Che  s' vn  nafcondeje'akro  feopre  il  u  ifo. 

47 
Sembranti  pur  di  quel  gireuo l'Angue, 
Chefoftien  ne  la  manfqualidol'Anno, 
Simbolo,che'mpigrito  vnqua  non  langue 
Mentre  in  pan  vicende  vn  giro  fanno. 
A  la  Coppia  immortai  l'anima,  ilfangue, 
Confacrar  volontario  anch'io  m'affanno; 
Ch'aìhor  faràjche  dirò  lieto  in  carte 
Ch'Amore  al  voltoli  cor  fem  brano  Marte 

Alto  voler d'inefcruvabil  fine 
per  non  Deificar  Poluere  in  terra, 
Accinra  a  feriti  l'occulte  mine , 
Tcfela  Mortele  l'appiattò  fotterra. 
Moltro  crudel  di  tartaro  confine, 
D'Innocenzo  perpetua  haurai  la  guerra', 
S'inuida  di  (uè  glorie,  e  di  fuoi  getti , 
Perch'vcudcuatècu  rvccideiij. 


BENEDETTO  quel  DJ  VITTORIOSO , 
Che  Giulia  nacque  a  fortunar  tal  Ciclo 
Stette  il  Tempo  a  tal  nafeita  penfofo  , 
D'Arciera  tal  temer  cadendo  al  telo . 
Si  congiura  con  Morte >il  velenofo 
Strale  auentando  al  fuo  corporeo  Velo* 
Cauta  già  fé  n'auede,e  l'arco  tende , 
E  VJNCENZO,e  Vittorio  in  dardi  prede, 

5° 
Così  per  vn  fol  Dardo  al  nobil  petto 

Che  Morte  auenta ,  Ella  a'mpiagar  l'Altera 

Que'duo  Strali  infallibili  ha  diletto 

Ratta  auentanche  la  VITTORIA  fpera* 

Quinci  viue  ne' FIGURI  Cataletto 

Segna  Morte  la  uia,fto!ta  Guerriera  , 

Ne  trionfa  il  lietiOìmo  CONSORTE, 

E  nel  Tumulo  fcriue  ;   Ancifa  è  morte  . 

Soura  nobil  Deftrier  Bellorofonte, 
VITTORI  a  le  Vittorie  impenna  l'ale, 
Forrnidabil  fia  POfte,ed  opre  conte, 
Ben  fé  l'humilia  il  Brando  (uo  fatale» 
Quindi  Fdfina  d  Lui  prodigo  Fonte 
Di  grazia  incomparabile  reale , 
Gli  orna  d'Alloro  il  crin,d' Vsbergo  il  petto 
Nèfcarfaè  di  COLOSSI  a  BENEDETTO. 

5* 
Doma  Alcide  nouel  di  Claua  armato 
Il  CerberOil'Arpicl'Hidra,  e'1  Leone; 
,    Se  l'arco  tende,il  Fianco  faretrato  , 
Può  faettar  l'indomto  Pitone . 
S*Ei  vuol  fulmin  Trattar  qual  Gioue  irato  , 
Nond'  AUonma  di  ilellehaurà  Corone; 
E  fe'n  Giofira  a  defirier  di  sé  fa  parte  , 
.    Tien  la  (tarla  Bellona,il  fren  tien  Marte. 

BVON  Figlioli  oue  fiere?  il  FighVI  Buono 
E  lode  in  ritrouare  ;  lì  Saggio  antico 
La  fua  man  di  Lucerna  hauendo  il  dono , 
L'Huom  (dicea)  ricercar  qui  m'affatico. 
Ben  Lelio  dir^puòJ'vnic'Homo  io  fono, 
A  Terenzio  sì  carolai  Latio  amico, 
Sci  TEBEO  al  R  ENOal  tributar  de  l'onda 
L'Vrnade  Vunuluoi  verfa  feconda. 

L  MARE- 


H 


CANTO 


H 


MA  RE  SCOTTA  felice  in  tai  Confini 
Caldiflimain  amarchi  fé  CONSORTE; 
Tu  (e  LE  LIO  allacciarti  entro  i  bei  Crini* 
Ed  Egli  a  catturarti  hi  d'or  ritorte. 
Fortunati  CONGl  VNTI,i  Lacci  inchini 


19 


Non  di  Letto  hi  dilettolo  ver  che  Tempre 
Donna  iifegua  per  Sole,  ouer  per  ombra; 
Ha'l  fuo  nobile  cor  varie  le  tempre , 
Congiugale  dello  dal  petto  fgombra . 
Amor  fe'l  mirale  vuol  che  fi  diitempre 


Che  v'annodar,Lachefi,il  Tempore  Morte;     L'irrigiditocor,  qui  fé  l  adombra , 
Simile  al  voftro  Laccio  ancor  giocódo,fdo.    E  fé  già  da  Himeneo  se  n'andò  lunge 
Veggio  il  Laccio,che  allaccia  e  CieIo,e  Mò    Hor  gl'Himenei  feguir  defio  lo  punge . 
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Qua!  hor  Apello  la  Fortuna  intefe  , 
(Ch'vnquafedernon  si  )  farla  fedente  * 
Vaticinar  co'fuoi  Color  pretefe 
DelTANARA  il  Tenor  d  alto  afeendente» 
Quinci  prontala  aDIGNITATI  ftefe 
Rapidiffima  sirma  non  cadente; 
Dedalo  è  Quefti:  ma  in  ciò  vario  il  vedi, 


<5Q 
Hoggiètempo  FILIPPO,  Amor se'I  vuole* 
Che  quell'Attiche  tue  fuperbe  Menfe 
Cangino  itile,e  le  rimiri  il  Sob> 
E  quell'ELENA  tua,per  Giuno  accenfe  • 
MACHIN  E  fian  l'aurate  CVNE,  e  fole 
Di  PARGOLETTI  piene  a  dar  compente* 
Vegga  il  Guaftauillani  hor  come  guattì 


Che  d'or  portale  penne  al  tergo  ai  piedi»     Sua  PEPVLE  A  ARIANNA  ipenfìervaft 


5* 

Queir  API  d'OR  che'n  VATICANI  Prati 
A  faturarfi  o^n  hor  volano  ("nelle* 
In  TAMARA  tener  vanti  beati , 

I  lor  Faui  fiillar  entra fue  Celle» 
Dì  quefti  SVCCHI  mfolki,e  Beati, 
f  Cesi  auien  che  di  lor  Fama  fauelle  ) 

II  Comporto  si  fi  (lenificato , 
Vero  nettare  folo  a  Dio  ferbato» 

v57 
Tributarie  hor  qui  l'Indiche  Maremme  * 
Vengon  di  perle  ad  adornar  COLEI 
SplendidilfimaGEVtvIA  infra  Iegemme> 
E  nouella  Gì VNON  tri  fommi  Dei, 
LVCREZIA  alhor,la  Ghifeliera  diemme 
(  Oifle  )  il  qui  pompeggiar  tri  Semidei 
Del  Reno  in  feml'ambile  TANARA, 
C^a-mèGioue  fedele  ornarmi  impara. 
58 


6l 
Ne  TARME  tua  tu  il  LA RERINTO accogli; 
E  di  quello  Ella  il  Filo  in  man  tenea> 
Dai  cotanti  raggiri  hoggi  ti  fciogli, 
Virtù  di  LEI,  che  prigionie!  ti  bea» 
Dei  Minotauro  fìer  pieno  d  orgogli 
Già  ti  foctragge,e  a  fua  dottrina  rea* 
Che  dottrina  peftifera  è  ben  cjueila 
Chad  Amonch'a  Himeneo  fatta  è  rubella* 

In  non  caleHimeneo,Talafione,  \ 

Vadane  pur;RANVCCI  a  campi  vuoIe\ 
Fulmine  ratfembrar;(degna  Giunone, 
Seiuaggia  Damma,effer  fua  DAMA  fole* 
Ineftancabil  fempre  in  su  l'arcione 
Soura  Deftrier  (torfe  è  Caualdel  Sole) 
FERDINANDO»  fembra,il  Cacciatore 
Apollo  in  sul  Piroo,a  l'Arco  Amore. 

*3 


CVASTA  VILLANI,  il  Cauallierqualhora  Venere  disdegnofa,e  fulminante, 


con  Ro  zi  tratti  a  la  campagna  ,al  rio  ,, 
Ch'Egli  hi  d'inciuilir  norma  a  tutt'hora. 
Seteco  di  parlar  nutre  il  defio  - 
Vifo  bello,aureo  Crin,'rofa  ehe'nfiora* 
E  eh  a  Donna  fa  dir;  L'Ebe  fon  lo, 
FILIPPO  alletta  si  :  ma  contai  forte, 
Che  giogo  Maritai*  fdegna^c  Conforce» 


Per  LVUcheoziohtate  vnquanon  proua  * 
S'auuantaggia>e  s'appiatta  infra  le  piante  * 
Staffenefeco  Araor>piaga  a  far  noua. 
Già  l'Arco  tende,ond'il  Garzon  vagante 
Piagato  fiacche  di  piagar  ben  gioua; 
Onde  fatta  la  Selua  aurato  Tetto  , 
Vergine  affag!ia,e  fia  Couile  m  Letto, 

Ptó 


SETTIMO. 


«3 


H 
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Più  de  la  Spica  in  Cie!,u'è  FAVA  interrai 
Chi  radici  d'honor,frutto  di  vanto  ; 
Cererete  la  cinge,  i  biondi  atterra 
Tefori  fuoi,né  vuol  fpicofoil  Manto. 
ANTONIO  fol,eh'a  l'Età  moue  guerra, 
Vuol  di  tal  SERTO  ornarfi  il  Crine  intanto, 
Che  per  frutto  fimìle  ha  beneauuifo, 
Dolce  guftino  il  Pan  gli  Eroid'Eliio. 

Se  propagar  brami  tua  Stirpe  egregia, 
Campo  trouagentiUerren  ferace. 
Tua  Prole  in  germinar,  gtè  il  Ren  fi  pregia 
S'hi  di  Candida  CROCE  il  fen  capace . 
Piti  d'ogni  Stella  in  Ciel  'FAVA  pregiata 
Sarai  tri  ftelle  ancor  fplendida  Face  ; 
Se  quaggiù  in  Vrne  d'or  chiufa  adottigli 
D'ogni  graueaffemblea  grani  bisbigli» 
66 

Vedrai  Quefti  lafciando  in  vanti  afifo, 
Porporato  di  CROCE  il  manto,il  petto, 
CAVALL1ER ch'ala  gloria  Aquila  fìfo; 
D'Anima  è  dolce,e  di  gentile  afpetto. 
Quefti  SCALA  per  farli  al  Paradifo  , 
Scarfitate  non  ha,non  ha  diffetto; 
Anzj,che  d'ogni  error  fieuole  priuo, 
Angelo  è  benché  s  alimenta  hor  viuo. 

Per  la  SCALA  d'  honor  per  gradi  Uuftri 
Al  Minicio^al'Arno^o  Fortunato  andarti; 
Vincenzo  il  Duce  eterno  in  fen  de  Lultn 
Paggio  t'accolse,  e  d'alta  Fé  t'omafti  • 
Indi  auien,che'l  tuo  feno  ingemmile  luftri, 
L' Etrufco  Eroe  di  Croce  a  1  defir  vaiti , 
Che  (  Lince  )  Ei  vide  nel  tuo  petto  il  core 
Al  Trace  miniftrar  bellico  horrorc* 
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Qninci  d'Eternità  celefte  in  terra 
Triplice  nodo,co'GERMANi  ei  gode; 
Santiflìma  VNlON,che  TOdio  atterra, 
E  Tlnuidia  le  man,per  rabbia  rode . 
Godete  Voi  (  e  menzogner  non  s'erra  ) 
QueUhe  fra  pochine  fi  raccontale  s'ode; 
Che  troppo  è  ver,che  del  Cain  ribello , 
Rinouar  nel  German  s' ama  il  macello . 


Pur  frd  Moflri  ammirabilì,che  Lete 
Nel  valicar,recano  a  Lethc  fcorno 
Non  con  Ge(ii,con  aghbhor  ben  vedrete^ 
Finger  LunaconNotte,eSol  con  Giorno. 
Quanto  far  può  Natura  (  e  riuolgete 
Sofsopra  e  Ciel,e  Dei,il  tutto  a  torno) 
VERGINI  A  imita,  ed  agheggiàdo  ìnhnge, 
Sol  COSTEI  trappafiar  l'Etauon  finge . 
70 

Emuleggino  pur  di  Zeufi  il  faggio, 
LVue  mature i  i  fuoi  gemmati  Bacchi , 
Ed  altri  colorando  in  auantaggio 
Anhelanti  Curfot  finganfi,e  Stracchi  ; 
Che  tutto  è  nulla,al  dr  ki  gran  paraggio,, 
Se  Fama  i  vanni  in  dibattendo  ha  fiacchi, 
Finga  vn  mar,  Nettun  corre  a  le  procelle  9 
Finga  vn  Ciel,  Gioue  (uè  chiama  te  fctile. 

L'Efculapio  famofo,  anzi  più  degno 
De  gli  Efculapi,  c'han  d'eccello  il  vanto, 
Gii  del'ARACNfcneperuenneal  (egno. 
Acquetando  in  Coftcì  Diade ma,eM<u*to# 
Viuete  a  .ni  felici  al  Seggioli  Regno 
D' Eternità  de  le  Camène  di  Canto, 
E  (e  di  quattro  (celle  è  Strai  gemmato,    , 
D  ì  Stelle  AGO  diuin  fia  Coronato . 
7z 
E  s'è  quel  Dardo  in  Ciel  di  raggi accefo, 
E  ne  sfauiUa  ina  morato  il  Polo, 
Ogni  tuo  FERRO -ad  eternarti  afeefo 
S'eltolla  al  Cie),con  ifpeduo  volo  • 
GIANLVIG1  felice,  a  gloria  intefo 
MOSTRO  di  Chirugia  nei  mondo  folo  ; 
Tu  pur  faprelci  in  quel  Chirone  ideilo  , 
Sublimar  T  AKTE,e  Gemma  rar  tuo  Gtffo. 

Del  RENO  angtiltoin  sùTauguftariua 
Hauui  mill'altri  ad  ingemmar  le  e  arte  » 
Ma  d'tfaltarh  ,  humii  lauer  mi  pnua, 
Troppo  ho  IciJe  negietto,e  iieuol  aite. 
A  riuertnza  il  mio  tacer  s  aftriua  > 
Mentre  Fama  gli  e(alta  a  parte,a  parte  , 
Vorrei  pur  dir,  poi  timido  non  olo  , 
Cotanto  alto  il  poggiar  mi  fa  pentolo . 
L     *         D'ai- 
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D'altre  DAMEvdirefte  il  fuon  facondo, 
Che  nate  fono  a  marauiglie  eftreme  : 
Ma  non  fon  d'intelletto  vn  Mar  profondo., 
Che  ti  poffa  narrar  ciò  che  mi  preme . 
Direi  con  volto  affabile,e  giocondo. 
Di  LETTERATI  il  gloriofo  ieme; 
Di  MERCANTI  cknlw  d'ogni  AMfCO , 
Macon  filenzìo  h  umili  cofe  alte  iodico. 
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Qnal  hor  del  Nilo  beuerarfi  a  Tonde 

[  HCan  defia,ch»arfoa!bollor  n'auampa, 

*  Perche  ne  Tacque  il  Coccodrils'afconde, 
Beue,e  fugge,  qual  fuol  pel  Ciel  la  vampa. 
Tal  bramos'io  fu'l  REN  d'Allor  le  fronde, 
Affetato  in  ìodar  chi  gloria  (lampa: 
PelCrocod  [ofier  de  T  Ardimento 
Lambifco  LODhe'n  corfo  adeguo  il  vento. 
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Ofai  d'Icaro  più  fatto  fuperbo 
Di  Lethe  il  guado  oltrapaffar  cantando: 
Ma  le  cerate  pennese  fenza  nerbo, 
Nel  gorgo  m'attuffar  precipitando. 
Quinci  viuomi induci  penace^acerbo  , 
Per  Felfinei  tal  guado  in  valicando, 
E  piraufta  internai,  Spirto  crucciato  , 
Vagoaltruidi  Bear,  viuo  Dannato. 
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lagnandola  voftra(alhor  riprefc 
Oliualtro)  m'aggrada  anchor  che  lunga; 
Ne  difs'io, ch'ai  Felfmeo,  al  Ferrarefe, 
O  fcarfo,  o  liberal,chieder  mi  punga. 
So,  che  rado  adiuien,  ch'a  l'alte  imprefe 
Eortuna  arridale  con  virtù  s'aggiunga  ; 
Poiché  i  Grandi  che  d'or  fembrano  vn  riuo, 

„Hanno  dal  declinar  toltoli  Datiuo . 
78 

per  affetto  d'amor  ,  per  confidenza, 
Chicdeiui  Tor.ch'al  dipartir  m'inuita  ; 
Lunghiffima  è  tra  noi  la  conofcenza , 
Corfi  a  voi  qual  fuol  ferro  a  calamita. 
Hor  nel  fembrar,che  no  hi  Thuó  prudéza, 
E  ch'è  languido  Tempre  in  darci  aita; 
Fammi  dir  conpenfier  ftabile, eterno  , 
Ch'huó  fenza  hamaniti  Parto  è  d'Inferno. 


19 

Sabbito  fuor  da  riportigli  Ei  tragge 
Il  Poemacciofuo  lambito  a  pena; 
E  per  domefticar  voglie  feluagge , 
Vuol  che  de  carmi  i uoi  goda  la  vena. 
Apre  il  Volume,  né  di  falfe  fpiagge 
Fremito  narra,  o  fior  di  piaggia  amena, 
Non  di  Marte,  o  d'Amor  Tira,  o  la  gloria; 
Ma  in  Laconico  ftil  Dedicatoria . 
8o 

E'ncominció;  Tu,  che  de  gli  Anni  il  corfo 
Trapalfi  al  volo  di  bcìVaìi  d'oro , 
Mecenate'Signor,crTa  gli  empi  il  raorfo 
Scotendo,  cingi  vn  fempiterno  Alloro , 
Naufrago  Cigno  a  la  tua  Reggia  (corfo, 
L'anchoragittain  procacciar  ri  (toro  > 
Riceuil  tu, c'humiliato  intanto  , 
Citarizante Orfeo, c'offre  ilfuo  Canto» 
Si 

Chiude  il  Libro  fuperbo ,  e'nuiperito 
Tacito  al  dipartir  Tali  difpiega; 
Morde  più  volte  indipartendo  il  dito  . 
Siniftra  offefa  al  deliro  orecchio  Ei  lega. 
Di  Libri  il  venditor  fattoli  ardito  , 
(ChalanecefTità  nulla  fi  niega) 
Vende  cenci ,  ciabatte,e  quanta  hauea 
Supellettile,  e'n  (in  dou'Ei  fedea . 
?» 

Argenti  d'Adria,  e  Romulei  teflon!, 
L'aggrauan  sì  che  onufto  e  feiteggeuole  ^ 
Qua  feltre  Ei  compra,  e  la  ftiuali,e  fproni; 
Ch'a  Partenope  andar  tien  faluteuole  • 
Addio  grida  palefe,  e  ne'  cantoni , 
Su'I  pie  lubrico  tutto,  etrafcorreuole, 
Pronto  a  veder  d'Enee  Iado  la  Rupe  , 
O  paffarfene  errando  a  Guadalupe . 

Hor  per  finir  la  lunga  Filiftroccola  , 
Piglia  di  Libri  vna  mattata  cigola 
E  Candelette  che  fouent'eifmoccola, 
Co  rime  vfate  ai  fuò  d'Arpa,  e  di  Fiftolai 
Salta  leggier  come  di  quercia  coccola , 
Sperando  il  grano  trar  fuor  de  l'arinola  , 
Brama  infino  Deftrier  de  TEpidauro  , 
E  Vaffello  al  folcar  Sebèto  ♦  e  Anauro . 

Caual- 
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Caualcator già  pafce  d'herba  Hippice 
Il  Bucefalo  fuo  da  Lauri  come  ; 
Chiome,al  par  del  bel  cria  di  Berenice , 
Benché  I  Deitrier  Capo  di  Bue  fi  nome. 
Del  Pegafeo  lo  itima  a!  par  felice  > 
S'Oliuattro  gl'infonde  e  pregio,e  nome. 
Vuol  ch'anch'Egli  no  più  Cauallo  imbeile 
O  itia  in  Pindo  fra  Mufe,  o'n  Ciel  fra  ilellc. 
8> 

Da  Vetturiti-  Mesipo  peritifllmo 
Vide  falbo  condur  Caual  gigante; 
Correalhor,  che  fé  nvi  itrepitofiflìmo, 
Hor  cade,hor  teme,hor  cucco  è  fdrucciolà- 


Paffo  leggiadro  hi  fii  ch'ogni  Cauallo 
Da  lunge  in  feguitar  fuda»  e  galoppa; 
Tromba  non  temevo concauo  metallo* 
Oche  (uoni,oche  fcoppi>i  faccia*o'ngrop- 
Paffa  Lontra  ogni  fiume,  o  falfo  vallo,  (pa. 
Nò  calci  auuenca  s'altri  a  lui  s'ingroppa  ; 
Sébra  Ramarro  al  pian,Camo  zza  al  mote* 
Tanto  ha  cor,tant'hà  lena,e  canta  ha  frótc. 

90  (gO,, 

QiiinciOliuaflro.Hor  bé*  chiaro/m'accor- 
Che  denticchiàdo  il  buó  Cauallo  il  morfo, 
Duolfi  ,  che  ratto  foura  lui  non  forgo  > 
Fatto  nomai  d'Armellino  Afpide,ed  Orfc, 


Nel  mirar  de  la  fella  il  loco  alciiiìrno  f(te.    Di  reditaggio  bellico  lo  (corgo  , 


Timido  paue  in  freddo  giel  tremante  ; 
Poich'  aifalir  par  che  ci  vogliam  l'ale  1 
O  di  cento  fcalinprolide  fcale. 
86 
DifcaualcaquetThuomlefto  qua! gatto, 
E  Trefcheggiando  ,  il  Caual  tergere  lega; 
Non  pero  de  gli  fcherzi  al  placid'atto 
Oliualtroal  falir ,  defìo  lo  piega  » 
Spiritata  labcfìia,  e  Colui  matto , 
Qui  tiene,ed  or  d' vna  medeftm  lega  ; 
Che  accarezzai  fé  fai>  tergilo  grato , 
Calci  miniftra  ,  a  fcortefia  fol  nato  * 

Qtyndi  Huom  ciuil,che 'impallidito  vede 
Dd  Poeta  la  guancia ,  e  nero  il  labro. 


Disbandeggiato  da  le  lizze  in  corfo; 
E  ben  vedeii  ancor,  che  venenifero  > 
A  le  zaffe  Eidefia  correr  mortifero  » 

Gira  Tocchio  di  foco,e  volteggiante 
Miri,  come  inquieto,  e  sbuffa  ,  e  s'unge  ; 
Zappa  il  fuolo  frequente,  e  fpumeggiante. 
Scote  il  crin  ,  annitrifce,e'l  morfo  frange  : 
Ma  Janguidir  mi  (ento,ogn'hor  mancante* 
Che  defio  di  falirlo  il  cor  non  tange; 
Aflembrandomi  l'Orco,  e  la  Giraffa  , 
Benché  tutto  Cauallo  a  Sellala  ftaffa* 

Ma,  perche  infipidir  fuo  condimento 
Non  de  ColuijCh'à  nobil  efca  afpira  9 


Qoeft'è  Dettrier (prefeli adir)  che  1  piede      Qua!  digiogato  bue,  tutto  ardimento 
Va  qua  in  fallo  nò  pon,béch'alto,  e  fcabro.    Di  trascorrere  il  pafco  il  pie  mi  tira 


Ogninuitto  Corsero  egli  precede  > 
Fatto  a  se  fteffo  d'alta  gloria  il  fabro^ 
Vincitorfù  diPalij,e*n  guerra  poi* 
Carco  fudò  focto  guerrieri  Heroi  » 

88 
Ferotenor  di  fuo  nata!  felice 
Ad  Anfirte  se  11  vd,  Marte  lafciato  ; 
E  s'vn  Cillaro  in  Campo  eflcr  gli  lice , 
gto  ancor  tri  Quadrighe  e'1  celebrato. 
Infermatofi  poi  da  la  radice  , 
^Com'fcifofle  IndoCan)  tutte  pelato; 
Trenta  Piaftre  coftolii,ed  hor  del  vento 
T^ppaffator,  vai  pezzi  d'or  ben  cento  • 


E  qual  dipignitor,  che'o  vn  momence 
Candida  pietra  in  abbozzando  Ei  gira  > 
Tal  qui  tratteggiator  d'opra  eccellente  , 
Quel  che  far  de  la  man ,  vide  la  mente  » 

Trattomi  alfine  al  viaggiar  lontano* 
Difciornodo  tenace  ottenni  in  dono  ; 
Defiofo  al  partir  mi  rendo  infano 
Oziofoi*  mi  fento,e  pur  qui  fono  • 
Al  Domicilio  fuo  giunge  toflano, 
£  del  fuo  dipartir  dilata  il  fuo  no  ; 
Indi  tacito  fiaffi,  e  tutto  pronto, 
S'infelcra,epaga  a  fer  Brunello  il  conto* 

Ver 


ss 
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Ver  THuom  ciuil,che  celebro  il  Cauallo, 
Gratitudine  moftra  ad  efaltarlo  : 
Partefì  Quegli  alhor  fenzainternallo, 
Che  <li  Scalco  feruir  ei  debbe  vn  Carlo  • 
Il  Vetturin  fefteuole >  A  cauallo 
Grida  Calice^  e  vuol  con  mano  alzarlo  , 
Ond'Egh  alhor  ;  Pria  le  bagalie  annoda 
Ingroppa  a  l'Animai,  poi  tromba  s'oda* 
97 

De  la  Giraffa  in  su  la  groppa  adufta , 
Tutri  inuogii  annodati  il  fren  difcioglie; 
Ambe  le  ftarfe  il  Vetturino  aggiufta , 
Tira  vncalcio  il  Caualio,e  non  lo  coglie  » 
Qui  1  Poeta  s'imbianca,  e  la  robufta 
Beftia  già  di  falir  Ei  non  ha  voglie  : 
Ma  tanto  fa  quel  veturin  ftalliero  > 
Ch'ei  già  s'impiega  al  caualcar  leggiero* 
9S 

Soura  vn  marmo  agiliilimo  falito  > 
Vuol  più  libero  hor  qui  sbalzare  in  (ella  i 
Jnfelcrato  languendole  sbigottirò, 
Tema  dal  volto  o^ni  rolfor  cancella: 
Ma,  perchè  dhuopo  il  dipartir  dal  lieo  , 
Strugge  ghiaccio  pnmier  nuua  facella  ," 
11  piede  in  itarTa,e  fatta  al  len  la  Croce, 
Di  Cauallo, a  Canal  sode  la  voce  • 

Di  quello  rifuonar  grido  si  forte. 
Addombrato  il  Ronzm  l'occhio  trauolge  j 
Mira  Oliuaitro,e  per  terror  di  morte* 
Diftacchiamone  homai  dille,  Ei  le  Bolge  • 
Il  Caual  Nunziator  d'infauita  forte, 
NelComafco  la  groppa  irato  volge, 
E  ben  franto  è  pe'calci  il  Poetaftro  , 
Se  '1  Dcilrier  non  fa  humii  colpo  di  raftro. 
ioo 

Quanti  vari  Fanciulli ,  nomini  quanti 
C  orfero  lieti ,  a  rimirar  tal  feita; 
Quante  Femmine  affabili, e  feftanti, 
Cacciai!  fuor  é^ì  balcon  pronte  Ja  teda . 
Di  vergogna  Oiiuaitro  a'gndi  tanti , 
Rattoasbalzarlouraii  Deltner  s'apprefìa; 
Lanciali  ratto  in  rifoluto  modo  , 
£  di  la  cade  ìniu'i  terren  mal  lodo . 


iox 


O  Dio,qual  foffe  il  traboccante  rifo 
Dillomi  tu  nel  fango  £i  qui  riuolto  , 
Tutto  hà'lfeltreinfozzato,il  petto,  ilvifoi 
Tutto  a  calci  il  Cauallo  hai  fren  difciolto: 
Chiede  aita  il  Con  afe o  lì  guardo  filo 
Ne  i'Animal,che  languirono  e  {tolto; 
Poiché  i  calci  auentando ,  e  ì  morficoni , 
Meno  adiuien,ch'di  tuo  Signor  perdoni. 

102 

Quai  diletti, quai  ri/Le  quai  riboboli 
Foflero  alhor,  nnoueliarui  io  dubbito  ; 
Se  d  or  nVcrrmi  e  traboccanti  gii  Oboli 
A  refequir  men  farti  pronto, e  fubbito. 
Che*  mentre  l'eanto,  a  Cefari,  a  C  leoboli  » 
Oliuaitro  lì  duoldi  fen,di  cubito» 
Coliche  tanto  mi  fa  lieto  viuere, 
Che  di  Lui  rauellar  non  po(Io,o  fefiuere  • 

I0| 

Verginella  non  tantoabonda  in  fleto 
L'eftinta  Madre  a  rimirar  dannata  , 
O  Primitiua  agonizando  ai  feto , 
A  la  Tomba  filmandoli  indnzzata; 
Come  in  loto  Qhualìrointrtfo^nfieto, 
Tutt'  ha  la  faccia  al  lagrimar  lauata  > 
L'Ar  etufe,  1  egerie, accolte  -n  fonte 
Acque  tante  non  han,  conVEgli  in  fronte . 
104 

Sorto  Oliuaftroin  languide  pupille, 
A  la  dalla  il  Ronzin  rapido  torna  » 
Tutto  lercio  ciltilla  immonde  iiille, 
Sembrandoli  diCeruo  hauer  le  corna. 
Corrono  a  l'opra  bottegai  ben  mille, 
Lo'ngegno  oprando,ond'hi  polito  s'orna; 
Poiché  d'acque  le  fecchie  oprano  tante, 
Che  paruero  vuotar  l'Egeo  Ipumante. 
105 

Cauallina  fedata  afpra  contefa  , 
t'Oftca  l'Ofpite  offrir  cofa  airra  Eipenfa, 
Onde  riltorator  d  incauta  offefa, 
Khabbia  il  Cigno  J'honor^ancompenfa. 
Eccoti  ratta  appar  fieitia  Bernefa , 
L'alia  fpiegar  più  di  falcone  accenfa; 
La  vezzeggia  Òliuaftto,ilcrin  le  terge, 
EQSU'ldorfoagilifliaio  già  s'erge  •• 
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Dai'OfUria  del  Peregria  vagante* 
Paffa  al  Torron,  turba  ftalliera  il  fegue; 
Ver  Strafteffan  fé  a  vi  Corfier  brilla nte, 
Guerre  deftriere  riuoltatc  in  tregue . 
Non  più  Famiglio  ad  Oliuaftro  auante  > 
Trafcorrendo>il  Caual  fia  chen'ade^ue;, 
Tutto  l'aer  d'Addio  alto  rimbomba, 
Dei  viaggiare  altrui  gamia  tromba . 
107 

Vagabondo  ilBernefe,e  riuerente, 
Vuol  la  ftarFa  baciar,  mordeli  il  piede; 
Indi  rapido  al  follo  Ei  va  corrente  , 
Guercio  è  d'vn'occhio,e  l'altro  poco  vede* 
Tutto  fnar ato  egli  è ,  tutto  fetente  » 
Trd  Caualli  la  Mumia  altti  se  l'erede  * 
Tutt'è  pelatole  d'vn  orecchio  è  fenza  * 
Vi  fuo  inerto  condegno  alt&fentenz*? 
108 

la  Sella  polche  miferanda  al  baffo 
Sdrucciolante  fe'n  va  cinghia  non  frena* 
E  fé  cola  di  feuo,e  l' vn  gè  il  grado , 
Diftalle  eCandelier,Tauolaincena . 
Hi  le  ftaffe  di  cordale  nel  trapaflo 
Bilancia  fon  ,che  ti  dilgiuftaje  slena; 
La  briglia  poi  il  memorar  m'annoia» 
Vn  morfo  ha  fol,  fu  alnn  Caual  del  Boia  . 
ioy 

Tal  forfè  alhor  chrandra  (bzzopra  il  mando* 
De  T  Autieri  ito  a  l'apparir  si  Urano , 
N'andrà  Macon  cauakator  giocondo, 
A  fuo'  Turchi  per  legger  f  Alcorano* 
Liet<^fcorre,e  1  Canai  tutto  fecondo 
Si  mo lira  a  quel  (offribile  Calano  , 
Ode  in  rtalla  vagliar  biadai  cimelio  ,. 
E  portar  colà  vuol  i'homo,ei  fardello*» 
iia 

ia  porta  pircioliflimafeorgenda^ 
Doue  rapida  entrar  la beii ia  è'ntefa  , 
Stima  ne  rvfcfo(mfauito)in  percotendo,. 
Del  viaggiar  dtporl'vaica  imprefa  . 
Qui  s'imbianca* s'arrotiate  qui  cedendo,, 
ALcaerallin  furor,  non  fi  dirfefa  ; 
Giàpercotenehfcio,e  vuol  la  Stella 
ehjentriiiCauallo^  fuor  nmaga  in  fella* 

il  fine  del 
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Frante  le  fpalle  e  fangumofo  in  fronte,, 
Defia  l'alto  inuocar  Tubalcaimo  , 
Onde  Statue  per  lui  s  ergano  pronte* 
A  lui  Tombe  inalzar  prenda  Laimo- 
Già  grida;  Iofcmdi  viuo  fangue  vn  fonte, 
Mi  fi  appretti  il  Fererro^e  l'orni  il  Timo, 
Benpria brama  Chiron  faggio  Chirurgo  , 
Enw  auelioper  din  Morco  l'reflurgo  » 

ut 
Colmi  d'humanM, ricchi  d'amore* 
Molti  aecorfero  il  meftoafouuenire; 
iHolleuandal  fuol,  che  quali  ei  more , 
Ondeia  ietto  fé  1  corcano  a  dormire. 
Duolfìil  mefchiti,nè  ritrouar  sa'  l'hore 
Di  ripo(ar,diftelle  a  l'apparire  ; 
Che  tutte  infrante  le  matielle,  e  l'offa* 
Stimai!  Letto conuerfoia  etera  Folla  » 

De  la  fatalità  de  gli  Orbi  eterni 
Chi  terminar  può  la  ragione,e'lmeto  ? 
Sono  occulti  gli  arcani,®  fempiterni , 
Né  cozzar  contro  lor  sa  l'huom  di  loco, 
Qui  la  Dea  Fioraia  glincentui  interni 
De  l'odio  contro  rOliuaftro  Egroto, 
Tutte  volge  le  Sfere*  e  gli  Elementi  , 
Minifirandolifoidoglic>e  f  orienti  » 

Zefiro  fia,che  fe'l  protegga  ogn'hora, 
Se  cotante  per  lui  fuenttire  accoglie  ; 
Flora  sacche  Neera  al  Campo  fuora 
Grauida  fù>  benché  d' Auranto  moglie» 
£  che  Zefiro  fteffo  in  fen  dimora 
A  lei  fece,  e  Oliuaftro  il  figlio  coglie, 
Cagion  di  tanti  infoliti  martori,       (fionV 
A  l'ombre^  l'acque,a  l'herbe,  ai  prati*  ai 

lafeiamlo  fior  noi  ,  a redini  in  fui  collo  » 
Qual  Cauallaccio,che  fé  n'uà  di  trotto  * 
Contro  lui  non  è'1  Cielo  ancor  fatollo, 
Oliuaftro  in  martir  più  vuol  dirotto  • 
Graffogià  s'amanmlce,  e  vecchio  Pollo, 
Per  reficiarlo  infra  le  fette,  e  l'otto  ; 
Hor  qu}  mentre  ficuocce  valli  al  Medico, 
lo  qui  ck  lui  pm  non  vi  parilo  predico  . 

Settimo  C*ntt* 
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L'OLIVASTRO 

SFORTVNATO     POETA 
Poema  Piaceuole->. 


CANTO      OTTAVO. 
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Torna  a  camallo  il  medicato  à  pena* 
Ed  alloggiala  fera,  àU  Cornacchia. 
Oltraggi  [offre  in  miferaéd  cena* 
Dorme  entro  Forno  infoliiaria  macchia  y 
Sinché*  l  Gallo  horiuoL  tromba  del  giorno* 
&  z/lurora/ 1  Sol>n  ecciti  à  far  ritorno. 


fcgp 


DefioG  tornate  al  nouo  Canta. 
NeKegno  Vcrcical  giVI  Sol  c'indora* 
Tutto  Oìiuaftro hi  rafciugato  il  pianto* 
Che  d'ogni  Muta  ilzezolo  poppato 
Porpora  il  labro»  Allor  germina  il  fiato  • 


01 


I  2 

I  Laureti  di  Pindo^a  la  Al  Nettareo  licor  di  cotal  bocca 
frefc'  Ora*  Ritonde  fcopre  inuermigliaie  labbia* 

Luna  aflembraci  piena  che  trabocca> 
Al  chiaro  d'Aganip     Di  uento  a  prefaf  ir  (ubbita  ubbia* 
pe*  al  nobii  vanto      Già  vi  ca  nra  (bnòrojed  a  Lui  tocca 

Roiligniuolo  affembrar  mufico  in  gabbia* 
De  le  Camène  *  al    Dolce  Calandrai  *Ja(ferfo! icario  * 
Cigno  che  inamora    Gallico  Scorno,o  Lufitan  Canario* 

S 

Tutto  lepido  a!  canto  inu  fitato , 
Armonico  nel  tuon  di  tutte  ChiaaU 
Traggati  d'aito  Alloro  inuerdeggiato. 
Oli  ualtroò  Lettor  cui  tanto  amaui. 
Malico  Legno  ha  gii  dolce  accordato, 
Perche  dolce  io  ti  canti  angofce  praui, 
RèirèjtDMiaiC  die' Egli  )in  darmi  il  tono  * 
A  la  Cecerafua/pofo  il  mio  fuono. 

Ben 
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Ben  tnicredei  >che  di  fé  fletto  i!  pondo 

É  Pigliafle  2  propalar  flebili  Cofe; 
Onde  in  lagrime  fotte  aflorto  il  Mondo., 
A  Di  più  caldea  l'hore  più  neuole  : 
Ma  perche  m'hebbe  al  luo  voler  fecondo  » 
Le  (uè  Lire  m'appretta  armomofe, 
Prendole  incanto,e  carteggiando  graue  j 
Il  Bemolle  f'aró,che  lia  mia  chiatte  • 
5 

Gii  vi  cantai  di  mille  cofe  in  prima, 
Per  dilettar  coni  non  fcherzi  in  Carte, 
Temerario  ne  motti,ardito  in  rima,, 
Abbietto  nelfauer,nudo  ne  l'Arce  , 
Barbarico  rigor  cinica  lima, 
Da  me  Vadane  dunque  hoggr  indifparte  , 
Come  nebbia  quaitior^ch  al  uento  fugge, 
O  cera  al  toco,che  s  jncende,e  ttrugge» 

6 

Qual  Comico  nouel,che  hauendo  apprefi* 
Dal  Mafcardi  concettilo  ver  da  rime, 
Benché  d  arte  fia  prmo,e  poco  peli, 
Terenzio  in  albagia,vien  che  fluirne. 
Tal'io,chepoco  fepp;,e  nulla  intefi, 
Pappagallo  al  ridr  cofa  1  ubi  ime  i 
Ambiziolble  corde  ad  arpeggiare, 
Sento  i  rìanchifdrucir,tto  per  feoppiare  • 

7 
Ma  com'autuen,che d'alterezza  armato. 
Quaihor  crede  in  ca icar  Theatri,  e  Scene , 
Quel  Cintio  d'emular  di  Lauro  ornato. 
Sempiterno  a  Theatn,e  ad  Hippocrene 
S'auuede  altìne  al  par  di  Talpa  orbato, 
Che  di  biafmile  viebebbe  ripiene; 
Qui  ì  Tallo  anch'io  limandomi  atterrare 
Vidimi  a  capo  in  giù  precipitare, 

8 
Stattene  hor  tu  com'io  delufo  intanto , 
Gelido  Satto,e  non  già  Stacua  d'oro  ; 
Se'l  tuo  nfo  e  derilo,  il  canto  è  pianto , 
11  tuoSoccoèitiuaì, l'Ortica  è  Alloro. 
Teco  pur  io  pentito  imploro  il  vanto 
D'  Humil  Poggiare  a  quel  Caflalio  Choro; 
Quell'humilta,che  cosi  piace  al  Ciclo  , 
Qua!  tè  per  non  lafciarui  ardito  il  pelo  • 


La  tracotanza  de  l'ardir  tuo  nouo 
£'  qual  Somar,chfarcion  fé  l'orni  aurato; 
Star  tri  Lizze,e  tra  Lancie,io  nò  apprcuo, 
S'al  Moiiu  portar  lacchi  è  condannato: 
Ma, perche  ìlBafililco  ancor  dal'huouo 
Se'n  nafce,i'ti  vo  dir  qui  inferuorato  , 
Ch'ancor  da  queiti  Parti  auuelenaci , 
I  Theatri  talhor  lon  deformaci. 

i  °  (ghi 

Non  conuien,che'i  Cerbiatto  il  fuon  fi  arro- 
Del'  Orlb,ne  la  Starna  del  Falcone; 
Né  che  Colomba  hum il  vnqua  deroghi 
D'Aquila  n  iuon,nè  l'Agno  fia  Lone. 
Alhor  n  auuien  ch'I  Natator  s'affoghi,' 
Se  ignaro  di  folcar  Tacque  difpone;     (do,, 
Che  del  guado,o  dd  gorgo,invanfapen- 
Quando  itima  approdar  va  fommergendo. 
il    • 

Colà  de  l'Etra  ne  l'Egeo  di  Dio, 
C'hà  Tonda  di  zaihr,di  fteile  arena, 
LuciferOiil  fuperbo  hebbe  in  defio 
D'ingolfarli  dei  Ciel  dou  e  la  piena. 
Vantali  bea  di  nuila  hauer  reitio  , 
Per  gmn^er  Nuotacor  d'eterna  lena 
A  quel  Trono  diuin,che  in  apprettare 
Lo  nspinge,a  trouar  di  fiamme  vn  Marc . 
i» 

Si>che  ftiafi  ciafain  nel  fuo  confine. 
Ne  fi  ttimi  il  Pigmeo  d'efìer  Gigante 
Feconci,Icari,m  Ciei  trouan  ruine,      (  te: 
Com'JBuaiu  Terra,e  come  Adamo  in  Pià- 
Ma  vò  tacer,che  ditti  molto  aitine  , 
Bench'  è  nuli*  il  parlare al  lordo auante; 
Hor  pria  eh  ad  Oliuattro  l 'corni  infermo, 
AI  tacer  non  vò  rar  qui  feudo  ,  ò  khermo. 
il 

E'peggio  ancorché  dà  Teatri,a  Menfc,  t 
Paflan(Lupi  voraci()ad  ìsramarfij 
h  cola  per  que'Ctbi  a  dar  compenfe, 
San  diScenichOlcenbancor  n;OÌtrarn\ 
Defformi  tate  vil,s'a  le  Difpenle  , 
A  Tinelli,Coitor  vanno  a  lordarli, 
Dico  libello  a  macchiar  d  Opere  buone,' 
Di  Comico  cmil/^tto  Butfooc* 

M  Direi: 


$3 


CANTO 
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19 


Direi:  ma  taccio  le  fozzure  mille  , 
Che  prefer  hoggi  a  deturpar  le  Scene  ; 
Su  gl'Inchioftri  fi  ftruggon  le  pupille 
Di  roffor  quefte  Pagini  ripiene. 
Attenetecene  pur  Flagelli  mille, 
Schife  Turbe; Talia  n'ha  Je  man  piene; 
Che  vede  ben  ch'Entro  TAonio  Choro. 
Non  ftd>chi  l'honor  vende  Arpia  del tovoé 

Ah,dou  è  più  di  quella  ferie  antica 
D'honorGBLOS Agl'adunanza  grata  ? 
ChenoQ  di  Fame:ma  di  Fama  amica, 
Di  Virtù  tracciar  Thorme  era  indriizata? 
Cittadin  benestanti  a  piaggia  aprica , 
PaiTauan  jiorn!,e  *n  fchiera  fortunata 
Accademia  fatti,  e  recitanti. 
De  Corniti  feguir  le  ftelle  erranti . 
16 

Quefti  di  fama  fplendida  in  su  l'ali; 
A  le  Senna  poggerò,  a  l'Hjftro,a  quanti 
Produce  l'Ocean  ,  Fiumi  immortali  , 
Che  reggan  Scettri  d'or,  gémati  Ammàti. 
Qoefti  di  Pindo  i  floridi  Viali 
Fremendo  ogn'hor  con  fortunati  vanti, 
li  Fabriinghirlandaro^'I  Valerini , 
11  Capitan  Spauento  ,  e  l 'Andrei™ . 

Quefti  ricchi  d'honore  a  deturpare 
Non  mai  prefer  Theatri  Uluftri  al  grido, 
Con  l'ampie  Schiere  lor,cherl  capo  alzare 
Dedan  da  Tombe,al  rimirar  tal  Lido. 
Con  Flabelli  ad  ogn'hor  pronte  al  fugare 
Da  le  Scene  vii  Turba,e  Stuolo  infido , 
Che  da  Piazze  >a  POrcheftre  okrapaflando, 
Vanno  in  profopopea  Rofcio  emulando. 
i*  (co 

E  pur  è  ver.che  penne,  e  inchioftro  vnquà- 
Non  conobber-.tna  vnguenti  accolti  in  vafi; 
Sepper  arder  la  man,tagliarfi  il  fianco, 
A  se  fteffi  carnefici  rimafi  : 
ì  la  v.'ggioè  poi,  checiafchedun/nonftaco 
Le  Scene  deformar  con  fozzi  cafi 
F.^che  Famatrafcorra,e  con  bruttali 
Mandi  i Tteatri  ai  Lupanari  eguali . 


Hauui  taPun,che  s'appelliam  Oiuilc  , 
Deriuar  tu'l  vedrai  gii  da  que'Primi, 
Che  lafciar  non  potendo  habito,eftile  i 
Conuien  tri  Sozzi  atKor  fua  gloria  eftimi  • 
Staffi  il  Sol  fra  lordure*  e  non  è  vile  ; 
Se  Stanza  in  CieLfplende  in  Tuguri  infimi , 
Ed  Alfco  per  lo  mare  amaro  errando  » 
Suo  dolciffimo  humor  non  pone  in  bando* 

Hor  con  Cetera  e  placida,e  gioconda  » 
Ritorno  a  voi  carmeggiator  fefleuole; 
Perche  lieto  rimbombi  il  pian,Ia  fponda  , 
E  con  Febo  ad  altrui  effer  gioueuole . 
Ch-  d'Allor  Prende  a  riuerir  la  fronda  ; 
Trefcheggiar  con  le  Mufe  osò  vezzeuole  : 
Che  Apollo  fpeffo  i  le  fue  Cetre,a  l'Arpe* 
Fènfonar  di  Pentole,  e  di  Scarpe. 

2/ 

Gftde  talhor  mufica  mano  al  fuono 
Cromatica  innouar  opra  inaudita; 
In  piaceuole  poi  eonuerfo  il  tono, 
Ogni  meftizia  a  difeacciar  n'inuita . 
Pittore  inimitabile, che  'ndono, 
Di  Colorir  hebbe  Elena  rapita* 
Hor  s' appiglia  per  vnico  diletto 
Caiiottcfco  imitare  humil  concetto» 

Già  dc'Poeti  il  Principe  latino 
Prefe  a  Lire  efaltar  vili  Zenzale; 
£*1  Lucian  Filofofo  diurno; 
Spiegò  per  Mosche  ad  Elicona  l'ale  ; 
EdiTopi,edi  Rane,inftil  pia  fino 
Carte  Omero  vergò  Cigno  immortale  } 
Per  dilettar  l'Aonidi  Pendici 
E  trarne  a  difeacciar  l'hore  infelici» 

M'accufo  io  ben,che  non  ho  fìii  procace  , 
Pipiftrello  ttà  Cigni  effendo,e  Nottola  ; 
Ma  'n  tributo  più  vaimi  vn  frefeo  Hippace, 
Ch'Alloro  al  crin.qualhor  v'alletti  i  frottola 
Efe'nfri  voi  fon  dicitor  mendace, 
Mi  faretrin  gli  Dei  petto,  e  collottola 
Già  Verfr  fformo,e  fenza  oprar  la  Limola 
Spiattellameli  hor>hor>defio  mi  Simula  . 

Già 
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GiaVi  narrai  com'Oliuafìro  infermo, 
Chi  tutt  offa  in  cadérne  inlanguidite, 
Al'vfitato  ftil  del  Canto  fermo 
Vuol  ch'i  rieda  a  Lui  far  grazie  fiori  te . 
Sincro  fughe  io  m'in  fugo,e  qual  qui  fermo 
Ritiene  il  pie,  ftampand'horme  gradite? 
Perdio,tutti  al  fuggir  veggoui  pronti 
Qual  Colomba  da  Aftor,che  tema  affròti. 

15 

Hor  tu  dunque,a  ragion  di  chi  dar  poco 
Può  di  Lettore  i  diiicato  orecchio  , 
Seguitando  loftilnato  per  gioco, 
Frafenouanonhai,se  1  Plettro  è  vecchio. 
Stridulo  e  1  Legno,in  me  l'accento  e  roco , 
Di  tacer  (  vorrei  dire  )  io  m'apparecchio: 
Ma  perch'è  già  Medico>e  Mula  in  via; 
S'hò  l'Arpe  in  man  conuien  calcar  tal  via* 

Di  rettaggfo  aftrologico  imminente , 
Chirurgo  in  ricercar,  già  molti  andando  , 
Eccolo  giunto  homaijeccoi  prudente 
D'Oliuaitro  fen  va  piaghe  efpurgando. 
Di  lombato  jl  ridnzza  in  mantinente  , 
E  gia'lmedicinartraJafciain  bando, 
Ricompenfa  rifiuta  il  Perugino, 
Ch'  anch  Ei  del  Poetar  gode  il  domino. 

A  te  Perufia  in  confacrando  il  core  , 
Metropoli  dhonor  Reggia  foprana  , 
Clizia  al  tuo  Sol  m'aggirerò  tutc'hore  , 
Traggami  pur  da  tè  Stella  lontana. 
In  tè  del  Poetar  feggio  ha'l  Furore, 
In  tè  fon  d  armonie  l'alto  Peana  , 
In  tè  Focide  iìaffi,ed  Hippocrene, 
Canòri  Cigu^armoniche  Sirene. 

28 
Sourabondofoii  Poetar  regnando, 
E 'quinci  vnico  più^ch'eice  improuifo; 
Sadello  il  KlCCIjalhor,charmonizando, 
D'Elicona  trafporta  al  Paradilo . 
0$Dio,qual  rarità  Cetra  accordando, 
O*  Dio  qua!  Maeltaì  d4  vnico  vifo, 
O'Dio  qual  gentilezza  è'n  Lui  benigna: 
Ma,che  pm,s'ogni  Giazia  in  iengh  alligna? 


*9 


Sferzai  la  Carraie  profanai  la  Lira 
In  mal  diftinti numeri  canori* 
Se  in  COSTANZO  efa!tar,Febo  s'adira; 
Fulmina  bado  Me  ecceifi  Allori. 
Ah , che  l'anima  gid,(e  ne  martira  ; 
Caddi  Fetonte  in  mendicando  honorij 
Applica  Apollo  (  10  mininrai  ferute) 
Ballami  d'Aganippe  a  la  falute. 
So 

Sceurojda  l'Arpe  d'or,  da  egregie  note 
Turbo  l'orecchie  altrui  Como  importuno, 
Mentrea  l'muermigliar  d'accefegote. 
Stimo  Cedro  mcalmar,  lo  cangio  in  pruno* 
PerCOsrANZO,coftante  a  vie  remote, 
T  me  n'andrò  nel  Poetar  digiuno, 
Che  rabbortius  Poefie  mai  nate  » 
In  fu'l  natale  a  morte  iou  dannate . 
fi 

Entro  verde  Ragion  canuti  gli  anni 
Direi,che  goda  il  MENICON  gentile, 
E  che  di  Pindo  infra  i  fublimi  Scanni 
S'erga  prello  ad  Apollo  aureo  Sedile. 
Direi  ael  SCiRJ*che  'n  battendo  i  vanni     j 
Cigno  trafeorra  l'vna,e l'altra  Tile  ; 
Direidel  CALlDONlO  vnico  il  vanto: 
Ma  lor  Cetra  mi  manca,e'l  dolce  Canto* 

PERVSIO  hor  tu  godi  Guenier  vetufto, 
Se'l  tuo  nomea  PERVSJA  ctfnftì  in  dono; 
Ben  di  tè  fii  più  faggio  OTTAVIO  Augufto 
Che  lalciolie  d'A  VCiVSTA  inuitco  il  luono. 
PEROSlNl  aggueriiti;u  vofirogutto 
E  di  Pennate  di  Spada  alzarui  ini  Trono  ; 
Formidabili  ogn  hot  fiete,e  Caputi, 
Hor  di  Matte  hor  d'Apollo  i  Soituuti, 

31 

Gentiliflìmo  intanto^  tutto  accorto. 
Il  Perufì  no  ad  Oliuai:  ro  allumo  , 
Medico  ad  arrecai  rido  conforto , 
Bifanato  Ei  puòciiu;  egro  confunto. 
Sottilizar  cotanto  in  rito  torto 
Con  le  piaghe  mifchiar  Teppe  arte,ed  vnto. 
Che  d'ognnnhiiolitohomdo  male, 
Chirurgo  e  Luisopraceleitiale. 

M     *        Dal' 
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Da  VEgroto  s'allunga  il  Perofino, 
Perche  prenda  vigor  nel  fonaecchiare  ; 
E  poffa  de  lo  ftil  d'Huom  pellegrino 
Quefto  Medico  a  pien  lieto  beare. 
PeltJenziofo  mal  perciò  al  Meschino 
Tratfe,vago  Tuo*  Carmi  ad  afcolcare  ; 
Ch'Ei  pur  feruo  d'Apollo  in  verte  nera 
Su  '1  Caual  Pegafeo  tenta  carriera. 

15 

Nel  Rifeggio  venal  nel  Tetto  humile 
Scorta  dainfermitate  il  Cigno  effendo, 
Intrepido  di  cor,  d'alma  virile  > 
Va  da  neceffiti  vigor  prendendo. 

[  Riuo  non  corre  ad  innaffiar  l'Aprile, 
Mille  fioretti  in  verde  prato  aprendo, 
Nefronzuta  lafeluaarinuerzire. 
Lieta  ritornale  pur  vuol  £i  partire . 
36 

Non  cuccuueggia  infronda  il  Cucco  affiso, 
NelWllodola  in  Ciel  ne  tirellira, 
Nel'Vpupacreftuta  in  belCefiso 
Il  diadema  piumato  vnqua  non  mira, 
Né  ingiallito  il  Riguogolo  al  Sol  fiso 
5ouraaltiffimo  pioppo  egli  s'ammira; 
Tromba  del  D^non  più  golgozza  il  Gallo, 
Vocifera  il  Pauon*neuofo  il  vallo  . 

il 
Meditabondo  horaOliuaftro  intanto, 
Non  sa  che  fare,intimidito,e  fmortoj 
Per  cinger  verde  Allor^purpurco  ammàto, 
Partir  non  sa  dal  memorabil  Horto. 
Horto,doue  il  Chirurgo  vnico  tanto, 
Rediuiuo  Lui  fè,ch'anzi  era  huom  morto, 
Pure  a  pneghi  a  micabili,e  gentili,       (  li . 
Motfcra  efporfi  à  gli  £ufrati,a  ì  Gangi,a  i  Ni 

Gii  de!  refocilar  trafeorfo  il  tempo, 
Lafciala  nobil  fua  degna  vnìonc,- 
D'ogni  grazia  pjiilieuea  tempo, a  tempo, 
Ponderofa  vuol  dar  ricognizione  . 
Poi  diflfeiHor  che  facc'io?  vie  più  m'attépo. 
Quarti  infra  *eFtri  ceiViouo  Atea  le  ; 
Che  be-iei  miei  defir  cupidi,  e  detti  , 
Sono  Alaude  MolOìfiai  cor  molerti. 
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Di  rifugirne  (  hor  fatto  augello  a  volo  )  (ti; 
Tempo  è  ben  pria  che'l  Sol  fuggale  s'annoc 
Di  riftigir(djfs*io)  efule,e  folo. 
Per  buon  Tetto  trouar  Medici  dotti . 
Dd  Bucefalo  fuo,sborfato  il  nolo  , 
Quattro  pera  in  don  prendere  fei  bifeotti, 
Perch'ai  rifiammeggiar  del  Sol  vernale. 
Refrigerar  pollala  bocca,  e'1  male* 

Come  pecora  intanto,od  Arraellino, 
Manfuefatto  quel  Caual  gigante* 
Su  le  natiche  attende  il  Valigino, 
Trafcorreuole  a  girfence  volante* 
Indi  fattofi  a  Lui  ciafeun  vicino, 
Di  carità  ripien,d  amor  zelante. 
Ne  defian  ch'Oliuaftro  hor  fé  ne  uad*> 
Sinagoga  gii  fatta  homai  la  ftrada. 

Rifarcitofi  alquanto  in  quella  balza 
In  corta  velie  a  caualcar  fuccinto. 
Lo  ftiualetto  fubbito  fi  calza, 
A  lungo  viaggiar  libero  accinto. 
Ad  mftafare  il  pie  ciafeun  l'inalza, 
Per  giouare  aCoftuiognihuom  conuinto* 
Ecco  pronto  infellar  quel  disellato  , 
C*  hi  tefta,homero/en  tutto  infafciato» 

Mentre  porpora  accefa  Ei  porta  in  volto 
Vergogneuole  Bambola  atfembrando, 
Tutto  a  gli  Amici  affabile  riuolto, 
Va  d'aitili] mo  Addio  l'aer  fuonando. 
Pugne  il  Deitrier:  ma  (timido)  non  molto* 
(  Vaili  lento  il  Vefpaio  in  ftuzzicando,) 
Pur  al  Ouallo  fuo  redini  allenta  » 
Tutto  vuoljtueto  paó^nullapauenta. 

4S 
Veraciflima  Fama  a  trombettare 

Riedcfelice.a  l'indicar  partita; 
Pogg!0,tetto,balcon>prende  a  colmare 
Copia  di  gente  amabile,infinita. 
Gia'l  Poeta  il  Ronzino  a  rimirare, 
La  varia  Turba  a  fridacchiar  n'inuita; 
Trotta  l'Vn,r  AIrro  in  facca,ed  hor  furente, 
O  sa  "ira»o  (alleila  ,od  è  corrente . 
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Di  Cittadi,  e  di  BorghU  lochi  belli 
Lafcia,e'i  riualicar  toÀo  incomincia;     (li, 

Gli  atcrau^rfano  il  paffo  hor  queftijhor  quel 
Mentre  Ei  tenta  a  l'errar  noua  Prouincia  ♦ 
Verdi  l'herbe  al  bramar,  vaghi  i  Sorelli  # 
A  neghittoso  indugio  il  filo  trincia  ; 
Hor  che  nubiio  il  Cielo  è  fercnato  , 

[  E  fluttuofo  jl  Mar  ritranquillato » 

45 

Quafi  Falcone  a  rifquittire  auezza 
le  rotte  penne, vaiìa  l'ala  aprendo  , 
Con  volatile  pompa,  e  con  difprezzfr* 
Nulla  al  volo  de  l'Aquile  cedendo  , 
Miri  lo  Stolto  rafiembrarper  vezzo 
LarghjfEme  le  braccia  al  Ciel  (tendendo, 
Vccellaccio  qualhor ,  che'n  ramo  aflìfo> 
L'ale  per  rafciugar  ftende  al  Sol  fifo-i 
45 
Quanto  vede  il  Caual  per  vii  traiieria. 
S'ombra,  s'alza^'arretra^  che  s'auanza* 
Se  dritto  haue  d'andar, gira  a  riueria  » 
Solita  del  Ronzino  vniea  vfanza . 
S'acqua  limpida  in  copia  il  fonte  verfa  , 
A  Aerato  con  fubbita  arroganza 
Fren  non  curando, voce,  verga,  o  /prone. 
Corre  l'acque  a'ngoiar  hebno Sione  * 
4? 
Se'n  paflandone  poi,  doiThal  Paftore 
Pagliarcfco  Abituro,  humile  albergo  * 
N'ufcirà  con  terribile  furore 
i  Can  che  latri  per  fianco,  o  latri  a  tergo* 
^  Tutto  cor,  tutto  tena,e  tutto  ardore, 
\  NelCaneilmiriinriuoIgendcr  il  tergo, 
Cotanti  i  calci  (caricar  frequenti , 
Che  gk  fembra  Oìiuaftro  a  gli  Elementi  * 

Ogni  foflb,  ogni  fa feio di  rouero  , 
Oue  Giti  il  ranocchio,o'l  varco  impruni 
Penfierofo  Ei  s'arrefta  ,  hora  inquieto, 

%  Vattene  a  dieuo  a  i  dì  fereni  a  i  bruni. 
Poluerofo  il  fender,  ferba  fegrrto 
Di  far,  che  molta  poluere  s'aduni 
Perlo  Ciel  dilar ita, ad  afflare 
Lui,che'l  prefe  per  Sirio  a  caualcare. 
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Orefice  gentil,  gran  Lapidario, 
Vrta  ogni  pietra ,  che  per  via  fi  vegga  i 
Hor  fembra  Danzatorfar'il  canario  , 
Mentre  s'intaglia,  o  male  in  pie  fi  regga  • 
Queft'è  Caual,  più  di  Caual  contrario  , 
Se  nulla  al  caualcar  v'è.che'l  corregga; 
Viaggiandone  Ei  vuol  fpeffo  arreftar R  ; 
Beuer  d'ogn»acqua>en  Tacque  coricar/L 

So 

EpercherAnimalnon  è  caflrato 
Vuol  di  ftaltoneggiar  porgerui  lì  conto  ;  5 
Onde  il  carico  d  anni  ifgallonato , 
Di  fare  ardifee  a  le  Giumente  affronto'. 
Simprouifo  ri  mirar  Caualla  è  dato  , 
Al  Caual  mofeiore  mucido,  in  quel  ponto* 
Sbuffa,  falca,  annitrite  e,  ef  n  su  la  groppa 
Nel  rizzarci  cader  chi  lo  galoppa  ♦ 

Da  Bucefal  non  mai*  non  dTArione~ 
Nacque  il  Canaio,  il  Bjgaghon  brillante  ; 
Non  dal  Deftriero  in  gamia  tenzone  , 
A  Minerua,a Nettuno apparfo atlante, 
Non  da  Hippogriffo,  Cillaro,o  Chirone^ 
Non  dal  Pegàfo,o  dal  Piroo  Sellante , 
Ben  da^Seiano  vfeir  n'hebbe  la  forte  # 
O  da  qu  el,  che  ài  Troia  arie  le  potee  » 

5  * 
In  fintil  Pegafeo  fpelato>edhorrida, 
Cui  fu  Bellorofonte  vn  vii  Carnefice , 
Moflbincaminperuéne  al  campo  florido 
Di  cotante  fuenture  eterno  artefice  ; 
Cadde  più  volte  pel  terreno  rorido, 
A  fcaualearti  ogn'hor  pronto  benefice  ; 
Pur  valor  de  lo  fprone,e  de  la  sferula , 
Vaffen  qual  Tordo  al  ginepraio^  menila  » 

Di  Fieri  euentia'  flebili  tracolli, 
SùThoraappunto,chcla  volpe  fmacchiaj 
E  lafcian  Tagne  herbofi  pafebbe  molli , 
A  f  Ofpicio  arriuó  de  la  Cornacchia. 
Nunzio  infaufto(difs'Ei)  tra  queftì  Colli 
Mi  s'apprefenra  in  foiraria  macchia  ; 
Vogliali  Ciel,che  degli  Auft  ri  a'miei  fofpiri 
pioggia  di  Ladri  ad  allagar  non  miri  • 

Ecco 
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Ecco  intanto  apparirne  in  faccia  fmorta 
Il  Tauernier,  con  farinella  verta  ; 
Rugineha'I  fianco  di  piftola  corta* 
£  Croato  cappe!  bifunto  in  teda  • 
Irta  Zazzera*  e  nera,horrido  porta  , 
Con  Ghibellina  treccia  a  naftri  incerta  * 
Scalfarotto,e  bottin,  porta  il  Villano  * 
E  da  duo  cani  Archibufaccio  in  mano. 

JS 

Queftbc'ha'l  vifo  fier*c'h£'l  mento  rafo  , 
Lunghifiìmo  ilraullacchio  a  laturchefca* 
Che  d'hauer  fembra  vn  cubito  di  nafo  * 
Tuttofi  vifo  trinciato  a  la  morefea  ; 
Soprauenuto  ad  Oimaftro  a  cafo  * 

GridajQuincièbuonvin,buò'acquafreica; 
Letto  buono*  e  da  far  tumida  pancia  ; 
E  ciò  dettola  la  briglia  hoc  ti  lì  lancia  • 

Deh  non  fia  ver  (pallido  parla  il  Cigno) 
Che  mi  fi  accorci  al  viaggiar  la  via  * 
Tant'hd  di  viuo  il  Sol,  ch'erto  macigno 
Salendo, ratto i'gia  igo a Scarpena  • 
S'è  di  ghiaccio  la  falda,  il  Ciel  benigno 
A  la  meta  bramata  il  pie  ra'inuia; 
Conuiemmi  fol  dilacerato,  e  fioco  , 
Medico  mendicar, placido  loco , 

57 
Troppo  è  tardici  npiglia)hor  non  vedete, 
Chomai  la  notte  la  campagna  adombra  ? 
Sù,sù,rapido  quinci  hor  accendete  , 
Ne  v'hombri  di  timor  fra  l'òbre  vn  ombra^ 
Colto  Oliuaftro  ad  improuifa  rete 
Sente  vario  che'l  cor  delio  gl'ingombra; 
Sibila  il  Tauerniero  ,  e  qual  ferpente 
Varia  defta  co'l  fifehio  horrida  Gente . 

Che'cè^chec'èMmponihortù^comrnanda, 
(A  l'obbedir  daterò  molti  inrenti  ) 
I  con  foggia  terribile,  ammiranda  , 
(Quai  Serpi  ai  cerchio)a  Lui  mouò  corréci. 
Chi  per  l'vna  fe'l  piglia,  o  l'altra  banda  , 
Con  maniere  trelcheuoli ,  infoienti  ; 
Quafi  lupo  cia(cun,per  difmembrarlo, 
Non  qual  Oipite  fiumi!,  per  icauakarlo  • 


%9 


Chi  di  Ronca  ha  la  /palla  onufla  ,  armata  i 
Chi  di  bofeo  ha  Battone  in  man  fpinofo  » 
Chi  di  gemina  punta  hi  Tarma  aitata , 
E  chi  Schioppo  a  focil  regge  orgoghoto. 
Chi  Scimitarra  ancor  cinge  (nudata , 
Chi  itiletto  ha'n  fui  petco  ambizioioj 
Tal,che  gelido  il  cor  Gruferò)  crede  * 
C  riabbia  quinci  il  Terree  Titolo*  e  Se  de  * 

ÓO 

Quanta  altiffima  offrir  vuol  Salmodìa, 
Se  può  d'armi  lafciargente  si  curua  : 
Ma  tutto  e  van#ch'al  dipartir  rcuu  t 
Scopron  pallida  faccia  ancor  che  fuma . 
L'vndilcioglicii  ùrdel  confreiieiìa  , 
L'altro  a  fceuder  l  ana,e  non  s'mcurua  , 
Che  qualhor(Facchinaccio;.l  regge  forte, 
Danza  ìeggier,  par ch'vna paglia  biporte. 
6i 

Mentre  gelido  pane  il  Poetaftro  , 
DaSateiiteno  tutto  fcommoiTo; 
Preseli  a  dire,  O  danzator  da  Caitro  , 
Tu  m'hai  franta  la  carne,e  rotto  ogni  oflò. 
Scendi  mi,fceadi , poiché  pezze,empiaitro* 
M'hai  da  le  piaghe  faltellando  fmoflb . 
FaccioICdiiVEgli)  e  con  villan  difpitto  * 
Il  precipita  al  fuol,  cade  in  pie  ritto  . 

6* 

Tal  fé  Gatto  ,o  Faina,in  alto  effondo 
Dirocarli  veggiam  dai  fomrno,al  fuolo* 
Nel  terrore  alieftiti,in  difendendo, 
Cadono  ntti,e  (e  ne  vanno  a  volo . 
E  fé  qui  vafii  il  Peregrin  fchernendo  > 
Colpa  del  montanar  perfido  Stuolo  * 
E  perche  l'Olle  a  ciafeheduno  accenna , 
Che  a'ncenerir  cofìui  arde  qual  Ernia* 

E'ncominciò;  OViator  mendico, 
A  che  timido  fìai,trà  falde  alpefìri  ? 
Credilo  pur,  qui  non  ci  manca  vn  fico  , 
Ch'entro  felci  non  reiti,o'nfra'  gineiiri . 
Del  Palfaggiero  e  fol  l'Ofpite  amico  j 
Né  taglienti  hi  bipenni,aiti  capehri, 
Per  decolar ,  per  iltrozzar  le  genti  , 
Si  che  muta  parlar,  cangia  ardimenti. 

Oli- 


o  t  t  a  v  o: 


$x 


H 


91 


Oliuaftro  racchiufo  infri  la  torma 
Timor  gli  agghiacchia  l'vna,e  Palerà  poppa; 
Sembra  Nocchieruto  fenza  remile  norma, 
Vegga  il  Pino  sdrucito  in  fin  da  poppa  . 
Tutto  pauido  pare  in  piè,che  dorma  , 
Qualfuol  egro  Fanciul  tri  nanna,e  poppa: 
Quinci  i'Ofte,il  terribile  Golia, 
Crucciofo  a  l'aure  cotai  detti  inaia  . 
65 

Troppo  teco  affidiamcibor  quinci  noi 
Nelfauellar>còntagìofo  il  tempo; 
Suelami  tu  gli  Scnttarini  tuoi  , 
Di  cotanto  del  Ciel  ruina  in  tempo  • 
Ciafcun  viuere  agogna  i  giorni  fuoi  , 
Per  dir;  Onta  degli  Anni  io  pur  m'attempo; 
Si  che  partiti  ,  e  rnoftra  in  mantinente* 
^'aggradir  Ofteilaggio,  Ofpite,e  Gente 
66 

UComafcolelucial  Cielo  ahando* 
Vede,  ch'Efpero  già  Inombra  n'adduce  ; 
DicertiflLnaf&Foglio  f piegando  » 
Alnoturno  allogiar  ratto  s'induce . 
Mirarla  torno  ;e  qua  fi  indeplorando, 
Scorge  languido  il  dì,  che  non  hi  luce  * 
Si  rincora  auunito,e  voce  prefa, 
Così  parla  al  temer  barbara  offefa. 
67 

Bensòjchélttferi  de  la  Codiata  fafeia 
Su'l  Dorfo  il  Sole  al  Sagittario  afecnde, 
E  che  florida  in  vn  la  terra  lafcia,  (de; 

Che  rAcquarioaggbiacciarla  ancor  nò  pré 
Ma  la  tema>che'l  cor  ftringemi,e  fafeia  , 
E  che'l  Monte>ch'al  Ciel  tumidoafeende, 
Tutto  pregno  di  nebbie,  e  di  ruinc  , 
Spauenta  il  Paflaggier,  Monte  di  brine.  ! 

Monte  alpeftro^ed  horror  perpetuo  Monte , 
Se  i  Pefcì  in  Tauro  hi  di  goder  l'honore. 
11  Rigagnolo  hi  fempre,e  ghiaccio  il  Fòte, 
Vibri  vampe  il  Leon  ,  Sirio  bollore  ♦ 
Neuofe  fald;  in  gelido  Orizonte  , 
S'ergon  d'intorno  a  miniftrar  terrore  ; 
E  ben  TOrfa  agghiacciata,  il  molle  Arturo* 
Han  di  zona>e  di  deliqui  l'Abituro  • 


Deh,  fi  tùrfh'ale  neui ,a  l'atro  die 
Ofpire  mifereuole,e  mefehino  , 
Con  voglie  pronre,td  accoglienze  pie  , 
1'mi  lottraggajal  fupplicar  m'inchino. 
Deh  t'impiaghino  il  cor  le  piaghe  miej 
Praticata  pietà  fi  limoni  diuino  ; 
Fede  ho  verace,intatta  foferizione  , 
Ne  fon  Hidra  Lernéa,  Nemèo  Leone  ì 

7o 
A  quefte  voci,aì  rimirar  propinquo 
Il  pianto  vfcirda  ìnhumidito  ciglio  $ 
Diffe  l'Otte; Al  giouarti  io  m'appropinquo 
Deuuta  feriti  porta  in  effiglio . 
Non  nacqui  in  Clima  rigido, loriginquo  , 
Orfo  fier  ti  ralfembro,  e  (on  Coniglio  , 
E  lanuta  la  Pecora,e'i  Caprone, 
Vellofo>e  s'ambi  han  cor,tutto  è  polmone. 

E  feguitò;  Ben  l'altrui  piaghe  j\  voftro 
Pregar,  con  voce  miiericordieuole , 
Fi, eh  a  l'óbre^al  foffiare  e  d'Euro>e  d'Olirò, 
Placido  i'vi  fottragga,ed  àueneuole  • 
Coloriteui  pur  le  guance  d'oiìro  , 
E  trahetenemecoilpiè  fcorrcuole, 
Entrane  gii,con  l'horrida  sbirraglia, 
Per  non  dir  difteria  la  vii  Marmaglia* 
72 

De  l'vfcioa  pena  al  penetrar  la  foglia  , 
MiraSpedi,Spadaccie,e  Mofchettoni, 
Tal  che  del  ripofar  fogge  la  voglia , 
A  quell'aroma  quelLoco^a  que'  Ladroni» 
Gii  la  mercfa  apprettar  l'Otte  s'inuoglia , 
Già  s'impallanlafagnce  maccheroni  : 
Ma  di  si  nera,  e  fracida  farina , 
Com'a  Cerbero  in  pan  fi  predeftina  • 

7* 
Vna  tela  di  fioppa  ifpida^ed  vnta, 
Da  i  tar  Jji  ricopria  rofa  baltrefca  ; 
Muffo  pan,  nero  fah  vin  con  la  punta 
Recanrai  fopra,e  catin  d'acqua  frefea* 
Trita  cipolla  ad  olio  infetto  aggiunta 
Fa  la'nlaJata  incosìnobil  trefea, 
E  founid'vnboccal  Ianipana  ardente, 
Languido  lume  e  fetido,  e  itridente  . 

Va 
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Vn  olocaufto  d'infepolte  mofche 
Vi  mineftra  gli  arreca  il  cuoco  in  vece; 
Cli  offre  il  zoppo  Stalliero  in  voci  tofche 
Fredda  zampa  di  bucinerà  qual  pece . 
Tienne  a  delira  Coppierdi  luci  fofche, 
Per  Ifcalchi  a  finiftra  homini  diece ; 
Tal  fe'i  Reo  di  cibarfi  agogna  in  morte  j 
Del  Boia  il  Galateo  gii  offrela  corte* 

75 

Parian  con  cenni  ammutoliti  hor  tutti , 
Hor  fauellanoin  gergo,hor  nel'orecchia  • 
Scherzano  al  pugneggiar  Coftor  ridutti  s 
O  fi  bagnan  lanciando  acqua  con  fecchia  • 
A  baccanalizar  pofeia  introdutti 
Di  danzare  a  vii  fuon  ti  s'apparecchia  # 
Ond'il  Poeta  aconfolar  gemente* 
Danzatoreil  defian*  Maitro  eccellente  » 

rf 

Taciturno  Oliuaftro,  e  dileggiato , 
DilTe,  Fratel,  voi  mi  pigliate  m  fallo  ; 
Sonoapenne,adinchioltri,  averfinato. 
Benché  abbietto  al  veltir,  tozzo  al  Cauallo. 
Cigno  mio  tiHe*  tutto  fpennacchiato  , 
(Al  ripigliar  non  die  l'Olle  interualio  ) 
Ed  è  meglio  talhor  glocidar  Rana , 
Che  Cecero  cantar  per  Durmdana^ 
77 

A  tè  moftriam  peregrinandoil  core  , 
Asciandoti  nofeo,  ofeuro  intorno  , 
E  tùpien  d  irakibìle  fuEore  , 
•Renitente  in  danzar»  miniftri  feorno^ 
Lunge  vadano  icibije  danzatore 


79 


Mattaccini  ndo  infra  fonagli^  fquille, 

Dubbia  pauido  ogn'hordi  fcherzo  indegno 
Entro  il  ghiaccio,  d'honor  fpirafauilie  , 
Fatto  a  gli  (corni  altrui  fauola  e  fegno  j 
Triyilferui  danzando.e  tozze  Anelile 
(Ch'ai  tépo  in  obbedir  fu  sépre  ingegno) 
Miri  LoIa,Lucia,  Petroniane  Zana , 
Spropofirar  danzando  a  la  Graziana  • 
So 

Se  i  Coribanti  alhor  bramo,  che  fubbito  , 
Se'l  veniHero  a  trar  dal  ballo  mifero  , 
Saffeio  Lui,  che  n  Cenadiffe ,  Io  dubito , 
Di  Quei,che'n  Danza  a  carolar  mi  mifero. 
Gambetto  fangh,ond'ei  Ci  fràge  vn tubilo, 
fi  iudibondi  in  lui  lieti  occhi  affifero  ; 
Eis'addolora,  ed  Eftìin  pie  l'inalzano , 
d'infarinano  il  voltoli  Cicllo  sbalzano. 
8l 

Stanca  Ciuetta  atteggiata  ice  alfine  , 
Prende  a  lafciar  quelle  nefande  foglie  , 
Quinci  TOlte  a  Un  difle,  Vn  tal  confine 
Chi  pretende  lafciar^  fruttonon  coglie. 
Sbor(ane,sborfatùle  Barberine , 
Non  danza  piè,£eman  borfa  non  {doglie; 
Tu  fauorito.fol,  tu  pria  danzafti, 
E  dei  guiderdonar  l'vfoobiiaftù 
CU 

Qui  paufar  gli  conuien,quì  taciturno 
Fra  difeofeefa  balza  humilìare  ; 
Sin  ch'Apollo  n'adduca  il  diuturno 
Raggio  d'or ,  cieco  il  Mondo  a  rauuiuare  : 
Ma  ben  pria*  che  Scacciar fegro  Minturno, 


Facciafombra  con  noi  Tempre  foggiorno  j     Sente  voce  intuonar;  Conuicn  pagare, 


Eccoti  Lirahor  qui  col  Flautino 
Dishdar(quafi  tromba)  il  Bai  (arino , 

7* 
fez  la  man  fé  l'afferra  vn  mozzo  nafo 
A  la  Lìm  difcorde,a!  roco  Flauto  ; 
E  carolando  e  Ianguido,ed  a  cafo, 


Cibo,  Danza*  Armonia,e  Baccanale, 
Vatten  pofcia  al  più  putrido  Ofpitale  • 

L'Ofpite-alhora.  O  Paterin  Miniftro  , 
A  Thabito>a  la  Fronte,al  ritirato,- 
Soluila  Cena.,  e  vattene  in  sii  l'Hiftro 


Quanto ftare  Egli  può,  ftaffene  hor  cauto.    Dou'hà  l'ereticar  feggio  inalzato. 
L'inzoppito  iìallier  sfreggiato,e  rato  ,  Ulafciuito  hor  ii,co'l  Calamiftro 

Vnico  Paggio  di  Conuito  lauto  p  Bipartifci  laZazzera>e'n  focato 

Salta  ita  danza,  e  con  voglie  affai  lunatiche,    Ferro,barba  t'afletti,alzi  i  muflacchr, 
Calci  miniaraial  flagellar  di  naticke.  Tal  che'i  Re  tu  raffembr  unfrd  gli  Scacchi, 

~     *  Noa 
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Non  molto  hor  qui  pecanlofo  il  Gramo, 
L'Altrui  brama  a  fedar,l'argento appretta; 
£  perc'hà  l'Olle  io  man  di  quercia  vn  ramo, 
Sanila  ne  l  obbedir  cangiati  leda  \     famo, 
Già  il  premiar(Quinci  Ei  dil?e)agogno ,  ed 
Chi  di  patrocinarmi  anima  ha  delia, 
Patteggiatene  horvoicibo,e  beuanda, 
O  che'J  prezzo  ilfacc*io>tù  il  mi  commàda. 

poftemofoabbendato,e  tutto  fporco, 
(Kifdegncuo5  cosìl'O'pite  parla) 
Che  fu  che  fui om'al  Decembreil  Porco  • 
Quinci  10  ci  (canno,  fé  tua  lingua  fparla  ? 
Chi  più  faggio  di  me,  che  fono  il  Forco, 
Inforca  il  conto,  acuto  al  tamigiarla  ? 
Snoda  la  linguale  parlami  prudente, 
Se  non  ipaccoti  il  capo  in  fin  fu'l  dente  • 
86 

Penfa  hor  qui,  tu  che  le  fuenture  in  carte 
Godi  d'vdi«-,d'immenfa  ignorantaggine, 
Oliuaftro  qual  fia,coI  ncuo  Marce , 
Che  fiiage  vuol  d'incauta  idioataggine . 
Meditabondo  Éi  va  penfa  ndo  l'arte 
Con  cui  debba  acquetar  cieca  beftiagginej 
Hor  timido  per  Iui,ch'è  vnletallacolo, 
Così  parla  al  temer  di  quercia  ilbaccolo . 
87 

Ofpite  mio  per  quella  Zampa  vitola 

\  Due  Gabelle  sborfar  prend'io  nouifllme ; 
Ed  al  pattume  de  la  patta  tritola , 
'Gemme  Barbcrme  offro  prefliffime  • 
Tu  a  la  nfalata  il  prezzo  lieue  intitola  , 
Herbe  non  fur  di  Monache  rariflime  . 
Qual  Cino  pofcia>o  qual  nouello  Dante 
1*  oun'andró,  fin  de  l'Arabia  in  Dante. 

Qual  gelofo  martino  anzi,  che  sbalzi 
Scura  il  fiero  nual,  l 'Ofpite  il  guarda  ; 
China  il  capo  Oliuaftro,  e  pria,  che  l'alzi 
Cotal  voce  formò(Forco)non  tarda. 
Vilitlìmo  Capron, Jet thio  s'inalzi, 
Ne  la  moneta  ad  isborter  ritarda  ; 
Così  paga  la**  alla,  il  fien  la  biada, 
Pria  ch'vn  braccio  recida  o  toi;ta,o  fpada* 


Ben  quì'l  mifer  defia  qutf?  in  Fefante 
Nouo  tefehio  a  troncar  Perfeo  ne  vegna, 
Si  che'l  Predon,che'l  beffeggiò  fprezzante^ 
Ne  ripoti  d  ardir  preda  condegna . 
Indi  pagato  il  Farifeo  gigante  , 
Da  la  Tauerna  il  dipartir  s'infegna  , 
Ch'irafcibill'Ohier ,  disonorato, 
Cosi  gli  parla, a  fcoitefia  voltato. 
90 

Vattene  hortù,c'hai  di  Poeta  il  rito, 
A  tuo  forìiego  ogn'hor  tira  la  briglia  ; 
Statten  Oca ,  non  Cigno,  mtinzìto  , 
A  pioggia»  a  nebbia,  al  Sol  fifa  le  ciglia . 
Che  ad  altro  fa  lutifero  pa  rtito  , 
Appigliandoci  noi  ,ciafcun  t'efigl  a  ; 
Onde  a  l'horrido  buio,al  del  geiaco, 
Sia  de  le  carni  tue  Lupo  sfamato  • 
91 

Eccoti  le  bifaccie, eccoti  quanto 
Seco  tragge  que'  monti  a  valicare  , 
I  fateliti  tutti, e'1  Forco  intanto, 
A  quel  torbido  Ciel  prendon  gittare  . 
Vrtanlo  quinci, né  vai  prego , o pianto  , 
Da  lenta  il  Furor,  per  difuiare. 
Che  pregni  d'infofnbile  furore, 
Chiauifìellano  fuori  il  Viatore. 
92 

Qnal  Solftiziano  dì  ,d'hora  hiemale,' 
Sembraua  ,  al'aer  fpinto  il  Cigno  fuore 
Non  fplendea  Sol  notturno,ed  argentale  , 
Tutto  fatto  quel  luol  tenebra,e  horrore  • 
Fra  fatemaneriflìrria  fatale 
Picchia  (aita  gridando)  a  chi  fi  more, 
S  apre  in  tanto  da  l' Jto  vn  fineftrone  , 
E  di  pifcio  l'inuolfc  vn  pentolone  • 

93 

Di  (gangherate  rifa  applaufo indegno, 
Odeh  la,  di  que' ricetti  a  l'alto; 
Che  pienilTìmo  iiictonnc  il  icr  djfegno, 
Nel  dar  d 'infetto  humor  libero  aflaìto; 
Di  fpaccata  ftneftra  a  certo  Legno 
Que'petti  ngidifimu  ài  fmalto , 
Mentre  1)  Cigno  n  tfclan.a  s  l'vfcio  auante 
(DeridendoJ)la  bocca  hai  pettegolante  . 
N  °  Spi*. 


P8 


CANTO 


.94  99 

Spugna  hor  quinci aridìflima  Egli  bee         Entro  fimi!  languor  diletto  i'prendo, 
Fi  acido  humore,ond*il  marcir  più  s'auge;    (  Segue  Oliuaftro)  al  rimirar  vicino 


) 
Forno  in  birlumcin  cui  (fatfo  )  giacendo 
Star?  potrò  (ino  al  nouel  mattino. 
A  sì  degno  pender  cauto  cedendo, 
Per  fottrarfia  rigor  di  loco  alpino, 
Di  Cerere  appreffato  a  l'Abituro  > 
Così  parlane  al  Ciel  nubìlo,ofcuro. 
100 
O  d'Infuori  mio  Comode  gii  de*  Galli 
Deliz!ofo,e  nobile  ridutto; 
Como  fplendorde  le  feraci  valli, 
Puglia  di  biade,e  Napoli  di  frutto  . 
Mirane  {  ò  Dio  )  tra  fpauentofi  calli, 
A1  qua!  partito  rigido  è  ridutto 
II  tuo  FjgJio>il  tuo  Ci°r>o,e  tua  Sirena, 
Stenle  al  prandio  ogn  hor,magro  a  la  cena* 

201 
Forno,infornami  tofto,e  trauerfale, 
Non  t'oppord'Oliuaitro  a  le  Procelle; 
Tràfpdoncbe  al  terribile  brumale  , 
Senza  argentea  Lucerna, aureo  Doppiere.    Infarfe:tornifcorgo,in  due  pianelle. 
Brama  Oliuaftro  ilConfigber  Malecche,      Affai  fù,che*n  tè  Forno  il  capezzale 
Che'l  difponga  a  fciwgar  lagrime  vere;  Haurò  d'innogli  a  l'ofcuratc  ftelle  ; 

Poiché  Bambolo fattoal  Cieìpiagneuole,     Ch'alhor  fù,che  da  Ivfcio  al  discacciarmi, 
Nullo  fcampo  al  fuo  ben  v'ha  faluteuoie.      Desinar  fupdletili  il  gittarmi. 


Già'l  dannoariftorar,ch'aftri  gli  feej 
L'Ancella  agogna  di  Pompeo  dett'  Auge. 
Tenne  in  Od  Numi  hauer  contrarie  Dee, 
E'i  Pianeta  auerfano  in  fin  ne  V  Auge  , 
Ond*£ra  ciito  qui  tutto  ài  gicio  , 
Piange  dirotto,  e  ne  (ìngbiozza il  Cielo. 

Hor  qui  del  noleggiar  fatto  configlio, 
A  la  Italia  fe'n  va  timido^e  piano  ; 
Indi  Ei  teme  appiattatoui  Famiglio, 
Quefto  guado  tentar  (  mifero  )  in  vano» 
Vailene  hor  vd,com'a  ferrato cjglio  , 
Tutc'àtra  opaecicate  il  monte ,il  piano; 
A'  lo  fcopoarriuatoil  Cane  abbaia, 
Onde  accorfero  tutti  in  darli  baia. 

Ben  coli  di  Soria  fin  ne  l'Amecche, 
Brama  il  perfido  fuo  vii  Tauerniere; 
Ch'a  Ciel  freddo  il  ridufTe,ad  herbe  fecche, 


97 

Cefpuliatoinrcueti  il  loco  a!peflre, 
In  neui  >  in  ghiacci*  in  turbini  d'horrore 
Il  buon  Ceteratore,iI  gran  Maeftro 
Di  poeiìa  ftrai  gli  trappaffa  il  core . 
Feretro  fatto  il  locoermoje  fìJneftro, 
Sembragli  dir;  Qui  Peregrin  fi  more, 
Onde  afflitto  perciò  l'agonizante , 
Così  aCielofaaellajafalll,a  piante  » 

98 
Da  monte  ,avallo>al  raggirar  d'intorno 
Le  Iucùtutt'è  tenebre  d'affanno; 
Danneggioto  rimiro  ad  onta, a  feomo  > 
Di  me  mifero  il  Ioco,e  l'hora^e  l'Anno, 
Dannificar  mi  veggio  in  tal  contorno, 
E  quelle  nieoi  il  c*r  ghiaccio  mi  fanno; 
Aciante  io  folo  a  foitener  tal  pondo 


zoi 
i  fuberbi  ó  nobil  Forno , 


Ecco  i  tett 

Che  mi  debbo n  raccone  Auge!  canoro; 
Ecco  i  Paggi  ferueuoli  d'intorno, 
I  lupi^d  arrecar  crudo  martoro.       fno 
Forno  egregio  hor  m'accoglici  nouogior 
Lafciandoti,ghirlanda  haurai  d'Alloro: 
Anzi  auerré  sù'l  dorfoogn'horde'luftri, 
Che  varchino  l'Oblìo  t  uoi  pregi  Illuftri . 

IO} 

Forno  foro  felice>e  fortunato , 
Feniera  fatto  a  fortunar  ferito  -, 
Fama  faconda  il  fllebile  infornato 
Famofo  fa ,fauoritor  fiorito. 
Penetrar  dentro  Forno  a  ncor  fu  dato 
A  que'German  i  in  Pagancfmo  Lite; 
Si  che  'i  Forno  tal  hor  fu  Emri"co  Loc#, 


Kà  a  cotant'huopo  Alcide  ho  quìfecódo*    Cora  harftanza  di  giel  pnuo  di  foro. 

Forno 


OTTAVO. 


» 


104  io? 

Forno  ferodi  Pindo,e  d'Elicona',  Hormentr'  Egli  del  Gatto,  hora  del'Oile, 

(Per  faurato  tuo  ftrafo  ond'io  fon  punto)  Meditando  fé  n'và  prodighi  danni  , 

Ch'vnqua  i't'odi»e  rifiuti  a  vefpro,a  nona  ,  Del  Forno  il  fodo  gli  offendea  le  corte. 

Non  fìa  giarnaijon  di  tuo  amor  coafunto.  Materazzo  non  v'ha»  cokrice>o  panni. 

Tu,  che  tacito  intraiti  a  la  carlona  Rabbido  al  dipartir  brama  le  poite  » 

Apollo  in  mè,non  ftar  da  me  difgumto;  Hor  de  l'Aquila  andar  sii  i  neri  vanni  * 

Fami  il  Forno  affembrar  €0010,0  Milano *  Guiderdon  neceflario,e  famtifero 


Benché  Forno  infelice  in  giogo  eftrano. 

IOJ 

L'acqua,ched'Aganippc  fi  derma  , 
Auien,che  n  me  riui  di  foco  aduni  ; 
E  gli  arbofcelli  di  laureti  riua, 
Mi  raflembrano  al  cor  tribolile  pruni 


Calle  in  lafciar  noceuole,  e  mortifero  • 
ilo 
Sonora  trombale  non  depreda  Lira  „ 
Dei  giorno  a  i  fereniffimi  fpkndori 
Deliache  d'eternar  tal  fatto  a;pira  ■ 
Tra  que'  deferti  a  radicargli  Allori. 


Tra  fpelonche  oae  indarno  alligna ,  arriua  Odìofo  talhor,  fange  »  e  s'adira  , 

La  corte  fia,conuien,  ch'io  m'aceommuni.  Lunghi  penfando  i  matutini  albóri 

Con  queflo  Forno  e  gelido,  e  sboccato  ,  Onde  rompe  il  filenzìo^infartidito  , 
Mifero  auanzo  al  ripolar  (erbato  • 


106' 
Così  dicendo ,  fatto  al  fen  la  Croce  , 
S'a  ili  cura  a  quel  buio  intrar  nel  Forno  ; 
Q\ì  l'appretta,  lo  palpa,  e'n  bafla  voce 
Dice;  in  té  Forno»  hor  la  mia  vira  inforno . 
Mentre  al  Foro  d'entrar  de  fio  fé  1  coce, 
Colà  fatto  fcalm  d'vn  tronco  d'orno  % 
Mifero  a  pena  il  tetro  ingredo  £1  tocca. 
Saltali  in  taccia  vn  animacene  sbocca. 

107 
Salua,  falua(difs'Egli)  e  tremolante 


E  così  il  Forno  ne  rimbombale'!  lito  • 
in 

SoIfo,ed  efea ,  effer  tutto  in  fimil  loco 
l'ben  deurei ,  a  la  ftagione  algente  , 
Altiffima  infiammar  pir^  di  foco  , 
Se  le  vifcere  ho  fredde,e'l  cor  gemente  * 
E  ver,ch'irato  vn  Mongibelio  infoco  : 
Ma  non  toglie i'ardor  batter  elidente; 
Quindi  ftommen  così  gehdo,e  caldo  , 
Non  tremo  al  giel,  ne  per  calor  mi  fcaldo» 
ili 

Stanco  alhor  tacque  ;  E  infocargli  ito  intanto 


Irtoii  cria,ghiaccioil  fangue inlui diuiene,    Non  sàpiù fortener  greui  palpebre  , 


Più  nel  fen  non  ha  cor,  tutt'è  mancante, 
sì  che  languido  quafi  a  terra  fuiene  • 
Indi  vn  fuono  in  vdendo,e  miagolante  , 
Al  fuo  timido  cor  mancan  le  pene  , 
Che  vide  ben,che  acarefliadi  tetto  , 
D'vn  Forno  vn  Gatto  feo  camera  ,  e  letto 

lof 
Rallegratoci  il  cor  lo  Sbigottito» 
Non  i'inforfa  1  error,  duol  non  f  arrefta  ; 
Pallido  Ci  colora,e  gii  falito 
Ogni  fua  largitate  il  eie  I  gli  appretta  • 
Nel  cencncio  Forno  il  rinuiuito 
Rauuoltolato  nel  mantel  con  U&a  , 
Sotco'l  capo  h  pon  gflnuogli,  e  quiui  % 
Alloggio  ù,  un  che  l'Aurora  atriui  ♦ 


Di  racchiuder  fuo'lumi  il  Sonno  hai  vàtof 
Di  quel  Foro  entro  l'horride  làtèbre . 
Lieto  Egli  è  ben,c'ha'l  ino  Poema  a  canto, 
Che  per  Sol  non  trala(cia,o  per  tenèbre  , 
Già  com'Hirtrjce  fuol  raccolto  in  nodo  , 
Grugnita  Forcole  Tallo  ei  dorme  lodo. 

ni 
Hor  mefttr  ei  qui  fi/rnacchiator  fi  gode 
D'inquieto  ripofo  in  fen  d  Vn  Forno, 
Che  d  lagni  di  Danza  in  Danza  s'ode  , 
Quafi  tr  ottola  ancor  girando  a  torno . 
Hor  muggeToro>hor  De  liner  morfo  rode 
Tri  qivt'Rei  far.credédo  ancor  ioggiorno, 
Hor  di  ietto  s*afrlige»hora  di  ceflo, 
Pi  Vii  &jncftra>o  Rannerato  alleilo . 
N    z        Fcii- 
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CANTO. 


r/4 

Felice  Lui>che  non  potea  perire 
Di  fame,doue  il  pan  fta  collocato, 
Né  '1  Poeta  il  contagio  feppellire , 
Mentr'  Ei  dal  foco  vien  purificato. 
Non  tem'Ei  de  German  gli  oltraggile  Tire, 
Perche  quafi  in  Asilo  è  ricourato  ; 
E  gode  v,ì  fdiciflimo  Soggiorno  , 
Mentre  faflì  beato  in  Ciel  d*vn  Forno. 
H4 

Ben  è  verghe  gli  fpini  inar (ledati , 
Ch'à  bello  Audio  tengonfi  neformi, 
A V Poeta  nel  fonno  auuicinati, 
Seì.trapaffano  acuti  in  que*  contorni; 


Reda  foUh'l  Comafcoal  fonno  dati 
Profondi  ilumi,afarfi  il  pan  ritorni. 
Ed  altro accefo  fpin  coli  ficcando, 
Per  Feniccvn  Ocon  vadan  brucciando  ì 

Tu  refpira  ò  Lettor,che  fazio,e  fianco, 
Se*  fatto  gi2,di  moki  Carmi  al  tono; 
Le  fauci  aride  intutto>e  Iaffo,il  fianco  > 
Ad  Arpocrate  anc'hia  traggo  mi  in  dono^ 
Alenatomi  poi,  Veltro  più  franco* 
Seguo  la  Lepre  de  latrati  al  fuono: 
Di que* latrati  amabile  ridicoli, 
Che  vi  face  obliar  Parure  Dicoli  ; 


//  Fine  dciroììauo  Canto  ] 


. 


i 


L'OLI- 
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L'OLIVASTRO 

sfortvnato   poeta 

Poema  Piaceuok-% 


CANTO      NONO. 


S?r< 


.&« 


ARGOMENTO. 

eDeflafi  3defto  in  Oriente  il  giorno^ 
Oliuajlro  al  partir  tacito  y  elieto  s 
Scitico  ^M intanarsli  arreca  /corno  y 
Mentre  carco  e  di  ìepri  il  Atafjageto  * 
&  ajalifconoin  caccia  immen/ì  Alani, 
E  per  latte  Eift  duol^euo  fi  i  piani  . 


ridi  lor  grotte 
DcIComafcoal  fedar  queruli  danni. 
Placidiffime  al  Forno  ambe  ridotte, 
Non  pfiì  fcotono  horror  da  neri  vanni, 
Cnd'Ei  fi  defilé  quelle  falde  vltrici 
Ufci  Oliuaftro,  e  gelide  Pendici . 


»  2 

1ET0SA  l'Ombra^  Turgide  le  palpebre  al  Tonno  grani, 
fabile  la  Notte  ,        Sbigottito  Oliùaitro  il  ciglio  feote  jj 
Ifemi  de*  Papauan  foaui 
Morfeo  ripiglia,  a  riueder  Boote . 
Pi  vigilanza  il  Cigno  ha'n  man  le  chiaui* 
E  da  gli  Alloppi  l'anima  nfeote  ;        (no, 

Lafcian  qui  le  Cime    L'Ombra j  la  Notte/uegliatrici  hor  fuggo- 
Che  de  l'Aurora  irai  le  lame  ftru 'sono . 


Riftoratricide'diur* 
ni  affanni , 


'OD 


Quand'ecco a'  capi  il  trombettar  piumofo 
Ch'a  l'Alba  al' Alba jgolgozzando  Ei  grida y 
Detto  il  Tordo,  fé  n'vola  al  prato  herbofo, 
E 1  Colombo  la  Druda  a  i  baci  sfida  • 
Sbadiglia  il  Toro,e  quinci  è  fonnacchiofo 
Il  PaftoreI,ch'a  paflurarJo  il  guida; 
E  per  balze  neuofe,e  per  campagne  $ 
Mugge  il  Sue  >latra  il  Can,  belano  t  Agne, 

Vnqua 


IQZ 


CA^TG 


Vnqua  del  giorno  il  biancheggiar  no  fcsrne. 
Che  di  dì,  non  ha'l  dì  la  luce  intera; 
Qui  di  fiaccole  priup,  e  di  tacerne  , 
Gli  fl  creder  ne  TAlba  horrida  fera . 
Mentre  i  bofchi,  le  valli  »  e  le  cauerne, 
Non  fan  veder  di  Sol  raggio,  o  lumiera» 
Inquieto  firuggendofi  al  partire, 
Cosi  prete  iracondo  al  Ciel  ridire  • 
5 

Fato  rio.  Sotte  rea,  felue,  acquaie  monti , 
Pefci,saugei,fere,moftri,angui,e  dragoni , 
Fiori,  herbe,  arbori ,ftagni,  e  riui,e  fonti, 
Nulla  a  queft'huom  di  voftro  ben  fi  doni, 
Cofa  non  fiacche  non  gli  arrechi  affronti , 
Vadane  in  palio  a  fatollar  Leoni , 
Cadauere  d'horror  terra  nol'copra, 
Struggati  d' Huom  la  deteftabil  Opra  • 
6 

Quefto  perfido  Germe,e  d  -Huom  non  nato, 
Scoperfe  al  Ciel  di  trasgredirne  il  modo  ; 
Se  l'accufi  hor  quaggiù  l' Arbor  vietato  , 
Là  vèaffiffe  d'error  libero  il  chiodo . 
O  ?iuer  feiiciffimo ,  e  (Iellato, 
Se  non  teffeuaal  pie  tartareo  il  nodo  ; 
Che  più  bramar?  se  l'Angelo,  fé  Dio  , 
f  alleggiala  con  l'Homo  al  pratosi  ri  o ? 

7 

Ogni  occhio  bel  di  rutilante  Stella 
Da  quell'alto  benigno  ii  vagheggiai; 
Era  già  Tigre  ria  placida  Agnella  , 
E  l'Angue  per  velen  manna  ftillaua. 
Fertiliffima  m  vn  Cerere  anch'  Ella 
Senza  vomere  a  noi  Mclle  inuiaua  , 
E  pria  ch'ai  ferro  accoltumar  laV  ire  , 
Dauan  Neturc(in  Vin)  lf  Vue  gradite  . 
8 

Infidìofo  giogo,  aratro  greue  , 
Affaticar  non  richiamaua  i  buoi,        (uè, 
fi  pugnereccio  ordigno  hor  afpro,hor  le 
Non  lanciaua  frequente  i  rigor  fuoi  • 
Per  Sole  accefopper  gelata,  neue , 
Non  s'ergeapagliarefco  Oitellq  4  noi  5 
Ne  di  vergogna  al  rimirarli  ignudo » 
Mendicaui  di  (paglia  eterno-feudo- 


Non  mai  canape  intorto,  o«n  rete  ordito  1 
Greggia  raccolte  a  h  campagna  efpoftas 
Né  Licika.  fedel,  Melampo  ardito  , 
Auida  Lupa  difeaeciò  nafcoila. 
Malign' Angue  entro  fior  non  ftea  romito» 
Bocca  trilingue  ad  auentar  difpofta  ; 
Ne  l'huom  contra  de  l'huom  micidiale, 
Forbice  aCloto,a  Morte  oftmuaftrale, 
io 

Sotto  l'efche  mentite,  ei  ferri  adunchi 
Nans'immergean  ne  le  piò  pìackTacqucì 
Ne  Labirinto  d'inteduti  giunchi , 
Ne  l'onde  1  pefei  a'mprigionar  ne  giacque. 
Tutta  auienla  Riuìcrahor  che  s'ingiunchi. 
Che  ptfeator  mortifero  1  huom  nacque  ; 
Già  le  Folcine  aguzza,  i  fili  intede  ♦ 
Che  deprimere  il  Marferigno  eleffe» 
11 

Soura  d'arbore  fiftto,impanìato, 
Con  lusinghiero  fuon,  con  falfo  incanto» 
Non  s  eftraeadafeluareccio  lato 
L'incauto  augel  di  colorito  ammanto. 
Né  roen  bofeo  recinto>arreticato  , 
Dauadi  preda  al  predatore  il  vanto, 
Che  ceruo,  dammaiIep^iftricCjeTafTo, 
Libero  hauean  non  rifferrato  il  palio  • 

O  ferità, fa'nferocir  per  l'homo 
Ogni  anima!  piaceuole  s'auezza  , 
Per  Ciuetta  Augellin  dal  prumo,  al  pomo, 
Scherzando  incauto  lai  uà  vita  fprezza . 
Tonno(aftuto  Delfin)mifero  ,  e  domo 
Rende,e  già  d'amiftate  il  nodo  fpezza  ; 
Qualhor  tutto  e  trefcheuolce  sleale, 
L'efpgn  di  reti  a  prigionia  letale  • 

*3  Ciò, 

Chiama  il  tordo  a  fé  il  tordo,i!  merIo,il  mer 
La  tortora  il  compagnone  la  pernice, 
Il  fuo  FkJo;  eciafcun  mcfto  in  vederlo  , 
Tratta  ceppo,terror,  morte  infelice. 
Sapowfo  Fagiano  in  poflederlo 
Star  fra  gttn  Fajcon  non  fi  difdice  j 
I  ceceri, le  Ti^inpcruerfati, 
Con  l'httow  cacciar  dcfià^li  antri  tefeiari» 

Bofco 


N    O     N.   O. 
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19 


BofcOjValICjCitta  J'ampio  del  Mondo 
Tutto  infetta  queft'huorrbtutto  difsìpa  ; 
Gira  pur  je  tue  luci  a  i  alto  »  al  fondo  , 
Ch  ogni  valle  è  do!or,piantoogni  ripa . 
Vago  l'huoro  d'anhelar  de  Toro  al  pondo, 
(Mida  nouelj  quell'or  cumulai  (tipa; 
Così  pouero  viue  a  l'oro  in  feno  ; 
Chi  s'afktica  più  godene  meno  «> 
il 

l'Etiope  Formica  inamarita 
De  le  vifcere  d'or  cuftoditrice , 
Vigila  a  Tor ,  ne  fi  da  l'or  partita  * 
Tanto  mifera  più  j  quanto  felice. 
O'nferm kd  de  l'oro  inetkhita  ,, 
Se  cotanta  hauer  d'or  fete  hor  tilice; 
Ben  ciafeun  (fatto  Crefo  a  tal  beuanda> 
Altro  ch'afete  d*or>lor  non  dimanda  • 

Io  nocche  vago  di  virtù  fon  rana  > 
Apollo  feguo,  e  la  Vi  mite  abbraccio  » 
Non  coua  in  nobil  feti  voglia  villana , 
Né  diffonde  a  vii  oro  ingordo  il  braccio»* 
S'hi  lordai  Ermellin  candida  tana  > 
La  difprezza  i  dì  caldi*  al  freddo  ghiaccio 
Ma  s'è  florida>e  monda,  ò  come  vedu 
C  he  colà  indrizza  i  candidetti  piedi . 

E  cu]  THiiom  ch'animai  tutt'èdiuino 
La  bella  ad  ammantare  alma  celefte,. 
Lorduate  Ei  deuria,  puro  Ermellino 
Fuggir  de  le  Citti,  girne  a  Forefie . 
MachepròPs'egliilekToa  fuo  dominio 
Deturparti  hddefìo, voglie  hiinonefte.^ 
Deh>rauuediti  homai,Tana  {Iellata 
Puniiimo  Ermelin  te  preparata  • 

Pe'  giardini  del  Ciel,  florida  intanto  ,. 
Su'l  Pegafeo  la  bella  Aurora  errando  » 
Delia  a'Poetiarmoniòfo  il  canto  5 
Vi  co'lembo  ài  rofe  imporporando  . 
Dal  falfo  Mondo  tragee  Apollo  il  vanto 
Quell'Antipode  Ciel  di  porre  in  bando;. 
E  d'Eto  sferzatole  di  Pireo , 
Fug-e  l'Aurora ,  al  Sol  cede  l'Eoo  . 


Per  l'azzura  del  Ciel  Lizzaiefena 
L' Auriga  d*or  fefteuole  (correndo  , 
Tutto  indora,iniafira,e  raiterena  > 
Le  ru^iadofe  perle  in  raccogliendo  * 
Frondofa  felua^e  di  forverai  do  piena  » 
Dolce  fi  rifonar  Progne  languendo; 
E  l'Ape  la  dolciflìma  ingegniera  * 
Del  più  dolce  dc'fior  fatta  è  miniera  l 

Qual  Tefluggine  alhor,  che  per  fofpetto , 
Hor'ilcapo  tifcopra,hor  tel'afconda* 
Fuor  di  que'  Gufci,  ch'Ella  in  cafa,  in  tetto 
Regge  al  piano  talhor  *corne  per  Tonda . 
Miri  il  Settimio  entro  quei  Forno  eletto 
A  ripofarne  a  la  neuofa  fponda>> 
C'foora  il  capo  di  lunghi*  hor  (e*l  ritiri, 
Baccanali  ad  vdire  infra  que' giri» 

Con  belle^e  folazzeuoli  maniere* 
Fanciulla  vagale  Gioninettofpofo, 
Condiiceuan  feftiui,  al  Tempio^al  Sere  » 
Da  la  teìna  paflando*  al  prato  lìerbofo  ; 
Cotante  accefe  hauea&  fedele  Lumiere, 
l   Gh'affembrauano  (Ielle  in  bofeoombrofo; 
Q  verghe  Cintia  là  fra  felue>e  grotte , 
Tornata  fofle  a  richiamar  la  Notte  . 

Chi  da  Giunon(!a Pronuba)  veflita., 
Giouinetf  a  gentil  galleggia  errando  i- 
Chi  da  Takfion  canòro  ìnuira 
Coppia feguir,  che  fi  difrrtigge  amando- 
li Giogatino  Dio  col  Giogo  addita 
La  parità  dtl  congiugal  command* , 
Ed  Himeneo  in  croceo  Velo  auint; ., 
D  amaraeotrahea  gli  Spofihor  'cinti* 

21 
Entro  Satiri  adulti  *  e  BamboIIni, 
Soura  Afinel  miriam  Sileno  *  il  Vecchio  3 
E  di  pympani  or  natolo  tazze>in  vini ,. 
Bacco  vermiglione  lucido qualfpccchio* 
Quìfoura  vn  Hircoa  fecondargli  Alpini 
Lochi,Priapofedea*fuo  rito  vecchio  ; 
Di  Coppia  fnella  >ch'Himineo  n'adduce* 
Più  di  raggio  di  Sol  lucida  luce „ 

Sa' 
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Su  pampinea  Quadriga ,e  dVue  cinta  • 
Molla  da  quattro  inghirlandate  Tigri  # 
Venere  ftauacon  Amor  difeinta  , 
Gli  Animali  sferzando  alhor  che  pigri, 
Tutt'erafinto:ma  fi  ben  dipinta 
Tri  i  viui  chiarine  tri  gli  ombro  Ci  nigri 
De  Semidei  la  baccanale  Schiera  » 
Che  non  fint*  apparea;ma  ben  più  vera. 

La  bella  Figlia,che  di  latte  ha'l  feno  , 
Di  cinabro  la  gota>e'l  crin  tutc'oro,  (  no 
Vezzeggiaua  il  Garzon,che'l  volto  hi  pie- 
Dei  più  ricco  de'fior  regio  teforo . 
La  Rofa,ilGiglio,entro  il  fuo  voiro  ameno 
Son  que'  Regi  d'altiffimo  decoro , 
Che  quafi  ftando  entro  bel  feggio  alzati  , 
Sono  i  candidi  Regi  i  porporati. 

Non  mai  cred'io  le  Siciliane  Jncudi 
Melodie  rifonar,(noni  si  graui , 
Come  accordargli  armonici  preludi, 
GliSpofia  venerar,  placidi,  e  faui. 
O  come  al  tocco  vaghi  i  piedi  ignudi. 
O  come  al  fauellarnote  han  foauì. 
Ah,troppoèver;  Voci,,  fembianti  humili, 
Sono  à  lefche  d'Amor  zolfine  focili . 

r      *7 

Greuga,Atleta  fuccinti,Agefidamo , 
Colorati  ineendado  e  ventilante , 
Sembrano  dir;Ne  la  Paleitra  io  bramo. 
D'edere  Anteo  ,  l'Allottator  predante . 
Seguon  Quelli  d'AUoro,ergendo  vn  ramo, 
Asbilo,e  Ladaki  Corndor  volante , 
L' Asbilo,il  Ladaithe  di  Perfeo  t  ala 
Impennandoti  al  pie  valor  propala . 
28 

Coriula  il  Zampognerai  flauti  intanto 
Pantri  Siringhe,  Afcaule  in  Cennamelle, 
Degli  Spofi  feguire hanj'horme  il  vantoj 
Coppia  bella  a  innalzar  foura  le  ftelle. 
Quafi  in  gioia  limile  vn  dolce  pianto 
Verfa  Oliuaftro  a  l'apparenze  belle; 
Poi  nel  Forno  fé  n'ange,e  fé  ne  dole  , 
Che  Ifuo  gioir  cade,al  laUrdel  Sole. 


*9 


Perche  lunge  e'1  Delubro,e  »1  facro  Ancifle;  1 
Difpanfcon  le  faci  in  lungo  errare  i 
L'onzonte  ammirabile  di  vifìe 
Con  l'intelletto  (o)  può  meditare  • 
Le  pompe  cfalta  in  Deitadiimmifte, 
Che  ti  fan  quaggiù  ftando  in  Gel  beare, 
E  fpieghi  pure  il  Sol  le  doratali , 
Non  vedrà  cofe,a  sì  gran  cole  eguali. 
30 

Il  DioFebruo,a  diletto  anch'Eì  voltato, 
Madheratoiicorrea  Talpe  fuperba  ; 
Non  cotanto  in  quel  calie  è'1  fuol  brinato  , 
Ch  efpoitoal  Sorride  il  tìoretco,e  1  nerba . 
Quinci  Oliuiftro  aldisfornarfi  hor  dato, 
Notturna  doglia  alle^ia,e  difacerba  ; 
Tutto  lordo  dai  forno  vfeito  fuore, 
Diforferenza  al  Gel  n'offre  i'  honore. 

V 

Patta  intanto  vn  Paltor,che  frettolofo  , 
Ammiratorfen'gìad^lti  diletti  ; 
Olmauro  ii  ricerca(i(  vogliorofo) 
Quale atfare m  camìnl'aii  gii  affretti*, 
Ond  tìgli  al  hor;Per  calle  a(pro,e  neuofo  , 
AdHimeneiman'vodi  Giouinettij 
So  que'  Duojche  da  lunge  hor  ben  vedette, 
Alti  iigli  d'Heroi,nan  a  roreite . 

Il  vezzofo  Garzon  Figlioè  di  Conte, 
Che'l  generò  con  Pastorella  vaga. 
La  Fanciulletta  poic'ha  ifcelle  in  fronte, 
(Pkiadi,ond'aitn  al  laminar  s'allaga) 
Di  Paladm  ramofo,  Architoflonte, 
E'Fjglia  putte  (Mima;  e  s'appaga 
Con  feiìiuo  iclazzo  aldi  H. emale, 
Difpenfar  fuor  ai  tempo  il  Carna/dale» 

Perche  d'i;  uenzìoni,e  fingulari, 
Quefti  gran  Genitor  furon  cocenti. 
Di  Satirici  Carrj,e  di  Somari, 
Fecer  l'addobbo  entro  le  brume  algenti  ; 
Più  non  dirorir»t;I  curìofi  affari , 
Traggonmiàl  folto  de  l'allegre  Gemi; 
Dnolmi,che  lol  da  lungi  hoi  qui  vedefle§ 
Quafnn abborco  ùbel  u 'Alleare  reiie. 
^  Ciò 
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Ciò  detto,quafi  al  pie  l'ali  moueffe 
Sparucne  tofto  alfolazzare  intento, 
Com'Oliualtro  abbacinato  iteile 
Non  sa  che  far,de  gli  JEmpi  al  grà  fpauéto. 
Riscattatoli  poi ,  cupido  elefle 
Calle  tracciare  in  quelmattin  non 1  lento  ; 
Pur  dubbiando  al  partir  de*  Farifei  , 
Inuoca  in Ciel gli  fettennari  Dei. 

Ì5 
Taciturno  qui  intanto,  e  tutto  cenere 
Dal  bucato  venir  fembra  di  Lamia; 
O  ver  ,  per  Vafi  far  di  terre  tenere, 
L'incretaftero  hor  qui  la  gente  Samia  • 
Di  quella  Notte  c'hà  tré  giorni  al  Venere  , 
Vuol  che  n'oda  parlar  Mefopotarnia , (mi, 
Siche'n  verfijin  pitturai  bronzùin  mar- 
S'eterni  il  fuondi  rifonanti  carnai . 

Drizza  il  paiTo  a  la  ftaiia,e  per  trafiere 
Tutt'hà  colmo  di  (affi  (^rato)  il  feno  ; 
Oud  al  primier,che  men  dirà  di  Sere  , 
Sia  di  (angue  al  colpir  fonte  ripieno. 
Veltafi  pur  di  quei  che  fputailSere, 
Non  fia  c'habbia  triaca  al  Tuo  veleno; 
Vita  la  porta,  s  apre  il  vii  ferrame , 
Sellalo  è  l'Animal,freddo  per  fame  . 
37 

Vago  hor  qui  d  affembrar  gran  Pedotriue , 
Onde  s'orni  il  Ronzino,  e  fi  dislerci , 
Cupido  di  lafciar  l'hornde  due, 
Su  la  groppa  al  Deftrìer  lega  le  merci. 
Indi  con  voglie  ad  abbellirlo  vaie  , 
Gli  occhijc'hd  lippi,e  quafi  m  tutto  guerci, 

.«Con  falla  a  gli  lauajOnd'ti  rammemora , 
Che  morde,  e  quafi  gii  (piccò  Je  femora. 
|3 

Tolto  al  morfo  ei  gridò  fpicciado  il  sàgue, 
Laflo,  ben  hor,  fenza  Rabì  fon  Verpo ; 
Quafi  caddene  al  duol(  mifero)  efiangue , 
C'herba  non  troua  in  medicma,o  fterpo. 
Snodafi  m  vn>  quafi  gireuol  A ngue , 
Raflembrandoudir;  Per  duol  m'inferpo  ; 

Tira  vn  calcio  al  CauaMa  ftaSa  coglie, 
E  di  frangerli  l'vgna  onta  raccoglie . 


Rabbidiffimo intanto  in  feno  alTigre  (ce; 
Sommerto  il  brama,o'n  cima  efpoilo  a  Die 
Defia  i'Orfeil  disbranino,e  la  Tigre, 
O'I  Centauro  il  faettiifpido  Ditte: 
Ma  pere  ha  voglie  al  dipartir  non  pigre, 
Ribellante  Ditteo  s'inuolaaDitte; 
Cura,  falcia  ogni  piaga,e  tanto  ardifee 
Che  del  Ginnetto  in  su  l'arcion  falifce . 

40 
Solfurei  lampi,  Acherontee  paludi  f 
Appella,  e  legna  il  mafnadiero  Oftello , 
Chauui  là  di  pietà  Mino  (lì  ignudi, 
Di  Cerberi,e  d'Arpie  ìtigioDrapelio. 
Hauui  Pluto(l'Oiher)  gli  occhi  ha  ficrudi, 
Che'n  mirandoti  fol  vibra  coltello; 
Vi  trafeorron  le  Dire  Carenate. 
Germane  mfauiie,  a  ferita  fol  nate. 

4i 
Lamentofo  digiuno,ii  Haggio,e  rifehio, 
lilofatto  lafciar  gode  ramingo; 
Che  teme  ei  bene,  al  rifonar  d'vn  filchio, 
àe l'aflalgan que -Rei,che'i  fan  guardingo. 
Piùnou  vuoi  qui  irretire,  o  verpervifchio 
Eller  colto  in  Rifeo  alpro,e  fojingo; 
Che.Lamkra,e  Lumiera  altra  non  icorge, 
Che'l  iuo  fido  Coltello^e'l  Sol,  the  (orge. 

Menrre  Cigno  fi  duoJ3s'ange  Fenice  , 
Su  1  nouei  Brigliador,  per  vie  filueftre , 
Quel  di  Cadmo  defia  german  l  enice  , 
O  k'I  difenda  il  Caualliero  Equeftre. 
Al  digiuno  Caual  nulla  dar  lice, 
Bench'ei  roda  in  cai  imi  fecchegineftre 
Melenfaggine  qui  reta  lofpetto, 
Che'l  Drago  sbuchi  da  l'immondo  tetto. 
4) 

Come  lubrico  eigiffeal  gran  Chirone, 
Hor  nel  feno  è  di  mirti,hor  di  g  inepri, 
Peregrino  defia  Leho,e  Dione, 
E  con  Etli  gultar  tortore,e  lepri; 
E  benché*!  Verno  il  he  da,  l'Aquilóne, 
E  gl'inttaltiiiO  il  varco  t  faft,c  vepri, 
Stima  egli  benjch'ad  allentata  briglia 
Commentai  diuerta  d'aita  farniòiia  . 
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Pria,che*n  Lidia  Rè  forte  il  PaftorGige, 
Se  vide  haueffe  quelle  vie  deferte 
Tutti  i  vomeri  hauria  fpezzatii  Brige  , 
Tanto  inofpite  fon,tanto  fon  erte. 
Nel  difenderti  par  girtene  a  Stige, 
Hor  chete'n  vada  al  Cfcl  per  falde  aperte> 
E  'n  quell'alto  poi  dir;L'Uluuìone 
Fé  Pira  illeffo,e  qui  Deucalione . 

Se  coforar  macchia  faffofa  Ardice 
Ardiffe^ouenonfù  merlalo  frofone, 
CuccOjtortorajtordo.,0  coturnice, 
Nido  foldhomdiffimo  Predone  , 
Quefto  Giogo  dipinga  altd  pendice  $ 
Per  guerra  Alilo  ai  buon  Commilitone; 
Fulmini  poi  fé  si  Marte  adirato, 
Non  sa  temer,chi  è  di  tal  Saffo  armato  *. 

Depoftoalfin  giogo  Appennino>a!peftre 
Difcendeal  pianger  vie  pietrofe>e  ftrette* 

i  S'ombrai!  Caual,per  Montanarpedeftre  , 
Ch'ha  su'l  dorfo  ginebro,al  fianco  accette» 
Fa  arada  (  Ei  grida  )ò  Falciator  fiiueftre, 
Sono  il  greco  Oratore, il  Poiidette  * 
Egli  tordo  il  camin  pur  g/i  attrauerfa  , 
E'i  Cigno  refupin  quafi  riuerfa» 

47 
Il  Comafco  i!  Caual  fpignc  furente , 
Onde  il  nouo  figliol  cade  d' Alcippe  > 
Vn  faffo  prende  li  Campareccio  ardente, 
E'I  Comafco  è  gii  colto  entro  le  trippe. 
Oiiuaftro  il  Ronziti  fprona  repente» 
Pria,ch'Ei  fgorghi  di  (angue  vn  Aganippe; 
Sdrucciolante  il  Piroo  valfene  al  baffo, 
Fatto  berzaglio  al  fulminar  del  faffo  * 

4* 
Rapidiilìmo  hor  quinci  ilgran  Tirella 

Prefagiice  fiaccarli  in  corfa  ilcollo  ; 

Ond'Egli  alhotta.  Ahi  nò  vedrò  Termefia,. 

Se'l  mio  C  illaro  cadevio  pur  tracollo  • 

Almen  chi  prende  a  rimirar  Ginnefia 

Fugge  di  dar  tri  lapidati  il  crollo; 

Che  vagando  nel  Mar  lunge  da  fcogli, 

Fulmini  il  faffo  pur,l'onda  tu  cogli. 


49 
Più  toftoal  Monte  s'efporrebbe  Auerm'a, 
Ch'.a  Fronte  hauer  quel  Montanar  Golia  ; 
Coglielo  intanto  infra'l  brachiere,e  l'ernia, 
Mifero  fcopo  a  rigida  Pazzia . 
Men  gela  Quel  de  la  neuofa  Hibernia, 
Cheì  Monocolo  alpùij  che'l  perfeghia; 
F  ben  min  de'failì  iquel  Bolcione  , 
Ch'é  tutto  ghiacciole  ftupefazione . 

5° 
Da  l'erta  Faldati  Polifemo  irato, 
L'ira  affrenò  tri  le  pietrofe  grotte; 
E»  capei  molli  a  rafciugar  voltato, 
Tra  sé  godea  de  Tauentate  botte. 
Quid*  Oiiuaftro  il  cor  ch'era  gelato  , 
Smfiamma,e  benché  l'offa  habbia  dirotte 
Scende  i  la  Vallea  le  pruine,e  ighiacci> 
Gli  accrefcon  più  del  viaggiar  gl'impaccù 

Per  sabbionofo  calle  intanto  errando 
Da  neue  ilieffo>e  da  pruine  affoltó  , 
Randeggiato  Signor >per  porte  andando. 
Qui  ratenne  il  Cauallo  in  fuga  fciolto. 
Ciò  fihperche  Oliuaftto  in  rimirando, 
Entro  Feifinail  vide  nonetto  molto, 
Riuerifce  il  Poeta  in  tal  viaggio 

Lui  che  titolohi  forfe,e  Baronaggio» 

Difcaualca  il  Signor  d'alma  reale  ,. 
Le  ftaffe  in  vnoaraffettar  coftretto  , 
Pronti  chiudono  i  feruialvolo  l'ale. 
Se  di  pofa  qui  farne  hi  'I  Grande  eletto . 
Il  Settimio  qui  purghe  posò  male, 
OrTefo  dal  Caual  fuo  maladetto  , 
A  difcenderciafcnn  gii  fé  l'aita, 
Ed  a  confabular  Coftui  e*  inuita. 

51 

Per  lo  e ampo  oue  A  ppolline  la  fpica 
A  le  fperanze  altrui  porge  foueate  > 
Oiiuaftro  gii  prouida  formica 
Riftoppiare  Ei  defia  fpica  eccellente. 
Che  si  ben  ch'ad  Eroe  mai  non  implica 
D'effer  vafto  di  man,come  di  mente, 
Ch'altro  non  è  che  'n  magna largitate , 
Con  l'Or  calle  calcar  d' Eternitate. 

Riueren- 
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Riuerenziale  hor  quìlwofo  i!  guanto 
Da  la  delira  fi  traggeiìbuon  Poetai 
Tutto  genril  f  Alfcfimoro intanto, 
Che  la  mano  gli  baci  in  tutto  ei  vieta . 
Quel  lani fico,  è  troppo  indegno  ammato 
(  DifTe  il  Signore  )  a  quella  man,che  lieta 
Tratta  Cetera  d'or,Corde  d'agento, 
Lepido  ad  emular  mufico  accento* 

E  feguittòiSe  gli  Vnguentien  hor  quiui 
FolTer  German,Gallici>od  Hiben, 
So,che  voli  ri  deliri  vnquaxion  ichiui 
Saneno,ì  doni  miei  gradir  primieri  : 
Ma  fe'l  tempo  il  mi  vieta  in  quelli  nui , 
E  n  valli  neuicofe,e  n  gioghi  aufteri, 
Qui  non  sarà,quì  nons'  vdn»,ch'  almeno  9 
Non  vi  fcopra  qual  cor  racchiuda  <n  feno* 

Ciò  detto  a  pena, con  la  man  di  neue 
Longimano  gentil,da  borfa  aurata 
Gemina  doppia  non  al  pelo  lieue, 
Dona  a  Coimi,che  mano  ha  denudata  • 
Tutto  accoglie  Oliuaftrce  gioia  beue  , 
per  gii  occhi  11  cor,  la  doppia  rimira ta; 
E  con  parole  a'iettatrici  il  loda, 
Onde  ltupido  auien  ciafcunfe  l'oda. 

57 
Di  zuccherate  pafte  vn  Paggio  porge 

(Voler  del  fuo  Signor)  doni  al  Mefchino  , 
E  n  refezzione  tale  al  Sol  che  forge  , 
Maggior  nerbo  s'acquici  entro  il  camino. 
Mangia  ingordo  il  Poeta,e  non  s'accorge, 
C'ha  del  lupo  tri  quell  norndo  confino; 
L'Alfefimoro hor  ben  tutto  condona, 
S'ttefuone  a  Lui  fua  fame  dona. 

Tal  vedre  di  laggiù  con  fimil  rabbia 
Trangugiar  cib^ed  affogar  beuendo, 
Colui  e 'ha  te u  cu  Tempre  acque  a  le  labbia 
Ne  f  Abonio  di  Morte  ogn'hor  viuendo. 
Affamato  digiuno  Eiben  s'arrabbia, 
Che  s'alzangli  Vni,e  l'Altre  van  fuggédo: 
MaCoituidi  iua  fame  è  lieto  al  giòco, 
Che  tutt'hauw  propizio  in  fimil  Joco , 
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Refrigerato  hor  qukquai  voci  efpreiTe    v 
Già  ridir  non  fapreiibaitici,bafti  , 
Che  l'Oliuaftro^l  cor  l'obiigo  imprese, 
E  che  Legno  a  lodarlo  haura^che  baiti* 
Il  Cauallier,che  di  giouarii  elette, 
Così  prefe  a  par Jare,Hor  s  vnqua  amafìi 
lituo  Apoilo,che tanto  eiatuogn'ho ra, 
Di  me  ti  caglia  il  memorar  talhora.     _ 
éo 

Eperche  tifia  notori calleamico, 
the  la  li  ella  fatai  legnar  m'iucuce, 
A  LVCENSI  me  n'  vo;  fanguigi.o  intrico  „ 
Colà  mi  traggee  Cauailier  nV adduce .        v 
Nemicate  crudeLfiero  Nemico 
Morto,per  la  mia  man,Ià  mi  riduce  ; 
So  eh*  Asilo  è  di  Marte  il  Loco  forte* 
A  ficurezza  altrui  ampie  ha  le  Porte  • 
6\ 

Fuui  vn  tempo»e  gradito;ed  hor  ritorno 
A  calcar  quel  terren,vò  dir  beato, 
Se  Fedeltà  cola  fauui  foggioino , 
E  la  Pace  albergami  ogn'hor  gli  è  darò. 
LlB£RTATfcgradita,alcherno,aicornOj 
Di  Popolo  davnfolpredominato, 
Che  quanto  Li  vuol,  conuenti  pur  volere  à 
Cieco  il  Sol  reputarle  (ielle  nere. 
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Sonili  coIà,diflirpe  elette  intera 
Cauailier  prodi  a  'nnmoriria  Morte  , 
Cefarinoui,e  ne  la  pace,e  n  guerra, 
Che  d'aurea  LIBERTA  gedon  la  torce 
Cola  di  Temil/ìta   vrnea  ferra, 
Anzi  Reggia  ìouriortaUtauui  la  forte 
Schiera  di  quelle  AMAZOaì  nouclle, 
Braae  nelcOi,come  nei  volto  belle. 
ój 

QVE$TE,percon(eruar  quella  sì  rara 
Deltinata  dai  Ciei  LIBERTA  prunai 
Ciafcuna  marzìaljper  opra  rara 
Non  riciderlì  ti  enn  faggia  fi  itima; 
Fatta  Guerreggiatnce  gì  Secchio  impara 
Il  petto  armar;chc  poco  fi  lubì'ma, 

Per  Funi  a  gli  Archi  rar,tonder  la  Chicmaj 
Braua  è'1  tetro  (e  veite,  ei'Oiie  doma. 

O     i         Ciò 


io8 


CANTO 


e?4 


do  dettole  la  MAN  SI  gloriola 
CCon  licenza  Signor  qnì  difse  Ermafpe,) 
Fauellar  pur  degg*io,mano  faftofa 
A 1'  Arno,ai  Gange,al  Tebro,ed  a  l'Idafpe . 
Quefu  èPAOLO,percuiambiziofa 
Vaaae  Art  rea  da  tutt'  Alpi  a  l'Alpe  Cafpe, 
Che  del  Sercbio  Solon,deueua  vn giorno 
S  onta  a  me  Akri  fea,a  Quei  far  fcorno. 

Omertà  MANSIfamof3,albor  che  verga 
LePagin  d'Aftreafuo'  fogli  indora, 
E  se'l  Trono  di  Lei  vieoeh'alco  s'erga, 
E  perche  colafsù  PAOLO  dimora* 
Regge  Quefta Bilanciale  Quei  la  Verga» 
L' Vn  di  prudenza  èSol,s'è  1*  Altra  Aurora, 
Ond'  ambo  auien,ch*a  quelli  Poli  intorno, 
Tenebre  nò;ma  Tempre  arrechin  giorno» 
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DiiGangetichi  Lidi ,a  i  Lidi  Efpèri  * 
Corra  fua  Fama,efian  gemmate  l'ali* 
Sa  me  pronto  al  giouar  per  Cafi  veri , 
Opre  far  Eivoiea  Celeftiali* 
Ch'è  ben  opra  celefte  in  cafi  fieri 
Porger'aka>a  quei  che  fon  più  frali  > 
Benché  ragione  ottenebrata  vegna 
Don  Oro  abonda,e  Nobiitate  regna  * 
67 

Hauui  ancor  (fegui  poi)  DVO^che  d'amore 
A  que*  Caftori  io  fò^parì  a  i  Polluci, 
PAR  ENZ.I  parmi  fcintillar  fp!endore> 
E*  n  fua  fronte  del  Sol  porti  le  luci. 
PIERI  pur  ne  i  lumi  hi  fempre  il  core 
Com'ha'i  ver  nel  a  lingua;  Occhile  he  Duci 
Sonodiben^qual  horreggon  la  Penna 
Per  cui  la  Fama  al  voi  o  l'ali  impenna  • 
68 

Ma  che  dirò/e  gl'infenfati  marmi 
Articolar  defian  voce  canòra 
Per  fauellar,per  indorar  que'Carmi, 
Di  chi  Penna  hi  gemmatale  Carte  indora? 
GlOV  Anni,eLuftri(il  dir)Calliope  parmi, 
A  Ponfampien  chi  lor  Stirpe  infiora, 
Onde  s'ode  entro  LIBERE  parole 
Ch'altro  Apollo  produr  sa  vortra  Prole» 
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In  quefto  Mar  de  l'ondeggianti  Sirti, 
Che  appelliam  Mondo^l  (alutar  gouerna 
Staffi  Orazio  il  Prudente^  Porti  aprirti, 
Nocchier,che  prede  tutte  1  odeafcherno* 
Fortunato  Nauigio  vnqua  fdrucirti, 
Non  fa prai,  godrai  calme  in  fempi terno  -y 
Pon  San  Pieri  entro  ì  Lini  a  l'aure  dati, 
Gli  Angeli  al  mareggiar  trarre  imbarcaci-  | 
70 

O  Gì  VSEPPE  felice ,  o  fempre  lieto 
VINCENZO  Pur,uel  trapanar  bollente 
Mare  instabile  tanto>ed  inquieto, 
Sotto  Nocchier,c'ha  diNeccun  Tridente  * 
Ogni  Porto  approdar  Porto  gli  è  queto  , 
Rigido  il  vento  fiaj'onda  fremente, 
V'aflecura  del  Tifi  il  gran  rimbombo 
Orazio  ai  Ponte,al  Mar  nono  Colombo . 
7i 

Tacque  ciò  detto;e  l'indugiar  fu  grato 
Pernfarcire  ilpoftiglion  Cauailo; 
Rotta  ogni  cinghia  hauea  piede  sferrato, 
Gratidimo  perciò  quefto  interuallo. 
Capanuccia  ver'anco,v  retirato 
Il  Poetaci  Signore  era  in  quel  Vallo  ; 
Quind'hi  ch'ancor  Sorbìcolo  Staffiere  > 
Dine  Cofe  (  ò  Signor  )  vò  dir  pur  vere» 
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E  'n  cominciò;Sappi  ò  Guerrier  prudente,' 

Candidi  Aimo  al  cor,fe'l  nome  hai  moro; 
Che  Sorbicolo,il  tuo  Spagniuol  corrente, 
Cofa  dirà  gii  nota  al  Bianconi  Moro  • 
Al  ferchiofui  colpa  di  Spia  nocentc 
De  le  Carceri  porto  in  tetro  foro; 
Santitate  Cortui  fi nfe>e  pallore, 
Angelo  al  volto  fù,Demone  al  core. 

Coli  rtando  racchiufo^efaminato, 
M'accorfi  poi,d'inuolontario  fallo; 
Che  fu  con  quell'Hipocnta  narrato 
Quel,che  Fama  dicea  fenza  interuallo  . 
Entro  il  Carcercommerzio,ed  Honorato , 
Hebbidi  Nobiltà/rafuono,eballo, 
E  quant'erano  Quei  più  fcapigliati, 
Haueano  freni  a  cortefia  lenrat  i. 

fuui 


NONO. 
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Fuui  vn  Anima  dolce,e  Parrcieruta, 
Che  di  mia  prigionia  molto  fi  dolfe; 
Prigionia  fuor  de  i  cardini  indeuuta, 
Per  quel  che  a  far  l'Efpforator  fi  volfe. 
Quefthche'n  mento  il  far  barba  rifiata  , 
Tondoni  vifo  qua!  Natura  il  volfe  ; 
Come  rapa  rotondo,  emorgantefco  , 
Dille  ;  Per  Caio  tal,  fuor  di  me  n»efco . 
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Inquieto  però  ne'ferri  in  pormi  , 
Menfa.e  denaro,  Ei  miniftrar  folia, 
Suifcerato  d'amor,  così  conformi, 
Eran  meco  fue  voglie  in  fimetria  . 
Cofa  inuer  che  ti  fà,fe  mangi,  o  dormi* 
Chalui  tu  penfi,e'n  feno  ogn  hor  ti  ftia; 
Ben  ch'vn  fol  petto  è  picciol  Magazino  8 
Di  Tarantella  a  sì  bel  BOTTICI  [STO  * 

La  bella  Spofa  a  Spofo  bel  fimìle, 
Come  nati  ambi  duo  foffer  gemelli , 
Qnal  ih  mafchio  non  fai,pari  di  Itile, 
Son  Congiugali,  e  paionti  Fratelli . 
La  fpoglia  femminil,per  Verno,  e  Aprile 
Queft'è  Donna  (  fd  dir)  quet3  i  duelli  : 
Ma>fe*n  gonne  muliebri  ambo  faranno  , 


Dal  Plenilunio ,  o  ver  dal  Sol  ne  l'Orto 
Trailer  vifo  rotondo,inuermigliato , 
Tai  faccie  in  rimirar  prendi  conforto, 
De'  Morganti  queirvfo  a  noi  tornato. 
Conuerfeuoli  fon,tutti  diporto, 
E  fi  a  pur  quanto  può  l'aer  gelato  , 
Sudan  fempre,e  dmeui  algenti  ad'onte, 
Han  Vulcano,  nel  feno,  Egena  in  fronte* 

8o 
Amaricato  hor  quìfentomi  il  core 
Pel  canflìmo  mio  bel  BOTTlC  INO, 
Che  da  fue  Caffé  gli  fu  tolto  fuorc 
Le Doppieri  Ladro fti fui  Fiorentino. 
Ah,  verrà  ben,  che  d'Arno  il  Gran  Signore 
Ilcaftigoal  Fellon  mandi  vicino, 
ChcGiuftiffimofcmprcil  MEDICEO 
Medica  Offefi*  e  ferro  opra  nel  Reo. 

Si 
Rimaneteùi  intanto  alme  impinguate 
Come  l'Oche  ridotte  a  Maccheroni  ; 
De  la  Graffa  le  cariche  a  voi  date  , 
Perpetue  fian,  conuengonui  tai  Doni , 
i    Voi  trattatele  ogn1  hor,  che  fé  vi  date 
De' volto  Seui  a  farne  calderoni  , 
Non  che  Lucca,  e  Firenze,  il  Mondo  tutto 


femmine  pregne  al  ventre  ancor  parràno.    F^  Candele  al  goder  voltreridutto 


77 
Qualhor^he  l'adagiarli  in  Ietto  è  dato 
A  la  Coppia  gentil  c'hd  tinta  Carne, 
Abile,eCalpe  ftimial  folleuato 
Di  lor  Pancie  mirare  al  Cielo  andarne, 
E  s'è  da  monti  acquofohumor  ferbato 
Ilpiano  ad  allagar»  torrenti  alzarne, 
Sotto  coltrici  Quelli  in  fornacchiando, 
Vanno  in  Mar  di  fudor(defti)nuotando 

78 
Non  v'è  Scala  ficura  al  pefo  loro 
Stride  Quella^'incurua^in  legno  ordita? 
Paileggin  pure  in  qual  fi  voglia  foro, 
$uolo,o  Solaio  a  tremolar  sminuita . 
S  ambo  van  fpazìando  ,  e  per  riftoro 
De'  Lucenfi  a  le  Mura  è  la  lor  gita  , 
Al  dimenìo  di  lor  natiche,e  piedi, 
Ala  pattura  gir  Pap^n  credi  * 


2i 

pittori  voi,  che  d'eternami  ambite, 
E  voi  de*  Marmi  Artefici  felici , 
E  Pennelli,e  Scarpelli,  infieme  vnire , 
Del  SERcHlO  a  colorar  le  due  Fenici. 
In  tela  il  Sacco  fia  cinto  di  vite  (dici, 

BOTHC  lNO,habbia  in  man  Bicchier,Ra- 
Edinuitandoafefca,alabeuanda  s 
La  Baflande  fua,  il  vino  fpanda . 

Qui  rife  Alfefimoro  e  di.ffe;  Io  voglio 
Quefti  Encomi  a  Lui  dare  al  Serchio  in  riua 
E  s'io  (on  qua!  già  fui,  qual  effer  foglio  ; 
Vò  cotal  vanto  la  mia  Penna  fcriua. 
Merta  in  ver  BOTTlClNO  in  Capidoglio 
Trionfar  coronato  a  fuon  di  Pina; 
E  depoftì  gli  fcherzi,  al  ver  piegando, 
Homo  è  Ciuilc,ogn'hor  TAraico  amando. 

Tutto 


no 
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Tutto  ciò  da  per  fcherzo,e  per  diletto, 
D'Huom  parlando  faceto  ,  e  sì  gentile, 
Benché  pofìo  al  morir  nel  Cataletto  , 
Di  portarfel  niano  haura4  lo  ftile  . 
Meglio  faranne  il  Tiberin precetco  , 
Vcrfo  i  Grandi  in  Lui  far  hoggi  fimile  ; 
E'J  gran  pondo  a  Feretri  alleggerire 
Sarda, il  Cenere fuo per  riuerire. 

TacquefiAlfefimoro;equì  Oliuàftro 
Ditte;  Signor  così  rapito  10  fono , 
Dal  faueHar-di  voi  d' Athcne  ó  Maftro, 
Che  so  fra  1  Alpine  ftarneia  Pindo  ho'l  do- 
Quelto  di  cortenaiion gii  figliatiro  :   (uo. 
Ma  vero  -Germc(tal  di  Fama  e'1  (uono) 
QueìBotticin  dich'40>m'hàsì  allacciato  , 
Che  me  fciogherfi  in  morte  altrui  vie  dato» 
S6 

D'eflerviuo  afuo*  giorni  io  più  mi  uanto, 
Che  già  il  Magno  non  feo  per  ntrouariì 
A  que1  dì  del  Pilofofo  cotanto 
A  ttragira  fublime  a'i  fudor  fparfi . 
S'Achillep.r  Chirone  ottenne  in  tanto 
Valor  di  Spada  ;  E  BOTTIC1NO  armarfi 
Si  per  Sardanapal  di  gran  Coltello  , 
De  gli  Anglici  profcmciin  far  macello. 

la  Balenaci  Delfino,ilCigno,il  Drago  , 
La  Naue/Orfa, l'Aquila,  i)  Nemeo  , 
E  quanto  il  Cielo  accoglie  m  fen  ài  vago, 
Con  Caiiore,Polluce,  e  eoa  Cefeo, 
Tutto  reputo  nulla  m  dir  m'appago , 
Con  Arco,  CIaua,Stral,  d'Alcide  il  Deo  ; 
Di  Bereniceou'ardonque'be'  Crini , 
Sdeenan  di  itelleggiarfi  1 BOTTICINI . 
38 

Piùgodreidi  veder  quefVHuom  brillane, 
Che  Pafquin,che  Marfono,al  Tebrò  in  feno 
La  gran  Saba  Reinaancor  volante  , 
Per  veder  Salomon  ruppe  ogni  freno.      » 
Troppo  vale  vn  ardor  di  core  amante, 
Nuocerebbe  di  fiamme  va  Mar  ripieno, 
Purché  l'occhio  potette  vn  dì  beare 
Aquila  al  Sol  di  maraui^iie  rare  * 


Qui  fé  paufa il  Saputo,e  quinci  a  fine 
Quafi  l'opere  far  de1  Vetturini; 
Onde  il  Signor,-  DelSerchioin  fu'|  Còfine 
Parlandi  BOTT1CIN  fino  i  Bambini . 
Quethh^dibuon  Lieo  pregne  Cantine  , 
Salcicciotti,  Bottarghe,e  Marzolini; 
Vada  chi  vuo  le, a  nuerirti  attende , 
Traboccan  fue  Statere,  in  don  ti  vende. 
90 

So  che  quanto  è  di  corpo  e  gra(lb,e  mòdo» 
Conia  CONSORTE  (uà  degno  è  di  ftima, 
Piacque  a  Dio  cotell'Orbe  m  far  rotondo; 
Ne  bislungo,  né  quadro,  o  acuto  m  ama. 
Quanc'e  di  voJto  affabile,*-  giocondo, 
Tanto  ha T Anima  beila  a  Vefpro,a  Prima. 
Hor  lafciam  que(h  vaghi, Amorofetti, 
Ch'altro  di  faudlar  quìiìaui coltre  cti , 
91 

D'Anna  1  vò  dir,ch'a  gli  Anni  in  foruolàdo, 
Nacque  del  SERCHIO,afortunar  leriue, 
VadanTElenepur,  leSafo  inbando, 
Più  vaga  è  Queila,e  dolce  parla,  e  fcriue  . 
Tenacitate  d'or  coftei  fdegnando  , 
Donatrice  non  fia  chi  fé  l'ardue; 
Tutta  graue  da  Battro  in  feno  a  Tile, 
Cibo  e  dei  cor,  d'Amor  iVlca,e'l  focile. 
9* 

Quindi  nata  a  gli  Scettri  in  fen  de'  GIGLF , 
I  vaghinomi  lumi  al  Cielo  aperfe  , 
Saiielo  SENNA,e  RODANO  a'  configli, 
Che  fero  alhor,  che  grazie  t^nce  otferie . 
Inuido  il  SERCHKXediquel  ferchio  i  Figli 
La  BELLA  alfine  a  Liberrà  conuerfe. 
Ch  alhorfu,che  vez2euole,e  hf  uta, 
LVTETiAin  Lucca  al  viaggiar  trafmuta  • 

Vn  arco  di  rubino  è  la  fua  bocca , 
Strale  la  lingua  a  faettar  parlando, 
Né  vai  mentre  vezzofa  il  dardo  {cocca, 
Che  ti  vada  Atlancéo  Ludo  addombràdo . 
Tutto  (maglia  qualhor  la  fune  incocca  : 
Ma  pietosa  ri  ana  1..  Saettando  ; 
Tal  di  Pfiche  lo  tirai  fu  al  petto^al  core , 
D'Amor,  s'Amor  fé  fofpirar  d'amore . 

S'Ella 


nono: 


hi 
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S'Ella  ha  fraghe  a  le  labbra>i  gigli  ha'n  feno, 
E  tofa  m  guancia,ch'vnqua  mai  non  verna; 
Se  1  occhio  gira  amabile  baleno  , 
E  del  Ciclo  d'Amor  fiammella  alterna. 
Chi  al  mirar  nò  s'abbaco  nò  vie  meno, 
Aquila  è  ben,  Fenice  è  fempiterna  , 
Ma  che  *  s'  Amor  hebbe  in  Cortei  natale . 
Tomba  v'hanno  gli  Amanti,e  di  letale* 
9* 

Spiega  d'aureo  Pauoti  l'occhiute  penne 
Fama  per  Lei,  fe'n  Lei  fatt'Argò  e'l  Mòdo. 
Soura  il  SERCHiO  felice  il  pie  ritenne, 
Di  beltate  al  mirar  sforzo  giocondo  • 
S'inamoia  l'Aralda,e  tal  diuenne, 
Qual  Pirauita  entro  foco  a  lei  fecondo;  ^ 
Quindi  Anna  a  fublimarfi  m  sé  de  gli  Anni, 
La  pone  in  LIBERTA  fpieglvEUa  i  vanni . 
96 

Q^efta  cafta  Ciprigna  al  Mar  congiunta, 
A  vezzeggiarla  i  Pargoletti  a^letca; 
Non  più  (anno  di  Partono  d'Amatunta  , 
Queita  vaga  in  mirar  pura  Angeletta. 
Pofcia  a  tanta  beltate  in  alto  afluntaf 
(Fatto  de  l'occhio  bel  viua  faetta) 
Suo  BERNARDO  non  pur  fé  fofpirante  : 
Mal  Odio  ancor  riueritore  Amante. 

*7 
Quinci  il  BVONVlSU'mpallidito  vifo 
Pallida  Clizia  al  fuo  bel  Sole  affido  , 
Opra  in  terra  a  fruir  di  Paradifo, 
L  ottien  CONSORTEjin  Ciel  così  prefitto 
Tutto  da  sé  quello  Amator  dìuifo  , 
Porta  nei  core  il  fuo  bel  volto  infiffo  ., 
Che  certo  è  ben,  ch'a  la  Dardania  eguale  ,- 
Palladio  ha  feco,  a  fommo  ben  fatale . 

Giunon  la  Cuna,edHimeneoIafede 
Offre  a  GIVGALIin  pariti  congiunti  : 
Qui  la Francain amaochogn'altra eccede* 
Inferir  vuol  d'Eroi  gli  Eroi  defunti . 
Di  PARGOLETTI  fi  il  Conforte  herede* 
Quali  a  gloria  de  gff  AVI  in  altaaffuntj , 
Piccioli  Marti,  e  Vecchi  Cauallieri , 
Trattano  l'Afte^'nghirlandar  Cimieri.. 
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Quefti  per  rinouar(Baroboli)i  Marti 
Veffilli  hebbero  in  fafccelmi  in  guanciali* 
Loriche  in  cune,  e  con  farìdic'arci 
Furo  i  vagiti  lor  Leggi  immortali  • 
A  quelli  pregi  inufkatr,  e  fparti  , 
Le  Schiatte  al  Serchio  a  propagar  reali 
La  Giouinctta  Citerea  n'adduce, 
Chi  di  flella  d'Amor  lucida  LVCE  * 
100 

Del'eccelfaMinerua  vnica  Figlia  > 
Di  Maremma  eritrea  perle  trattando., 
Ti  fi  con  l'ago  iftupidir  le  ciglia  9 
Tutto'1  bel  di  Natura  Arte  agguagliando. 
Se  danza  poi*  le  tremule  affomiglia 
Stelle,  di  sfere  al  fuon  fcherzi  innouando^, 
Che  tanto  cola fsii danzano  fnelle, 
Quato  ogn'hor  p  Lucia  forme  han  nouelle* 
rox 

Viuete  Alme  felicUi  Serchio^al  Mare  >. 
propagini  d'Eroi,  di  Numi  Idee  ; 
Dì  Libertà  tuoi  Germi  ad  accettare 
La  Metropolita  cui  tanto  fi  dee  * 
Ch'io  taciturno  i  pregi  tuoi  macchiare 
Non  deggio,lodii  fardi  colpe  re  e; 
Che  bene  ogni  fauer  cede  confuto  , 
Chi  di  lodarui  ardimentofo  hebbe  vfo  , 

Viuete  AnnLper  ANNA  eterni  in  vita  > 
Onta  d'Obliose  de  le  Parche  fcorno  ; 
Gii  dolce  violenza  a  tè  m'inuita 
Anna  venir,per  fortunar  mio  giorno^ 
Ciò  detto  ad  Oliuaftro  il  punto  addita 
Del  dipartire  al  SERCHlO  in  far  ritorno  * 
Se  l'abbracciale  nel  (en  forte  lo  ftringe  , 
Saglie  aCauaJa  lo  fprone  altroue  il  pigne. 
103 
Seruitor  mia  Poetai n  dipartendo  > 
Ditte  il  Grande,  il  Mezano*1]  più  piccino;; 
Vanne  01iuaftro(  Addio)  qui  ridicendo 
Onde  (paruero(lampo)  in  quel  camino  ♦ 
Il  Comafco  foletto  in  rimanendo, 
Anch'Egli  per  fottrafi  a  tal  conino  $ 
Alpignano  pedeftre  intanto  vede  , 
E'n  sii  Taccion  che']  póga  humil  richiede  * 
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l'Alpigino  fetofoje  pettoruto ,' 
Ch'ogn'  Alpe  oltrappaflartisébraa  volo, 
Oliuaftroappreffato,vnqua  rifiuto 
Nonfàdicortefiafotto  quel  Polo  ; 
Quind'Egli  a  maeftarfi  ifconofciuto , 
Benché  inhabito  nero,incaual  folo  , 
Pofto  a  caual,Gig!iato  Giulio  in  dono  (no. 
Gli  offre,e'lCaprar  s'inchina  humile,epro- 
105 

E  cosj  parla*  Da  quel  Sol  Meflere , 
Che  prima  io  vidi,  che  quell'occhi  aperfi , 
Il  primaiovo'fofte  a  mane, a  fere, 
Che'n  Alpi  don  fàceffe,o'n  pian  diuerfi. 
Il  Barlotto  per  voi  d'acque  leggiere, 
Che  meco  porto  a  ber  tutto  fi  verfi , 
E  s'ingrauidi  nomai,  muti  fembianti , 
Per  lo  Rege  de'  Vinili  Vin  di  Chianti . 
106 

S'accommiatano  intanto;  e  già'!  Poeta 
Entro  gl'inconfolabili  dolori , 
Tutte  giubilo  il  cor,  l'Anima  lieta* 
Per  quell'Or  riceuutOj  e  grati  ho  nori . 
E  poiche'n  Ciel  non  più  rota  Cometa 
Adanmfuoijfembraii  Aprii  tra  fiori, 
Che'!  Gennaio  incoroni  a  fuo'  di  primi 
Tra  ghiacci  alpeftri ,  e  neuicofi  lutimi, 
107 

L'hora  battesimale  ei  tien  beata, 
Se  nacque  a  le  virtù  Lauri  teflendo  ; 
Il  propagginamento  à  rilentata 
Briglia>hà'n  ma  d'ogni  bene^il  malfuggedo* 
Promulgare  Ei  defia  four'Arpa  aurata 
Di  quei  Principe  il  Dono  hor  bé  còprédo* 
Se  quale  Àrbor  d'Efperia  Alfefimoro, 
Per  lanificio  vil,n'fcì  Iucid'oro  • 
108 

A  largheggiarla  difneuare  il  varco 
Bram'Egù  ben  di  rimirar  repente  ; 
Poiché  da  nafcondiglio  armato  d'arco, 
Teme  barbaro  ("macchi  Arder  noeente. 
In  profonda  Latria  fa  il  ciglio  vn  arco 
Picchia  il  fen ,  mira  il  Ciel,  prega  cocente , 
Delia  ch'Olezzin  gli  antri  aura  d'odori , 
Riedane  Maggio, e Nifa  Tirfi infiori. 
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La  Belligera  Dea,  non  gid  Bellona 
Ma  Fortuna  dich'10  mai  fempre  armata  3 
A  danni  miei,  non  più  timpano  fuona, 
Né  mi  disfida  a  fingu'ar  giornata  • 
lì  Rè  bifronte  anr,h'£i  pace  mi  dona  , 
Ogni  Porta  fatidica  ferrata  ; 
Marte  infodra  lo  Stocco^  l'Armi  fpoglia  l 
Né  qui  più  di  pugnar  Bellona  hi  voglia  . 
no 

Melefigène ,  ch'ai  Mileto  impera 
Non  cotanto  di  ftima  vrqua  fi  tenne, 
Com'OIiuaftro  entro  fua  Toga  nera 
Di  Fortuna  volando  insù  te  penne. 
Ratto  ti  varca,che'lSo!e  ancor  per  fera 
Tolto  al  Verno  difpar  fé  tardi  venne, 
Pafla  ghiacc bdirupi ,  ed  ammofo, 
Nulla  tema  il  fuo  cor  fe  penfierofo . 
1/1 

Cupa  Valle  difcopre^e  sì  profonda, 
Chela  Reggia  Dite  a  crede  in  quell'acque, 
Humidofa,e  limofa^vnqua  feconda 
Luna  non  hebbe,  0S0I  mirarla  piacque* 
Entro  il  vernale  horror  nebbia  profonda 
Difnebbiarfi  non  mai  fé  ne  compiacque; 
E  colaggiufo  a  raccorciar  la  via  , 
(Qualhora  agghiaccia)ii  Peregrin  s'inuia  • 
112 

Feftofo  horaje  feftiuo,e  tutto  core  > 
Temer  non  sa  caliginofa  rabbia  ; 
Che  ben  d'acquofo  fuol  quellhumidore 
Varcar  deurd,  s'è  giel  l'acquaie  la  (abbia  ♦ 
Pur  che  di  falda  alpeftra  ei  la^ci  horrore , 
Dentro  cannofo  pian  vuolporfi  in  gabbia. 
D'ogni  Valle  la  Valle  è  più  attempata  , 
E  d'ogni  Valle  ancor  Valle  pria  nata  « 

Già  ilCaualco'IPoeta  è  peruenuto 
Al  Canneto  propinquo,e  così  valto,- 
Ma  colpa  di  fentier  vano  ottenuto  , 
Qual  camino  R  prenda  Ei  fa  contraito  • 
Tofto  eletto  vn  fentier ,  ne  fa  rifiuto, 
E'nfrà  due  (taffen'Egli  in  fclia,o*n  bafto  ; 
Pure  al  vero  camin  lpecula,e  cede» 
Di  Canniccio  a  Catafte  erette  in  piede  • 
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Tutto  placido  hor  quino,e  tutto  vrbano, 

Per  tramite!  gentil,  per  bei  viali, 

Benché  gelido  il  Clel,  (e  nva  pian,  piano  , 

Ch5al  difendere  è  ben  raffrenar  Tali. 

Già  de  la  Valle  è  peruenuto  al  piano, 

Tutti  in  bando  lalciati  1  trauerlali  , 

E  giunto  di  Siringa  al  Labirinto , 

li  Cauallo  ad  entrami  è  già  fofpinto. 

/15 
Qualhor  fcender(cred  ifgli>d  Acherufia , 

E  quafi  Natatorie  braccia  {tende. 

Non  più  girne  a  Melita*  eiftima,o'n  Prtfia 

Che'nfrà  Canne,en  hi  loto  affondar  prede.    Fi  di  libri  in  Tacchetta  alto  fpadone 

Qui  fpumofo  Cinghiai  facro  a  Rannuria       E  bench'ai  battagliar  nouo  Laerte 

Sbuffante  corritor  fu!mina,e  fende  ;  Nulla  vai  cótro  ilferuido  Cagnone  (pelle, 

Ne  in  veggendo  il  Poeta  ifpido  ,  e  fero  ,        ch'vn  gH  Squarcia  in  mordédo,epanno,e 

S'è  Porco  al  dente  ,  al  pie  fatto  è  Ceruic* o.    L'albo  fuentra  il  Caual,  fchianta  budclle . 

Il*  121 

Gii  gli  Auori  incauatiji  Rami  intorti,  stanco  già  di  Siringhe  Tazio  d'Ope , 

Ridonanti  per  fiaswxkmfi  intorno;  '  Fatt'è  d'vn  Salce  actiffimo  fagliente  , 

Strepitofo  è'1  rimbóbo,ond  hi  che  apporti    Stella  lucida  bàn  Ciel  di  Callìope, 


E  di  voci,  e  di  corni  al  fuon  cardante, 
Echo  n(ponde,e  cacciatrice  allembra; 
Si  rabbuffa  ogni  Cane,a:de  baiarne, 
Rabbìofo  al  Ronzili  morde  le  membra  • 
Fatto  già  di  Caual  Capra  falcante  ; 
Cade  in  lago  di  fangue*e  fi  difmembra  ; 
E  ben  n'auuien,  ch'ai  richiamante  Corno , 
Cada  01maftro,e  più  s'innalzi  il  giorno. 
120 

Combattitor  quinci  Oliuaftro  inerte , 
Di  Soldato  a  caual,  fatto  è  Pedone  ; 
Belligero  peró,tutto  folerte, 


Tema  a  le  fere  dellontan  contorno. 
Gli  auualorati  Can  deboli*  e  forti, 
L&tran  co  ti  hi  (7  de  le  belue  a  (corno  9 
E'n  folta  mifchia  i  Canapieri  accolti, 
Piglia,  pigliaci  gridar  tremoti  dilciolti , 

U7 
Qui  ch'Alcide  il  Cinghiai  fegua,e  Pelèo 


Ne  più  temer  sa  di  canino  dente 
Crede  Dima  quel  Salce,ed  ei  Cecròpe, 
Lu  thlìmo  nel  feno  il  cor  languente  ; 
S'afflige  hor  ben,ch'al  fuolo  il  fuo  Bucefalo, 
Sparge  il  sàgue,qual  già  Procn  per  Cefalo. 
Hi 
Pomoreggia  ogni  Can ,  fuonaogni  Corno, 


Baifrmbraal  fuon,che la grà Valle aflbrda;    Non  che  di  rame ct;ni ritorta  tromba, 


O  Tefeo  alhor,che'l  Tauro  d'Eariftèo , 
Per  ancider,  lo  tirai  de  1  Arco  ha  incorda  • 
O  per  l'onta,che  Adon  già  foftenéo 
(Che  ben  ch'eftinto  ancor  fé  ne  ricorda) 
Sorge  da  Tombe  ,  e  vuol  con  afta  forte 
Tute' Affri  eftinti ,  s ArTro  a  Lui  die  morte . 

11.8 
Di  Marlin,  di  Lici(chi,e  di  Molofli , 
Reiterar  fieri  larrati  hor(entj  ; 
Ecco  a  immuri  Can,  (eguonoigroflì 
Eccoli  al  corfo  equiperarc  i  venti . 
Auidi  tutti  al  diuorar  commofiì  , 
D'Oliuaftro  a  la  *'rage  oprano  i  denti , 
Già  s'ombra  l'Arìon  paMenrcfiffmo, 
CNouoAceon)cem'Ì2gluÌCan  fienilimo . 


E  qual  hor  flede  l'Etra  il  fuon  d'intorno, 
Di  voci  il  C  acciator  alto  rimbomba  • 
Si  fpauenta  la  Valle, e  trema  il  giorno, 
Ch'a'  Veltri  ferità  {chiude  la  tomba 
Quinci  al  latrar  degli  azzuffaci  Cani, 
Altri  accorfer  Moìofl?,ed  altri  Alani . 

«       M* 
Come  tal  hor,  le  1  indico  Elefante 

Mirando  il  fai?gue,a*n  ferocirs'accfgne, 

Cosi  dVCorfi  il  t.ucuo  fluolo  errante, 

Nel  sangue  d'Ero  il  bianco  dente  intigr  e  , 

Spolpa  carne  ogni  Vehro,e  digrignante 

Disfida  morditor>  mordendo  lirigne  ; 

C  refeon  1  orTefe,  onde  ne  verta  intanto 

i  1  Cane  il  fangue,  e*l  Cacciatore  il  pianto  j 
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Fcrue  gii  la  battaglia  infanguinata, 
Tutto  grauido  il  Ciei  di  voci  eftreme  ; 
E  ben  fembra  a l'horribile  giornata , 
Che  non  (cender  quaggiù  Sitio  gli  preme* 
La  Canicola  in  fin  tucca  infocata  , 
Distrugger  moftra  d'ogni  Cane  il  leme, 
*£  centra  Sirio  morditrice  anch'Elia , 
Fatta  è  Cagna  latrante^  non  più  Scella. 

Pallido  il  Venator,  feì  Can  vermiglio. 
Colà  s'efpon  dou'il  periglio  è  molto  ; 
E  per  trarfel  ài  Morce  al  fero  artiglio  » 
Entra  de'Can  nel  battagliar  pù  folto  . 
Grida  TVniPiglia  il  tuo,ch'ilmioCà  piglio, 
Nómercahonor  ch'impallidito  hai  volto; 
Sii, su,  fatto  ogn'huom  Gige,e  Briareo* 
Delferinfangue  tranquilliam  l'Egeo. 

125 

Qit  le  codeje  l'orecchie  ,  in  Veltri  cento 
Torcer  focofo,e  morflcar  vederti  ; 
Onde  feruido  il  Can,  fanguinoknto, 
Accanito  lafciò  morii  funefti. 
Fatto  già  lieto  il  Cacciator  [contento  , 
Vede  ne'Can  mortiferi,  moleih, 
( Benché  languidi  tutti ,  indeboliti  ) 
Che  d'azzufferlì  ancor  fremono  arditi. 

1*7 

Q  inci  al  brauo  Animai  con  terfolino 
Rimiratele  piaghe  afeiuto  il  fangue  ; 
Babbidiflìmodanoafì  il  Dettino 
Colpa  qui  ch'ogni  Can  vermiglio  langue. 
Geme  Lui>che'l  fuo  ArbèoMaftin  ferino 
Traffe  vn  occhio  a  KóJau,ch'è  quali  effan- 
Queiti  lacero  Vlfeo  mifero  m4ra,      (gue, 
Quegli  che  Arpia  fleto  lo  fpirco  {pira  * 
il» 

Vvdefi  in  vn,che  la  cagion  dei  guafto  , 
Fu  l'Animai  peftiferoCaualio; 
Che  sbranato da'C animai  Can  fu  palio, 
Di  fangue  ad  allagar  l  numi  Jo  Vallo  . 
Pur  perc'ha  fella  vii,  più  di  vii  bailo, 
Sen7a  languida  far  pota.o'nteruallo, 
Bimira  il  Cacciator  fetuidoa  torno  , 
L'alta  cagion  d'irreparabii  feorno . 


Nulla  feorgono  Queib,  e  bene  in  forfe 
Sta  il  mirator  chi  l'Animai  qui  traile; 
Alza  i  lumi  Lucrindo*e  l'Homo  feorfe  , 
Che  d  vn  Salce  riparo  a'  Cani  ralle . 
Cialcun  l'occhio  feroce  in  Lui  contorfe  » 
Ne  verder  fan  chi  colafsu  il  portarle; 
Prolillo  e'i  Salce^e  benché  %n  ramiei  s  alzi 
Voglion  ch'ai  luolo  il  Saghtor  ne  sbalzi . 
l^o 

Dimmi(prefero  a  dirjperrìdo  Moftro  , 
Chi  per  g,ebe  ti  traile,  e  chi  per  canne  ? 
T#fe'cagion  del  gran  cordoglio  noitro, 
Tu  irrabòidiltil'erFerate  zanne. 
Addobbato  di  ner  magico  inchioftro 
Tratti  in  leggendo  avalli,  ed  a  capanne  $ 
iiquì  venift  i  al  paludofo  in  feno, 
Per  turbini  aggregare  in  Ciei  fereno. 

■•*■ 

Tacque  ciò  detto.  E  come  noci  in  ramo, 

Che  (perticate  in  fen  cadono  al  c^mpo  % 
Vedeii  m  faccia  al  miferabil  Gramo  , 
Le  mine  apparir  fubbito  lampo . 
Berzaglio  fatto  di  quel  lungo  ramo 
Dà  cui  fera  non  ha  per  macchia  fcampo  > 
Per  fottrarfi  di  Morte  a  quella  falce 
Ofa  poggiar  vie  più  del  Salce  al  Salce . 
13» 
Quali  Locuiìa  favellante  in  prato  , 
Sbalza  Oliuaftro  pel Salgaftrofieuole; 
Né  Pietate  al  gridar  ,  men  fperticato 
Fa  ch'egli  fìa  da  Stuo  1  vicupereuole. 
Sembra  al  co/podi  pertica  dannato  , 
Per  poppa  BamboHn  fatto  piagneuole  ; 
Partali  il  core  vna  pungente  ari  (loia  > 
Da  i  colpi  fatto  vna  fol  piaga  infittola  » 

Se  Scoiattolo  horquì  t'alTembra  a  Ulto 
Più  dedalee  al  falire  il mefchineJlo; 
Ben  Testuggine  graue  al  mortai  falto, 
Faffi  cadendo ,  ad  apprettarli  Auello  . 
Eccolo  a  terra  già  tra  quei  di  fmalto 
Cori  agghiacciatila  far  di  lui  macello  ; 
Dir  non  ti  so,  com'huom  *iuer  qui  polla  i 
Di  pertiche,di  faffi,a  la  percola  . 

Com* 


NONO. 


n5 


H4 


Com'ati  a  volo  il  Cacciacor  fpiegaffc , 
Lalcia  que'  lochi  elacunofi,e  incidi. 
Ond'Onuaiiro  Ungarico  iUtfc> 
Lupo  cernendo ,  che' n  Lui  fier  s 'irrigidi. 
Atea  il  capo  languente  a  membra  laile, 
Lunge  aura  1  Furenti,e  1  Cam  rigidi; 
Egli apparne  la  Valle  efuie  ,ino{pice, 
Paluitre  habicacor  ,capanna#ed  oipite. 

Jl  Paftor  ch'iui  erraua  con  le  pecore , 
Canne  cerate  tafteggiando  gracili  > 
Diffo.  Chi  fii'l  Ladron  crudele  indecore  * 
C'hebbealcicatruarcii  modi  facili  ? 
Oliualtro  al  parlar  del  Viiiao  decere, 
Nel  cor  gh  fuona  j  Voloncier  compiacili  ; 
Non  niorraiigià  di  tè  (erme  Anitofane  * 
E'1  Theacrofouran>  c'erge  Nicotine  » 

Fora  il  Cafo  a  narrar  tragico,e  poi 
Cornko  tutto,  utfaoile*  e  gioliuo; 
.Spettatori  laran  guerrieri  fcroi , 
In  Theatro  frondofo  al  praco,al  riuo. 
Da  le  fredd'Orfe  a  i  temperati  Eoi  , 
Varcherà  il  uion  d'vn  si  ^ran  di  feihuo  , 
Dunque  parla  (due*  e  t'mamora  , 
Dei  Bituico  geatu,che  pregale  plora. 

Il  Pecorar,chelarifpoita  fubbito 
Non  hebbe/nora  altrui  crede  mortifera; 
S'alza  Oiiuaiiro  fatto  appoggio  il  cubito  ; 
Dicendo;  L'hora  (anime;  tata),  {onmfera', 
Che  tìa^iùta  per  me(Capraio)io  dubbito; 
Così  al  core  o^ni  piaga  ho  velenifera; 
Qui  non  vai  di  ialine  ammonimento, 
Canaan £appator  ,  tu  il  monunento. 

Ilprimaio  tu  toltici  deretano 
Anchor  tarai,  periacunoto  calle  , 
Chepiu  vmo  uufcorga,a  manosa  mano, 
Spiro!  anima  mia, per  quefta  Vaile  . 
Da  Demoui(cred 'io)pel  vaiìo  piano 
Venni  alialico  e  capo,e  p«to,e  (palle, 
Così  con  verghe  mi  percoìfer  forte 

£he  lontana  ho  la  vica,  in  fen  la  morte .  v 


II* 


Vevncerto  ,  chatutt'hor  dilecicare, 
(Ditte  il  Paitoi)iencdit  rene,e  fianco, 
Di  primaticciamente  Principare,  , 
Perqucua  Valle  Cacciator  non  itane o . 
Sara  punito,e  certo  hor  qui  mi  pare  , 
Che  co'ieguaci  (uoi  Ccitui  folle  anco; 
Altro  Ptence  non  v'è, altra  PrenceiTa  , 
Che  Fernando,  e  Victoria  alca  Ducheffa  • 

140  • 
Cacciatori  ben  furo,  e  mi  cacciaro 
In  auello  di  telici,  e  di  canne  . 
Perdoni  Loro  il  Ciel;  Coi  m'è  difearo 
Finir  mia  vie.  doue  il  Lupo  itanne  • 
(Così  dille  Oliuatìro)  Hor  fere  caro 
D  ailaggiarmije  fòttrarmi  a  le  fue  Zanne, 
pietofo  ai  Ciei ,  folleuerai  Tapino  , 
Ch'entro  mifere  fpoglie  ha  cor  diurno  • 

141 
Fiore  attofeato,  e  vermmofo  frutto  , 
Sorte  crudel  d  apparecchiarmi  ha'l  vantOt 
Promette  riio,e  mi  difpenla  lutto, 
Sanguinea  auczzata  a  beuer  pianto. 
Eccomi  {emimorto,  eftiuto  in  tutto 
Fra  poco  ancora,in  miierabiJ  manto; 
So  che  vuoi  per  tè  s'oda  in  varia  parte  , 
C he co'l  fangne degg'10 unger  mie  Carte. 

Tu  di  Talami  facri  autor  primièro 
Santo  Himeneo,  non  auuerra,  che  Germi 
Ne  con  Bice,o  con  Laura>a  l'Emisfero   '* 
Veggaiifjmiei,perlocriiauguiti,  od  ermi. 
Defolata  è  mia  Stirpciil  Ceppo  altero 
Din1  rutto  homai,ne  vaimi  bor  qui  dolermi. 
Piangi  Como  il  tuo  Figlio,  il  Lago  piagna, 
Mora  in  acqua  la  Truca*  in  pako  i  Agna. 
M4 

Con  le  ramofe  braccia  vn  Salce  antico 
Viuo  mi  retfe,ed  hor  farà  mia  Bara  : 
Ah,  s'io  viueajò  come  Salce  amico 
De  le  Itelle  io  t'ergea  d'Olimpo  a  gara. 
Dirò  mentre  in  morir  qui  mari-attico  , 
C'hà  le  radici  in  me  Piantasi  cara, 
£  l'ergo  sì, che  de  le  neuia  foiza, 

Fronda  hauri  di  imeraldo,e  d'or  là  feorza. 
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Taci(diffe  il  Paftor  caritativo  ) 
C'homai  fiam  fuor  del  varco  paludeuolc  ] 
Coli  in  fen  de  l'Alloro^  de  l'Oliuo, 
M'alzo  Capanna  in  falda  gineftreuole. 
Entro  vn  acqua  (lagnante  il  pefce  ho  viuo* 
Gettali  il  pan/u'l  mirerai  guizzeuolej 
Ho  capretti  faltanti  a  fuon  di  zufoli  » 
Agnelli  ,  cere,meUatte,  e  tartufali  • 

150 
Verzicar  tra  verznre  il  ber  Verziere 
Vedraùdou'hò  dei  cauolo  ilverzumes 
Là  verzicante  è'1  porro,ancor,cbe  fiere 
Le  neui  Man  vetenmo  coftume  • 
Ventilando  qua  f  Ore  in  su  le  fere, 
Tiepido  il  venteggiar,  farà  freleuroc; 
Eben^chevernereceioii  tempo  tìta, 
Parrà  ch'ai  Verno  Pnmauera  fia  ♦ 

Qui  su'ldoffo  lo  prende  amico  affabile. 
Canne  lafciando,e  quella  fecca  felice; 


Ben  s'amaraè  la  Morte ,  ancor  Tamaro 
Cinger  ferro  di  Salce  Ella  deuea  : 
Per  l'amarofo  dr,che  mi  preparo  , 
Seguirne(amareggiato/Atropo  Dea  • 
Palido  è'1  Salce,  vaticinio  raro 
Hoggi  di  mio  pallor,  ch'Ei  predicea  : 
E'/SaJce  pur  fapra(mio  diffenfore  ) 
L'Or,  l'Alloro,  auuilir  d'Imperadore . 

/    145 
Tiì  m'aitalo  qui  manco:  e  s'hò  parole, 

I/Anirm  al  dipartir  fpirto  ha  cotanto, 

Fiaccola  al  verde  pia, più  fplender  fole 

Vkimo  sforzo  d'vtì  accefo  vanto . 

Per  duol  vedi  chen  faccia  ofcuroè'l  Sole, 

E  ftan  per  traboccar  le  nubi  in  pianto, 

Dehjinsù  gli  homeri  tuoi  fammi  heuro, 

T*aggimi,trammi  al  paftoral  Tuguro* 
146 
Al  Lacunale  folkario,ed  ermo  , 

Di  Sottrarti  il  Pa(tor(difle)  prometto: 

Qtial  fiume  in  Lidia  varcherò  nouo  Hermo,    Fi  lagume  depofto,hor  mo!le,hor  ftabile, 

Vago  fol  di  corcarti  entro  il  mio  letto.  Lodane  ogn'aftro>e'n  fin  la  ftella  d'Elice» 

D'Esipo  lordo  i'fonj  perch'entro  l'Ermo      Lafciami(Ej-grida)ò  Paiiorello  amabile, 


L'agne  gnido,e  le  capre  ogn'or  Coletto 
E  coli  neh  molta,ilpan  fettato, 
Nel  latte,  cibo  ti  fard  inzuppato . 

147 
Quafi  Eneareggitor  dd  vecchio  Anchife 

Se  lo  porta  ii  Bobolco,e  palla  il  gurge  ; 

Pofcia  il  Lauguido  al  fuol  placido  mife. 

Che  lìuidita  ogni  fua  piaga  turge • 

Quinci  Oliuaftro  il  venerando Crife 

lnuoca>ed  al  Paftor(difTe)  refurge; 


Ombrella  fammi  di  Ginepro,o  d'Elice; 
Che  ben  del  verno  à  l'ombra  meriggiana,' 
Ad  huom  piagato^ognipoc'ombraèfana» 

Scagliofo  in  acque  a  rimirar  fquadrone, 
Non  è  quafi  Oliuaftro  huom  più  gemente  j 
Poi  gli  occhi  volti  ad  horrido  burrone  , 
Belar  capra,ed  agnella  in  pafeo  eì  fentc . 
Latte  ricercaje  tolto  vn  pentolone 
N'arreca  il  Manmtor  frefco>e  bollente  ; 


Sorgi  homai  pria ,  che  l'Anima  angofeiofa     Beue,eribeue,e  beuitor  già  fianco 


$piri,^uerulafatta,e  difdegnofa 

Di  Piroinuoca  la  Zelante  Lica  > 
Che  cibo  gli  offra,e  Statua ,  Calicratei 
Onde  eterno  racconto  al  Cielo  dica; 
Non  è  Quefti  il  Rè  Brenno,il  Policrate* 
DiParnafoèlaprouida  Formjca* 
L'abiffante  è  de  l'or  emulo  Crate  9 
Che  fe*n  morìo,per  vnà  Valle  inofpite  * 
pai  fuo  Gran  Precettòrefule^ed  hofpite> 


Come  a  latte  Ceruona  ha  pieno  il  fianco  .' 

153 

Mentre  d'Agna  le  poppe  a  vuotar  piene 
Qui  s'accinge  Oliualtro»  e  non  mai  fazioj 
Là  vi  diròjLc  vifeere  ripiene 
Di  tal  Iicuor ,  ben  ve  ne  paga  il  dazio . 
Cofe  da  coofolar  comiche  Scene  , 
Noa  fol  d  Atena  in  fen:  ma'n  fen  del  Lazio* 
Se'n  recitando  il  Comico  lourano  , 
Sempre  in  partir  la  Aringa  haueffe  m  mano. 

Sembra 


nono: 


M5 


Sembra  hauer  de  l'Eolia  ùi  feno  { Venti* 
AI  trombettar  del  podice  Metraggio  : 
Tuoneggiano  le  vifcere,e  i  porgenti 
D;altroache  d'acqueti  cniaiftran  faggio. 


II7 


Gii'l  turbine  è  vichi;  più  (offerenti 
Noa  diamo  in  così  rio  difauantaggio  5 
Ra  ferenato  il  temporal  dipoi  • 
la  Cetra  accordo,,*  festeggiar  con  voi  «' 


Il  Fìntiti -Nono  Cam 


L'OLI* 


1 1 8 


L'OLIVASTRO 

SFORTVNATO     POETA 

Poema  Piaceuolc-». 


a. 


mi 


$4 
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*Teronta  far  d 'in fultuofo  oltraggio 

Il  [ellittico  apollo  ardere  minaccia  3 
T)al  jpaHor  s'accottimata  -affjtio  d  Saggio 
^Amkabilmonil  teflon  di  /tracciai 
*~Dì  Mugnaio  Afinello  in  caualcando 
Cadevi Àdiraj  yà  pcdejìrein  landò  • 


te^^ì^OPffiig 


I  f  * 

Portenti  a  Prefligi ,  a  Srillarfiin  onda.e  trafmutarfi  in  vento, 
vaticini  j  Di  fudor,di  foip^brama  egli  quiui 

Mufì.o  fiuol,dinobil  portamento  > 
Sciogliete  ò  Mutfe  in-    Tra  le  neui  de' montici  giel  de'riui . 
timiditei]  canto*       Sudorcar,fofpirdolce,e  gratoaccento 

Métte  altiffimo  a  l'Etra  auuien  chearnui, 
De  l'Alpino  Paefo      E  narri  di  [uà  Donna  il  (non  felice 
entro  i  confini  ,        Ch'£lenaeai  voltolai  crin  sèBererice. 

3 
Nouas'accrefcamerauigha  al  canto.  Ciafcun  della  benché  tri  neui  alligni, 

.  ,  ,.  ...      .....    (  Le  fornaci  d  Amore  al  cor  portando) 

Poiché  mentre  ci  s  addormein  bianchi  Imi    che  ,c  muIjche  dolchi  fuon  benigni/ 

Dal  Tonno  vadanhor  gli  Ecchi  fuegliando,* 
II  Cignone  del  Tugurio  al  miglior  canto,      £quì  poflan  di  Dame  i  cor  ferigni 

i    j»™-     n  ~  :  ..     j  Manfuefardolciffimi  cantando, 

Il  Cacc.ator.che  d  Oliuaftro  intende,  gc  pur.£  ^^  Qtko  Qi       do]enKj 


Notturno  il  cercaci  Cie!  cc'lumf  accende.    Radamantofe  piovuto  gemente 


Tei 
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Tri  Cotefti  eran  pur  vaghi  al  rifarti 
De  Tonta  grauc  de  gli  orTefi  Alani, 
Que'  Cacciator,  che  prefero  à  lagnar/i, 

I  Per  foltissime  canne  in  vafU  piani. 
Tutti  vnanùni  hor  quinci  a  giocondarfi  * 
Per  Tira  già  de  gliazzurTati  Cani , 
JEccogli  a  rifchi,acampanacci,acorni> 
Affordar  l'aure,e  que'Rifei  contorni. 

Perlefelue  sfrondatela  frugnolando, 
Ogni  augelims'abbacinaua  al  lume  ; 
Il  Carniero  di  preda  ingrauidando, 
Vi  meftola  al  picchiar  entro  il  bofeume  ; 
Quinci  ogn'hora  pian,piano,vccel  cgiando 
f  Paffato  pria  vn  tramitel  di  fiume)» 
Scorfero  iCacciator,videro  quiui  , 
Del  Cigno  il  Tettoia bbandonando  i  riuu 
6 

Qnefli  ir*  turba  confufa,inamorata, 
Che  d'Giiuaftro  il  pernottare  intefero  > 
Conakra  feiteggeuole  brigata* 
A  Lui  perfolazzar  girne  iitraprefero . 
SePP^r  già,come  a  frigida  rofata, 
Se*nilette,quì  (en  véne,ouhordifcefero: 
E  come  a  freddo  Cielo  in  fen  d'vn  Foni  j, 
Varcò  la  Notte,a  ricercar  dei  Giorno  * 

7 
SoUazzofo  ciafeun  verificante 
De  la  porta  approdato  il  chmfo  varco, 
In  sii  chittarra  ftndula  cantante, 
BarzeIettando,faflI  Iietaincarco , 
Ac^altrolegno  il  Mufico fonante, 
La  Voce  vaifce,e  d'allegcez2a  carco, 
Indifcorde  armonìa  disordinata  , 
(  Benché  lunge  Pafquin  )  fan  Pafquinata* 

8 
Tri  fpetfl/Iìmi  ruttile  fifehi  mille  ,< 
(  Sinfonia  d'ogni  ilrofe,honor  giocondo). 
Deftanfi  Condor,  ^Dameta^eFille, 
Tirfi,Aurinda,Filaura, e  Flegemondo > 
Di  fona  ih  tain  >ritalltor(fi  fquille 
Edimuli,e  di  vacche,à  tondo^a  tondo , 
La  Cacati  >a  cingendoci  fuon  (trepente  > 
Tutta  deito  la  fonnacchiofa  sente.    - 


No  fifueg!iaOJiuaftro,e'l  fuo  Paftore,(no; 
Che  ftanchifììmo  ogu'hor  profonda  infon 
S'oltraggiofo  de'carmi  è  quì'J  difnore  , 
(Soporofi.  dormendo  )vdirnonponno. 
Nouo  Apollo  defia  qui  1  Cacciatore  , 
Di  Marfia  fatto  e  punitore,e  donno  j 
Onde  viuo  ifcarnandolo  altri  vegga 
Qua!  fin  (  tnfto  Poeta  )  ogn'hor  correga  * 

io» 
Deftafi  intanto  il  Sonnolento,!*!  Dotto  , 
Che  litargìagli  die  lungo  viaggio, 
Ne  sàquelBaccanal  quinciintrodotto, 
S'è  d'Etrufchi  deiizia,vnico  vfaggio. 
Trefcheuole  cutfc,  tutto  eglié  motto> 
Com'a  be'dì>che  s'incorona  il  Maggio* 
E  ben  foli  e  Cóftui  a  l'ombra ,al  Sole, 
S'appellar  Mafgalani Oltraggici  vuole* 

Iracondo  fuegliato il  Carpenteria 
Vecchio  Paftor,  meditabondo  fmania;, 
Nulla  pane  qui  poi  de  l'Àuerfario, 
Ch'entro  (eluanon  è  d'i  gente  Ircania  ^ 
Qu^I  per  lettra  defia  di  Tabellari© 
Mira[,chi  d'oltraggiar  prefeil  Panfania, 
PervcciderIo,e  girtene  ìnBauaria, 
In  GàJlogrecia,inLibia?inLaceana* 
i  * 

Se  lingue  haueflijCom'hebbe  Argo  lumi, 
Arato  il  litOje  feminata  l'onda, 
Pria  frutto  haureiiche  'u  fra  fiiueftri  dumi» 
Dir,qua!  doglia  Oliuaftro  habbia  profonda 
Che  vede,per  gl'infoìiticoftumi 
De  l'armonia  ai  rifonar  gioconda, 
Che  mafnadiera  gente,e  Giouanaglia  , 
Fa  che  biafino,e  nò  vanto  al  Gel  ne  faglia» 
il 

D'vn  rTneftrin;,per  le  feiìure antiche, 
Oluuftro  guardi rigo  a  torno  mira; 
E  già  per  quelle  a)  uericarfiamiche, 
La  Marmaglia  offeruata  ei  fé  n'adira  ; 
Stanco  poi  di  guatar  turbe  nemiche, 
Vie  più  co 'I  Paitorel  saage,ede  ira; 
Che  'I  rampognano  p  ù, che  'ingiurie  amarr 
DiCappana  la  Porta  a  lofpczrare. 

Fuora> 
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19 


Fucra>fuor,ne  rimbombano  iMaluagi 
Tutti  i  Ior  freni  à  fcortefia  lentati  > 
Lafcia(feguon)rOuil,vanne  a  i Palagi* 
Colà  s'ergonpe'Cigni  i  Nidi  aurati. 
Legitim'èjche'n  feno  cai  t'adagi, 
Ld  deponendo  i  tuoi  martiri  vfati, 
E  s'è  troppo  aureo  Tetto  al  tuo  vii  cuoio, 
Ti  profummi^e  t'accolga  vn  Cacatoio, 

15 
Ciò  detto  a  pena,iftdifcretito  ogn'vno 
Ai  dikggiabil  fuon  d'alterchiate , 
Sì  compiacquero  quinci  a  l'aer  bruno 
D'auentarne  la  porta^re  fallate. 
Difdegneuole  poi  fatto  ciafcuno  > 
Altre  pofte  infolenze  in  li  bertate, 
Fan  che  l'antro  vicin  /antro  lontano* 
Scoftumato  rimbombi  ai  fuon  villano. 

16 
Tramonti  alpeftri,opra  del  Tempo  antica 
Doueaflbrdanle  itnda,ingiuna  e'1  Canto, 
A  la  cinicaGeute  indifaeutat 
Fulmine  vien  d'aito  flagello  intanto, 
Focofanebbia>ch  ogni  varco  implica, 
D'incenerir  par  che  s'arrogghul  vanto, 
£'1  nembo  cosi  fetido  (piraua, 
Che  qual  oppio  la  \7alle  addormentaua  • 

l7 

DeTAccheronTopoca nebbia  alterna 
Che  perpetua  la  notte  a  Ditte  rende  , 
Siafì  fetida.pur,atra,ed  inferni, 
Non  così  pute,e'nnorndita  orrende, 
Com'aflai  più  da  bofco,e  da  cauerna,  ' 
Si  rinforza  la  puzzale  li  diilende  ; 
Nequìfaidir,qual  vermsnofo  Auello* 
Spalancato  t'infetti,al  di  nouello. 
18 

Doppo  l'atro  apparir  di  Flegetonte 
Ch'ofcurauajinfettauajil  Monte,i!  piano , 
L'vlulato  de  lupi  afcoiti  in  monte, 
Che  le  vifcere  Schianta  a  brano,  a  brano. 
E  ben  ch'vn  Verno  qui  del  Verno  ad  once 
Maggior  Ci  vegga  d'horridezze  eUrano  * 
GTinfauiìi  pipiftrelli  erran  d'intorno, 
Gemono  i  Guifi,a  runefìar  tal  giorno. 


Tal  per  Tragica  pompa,efanguinofa 
PriaTheatro  apparir  miri  funeito; 
Foi  tra  fcrdi  oricalchi  lagrimofa 
Afcolti melodia,  tuono mckfto* 
Indi  Furia  t'apparse  he  frauentofa  , 
Ti  minaccia  ponenti  euento  infeflo  ; 
E  che  fc  tto  vn  acaar  farahzaro, 
Cadrai  di  (àngue  entro  va  E-eo  lordato. 
20 

Meftiffimo  Apparato  ecco  difeerni  > 
Tragico  tuttofa  l'apparir  nebbiofo  , 
Horrido  sicché  dag  ìhorrorj  Inferni 
Ttagge  il  fero  Modelle  (pauentofo. 
Eccoprontel  tiii  ni>  gli  Angui  eterni 
S  ocor^trattaule  faci3e';  portentofo. 
Bramii  tu  di  veder  ?  (cacciali  terrore, 
£ccoappar,fenr,a  1  piè,raddoppiail  core 
21 

Già  terribile  (macchia  in  rabbia  accefa 
Coronala  d'ortica^  di  gramigna, 
Deità  disdegnofa,a  la  dirld'a. 
Di  I  ui.c'hà  Pietro  dor^Mufabegnigna. 
BarDa  hauea  frar-migliata^a!  fen  diflefa, 
Caprigne  orecchie^  fronte aitai  maligna, 
Occhio  tur  fen  ve!lofo,e  pie  bonmo, 
Creceilo  Pan:mà  cerio  hauea  porcino, 
22 

Cinti  i  lombi  ei  tenea  d'accido  fico* 
Che  d'ogni  ofeenità  parre  copna; 
Der  udato  rutterà  in  giogo  antico 
Di  fei  cubiti  in  alto  ei  più  (alia. 
Qual  C  ieco  haueua  vn  rrfonante  Intrico . 
Che  dal-collo  3  la  cofeia  il  varco  aprii  ,• 
E  foftenuto  Ó2i  vna  fune  intorta, 
Viareccia  armonia  feco  ogn'hor  porta. 

Vnquainuercofatalno  Ieflì,o  vidi% 
Scorrendo  Omeri, o'nualicando  Adoni; 
Tutti  inferrò  que'fekiarccci  Lidi, 
Auenrandone infittii  perfezioni. 
Gli  Vnguentieri  in  plorai  d'arabbinidi 
Il  fiero  a  difnidar  da  que'  Va  Ioni  t 
Che  sì  pel  nafo  itromacommi  il  core  , 
Ch'  a  difmorbarmi  non  v'  è  in  terra  odore. 

Stri* 
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Stridulcnto  nel  fuon  ,  rauco  nel  canto , 
Sua  Deità  manifeftò  qual  era; 
Ditfe(Anterote  nouo)il  pregio,il  vanto, 
Con  Apollo  godio  i'alba  ,  e  la  fera    (to; 
E  (e'n  Ciel  P  Vno  hi  raggi,e'n  Pindo  ammà 
Parnafo  ha  l'aItro,e  fua  (iellata  Sfera; 
E'ntri  (elue,e  neri  bofchi,  e'ntri  colline  , 
Fu  T Apollo  di  Turbe  ogn'hor  mefehine. 

E  s'Apolline^i  mio  biondo  fratello  ) 
Hi  per  candidi  Cigni  vn  verd«  Alloro  ; 
Di  Gramigna,e  di  Ortica  egli  hi  taftello, 
Nero  Coruo  a'n  franar  dencro  il  fuo  Foro. 
S'Vno  hi  Plettro  tutt'or,  Dcftriero  (nello; 
L'altro  ha  R&eca  viUaualcàvn  Toro, 
Ch'è  (empre  furibondo ,  e  beiììale  ; 

-Nacque  a  fuggirlo  il  Pegafeo  con  l'ale. 
%6    » 

E  come  Quei ,  di  ftelìeggiati  Cinti 
porta  i  lucidi  crini auuolteggiati , 
Securidìnii  premi,  vnqua  non  finti  » 
Per  quei  che  Cigni  al  poetar  fon  nati. 
Sì  queiti  hilonibi,e  crini,  ancor  recinti 
D'AUor  di  Capatico  abofchi,a  prati; 
Capritìco  con  fichi  acerbi  in  fronda . 
Come  d'acerbità  Tuo  Stuolo  abonda. 

V 
E  fé  Apollo  di  Lui,  s'ergea  più  in  alto; 

£1  di  cubiti  immenfi  hauea  l'altezza  ; 

E  s'armomeo  t Vn  frangea  Jo  (malto, 

Riempiuaogni  miei  l'Altrod'afprezza  • 

Che'l  Parnafo,  il  Pega fodera  il  Rialto , 

Dou  ai  dio  carmeggiar  Cigno  s'auezza  ; 

pouh'a  Seguacifuoi  non  fu  permeilo 

D'erger  le  (cale  a  fapcrar  Permetto. 

li 

E  fé  de  l'Arno  il  Lirico  diuino  , 

Pei  fua  Laura  di  Lauro  il  crins'abbella  ; 

Vn  Ong*tro,vn  Taflone,vn  Rracciohno  , 

La  Patauma  Scenica  ltabella . 

Il  retti,!)  Pei  (iam>il  Cicogoiito, 

Con faragme antica>e  con  ne  uella  ; 

Put  d'vna  Turba  e  mercenaria,  e  rile  , 

Lirici  hauea  di  nuler  andò  itile  • 


*9 


E'n  su  Cetera  d'or^come  fonòro 
Di  Goffredo  rimbomba,  hora  d'Orlando; 
Così  per  Legno  vii  di  Sicomoro  , 
li  luo  Buouodantona  hor  va  turando  • 
E  come  d'altri  Eroi,  altro  canòro 
Plettro,và  igeiti  a  tonimi  intronando  ; 
Così  peraltro  Legno  ,  ed  altre  corde. 
Vii  marmaglia  efaltar  era  concorde  • 

3° 

Che  benl'Epico  fuo  godea  mefchihó, 
Belligero,  Sacrato ,  ed  Amorofo; 
Il  Pindarico  fuo  Fra  Iacopino  » 
Co'lSeiuareccio,e  conio  Itile  Algofo  • 
E  ch'eitant'era  Apollo  il  Satirino  > 
Quanro  Apollo  T Appollo,il  Juminofo: 
Fuorché  l'Vn  tutt  e  raggio,  e  nulla  (porco, 
Succido  l'AltrojC  fetoloio  Porco  ♦ 
fi 

Né  tacque  men,  Com'Egli  vago  er'anco. 
Ch'altri  non  fede  a'Figli  (uoi  difnore: 
Ben.che'n  voltiinrra  cenci,afciutto  ù  fiacof 
Di  ruinc  berzagliò,orbi  d'honore. 
E  che  mponeaachal  verfeggiar  qui  franco 
D'Oiiuaitro  fofs'io  fefprimitore , 
Ogni  derision  polla  in  oblìo, 
Per  l'Apollo  fecondo,  e'i  (ozzo  Dio  « 

Sparue  ciò  detco.E  i  Cacciatori  intanto, 
Tutti(Uipidi> frigidi, e sfenati  , 
Sordi  a  lo  (irido  del  fìlueitre  canto 
Trattan  lieui  al  partir  vanni  (piegati . 
Lettore  hor  Tu,  mentre  Olnuitro  il  manto 
Viaggeuole  velie ,  a  palli  v(ati , 
Tu  l'honora  con  placida  modelHa, 
S'vn  Apollo  hi  per  Dio,  che  rutto  beftia. 

Ecco  gidjchedel  giorno  al  primo  raggio] 
Della  lafciar  quei  pagliarefco  Albergo  ; 
Quinci  l'0(pke  (uo^quì  '1  Paitor  faggio 
prefe  a dir;Teco  i'(orgd,c  tetoi  m'ergo, 
Ho  più  di  tè  nel  dirizzar  vantaggio,, 
Sempre  ignudo  mi  (on,ne'j  ci  ià  mi  tergo; 
pouertd  boschereccia  hor  così  vuole  , 

>  Cittadino  campeitre  a  l'ombre,*]  Sole» 
^  Liuro 


ni 


CANTO. 


£ntro  cenerapoca  vn  picciol  foco 
Scintilla  sirene '1  zolfanello  accende* 
lang  ndairraggiavrl  lucerna  il  loco* 
Ond'Qliuaftro  il  riueftirfi  apprende  . 
Grugnita  il  Porco  in  morm orando  roco  , 
Che  fuiarfi  dal  fonno  Ei  non  intende  $ 
Sotto  il  Ietto  di  Lui  fìafli  in  couile 
II  Caae*il  P.orco*animaIiu  geatile . 

Souradel  letto  di  trabacca  in  vece  * 
Ornamento  gli  fi  ftuora  mendica  ; 
Più  nera  è  di  fuligine,e  di  pece* 
Di. ragnatela  e  di  cimici  arnica; 
L'affo  ziarfi  laffufo  in  vn  pur  lece 
Non  folo  al  cinguettar  fgabbiata  Pica  : 
Ma.al  Gattoni  Gallo.4  le  Galline  tutte  , 
Come  in  barca  al  Diluuio  eran  ridutte. 

Abbigliatoli quineiiil bel  grottefeo 
Rimira  al  dì  più  fulgido^e  più  viuo; 
E  del  Cielo  comparfò  a  Taer  frefeo  ,) 
Di  quel  duolo  vteral  fubbito  è  priuo. 
Tutto  latterai  (  ci  ditte  )erai  rinfrefeo* 
Di  cadauere  eltinto,huom  reduùuo; 
Briuolto  al  Paftor(fegue)  gemente; 
Già  dei  mio  dipartir  l'hora  fi  fente. 
57 

Sentola  fento;  e  ìm  su  queft'  alma  il  Tuono 
Mi  rimbomoa  molefto*e  mi  difalma . 
Paitor  di  te  mede  fimo  io  tutto  fono  * 
Tu  de  gli  affetti  miei  n  ergi  la  palma  * 
Lati  vedròaoua  l'errar  mi  dono  , 
Che  veriilìmo  amor  duo  cori  incalma; 
E  mal  grado  di  Climax  loco  ftrano, 
Thaurò  propinquo^  viaggiar  lontano  . 

Quindi  il  Paflor;Poiche  '1  partire  allettati* 
Vatten  felicetio  rimarrò  piagneuole; 
Raccorcia  i  pannici  viaggiar  ratfettati, 
Nontifiacofa(o  Peregrm^danneuoie  • 
Se'l  ripofar*fe'l  meco  ftar  dilettati, 
E  rOì'pite*ei'Orpizio  baifauoreaole  ; 
In  menfa  haurai  quito^mò  darti  Agricola* 
E  quanto  accoglie  in  fen  pouera  Edicola  . 


19 


Tu  c'hai  del  Poetar  verace  alchimia  * 
DiFama  al'mdorare  e  f  ali*e  gli  homeri*. 
Scoiattolo  non  t'offro  in  dono>o  Scimia: 
Ma  l'hcrbe  fuelte  con  le  zappe*e  i  vomeri  • 
Quarte  vagliono  picche fpadainfcrimia, 
Che  prune  fece  he,  o  verfrefchi  cocomeri  ; 
Quefte  infegnómi  doppo  vn  lungo  prologo 
Canuto  Vecchione  roemorarando  Aftrolo 

4°  (go» 

A1  tèjch'Odrifioi'mit'appelloal  canto, 
Nèfordagginehò  meco  ingiudicarti  * 
Benché  tu  lafci  il  mio  Giacilio  intanto  * 
Come  vile,epagliofo,al  ricourarti. 
Sbaidanzito^non  più  d'hauere  il  vanto* 
Fercotefti  fencier  di  rimirarti* 
Perle  virtutiincogoite*applaudite  * 
Ti  vó  ricco  hoggi  far  d'herbe  infinite  ■ 
41 
Prendi  il  Glafto*il  Vulpleuro^il  Teribinto  , 
Il  Sisnnbro*i'HelIenio*il  Paliuro* 
LaTifa*la€andria*il  Rubo  accinto 
Alti  morbi  a  purgar*per  Letheil  giuro  ; 
Prendi  il  Bali.il  Siseli  in  fafeio  auinto* 
;  Con  Cilidonia verde,Ebulo  ofeuro* 
li  BaI(amo3l'Ellebro,e  la  Vermena, 
Co  ']  Ditta  mo*herba  di  valor  ripiena» 

4* 

Chi  ti  da  quanto  può  Paftor  feruile  , 

Memorabile  el  dono  al  par  de  Toro; 
Gratitudine  è  quell'vnicoftile. 
Che  l'abbietto  fublima  in  regio  foro 
più  dar  vorrei:  ma  me  medefmohumile 
Ti  mi  donai>fin  ch'io  mi  dica;  Io  moro. 
I  doppo  morte  ancor(  il  ti  prometto  ) 
Ch'entro  l'anima  mia  t'apro  il  ricetto. 

41 

Quìi' herbe varie*per  macchiofa  valle 
Raccolte, e'n  dorfo  di  faffofo  monte 
Tutte  il  Bifolco  ad  Oliuaftro  dalle, 
Divari  maliadouiar  fier'onte. 
A  le  raacchiate*ed  à  le  bianche*e  gialle, 
Frondi>eradici*lietemani  ha  prò*  te; 
Poi  le  incognite  ancor  virtuti  apprefe* 
Così  parlale'iPaftor  l'ode cortefe . 

Fr3 
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**3 


44 


49 


Fri  le  più  nobilherbe,èfo!oil  Bali 
Degna  dì  ftar  entro  le  man  de  Rabi  ; 
Vò,che  parlin  di  tè  futuri  Annali* 
Per  TEgizzio  il  ti  giuro  Idolo  Sabi. 
T  'efporrai  di  Cittate  a'  baccanali* 
Né  più  affordanti  o  rane>od  arelàbi, 
Ch  ogn'hor  Sirene  vdrai  Partenopee, 
E  del  Tebro>e  dei'Arno,e  Numi,e  Dee»    Confegnarlocon  Lettraalafuagente» 

45  5° 

Tu  °id  fofti  il  nouello  Autumedonte  ,         Tacque  ciò  detto;  e  per  la  man  prendendo  : 
A  Inorati'  era  di  fangue  vn'huom  deforme,    li  Pa(loreI,gli  offre  d  Emina  argento; 
Io  tri  le  ferpi  fui  Laocoonte ,  In  quell'atto  le  lagrime  feendendo 

Fatto  ogn'huom  per  vclcn  Drago  biforme.    Fonte  affembra  il  Paftor  priuo  d'accento . 


Ben  defioche  ti  caglia  ò  Paflor  degno 
Qui  d'accertare  al  tribunal  d'Afirea 
Come  tri  Cani  io  già  mifero  fegno 
Solingo  deplorabile  ne  ftea; 
Ma  che  folo  di  fangue  ti  fuol  fu  pegno 
Del  morir  delRonzùóthemifcorgeaj 
E  che  tolto  mi  fu  giunto  in  Firenze 


Saluafti  al  fine  il  grande  Anacreonte, 
E  lo'nuolafti  al  Moitro  fier  triforme  , 
Non  più  il  volto  fcopr'io  di  bicolore  , 
Ne  per  tè  soffro  al  cor  più  il  Pagatore  • 
45 

EVero,è  ver,che  qual  t'auguro  i  giorni 
Tali  offrirceli  in  dono  io  pur  vorrei; 
Di  Stelle  ergerti  i'bramoalti  foggiorni, 
Collocandoti  in  fen  d'Empirei  Dei . 
Ma  di  Penìa  a  tutt'hor  meta  a  gli  feorni, 
Mi  fi  toglie  di  far  ciò  ch'io  deurei 
Ben,per  Arpa  fonora  ancor  mi  vanto 
Far  di  tè  nfonar  l'Eufràte^e'!  Xanto. 
47 

D'agne  Iartute,  e  di  dolciflinV  Api 
L'OuiU'  Arnia,t  'auguro  ogn'hor  ripiena; 
11  Monton  Friffo,il  Bue  beìiiflim  Api 
Teco  fia,girne  è  d  huopo  a  lauta  cena . 
Forfè  d'Egitto  inarcherò  per  l'Api, 
Tanto  a  corsa  d'honor  gloria  m'aliena; 
Pallore  Addio;ci  riuedremo  vn  giorno  , 
Quando  in  Cielo  hauri  il  Tauro  herbofo  il 
48  (corno. 

Che  dal  Talamo  al  Tumulo  il  trapano 
Faccia  il  Mortale  che  perciò  fi  toglia 
Ad  Oliuaftro  tuo  di  fpirtocaffo, 
Quefta  più  riueder  bramata  foglia . 
E(Ter  potriarma  dentro  freddo  fatto 
L'offa  atderan  l'incenerita  fpoglia, 
Di  nuederti  ancora,e  fé  non  pria  > 
Là  vedrottóou'eterna  ha'l  Ciel  Latria. 


Sfauillare  entro  ghiacci  ei  moftra  ardédo> 
Di  feco  girne  a  l'aer  qu erogai  vento  , 
Che  ben  sacche  cadauere  infelice 
Viuer  d'anima  priuo  vnqua  non  lice» 

n 

Il  Paftor  lagrimofo,e  finghiozzante  , 
Giurò  di  far  quanto  Ragion  bramaua; 
E  ch'ai  Pretor  farebbe  corfo  aliante, 
Di  Fortuna  a  fuelar  l'opera  praua. 
Duogliched'Afinel  priuo,baftante 
Qui  non  fìa,pergir  feco  ou  egli  andaua; 
E  ch'a  Lui  fi  conuenga  huom  pellegrino 
Someggiar  quegli  Arnefiin  tal  confino» 
5* 
Horquì  feco  il  Paflor  fatto  vnicorde 
Sofferente  ei  riman  fqualido  Giobbe  : 
E  benc'habbia  Oliuaftro  vn  cor  tricorde., 
Può  colmar  deplorando  il  Vaio  Scrobbe  • 
Oliualloal  partir  (ciolte le  corde» 
Ha'n  su  '1  homero  già  l'vniche  robbe  ; 
Ed  ofculato  il  fuo  Bifolco  Ancrogrado* 
L'Vn  qui  s'auanza^  l'Altro  fa  il  retrogrado» 

Languido  il  Palìorello  a  capo  baffo 
Ver  la  Capanna  il  lento  pie  s 'inula, 
E'1  camino  fegnan do  i  paffo.,a  palio* 
Il  Peregrino  fuo  mira  pervia. 
Fattofi  fcanno  d'vn  marmoreo  fatto, 
Sofpina!Cle!o,a!  Mar  lagrime  inuia, 
Ne  in  vegendol  più  diffe;  Ahi  fere  doglie, 
Chimi  tafconde(ohimé)chimi  ti  toglie? 

Q.  2        Poi     ' 
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54 


Poi  feguitòjO  per  me  infaufto  giorno  » 
Giorno  ,  nel  quale  arreticato  io  fui  ; 
Perche  prima  de'Cani  il  crudo  fcorno, 
Non  cadde  in  mè^he  moleftar  Coftui  ? 
Non  hauria  meco  facto  vnqua  foggiorno  , 
Vitto  me  non  haurebbde  meno  io  lui  ; 
Cosi  cri  pecorelle  al  prato  in  grembo* 
Non  verterci  d'acerbo  pianto  va  nembo. 

55 

Non  più  le  pecchie  al  tributar  del  mele 
Succhi  gialli  faran:  ma  verdi  fieli  ; 
Di  Carli  nido  fràn  vermiglie  mele  , 
Sozze  le  rofe  in  disfrondati  fieli . 
Vnqua  il  Iacee  non  fia>che  fi  congele> 
Nèdiltillm  rugiade  afeiutti  i Cieli, 
Più  per  me  non  faran  vomeri,e  buoi , 
Onde  Cerere  m'offra  i  biondi  fuoi  > 

Ah  raggio  ben,che  da  glinfiufli  eterni 
Nafcongli  effetti  inopinati  in  nui , 
Quinci  d'odio,e  d'a mor,  fomiti  interni 
Seminaci  veggiam  ne'pecti  altrui . 
Arda  Sirio  infra  gii  Attrito  l'Ocfa  verni  , 
Ti  desinano  al  Cielo,  a  Regni  bui  $ 
Che  del  voler  più  libero,  e  fourano  , . 
Tengonle  ftelle  il  volontario  in  mano . 
57 

Cosi  dicendo,  al  dipartir  difpofto 
Sorge  dal  Saffo  il  Gelido  infiammato, 
E'1  raftro  m  mano  a  la  finittra  pofto, 
Di  fera  oltraggio ei  non  pauenta armato. 
In  quello  vn  beldcfio>e  non  difeofto 
Così  al  cor  gli  fauella;  O  tu  fol  nato 
A  le  felae  fplendor,  qui  folo  vuoi 
Lagrimando  finire  i  giorni  tuoi  ì 

Sofpirofo  per  uia  traendo  il  piede  > 
Pallido  vanne  al  folitario  albergo; 
Che  non  più  il  caro  Peregrino  ei  vede, 
Volga  pur  quanro  ei  si  la  faccia  a  tergo . 
Al  dettino  le  redini  concede  , 
E  ben  dir  puotejll  mio  dolor  poftergo  ; 
Che  propagali  ei  sì  ,  che  del  Ciel  fiamo  , 
E  quel  ch'ei  vuol,couien  che  noi  vogliamo. 


$9 


Vaga  iTPoeta,e'l  falmaftrato  Garo 
Defia,ch'ogni  Maftin  crede  arrabbiato  1 
Che'nfermo  lui,  ch'è  di  fua  Patria  il  Maro* 
Tien  Parnafo  d'Ali  or  Monte  sfrondato. 
Gii  de  l'Africa  inuoca  vn  Dromedaro, 
Per  hauer  nei  ca min  piede  ifpaniato; 
Raglia  vn  Somarj  gnd'Egl/;  O  là  Mugnaio» 
Prendimi  tu  ,e  qui  depoa  lottato  . 
60 

Vengo>  vengone  afpetta>o  ftentatuzzo  , 
Forte  dic'egli.el'Afinel  radifee  ; 
Ecco  appar  la  Chinea  dal  Campanuzzo, 
Sacco  vuoto  l'adorna,e  la  pollice  • 
Salite  pur,ch'è'l  mio  Somier  d'Abruzzo, 
Lettiiiimofilecca,efi  forbifee; 
Ad  Huomperfar  di  lunga  vette  inchino. 
Se  d'accenti  fu  prmo  ilBeftiolino. 
6u 

Setolofo  Mugnaio,  e  pettorutto  $ 
(Dille  OJùiattro;  è  l' Afìnel  gentile  , 
Egli  è  tondo,  gagliardo,ed  orecchiuto, 
Ha  buon  pie ,  dente  be  U  gamba  tortile . 
Quett'afinario  honore  io  non  rifiuto, 
Che  ne  la  Bettia  feorgo  tè  ciuilc  ; 
Poiché  forfè  total  lo  fublimafti  » 
Pari  a  le  Selle  d'or  man  dando  1  Batti . 
62 

Del'Afinel  queft'Homaccion  Poeta 
Inuaghito,difembole,e  di  faua, 
Apparecchio  di  far  non  fé  gli  vieta  ,' 
Macinante  Mulin,  s'hor  qui  rotaua . 
Abbondofoqua)hora,e  non  con  dieta,, 
Il  Mugnaio  la  fembola  verfaua, 
Se  la  mangia  il  Coriìer  di  Balaàno , 
Acnea  di  lui  miglior,  Afino  humano  • 

Duo' fidati  Animalhe  (offerenti, 
(DitfeOliuattro)  fon  l'Afino,è'l  Bac- 
ìi gran  Figlio  di  Dio,  per  brume  algenti , 
A  nfcaldar  gli  aliti  vmr  lor  due. 
Fatti  de  l'huom  foleciti  feruenti , 
Ciafcun  fudando  a  le  fatiche  lue . 
La  terra  Vn  ti  fecondai  biade  porge  , 
A  morraorei  macigni  Altro  le  feorge. 

Di 
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69 
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Di  foffertnza  humìl  (imboli  entrambi 
Soa  queft'Afino,e  Bue,pari  di  riti , 
Martire  infra  picchiate  in  fin  co'  Bambi 
L  afino  il  vedi,  a  la  campagna,  a  i  liti: 


Tutto  eccelfòhor  qui  l'A  fino  v'appello  , 
Se  le  due  ftelle  in  Ciel  dette  Afinelli , 
Formano  il  Granchio  ne  l'Etereo  Oftello, 
Onde  frigido  fegno  è  che  s'appelli 


Ma  se'n  pùgolo  auuien,chc'l  bafton  cambi,    O  de  1*  A  fino  (tato  ogn'hor  sì  belio, 


Quai  non  narro  di  duol  ftrazi  infiniti  ? 
Saffelo  il  Bue,  eh  a  (limolo aguzzato» 
Più  che  fudor,  fangue  verfar  gli  e  dato . 
6f 
Parco  è  P  A  fino  al  cibo ,  al  ber  modello, 
Di  memoria  efficace,  e  d'amor  fede  ; 
Aftrologo  perfetto,  horiuol  dcfto 
L'hore  m  ragliando  ad  accufar  eoo  fede* 
Medico  a  rifanar  morbo  molefto 
D'Afina  il  latte  ogni  vìrtute  eccede  ; 
Antidoto  a  napelli,  ad  e  gri  empiali ro  * 
Afino  in  Scalla ,  in  Ciel  Afino,ed  Altro . 
66 

S'arma  fatai  il  Dio  Fabro  Sicano  • 
Al  martellar  di  Sterope,e  di  Brente, 
Mi  temprarle  (difs'ei)con  Stocco  in  mano 
L'Afinel  di  fai  ir  tanta  haurei  fronte . 
Qui  Guerrier  formidabile  ,  efourano 
Starei  d'ogni  Otte  inferocito  a  fronte  ; 
Nulla  (limando  in  agguerrita  fete  , 
In  Lernel'Hidre,i  Minotauro  in  Crete. 

*7 
Benché  TAfinafia  d'humifci  feopo  f 
Palafren  fu  de'Regi,  entro  auree  foglie  ; 
Di  Guerra  in  vno  al  bifogneuol  huopo  > 
11  radir  fu  nitrir,  Marte  l'accoglie . 
idoleggiando  il  fco  celebre  Efopo , 
Apuleio  a  l'oblìo  l'indora >e'l  toglie; 
Doue  circonda  il  Mar,  valica  il  Sole  3 
Non  v'ha  d*Afino  più  fplendidaprole* 

O  de  l'A  fino  egregia  alta  potenza , 
Se'nfra  prerogative  il  fublimato  , 
Perafinaria  altiilima  influenza 
Quanto  più  humìUotàtoa  glorie  alzato  * 
Di  iua  pelk  ogni  Campo  hi  couofcenza, 
Se'l  Timpan©,ìl  Tamburro  è  di  Lui  nato; 
Sua  Mafcella  terrore  a  l'Ode  porge , 
Indi  ad  huopo  di  fece  onda  ne  forge . 


Entro  campi  guerrieri ,in  Regi)  Oftelli  t 
Afino  più  de  l'Elefante  inuitto  , 
Se  da  la  Terra  al  Ciel  ietti  il  tragitto  » 

70 
Il  Perfo  Regc  a  fomme  glorie  accinto  > 
Contro  gli  Sciti  armigeri  ,e  feroci , 
Il  fuo  Campo  da  gli  Afini  recinto, 
N'ottien  Vittoria  a  ratinine  voci . 
Poich'ai  raglilo  loro,  in  quel  procinta 
In  fuga  al  girne  qtie'Deitrier  veloci  > 
Indomabili  fatti  a  freno,a  fprone , 
Scitich'onia  arrecò  la  confutinone  * 

Dunque  l'Afino  al  par  d'ogni  Deftriere 
Fama  se'l  porti  a  l'uno  a  l'alerò  Polo: 
Medico  Apollo  pongami  vn  criniere , 
Se  più  d'Eto,e  Piroo,f  Afìn  non  colo  » 
E  fé  l'Afinotuo  hebbiin  penfiere 
Di  fublimar  >  di  feco  girne  a  volo 
E  perche  valicato  il  cieco  Oblio  , 
Sia  del  Zodiaco  infra  le  Beftieil  Dio. 

7* 
Ed  a  ragion  de  l' Afino  quel  dotto 

N'auienche  pari  a  Seggio  d'or  s'aferiua, 

Dotto  carco  d'honor ,  da  viltà!  feoflb , 

Ch'a  (ublimarloin  van  lingua  ci  arrida  • 

A  celebrarti  il  cor  fento  commofib  , 

Di  tuo' vanti  a'nflorar  gelida  riua  , 

Se  gii  su  quel  godèo  trionfatore, 

7và  le  pallide  Oliue  il  Redentore . 

73 
Cedanti  pur  cold  del  Tebro  a  l'onda 
Le  Quadrighe  gemmate  Afino  egregio  » 
Di  tuo  fatto  fouran  fuona  ogni  fponda  » 
Senza  té  non  hai  pregio  vnicoil  Pregio» 
Se  già  Quadriga  fu  d'honor  feconda 
Trionfante  al  condur  Paladin  Regio, 
E  del  Carro  maggior  di  quell'Elia 
Conuien  (Uio  nel  portar;  l'Afino  fia . 

Qui 
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7* 


Qui  perch'é  refiziato,  e  ftclla  hi'n  fronte» 
Se  lo  bacia  OJiuaftro,e  fe'i  careggia» 
E  vicina  al  mirar  frigida  fonte 
Laualiìlceffo  bel,  fé  lo  palpeggia: 
Maperch'è  baffo  il  Sol  ne  l'Orizonte, 
Vuoldel' Afino  far  bramata  feggia, 
Seggia  a  Lui  aurea  più,Guancial  più  grato» 
Che  di  Stelle  Sedi!  lucido,  ornato  . 

Leuifllmo  il  Mugnaio,  arcinuaghito 
Diquell'Afino  fuo  carco  di  lode  , 
Tutto  il  Jifcia,lo  terge,  e  riforbito, 
Fefteggiaa  fculafciar  natiche  fode  • 
Di  ferri  il  piede  a  rimirar  gucrnito, 
Tutti  quattro  folleua,efe  ne  gode  t 
Che  nulla  manca  al  viaggiar  vicino» 
E  per  gaudio  ei  baciò  queir  Afinino . 
75 

Su  l'Afinel  ch'ai  moto  par  che  balli 
Saglie,  né  cura  fpron,  ne  verga  fceglie  ? 
Sembrali  gir  co'l  Dromedario  in  Traili  ; 
Nouellucciea  narrar,  ftarfene  in  veglie. 
Già  Cornamufa  per  quell'ampie  valli* 
Suona  il  Mugnaio,e  canta  cofe  veglie  » 
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D'Adria  non  vai»  che  I  fen  ricopra  d'Oftro 
Per  freddo  petto,  o  debile  forcella  ; 
Che  quale  ignudo  foffeefpoftoarOftro 
Tutt'ha  per  venti  frigide  budella . 
Qui  (contorcevi  ner>  qual  nero  inchioftro» 
D'agna,e  di  capra,in  detettar  mammella, 
S'hora  al  duolo  vteral  di  Pleurica  . 
Tien  che  Pecora  il  fin  de'  fuoi  dì  fia  • 
80 

Tal  de  l'Vua  quell'acino  piccino 
L'Anacreonteiflbfocò  faputo  ; 
Voglia  forfè  del  Ciel.chepredeftina 
Cotai  Filofo facci  a  vn  tal  tributo . 
Troppo  faghono  in  su;  non  (ì  deftina 
Tanto  a  l'hom  di  (aucr,  tacciafi  muto  • 
O  come  de  gli  Arcani  in  alto  pò  iti 
Quel  ne  sa  picche  pili  gli  lon  nafeofh"  t 
Si 

Quefti  più  ch'a  Dottrinerà  Vizzi  dati 
Più  che'nchioftri  Falerni  adoperando," 

JHan  certifDmo  i  vanni  ogn'hor  cerati 
Se'n  girne  al  Gel  L'Inferno  vaa  trouando . 

Difdiceuoleè  c'homini lordati 

In  bitume  d'error>vadan  poggiando 


Quind'hijch'a  lefineftredique'grebani»      Là  ve  gli  Angeli  in  candida  bontate, 


Eidon  que'  vifi  del  color  de  gli  ebani» 

77 
Al  gridar;  Fuora>fuor,  latra  Melampo  , 
Onde  il  mifero  il  fangue  tepefece  ; 
Credonloil  Pazzo  cui  fanò  Melampo, 
E  le  guance  in  vn  punto  ei  Tubefece  • 
Forz'è  dire;  Il  Poeta  io  fon  Melampo  * 
E  toiìoilrifo  in  lor  fi  ftupefece; 
E  tutti  riuerenti  al  fuon  di  Fiftula , 


Proni  adorano  ogn'hor  la  TRINITÀ  TE . 

Acquetato  di  vifcere^e  di  fianco 
Il  brontolio>queirefficace  duolo  , 
Onde  pauido  quafi  ei  venne  manco  , 
Defia  partir  su  l' A  lineilo*  volo . 
Ripolitofi  lefto,e  tutto  franco  , 
Infri  tenebre  folte  in  non  ftar  folo , 
Accarezza  di  nuouo  3  ebacia  il  Miccio, 


Quella  nonfila, e  Quelnon  batte ariftula*    Ch'idolatrar, per  1*A fino  ha!  capriccio 


?» 
Non  lunge  in  rimirar  certe  Saline 

preflo  vn  Caftel,che*n  verlefielle  forge» 

Pernottar  (colà  ditte)  hordeei  Efchinc 

Così  cornino  dita  placida  porge  : 

Ma qualhnoni che  màgio Caifia,e Telline, 

Scaualca,e'i  corpo  à  fcaricarli  feorge  , 

E  ben  d'Indica  Mirra,  e  odor  Sabèo 

V'è  d'huopo  al  fleto  de  l'infermo  Orfeo* 


*1 

Ed  a  ragion,  fc'l  Palefiin  Giudeo 
Anch'eigià  d'innalzar  Beltia  s'accinfe; 
Ch'alhor  fu >ch'vn  Vitello  Idolo Ico  , 
E  proftrato  adorarlo  ei  Ci  «.onuinfe  • 
Com'altri  pure  a  venerar  prendèo 
Suffoiante  Serpente,  e  al  cor  (e  l'cinfe  ;    > 
Con  mille  di  quaggiù,  che  Sol,dhe  Luna  » 
Fecer  fuoi  Dei»a  l'aria  hor  chiara,hor  bruna . 

Quinci 
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Qjjincino»o'guerrieF  Bsllorofonte  » 
Al  ragliante  Pegifo  è  già  fu'l  dorfo  ; 
Alca  brama fe'l  traggo  a  Negroponce, 
Cotantoallcntaal  viaggiare  il  morto . 


89 
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Co'l  pungiglion,co'l  puntiruoloacuto.» 
(Prefa  la  bnglia)a  punzecchiarlo  ei  prende; 
Ne  qui  l' Alino  hauendo  amico  aiuto, 
Tutto  fangue  diiìilla,al  iuol  nefcende; 


Ratto  il  fegue  il  Mugnaio  a  lieta  fróte,(fo;    E  perch  '  è  fatto  il  palTator  d'aguto 
Perche  lefto  hor  galoppa,hor  legio  è'n  cor-    Cicatrizato  hor  qui  l'Alino  rende; 


Ond'ii  Poeta  in  bifcantando  allegro  , 
Rifanato hor  tutt'è,fe già tutt'egro . 

Per  raccorciar  quìi  Mulinar  la  via, 
(GridaJ  A  man  ntta,il  fiumicel  feguite; 
la  voftra  gita  hor,  hor  fegue  la  mia, 
Qucft'  acque  al  valicar  tolto  finite . 
Voiìro  voler  fatalitate  hor  Ila 
(DilTe  Oliuaftro)  al  monte  pur  falitc; 
Troucrenci  dipoi  Tonde  ftagnate  , 
Mentre  il  Colle  al  falir  meco  vi  diate  « 
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Separatili  entrambi, e  nonveggendo 
Più  l'Alìnel  chi  l'accarrezza,e'l  bacia; 
Forte  ne  ragliai  gli  Echi  nfpondendo, 

Tutti  gli  Anni  hor  qui  fembran  di  Tracia  * 
S'arreda  il  Miccio,  né  ti  vai  pungendo 
Che  fi  moua,  onde  il  volto  accefa  bracia  ♦ 
Oliuaftro  qui  face,  e  fé  ne  te  me, 
Che  al  viaggiar  non  pili  l'Aimo  preme» 

«7 
Inapellabilmente  intanto  ei  chiama 
Il  Mugnaio  qua]  capra  al  fallosi  monte, 
E  mentre  ii  Poetacelo  a  l'anaefclama  1 
Reiiìo  l'Alino  cozza  al  riuo,  al  fonte . 


Se  lo  faglie  domatole  tenta  il  vado  > 
Dou'è  di  failì  più  quel  varco  rado  • 
90 
V Idear  n'incomincia  in  caualcando> 
Stupido  fatto  akrappalfar  d'vn  ponte  ; 
Ponte  rotto,  forato,  e  forfè  in  bando 
Pofto  dal  PaHaggier,che  occhiuta  ha  rróte* 
Ponte  eletto  ai  pattar,  che  traboccando 
Vaffen  torrente  al  Mar  fcefo  dal  Monte  > 
!  Souraalfìnfeglitroua,efenon  fcefe, 
Coli  rapida  corfa  il  Miccio  prefe  ♦ 

Come  Barbaroalhor,che  fi  trattiene, 
Sin  ch'oda  il  fuon  de  la  bramata  tromba; 
Miri  feorto  Colui,chelo  mantiene 
Ch'ali  al  pie  difpiegar  fembra  Colomba  , 
Già  l  Mugnaio  mirato  in  fecche  arene  , 
Corre  il  Miccio, e  lo  ftrepito  rimbomba  ; 
E  fenza  riguardar  ponti*  o  dirupi , 
Sembra  in  corfa  fuggir  d'Orila  di  Lupi, 

9* 

Trouafi  hor  quinci  il  pouerel  Poeta 
Co'l  troppo  A  fino  ardito*  e  rifoluto; 
Tutt'è  calamità  quell  alta  meta  , 
E  pentimento  al  Paflaggier  deunto  : 
Ma  perche  rota  fu  Ciel  trifta  Cometa  > 
V Anno inciampa,e  non  ti  vaie  aiuto. 


Ne  l'onda  il  pefce,e  l'augel ietto  in  rama, 

A  queftiire  infoffnbili,e  sì  conte, 

Guizza  fvn,  l'altro  atte^gia,e  parche  rida>    Che  precipita,forge,e  ne  ricade  , 

D'Animai  fcabro  ond'Oliuaftro  grida»        Tante  al  voraginar  cupe  ha  le  flradc 

Fri  le  gambe  la  teda  intanto  china 
Quell'Anima),  eh  e  d'Agno  fatto  vn  Tigre? 
Turbo  s  aggira  :e'l  varco  10  ghiacciolo  bri- 
Mi  mura  oifefe, al  traboccar  non  pigre  .(ne,< 
Hor  fi  rizza,  hor  s'abbaia  e  fi  dechìna, 
Si  che'n  timor  labbra.  Oliuailro  hi nigre 
Ben  ei  forte  si  attieni  ma  la  Sali?  ia 
Se'l  precipita  in  foggia  refupina  » 


Tutto  lercio  01iua(tro,e  tutto  torno, 
Trouafi  alhor,con  l'Arme!  per  terra: 
Maledicendo  quell'infauito  giorno, 
Che  tante  a  danni  fuoi  porte  di  (terra  » 
Ecco  già  l'Armar  faflen  ritorno  , 
Deilando  per  fangue  vltima  guerra  > 
Ed  a  ragion/e.aniato  ei^de^ 
L'Alino  fuorché mal  ftà  ritto  in  piede. 

Eccol 
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Eccol  giunto,ecco  (ci  dice)  Hor  maladetto  Accigliato  il  Mugnaio  a  Tonta  praua 
Ogn'hor  fian  le  tue  Bolgi,il  tuo  Fardello,    De  i'  Afinel,cfre  lacerato  è  greue, 


Quì'1  Poetai  Al  cadérlo  fui  corretto  , 
Fu  il  rifoIuco,e  tuo  pazzo  Afinello  . 
Ne  ripigliai!  Mugnaio;  Al  tuodifpetto 
Ha  più  di  tè  queft' Animai  ceruello  ; 
Hor  tu  mi  paga>e  tu  l'Afino  (5a, 
Tù'l  Fardello  Corneggia  a  Scarperia. 

95 
Voglio  ancor  cataplafmi,ed  vnzìoni , 
Che  tu  mi  porga  ai  rifanar  del  Miccio; 
Nulla  (timo  tuo' Canti,e  tuo*  Lironi, 
Queft'Afinoefaltar  folle  è*  1  capriccio. 
Dà  que'Sardefchije  nobili  Afinoni 
Sccndene  Lui,dt  Lui  qui  m'incapriccio; 
Pur  de  l'Afino  ancor  del  gran  Sileno. 
Narrafi  Prole  al  Vino  auezzo,al  fieno . 

9* 

A  quello  dire  infohtoOIiuaftro, 
Si  raccapricciale  fodisfarlo  afpira  ;  v 
Maledice  però  l'Afino,e l'Altro, 
Sa  le  ruine  fue  ciafcun  cofpira. 
Lungo  baffone  al  manicar  di  raftro 
Starfoiingo,e  fpezzato  al  fuolrimira; 
Se  lo  prendere  nhlzatoui  il  fardello, 
Neceflìxatc  il  fi  d'Homo  Afinello  . 
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prenditi  (eidiffe  )  a  rifarcir  la  Beiìla 
Ciò  che  definjVn  pataccon  ti  porgo; 
Ch'io  con  deuuta,e  placida  modeftta  , 
Taccio  cadutole  lacerato  fforgo; 
Di  tuo  vettureggiar  non  faccio  inchieda , 
Poco  è  vn  giulio>egli  è  ver,già  me  n  accor 


Senza  pur  fauellare  immoto  ftaua, 
Prende  il  dcnar,benc he  moneta  lieue. 
Per  queir  A  fino  poi  che  tanto  amaua  , 
Condoglieuolc  fatto,al  Solqualneue 
Diftruggendo  per  gli  occhi  in  piato  il  core 
Se  lo  guida  vicin,notturnc  l'hore. 

no 
Cefalo  già"  Ja  luminofa  Aralda 
Prendea  lafciare  al  torbido  brumale* 
Mentre  Titon,per  neuicofa  falda, 
La  tichiamaua  al  fuo  camm  fatale. 
Già  denudata  il  freddo  Veglio  fcalda; 
Ma  con  pena  in(oiFnbile,e  letale; 
Gioumetia  Feretro  il  Letto  crede, 
S'al  nanco  vn  Vecchio  approfiìmar  fi  vede. 

lei 
S'abbuia  o(euro,e'i  Peregrino  hor  quiui  > 
Ricouro  renuarmederie  fìeile; 
Poiché  non  tanto  fon  gelidi  inui, 
Ne  A  non  ace  vuol  nembi^e  procelle  • 
A' Capanna  conuien,che  te  n'arriui, 
Solerte  noie  a  tralafcia'r  rebelle; 
Latra  il  Calchicele  Lui  Gipite,Albergo, 
Percoiia  a  niarcir  d'offa^  di  tergo. 
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Fafi or  gibbo fo,e  Femmina  feiancata, 
Difarfetto  (piticci»e  pouerdJi, 
Già  '1  ricr uono  grato;vn  infalata 
Per  cibo  otfreudo  a  faiurar  budelli  • 
Indi  inietto  gii  apprettano  pagliata» 
Come  tauoJa  ancor  lenza  coltelli, 


Ma  Viator,che  pouero  s'appelli,        (  go:     Touaglia  è  vn  touagl.uoio,  il  pan  fu  nero, 
Non  hi  l'Arche  di  géme,e  d'or  gli  Auelli.       Lo  (cagno  Vihla  Luna  il  Luceiniero. 
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Horrido  è  '1  Pane>ed  è  cesi  fcheggiofo, 
Che rfarìitee di  paghe,onutto  hai  feno# 
Tutt'e  LoUio  nel  far  l'huom  (ennacchiofo, 
Dì  papautro  folPan^  ripieno, 


Bonid  teco  regm',e  quella  fia  , 
Che  ti  fubiimi  in  Ciel  pari  a  gli  Dei; 
Ogn'  Animaconuien  fempr'elTer  pia 
Da  1*  Altiffimo  in  Noi  feendendo  Leu 

Lupoèl'huom  mentre  alligna  in  feortefìa,    Pan]ch'  a  Cerbero  dato,in  vn  penfofo 
E'n  gentilezza  vn  Dio  nomar  tu'!  dei;  otaria  di  manucar  pane,ò  veleno, 

Quanto  porge  la  man  difereto  accogli,         Pan,se'l  maftica,e  'nghioctcaltri  ne  piange. 
Non  ho  argentee  Bifaccie,aurau  Inuoeli.      fc  ride  alUocch'al  vacuar  fé  n  ange. 

Qual: 
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Oualhor  (tafferie  qui  pìacido.e  ledo ,  Tutto  giubilo  polder  tém'alfeflo 

In  corteggio  fìmil  l'Huom  tapinello,  Di  Coltui  taueliar^di  fuo  fardello  , 

Sottriarnci  hor  noi  co  pie  libcro,e'preftOj  Di  fuo  Gefti,d'Amori,e  di  Sucncure, 

Arcuerei  di  migrando  Oftello .  A  l'Albe  più  ferene,a  l'Ombre  ofcurc* 


//  Fine  del  Tf  ecimo  Canto  , 


R        L'OLI- 


IJO 


L'OLIVASTRO 

SFO-RTVNATO    POETA 

Poema  Piaceuote_>. 


?tìl 
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Contro  >»  zsijìno  A  pollo  infuri  Ando  > 
T-rafjft'0-  bar  quì>  per  Oltuajiro  a.  morte  ; 
Indi  lieto,  a  %l  menfa  i»  hfc  Amando  t 
*Z?'}»  Officio  yenal  la/eia  le  porta 
Safievgiatofe  l' prendono  i  Pajìori , 
L  ire  conuerfe  in  riueriti  bonari  » 


Lafci  ciafcun.quìvirappclloaoch'io. 
Translucido  vedrenuquat  percriftalli 
Del  Mugnaia  fallir  pagato  il  fio  s     , 
S'itrifor  difpetteuoIe>e  furente  » 
Di  virtù  dileggiò  Fabro  eccellente; 


*  i 

Vldiftralead  vdir  *  L'Apollineo  Signor,  l'A fino  indegno 
ch'voqua  non  falli    Co'l  Guidator  per  trar  di  vita  a  fine  * 
Fattoti  d'ambo  il  miferabil  fegno* 
Accorretene  hor  voi,    Arco  prende  raiglior/rezze  più  fine» 
f  Arciero  è  vn  Die*    Lucidiamo  il  quarto  etereo  Regno 
Lafcia  Therbofo  a  rimirar  confine 
Vafti  prati,  erti  mon-    Nulla  tien  Carro  d*or,  fdegna  Piroo, 
ti,  e  cupe  vaili         la  non  cale  Occidente,  in  bando  Eoo» 

Scefo  gii  da  quell'alto  il  Difdegnofo  , 
Carica  l'arco  al  faretrar  Mugnaio  , 
Indi  sorretta  ad  atterrar  vogliofo  > 
D'indifcreto  Villaa  caro  Somaio  . 
Gii  l'arco  ei  tende,  e  per  fenderò  herbofo 
(Vifto  Lui,c'tà  per  fella ifpido  Caio) 
Ne  lo  (coccar  l'jrreparabii dardo  r 
Ne  precipita  al  fuoi  languido  il  Sardo  l 
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11  querulo  qual  fotte  alto  lamenta 
Del  Moiinar,  che  faettato  vide 
L'Animai jch'adeguauain  corfo  il  vento  , 
Safiello  Lui,  che'ndeplorando  Aride  • 
Quanto  più  gemibondo  è  l'Huom  fcòtéto, 
Tanto  fauilo  vie  più  PArciet  fé  n  ride; 
Se  vindice  s'vdri  fri  i  gioghi  intorno  , 
Che  d'Oliuattro  ei  vendico  lo  (corno  • 

Ecco  foura  Animai  fulgido  in  oro 
11  pennuto  Animai  , ch'Ercoli  vince  ; 
Dico  Amor,  con  nouiflìmo  decoro, 
Cieco  no:  ma  non'  Argo,e  noua  Lince  • 
Del  vezzofetto  Arcier ,  ch'i' vi  coloro  , 


Alfaucllarpofcia  le  voci  alzando, 
Tolto  il  Miccio  auuiuar  (fupplica)eflmto  % 
Vàia  ferie  di  lui  magnificando  , 
Erutta  llluftrea  propalarla  accinto» 
Alhor  Venere  difTe .  Il  tutto  in  bando 
Lafci  Amor,  il  mio  cor  f  Alino  ha  vinto  » 
Se  l'Elefante  Alcippe,e  Leda  il  Cigno 
Prefe  ad  amar,  di  me  »  1  Somaro  è  digno  * 
io 

E  replicò^.  Vattene  hor  dunque  vanne  * 
Ad  Apollo,a  l'Arderò  arpeggiatore, 
Dilli-,  Che'ntrà  filitidi,  e'nfri  canne  $ 
Snfciti  l'Afioel  d'aito  fpiendore. 
Che  trattolo  da  patch  i,e  da  capanne, 


QualfotfeilbelDeftrierdirmi  conuince;    Di  Tua  Quadriga  fargli  vuol  fhonore 


E  di  Lucio  Apuleo  l' A  fino  aurato , 
A  tant'huopo  hoggi  foloal  freno  vfato  • 

6 

Gii  in  ApoTlo  riuolto  il  Pennutello , 
Pargoletto  beli iili modi  Guido  , 
Felteggiofoai  fembiance,  e  ghiotconcello  » 
Dolce  m  tai  note  nfonar  fé  il  Lido . 
S' Apollo  ha  Sagittario»arco,  e  quadrello, 
Io  per  arco,e  p  ftraI,d'Arciero  ho'i  grido  ; 
Saettanti  ambi  fiam,  Pròle  diuìna  * 
Ma'l  tutto  a  me  riueritor  s'inchina*. 
7 

Sappi(Eifeguì)che  P  Animai  fourano  , 
Chi  per  occhi  zafìrì,  il  pel  tutt'oro , 
A  la  Venere  mia  caduto  in  mano  , 
S'inuaghì  del  fuo  aurifero  decoro . 
Vezzeuole  s'inchina  a  lei  piangano  ^ 
Ricco  il  tuoi  d'vn  fi  lucido  teforo  ; 
E  qual  di  Balaan  l'Aimo  degno  , 
Scopre  di  fauellar  l'vnico  ingegno . 

Ben  pria,  per  difuelar^c'h'Afinoè  graue3 
E  che  pari  al  mantel  voce  ha  fourana^ 
SfodradiCefautla  nobil  chiaue. 
Né  Venere  da  lui  gii  s  allontana . 
Radifce  hor  quinci  :  ma  così  foaue, 
Che  parue  in  melodìa  del  Ciel  Peana; 
Qui  la  Dea  tutta  ftupida  nel  vifo  , 
Se  na  in  certa  non  si,  fé  in  paradifo  -, 


Onde  PAiino  d'or  feco  rimbombe , 
Noi  di  Venere  fiam  Cigm,e  Colombe  » 

11 
E  perche  tù'l  reflufciti.e'i  rauuiui 
Ti  menda  in  don  quello  bel  Dardo  aurato; 
Quello  è  lo  Strai,  che  tri  da  morte  iviui* , 
SaiTelo  Pficheiitrale  in  Lei  beato . 
Qualhor,che  di  Proferpina  i  più  viui 
A  coniti  in  Vafel  chiufe  gemmato; 
Stracche  lieue  pungendole  il  bel  feno 
Fece  in  Vafo  letal  vita  il  veleno» 

Tacque  ciò  detto;  E  fogghignando  il  Diuo, 
Prefe  lo  Stracche  lampi  d'or  vibraua*, 
E  d'ogni  aftio,e  Iiuore,iJ  petto  piiuo;  (uà. 
Quel  che  Venere  hor  vuol(difle)  Io  brama- 
Poi  ripigliò;  Prendone , prendo  a  fehiuo  , 
Che  lo  Uraliche  di  delle  il  Ciel  fregiaua  > 
A'impiegar  s'habbia  in  Afino  infingardo  , 
Che'n  fen  di  Dea  gii  fu  Medico,  e  Dardo. 

U 

Carica  Parco>&  indirizzai!  colpo 
Alfardefco  Animai ,  fommerfo  in  fangue, 
Là  ve  il  Mugnanio  a  l 'ampleflar  qual  Polpo, 
Stringe  P Afino  fuo  (ti  plora  esangue  . 
Hor  mentre  ei  dice  ;  Il  Peregrin  n'incolpo, 
Cagion  che'l  Beftiohno  a  terra  langue  , 
Cagiondi  miaruina(alu  rera  forre  ) 
Raglia  forte  il  Sognar,  lor  gè  da  morte . 
R     2         Redi- 
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Rediuiuo,chigiafanguigno,eftefo, 
Stauane  al  fuolo,e  poluerofo,  e  lordo  ; 
Spirto,  forza*  beltà,  voce  riprefo, 
Ragliantc  »  fé  l'vdiolvAfpidefordo • 
Se  l'abbraccia  il  Mugnaio,  eì  volto  fìefo 
A  quel  ceffo  afinino,ambi  d'accordo 
Si  leccano*  fi  baciano ,  e  narrerò  , 
Ch'anco  a  gli  Afini  in  bocca  il  bacio  è  caro. 

Ecco  intanto  nel  Ciel  da  nube  aurata 
Armonici  fuonar  fimili  accenti . 
Vattene,vi  Paftor,  Beftia  rinata  ; 
Non  haurà  di  falirla  homo  ardimenti» 
Venere  fola  al  caualcar  voltata, 
Forma  ne  laria  altitfimi  concenti , 
Ciò  detto  al  Cuoi  l'aurata  nube  fcefe  , 
E  d'vfcirne  da  lei  Venere  apprefe  • 
16 

A  cotanta  beltà,  che  feco  tragge 
La  belliflìma  Diua  inafinita , 
S'abbellilconorherbeJ  fior,! e  piagge  » 
D'ogni  rara  beiti  la  calamita  . 


19 


Piange  hor  qui  l'Afinaro,e  fé  n'addoglia , 
Benché  l'Afino  Tuo  vada  a  le  ftelle  ; 
Non  sa  tornar  più  a  pagliarefca  foglia  , 
Ne  tranquillar  di  duo!  nembi,e  procelle. 
Sol  d'Aretufai  lumi  hauer  s'muoglia, 
Co'l  pianto  a  foiienar  doglie  più  felle, 
Nutncatrice  fpeme  hor  non  gli  vale  , 
Che  più  lvAfinoei  veggaaldihiemale. 
20 

Il  Timbrio  Pio, e  lucido»  e  leggiero 
Compjaccmta  l'Afrodite  gentile, 
Pnach'ei  torni  a'ndorar  l'alto  Emisfero, 
Diacciata  dal  fen  collera,e  bile  , 
L'Afinar ,  che  fé  n  ange  ai  caio  fiero 
Vuol  confolar  con  (oura  humano  itile; 
Hor  mentre  al  Trono  fuo  vi  luminofo , 
Vatten(gh  diife)  afciuga  humor  piouolo . 
21 

Aque'celefìialtiffimi  voleri, 
Cede  il  Mugnaio,  al  dipartir  piegando; 
Benché  carco  di  doglia*  e  di  peniìeri , 
Di  non  effer  mai  lieto  in  vitaitaado; 


Rende  grazie  ad  Apollo>a!hor  ch'a  (piagge    Mapietofì  gli  Dei,  né  punto  alteri  , 


Lacunofe,arenofe,  a  nou3  vita 
Traile  queil' Animai  vnico  tanto , 
Ch'ai  fuo  fangue  nvsò  Venere  il  pianto  ■ 

Con  la  candida  mano  vn  fren  di  rofe 
Al  vezzofo  Afinel  Ciprigna  porge, 
E  con  voglie  piaceuoli ,  amorofe  > 
L'accarezza  gentil ,  foura  gli  forge  ■ 
A  le  fpondc  fiorite,  &  odorofe , 
Citerea  ne  cauaJca,  Amor  la  fcorge  : 
V Vn  tuttofino  hi  d'or,  l'Altra  di  luce  , 
lì  ver  le  ftelle  Amor  Venere  adduce  . 

Gioue  candido  Toro  ancor  vezzofo , 
Da  l'Europa  gentile  inghirlandato, 
Lusinghe  almmiilrar  maliziofo, 
Dal  fuo  Ben  d' effer  gode  il  caualcato* 
AI  ceruleo  del  Mar  zafiro  ondofo 
Trafcorreuole  in  tanto  eriuoltato, 
Palifchermo  del  fen,  remo  del  piede  , 
Feade  i'accjue  al  goder  d'Ymche  prede  • 


Van  la  perdita  fu 3  compaffionando , 
Quinci  vn  Afino  appar  fimile  a  Quello, 
Tutto  bel  >  tutto  gaio ,  e  tutto  fneiio . 
22 
A  cotal  verfione,  a  sì  gran  fatto, 
Tutt'è  lufìro  quel  Sardo,e  vernicato; 
Ignoto  a  Lui  de  i'Afino  il  baratto, 
Stimalo  il  fuo,  di  ftrifeio  ner  marcato  . 
Vermigliezza  colora  il  Mentecatto, 
Chi  TAfìnel  belliflìmo  tronato; 
Fattoli  al  fen  moml  d'ambe  le  braccia, 
Se  lo  faglie  gentil,doke  lo  caccia . 

»l 

Horch'Apollo,hor  che  Venere^d  Amore 
L'Etra  varciro  a  pungoli  aguzzati , 
E  ch'ai  Tugurio  fuo  giunto  il  Pallore, 
Hidel'Afinoilabria'bacivfati, 
Rimiriano  Oliuaftro,  il  Viatore, 
Chegliarnefnn  iu'Jdorfo  hi  folleggiati  » 
Colpa  fol  ài  quell'Afillo  da  ftaio, 
Che  pofeia  Afino  in  Ciel  fatto  è  sì  gaio  . 

lutto 
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Tutto  ignoto  al  Poetale  tutto  occulto, 
Di  quell'Afino  in  Ciel  gii  traslatato  ; 
In  vece  di  pofar/offerto  infulto, 
Pouero  Albergo  ha  di  lafciar  penfato: 
Ma  perche  'n  liturgia  tutt'è  fepulto 
Tutto  fianco  pedeftre>e  dilombato; 
Non  si,ch'Aurora  in  Ciel  l'ombra  cóbatte 
Sparfa  di  rofe  il  voltoli  piedi  latte» 

Auuenturato  Auuenturier  qui  folo 
Morfeo  s' accigne  ad  affannar  Coftui  ; 
Tutto  fpar  io  a  papaueri  il  lenzuolo  , 
Ruuido  ,ed  a(pro,al  fianco  ei  ftà  di  lui  • 
L'Huò  gibbofo  è  già  forto,vrr  lumicciuolo 
Seco  tragge  afchiararque'tettibui; 
Poueri  si  >anguiti  ben  cotanto  » 
Ch  a  (ereiìariuogni  fauilla  ha'l vanto  » 
26 

Horquid'acquartierarfiil  buon  Guerriero* 
(  Più  che  Poeta)hà  ftabilito  il  modo  ; 
Efce  al  campo  il  Paftor,  co'l  Tuo  Can  nero* 
Camarata  al  dormir  su'lterret>fodo . 
Secco  è  cocche  mai  non  fu  Leurkro* 

•  Arficcio,comeIui  graffo  qual  chiodo 
De  la  fchiena  ogni  groppo  il  cuoio  parta  , 
Trema  in  pie,  vifo  ha  mellone  coda  baila. 
27 

Carabi  incende  fé  profumi  Hiberi 
Benigna  man  qui  a  profumar  portaffe) 
Del  Cacche  fieto  han  fen  di  Cimiteri* 
Non  (aria  chi  fcacciartetorbaftafTe  . 
Già  del  canape  l'accie^ei  fufì  interi 
Trarla  Sozza  defia^per  far  matafle, 
L'Arcolaio  ha  vicin,propinquo  il  Cane  , 
Ch'vnqua  in  vita  non  sa  che  fotte  Pane, 
28 

Atto  fana  quel  pouerel  Mattino 
(Fetido  è  sì  )  ad  appellar  chi  viue; 
Di  contagio  morbofo,o°ni  dmino 
Pronto  a1  nettarne  le  celeri  riue  : 
Ma  per  che  Mitridate  il  ve!en  fino 
Concertando  fé  cibo,e  carni  viue , 
Cosi  Co/tei  pehilenziofomale 
Maiiempre  in  coauerlar  noa  Je  (à  mate  » 


Affociatii  Vezzofetti  intanto 
(Sconcio  Manto ,,e  Moglie  fgangherata) 
Dan  del  dormire  ai  Paflaggiero  il  vanto* 
Per  fatica  d'infolita  giornata  . 
Già  per  non  rifuegiiarlo,in  certo  canto 
Di  muro  diroccatola  fauata 
Coacotenna  di  porto  apparecchiando, 
Vanno,* l'Gfpite  lor  Mente  apprettando* 

Spiccandàvn  ner  Camino  io  ftò  per  dire 
Vn  Magaraflo,  vnSaetton  ritorto; 
E  per  falcicela  prendonla  a  roftire  , 
Perche  già  il  Sol  qua/i  al  Merigge  è  forte  * 
Sembra  ch'a  menfa  tal  ,forgan  le  Dire 
Cola  per  vahe  jri'Occafo>  e  l'Orco  , 
Sempre  vaghe  in  falcicele  hauerferpen  ti, 
Spume  in  potacchio  de  1  trifauci  denti .. 
li 

Se  r£lefante*e  se'}  Rinocerote 
F  ieri  nemici ,  ed  Hoiu  battagiianti  » 
D'ira  farmi  arrotate  a  dura  cote  » 
S'inconrrafferoe  ngidi>e  sbuffanti  5 
Strepitaliero  pur^  non  in  remote 
Parti  :  ma  d'Oìiuaitroai'vfcio  auanti, 
Nulla  vdiria,che  dorme  si  pronfondo , 
Che  ben  che  n  letto  eifia*£uoriè  del  modo* 

Taciti  entrati  dou'ei  giace  a  pena , 
Sol  per  veder  fe'l  Peregnn  pia  dorme  , 
Mentrtgli  è  ranicchiato,e  pouo  m  fchiena, 
Ciafcii  che  moitofia  voglia  ha  conforme  0 
Chiama  pur  le  tu  fai.»  fcuoti^e  nmena  » 
Sol  di  morto  gli  dai  titolone  torme 
A  le  fredd 'acque  corrono^e  lo  (pruzzano  » 
Ambo  arricciano  il  crinale  labbra  aguzzano* 

lì 

Fuora,  fu  ora  vicini  i  Melfi  hor  gridano  > 
£'n  coral  fuon  dal  letto  il  Morto  sbalza  j 
Dormendoci  fi credea  predo  ì'hndano> 
Oue  Turba  crude]  tutt'hor  l'incalza. 
Se  mefìi  già1  ,hor  tutti  auien,ihe  ridano, 
E  per  diletto  ciafehedun  qui  balza  , 
Tutro  s  abbigliale rituegharo  hor  porne? 
Dir,  Che  fefpero  inulti  al  nouo  fonno. 

Da 
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Da  quel  varco  Scogiiofo  ei  qui  bramando 
Trarlungeil  piedce  da  I  Tugurio  humile$, 
Qijsicibiapenail  Peregria  gu  (landò, 
Defiapartircompenfator  gentile. 
Scioglie  la  borfa  al  Pouerel  donando 
Benché  haueffe  in  ricetto  vn  fozzo  Ouile, 
S'accommiata  al  guftar  bucciofa  mela , 
Ed  a  Bifolchi  in  viaggiar  fi  cela. 

55 

Horma  quinci  nel  fuol  ftampa  il  Cornai  co, 
Tutto  molle  nel  crin,lordo  nel  piede; 
Gii delia  di  verdea  tumido  fialco, 
Che  d'aflbrbcrio  tutto  ha  ben  la  fede. 
(Così  parlane  errando)  Io  gii  m'infiafco, 
Sa  la  Tauerna  ho  d'arriuar  mercede  ; 
Poi  del  Tuo  Poetar  fatto  nemico  » 
Cerai  detti  difeioglie  a  pie  d'vn  Fico. 

Così  dunque  i  Poeti  ò  tu  che*n  Pindo 
Citaredo  canòro  i  Cigni  otferui 
Efuli  vanno,ed  01iua(tro,il  Lindo, 
Vilifllmo  ta  accoglile  Io  conferai  ? 
Sfrondo  il  Lauro,e la  tuaPorpora  feindo, 
A  lenteggiar  de'tuo  veraci  ferui; 
E  ben  dico  ale  Cetre,a'Carmi  Addio  a 
Tant'hò  propinquo  iJprecipicio  mio. 

97 
Siami  il  Cerbero  Can  deftrier  pegifo, 

Pluto  ApolloXaftaglia  il  Fiegetonte, 
Mufe  l^Errinnijil  Tartaro  Parnafo, 
EdiSififofiamio  Pindo  il  Monte. 
Di  Belidi  il  forato  acquofo  Vafo 
Sia  l'Arpa  ad  indicar  ài  pianto  vn  fonte  ; 
E  le  Ghirlande  fian  di  gemme  ardenti , 
Di  Radamanto  e  viperee  ferpenti , 
38 
Sieno  i  canti  vlulati,e  quel  diuino 
Ch'eccita  in  noi  le  Poefiefeiici, 
Sia  dei  Furore  il  feruido  ferino  , 
Che  afra  l'alme  egli  fufeita  iridici. 
Sia  per  fatalità  d 'ako  deltino, 
Le  Lire  nate  a  delittar  Cornici , 
Non  più  Mufe  vi  fien  ,r*on  più  Elicona, 
Guiderdon  troppo  acerbo  Apollo  dona . 
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Tacque  ciò  dettoje  tranquillato  il  flutto 
Del  irafcibilfuo placido  fo  rfe; 
E  'n  fetc  fatto  arido  fonte  afeiutto  , 
A*  fuggeuoleriuoil  pie  contorfe. 
Tantolo  a  l'acque  fitibondo  in  tutto  è 
La  fete  aromorza^s'acque  in  copie  ei  porfe; 
Si  ftropiccia  la  man  la  (carpa  immonda 
Terger  '1  volto  fi  laua  a  la  fredd'onda. 

40 
Dal  Domicilio  ancor  lunge  non  molto , 
Mentre  l'ombra  notturna  affretta  il  corfo  ; 
Ilpaflbancheglial  ripofar  riuolto. 
De  le  Portici  al  Foro  allenta  il  morfo. 
Da  ogni  nodo  d'indugio  il  pie  difciolto  » 
Corre  di  lupo  in  pauentando  il  morfo. 
Poid'IncudipercoiTe,e  rifonanti; 
Il  Cartello  apparir  vederi  auanti . 

41 

Langue  F  vltima  (Iella  io  pur  languifco  , 
fDiffeOliuaitro)  entro  il  fudor  bagnato 
li  mio  mitro  duol  gii  compartito , 
D'Biperoal'aerquì  rofco,annerato. 
Molinari  abhornr  gii  fìabiliico , 
Per  Molinari  a  coiai  fin  dannato  , 
Sorga  dal  Gange  i'amator  del  giorno. 
No  più  gli  Afini  hauran  meco  il  foggiorno. 
4S 

Per  le  tenebre  gid  quello  Anfionc 
PafTa  Torma  fegnando  in  Scarperia  ; 
Cerca  a  vecchio  Operario,a  Marangone, 
Qual  fia  più  del  Caiiel  degna  Ofteria, 
Se  bramate  appozzar  qual  Marangone 
Nel  viri  di  Candia  (  ei  dille)  o  di  Soria  • 
A  la  Scala  n'andatele  d'vn  bel  fiafeo 
Vi  dà  al  petto  monil,f Ofle  e  'l  Bmafco. 
41 

QuafiCinclo  l'Àugel,quafi  Vicendula, 
OUuaftro  leggier  vaga  infra  l'ombra; 
E  dei  Guffo  odiat  or  nouello  Incendula 
Accende  vn  lume,opacità  disgombra. 
Già  vede  (alto  in  mirar  JScala,che  pédula 
Né  più  flebile  s'ange,e  non  s adombra  ; 
Ch'  Olpite  viggtuoleje  prudente, 
Stima  a  l'alloggio  Alloggiator  fau  ente. 

L'Olle 
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L'Ofte  graffo  qual  Ibri  affagginato  ,, 
Se  rincontra  gentil,volto  hi  vermiglio; 
E  tutto  a  diftillar  fudor  voltato; 
Ti  là  inarcar  per  merauigliail  ciglio  • 
O  li  (difle  Co(lui)  lumi  in  buon  dato, 
L'auariziada  me  fugga  in  effigilo  : 
Hoggi  viui  noi  fiam,dimanfepoIti, 
Scacciam  meftizia  ad  allegria  riuolti  • 

4* 

lafciamO'Ofte  feguì)raria,e  la  bufera  , 
E  corriam  Cerui  al  (aiutar  Dittamo; 
Pitiche  ftùm  per  le  vie/aers'imbufera, 
Crelce  il  mal,più  s'annottale  ci  attépiamo» 
Non  mordo  il  Paflaggier,porto  la  mufera, 
M'infegnò  cortefia  l'efler  Bigamo  ; 
Che  chi  non  sa  dc'Figli  iì  grande  amore, 
Homo  egli  è  ben;  ma  non  ha  forfè  il  core* 
4& 
Tu  qui  lacero  rnentre»ed  infamato, 
Te  n  venirti  de  l'Alpi  al  gran  Chirurgo, 
Siafi  pur,  l'huom  ferito,e  fulminato  , 
Tutte  le  piaghe  (\ig  medico,  e  purgo  * 
Qui  per  lieui  delitti  imprigionato 
Hammid'Etruria  vn  rigido  Ligurgo; 
E  biftentando  al  medicar  di  coite 
Feci  Ofteria,caualcator  di  pofte  * 

47 
Qinnci  Oliuaff  ro;Hor  ben  difereto^d  vnfco* 
Ti  palefi  al  parlar  Ode  aueneuole  ; 
Non  mai  figlio  d'Arcier  tu  fufti  Punico, 
Cotanto  se*  co'l  Viator  vezzeuole. 
Tutte  hor  t'apromie  piaghete  le  comunico 
STiai  tanto  in  chirugìa  man  faluteuole . 
Lafcia  il  foca  in  Efèfo  ad  Heroftrato ,. 
Opra  fot  cataplafmoirt  Filoftrato  * 

4* 

Poi  ripigliò;  Non  ricca  Menfa  Attalica, 
Defiodìbelua  Ardenna^opefcelrcanio  ; 
Ciò  de'Poerinon  vuol  Leggefalica,. 
Tropp'è  cibo  golofo,e  troppo  eftranio. 
Dal  ver  camino  il  Crapulato  valica  ; 
A  ventre  pien  tutta  la  notte  fmanio  ; 
Badimi  in  cena  hauer  Tortora,o  Salmo, 
Vommene  alctto  in  mormorala  vn  Salmo, 


*9 


Pet  la  mano  il  Rinafco  in  faccia  lieta  » 
Se  Io  prende  genti],  grato  l'aflìde  * 
Tutte  piaghe  curar  quinci  non  vieta  , 
Fefteggeuole  ei  fiede,e  forte  ei  ride  . 
Con  L'arte  rara,e  con  la  man  difereta  » 
Falche  l'Egro  dal  cor  tema  difnide; 
Benhorduo  tamerindiinreficiarlo 
Gli  offre,  pria  che  dif  porto  a'medicarlo- 
So 

Fri  gliohimè,fri  glio  Dio ,  che'IPacientc» 
(Benché!  Medico  fia  Chiron  gentile) 
A  l'aure  inuia,  nel  (offerir  gemente, 
Del  medicar  non  s'interpon  lo  itile.  : 
Oliuaftro  talhoritride  co'l  dente, 
Qual  bue  ruminator  dentro  l'Ouile; 
Pur  cotanto  Ci  fìbehe  medicato  ,. 
Ciafcunn'efulta,  e  l'Olle  e  1  celebrata» 

Ecco  placidi  fior  qui  gli  Affanti  tute  i, 
Congratulati  a  così  bello  impiego  , 
Di  medicar*  chi  fri  percofle>e  lutti 
Huom  togato  gii  fu,  huom  di  foffiego  * 
Non  di  {alami  a  ftanza>o  di  profeiutti 
Guidano  lui ,  ch'adefaltar  m'impiego  ; 
Ma  bendi  Maitrafala  a  l'ampio  augufto  , 
Chandi  Mcnfa  apprettar  nobile  il  gufto  » 

Non  tanto  per  lo  Ciel  fiaccole  accefe 
Apparifcon  fparito  a  pena  il  giorno  9 
Com'a  laute  de  TOftevniche  fpefe 
Di  candele  allumò  l'atro  foggiorno  » 
Di  le  gelide  fonti  hor  l'acque  prefe  * 
Portan  bacinia  PaiTaggieri  intorno  j 
Gia,gii  ,cerimoniàdo  hor  poco,hor  molto^ 
Le  mani  a  numi  dir  ciaf  cu  no  è  volto* 

5? 

Volan  per  l'aria  al  rasciugare  hor  pronti  j 
Candidi  lini  d'vn  lauor  fottile; 
Ti  raffembra^ch  alhor  vengan  da'fonti  • 
Ou*  hi' J  latte  i!  candor  di  prender  itile  * 
Del  feder  pofeia  al  nobi  1  atto  gionti  > 
Cede  a  l'altro  ciafeun  merto,  e  fediie  1 
Alfincapo  di  tauola  qui  fanno 
Il  Settimio  ,  e'1  priraicr  leggio  gli  danno  ; 

Qua  fi 


ti* 
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Quafi  a  l'Anglica  Tauola  rotonda , 
Ti  raffembra  OTiuaftro  il  grande  Artù,- 
Che  capomaftro  in  eleua*  fponda  , 
Moftri  ai  falirch'è  van  poggiar  più  in  su. 
DVn  vcrnerecciofior^'vna  tal  fronda 
S'ornala  mcnfaalpièjS'oma  allinsù, 
Di  faluiaftrelle  poi,d'altreherbiccine? 
Apparifcon  falate,  e  nouellme  . 

54 
O'gentil  politezza  in  fen  de'monti  , 
C'han  pinofe  le  teftcil  fen  di  neue; 
Saporofi  ramelli,i  fcegiier  pronti, 
Salatacela  più  cara  à  noi  s'è  breue. 
Ma  che  ?  fannofi  quinci  à  gli  Ofti  affronti, 
Lc'flfalatc  a  dannar  d'herbuccia  lieue,- 
Che  falataccie  ifdegnano  lombarde  , 
Per  forchette  a  nfilzarconlelabarde. 

55 
A  queiYordingentiljFiorentinefco» 
Seguon  fritti  granelii,e  cerudline; 
Pan  co'l  .'finocchione  berlingoccio  frefeo, 
Migliacci  fegatelli  je  gelatine . 
11  Vinaio  appellatoci  francefeo  , 
Stura  i  fìafchi  a  beuande  Pellegrine  ; 
Porta grechi,verdee,gobbi,e finocchi  , 
Seieni,vliue,mandorle,e  pinocchi* 
5é 
Giubilofo  il  Poeta,ed  alienato 
Vn  bel  Papero  arrofto  hor  qui  defia  $ 
Più  in  Cenacolo  a  far  bello  apparatot 
Doueftarna,e  fagiano,  ancor  vi  ftja. 
Dille  l'Otte;  Signori  h aue te  errato  > 
Tutto  ciò  io  teneanei'Ofteria; 
Ma  venne  vn  Tal  con  feouito  sigraride'i 
Che  mangiato  per  cibohaurià  le  ghiande 
57 
Tordi  gridano  Quefì^e  Quei  batfotti  ; 
Altri  fungh*/alciccia,ed  agra  agiata  ; 
Tefticcine>peducci,e  falcicciotti , 
Marzolin ,  rauigiuolo,e  chi  fausta. 
Di  ramerino'il  pacchi  vuol  bifeotti , 
Chi  trafparente,e  picciola  frittata  , 
Tal  che  tatti  vniformi  in  appetito  , 
In  viuanda  fimìl  leccanti  il  dico. 


SS 


Le  feftiue  brigatele  memorande  1 
Fer  quali  dir;  Non  più  Oliuaftro  ha  male; 
Quind'hijChe'n  menfa  a  l'appetito  gràde 
Porco  affembraci  pofto  in  fagginale  . 
Affettato  gitìl  bee,ilvin  giàfpande  , 
Tanto  ingordo  il  trangagia  entro  il  canale» 
Vermigliofo  pafciuto,allegro  in  vifo , 
Hor  di  quefto,hor  di  quel  canta  imprcuifo. 

59 
Benallegroper  vin,Ia  Prigatella 
Fa  giubiIar,ver(ìhxando  acute  : 
Ma  fe'l  moffe  viepiù  coppia  nouella 
Di  chi  a  tauola  da  di  fuon  tributo. 
Hor  d'Arpa  quinci  al  fuon,di  Cenarne  Ha, 
E  per  hauer  beniflìmo  beuuto , 
S'accende  al  poetar  fatireggiando, 
E  p.r  ira  taiun  vasfi  imbiancando  » 
6o 
Ma  perche  piace  il  motteggiar  sre  corro* 
E  troppo  offende  in  f  ungecchiado  vn  Guer 
Coftu^ch'è'l  Camaneryirrita  fmorto  (ciò* 
E  oe  fulmina  in  dirige  gobbo,e  lercio . 
Irafcibile  il  Guercjo,Haueteii torto  • 
D'^rrezo  i'fon,  cognominarci!  Sercio, 
Chi  la  fa, Te  Palperete  partì  fubbito; 
Hor  di  Coaui  ('ditieOl-iuafìro)  io  dubito. 

61 
Ridon  Queùgridan  Quefiì;Egli  è  vna  pecora 
Vn  rifatto  Arcolaio,  vna  Girandola  ; 
Ogn  hor  per  nulla  il  Pecoton  s 'impecora  , 
S'inarcolaia,o  ver  che  s'in  girandola. 
11  vin  digeilo  postutto  C\  (pecora, 
CooVhà  dormito,aJhor  fi  aggirandola; 
Nel  mar  de  1  ira  non  é'1  tempo  fremere  ; 
9    Ma  per  Porto  fecuro  va  letto  premere . 

Signor  la  mancia  a  l'armonie  porgete 
Dir'  à  Mufìci  hor  qui  forte  safeoita, 
E  mentre  de  la  Cena  otfron  monete, 
Cialcuno  Quelli  a  compensar  fi  uulta. 
Pofcia  entro  letto  a  ritrouar  quiete 
PertottrarfiOiiuaftroa  gente  molta,. 
Jl  degno  Arp.gyìator  nomato  il  Saue? 
Loda,  e  ne  premia  il  Zipolerò  Afcaule  . 

S'accom- 
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69 


S'accommiatano  lieti  i  Commenfali  , 
Ciafcuno  a  rinrracciar  camerali  etto* 
Crapulofi  pafciuti.i  baccanali 
CGflano,in  npofar  volto  il  diletto ,  ^ 
Fuggon  (quafi  per  arco) alati  Arali, 
Tropp'è  l'hora  notturna  in  (unii  tetto; 
Gid  fi  portano  attorno  i  candelieri , 
In  vece  di  bianchiflìmi  doppieri. 

Paflan  giovane  ftanze,e  Cofhiivede 
Camera  egregia  diilerrarfì  a  Lui; 
Altifllma  dei'huoai  degna  mercede  > 
funi  più  che  s  annottile  più  s'abbui  , 
II  binafeo  di  grazie  vnico  herede, 
Difpenfar  vogliorofo  i  fauor  (ui, 
Aueneuole  hor  quinci,e  tutto  gaio, 
Del  tacibondo  DiOjè'l  Dio  dece' Aio. 

66 

Faue!lè,concetto/acondo,ed  hora 
Faceto  sicché  fi  trabocca  inriio  ; 
Né  per  dar  quinci  al  npofar  dimora, 
Al  talamo  di  gir  fuona  l'auuifo, 
Hor  per  trouar  di  nouo  di  l'Aurora , 
Parte  il  Bmafco  addolorato  in  vifo  , 
Sciacquadenti  qui  gli  offre  in  vino  eletto, 
Tutto  iafcià  Oliuaitro  al  gi  me  a  letto. 
67 

Sc'n  rimane  lì  Comafco  a  lumi  accefi  , 
E'i  maggior  de'Giudei  Rabino  aflembra, 
Seco  Uailì  vn  Garzon  di  fpim  accefi 
Ad  o{fequiarlo,adifpogliariue  membra. 
Quafi  in  Giograria  qui  di  paefì 
Oliuaftro  al  mirar  vede,e  rimembra  , 
Che  de  la  (ala  entro  bel  Letto  ornato 
Vi  rapofahuomdifcretojhomo  infermato. 
68 

Ne  l'altro  Letto  fiammeggiante  in  feta 
In  coperta  fini/lima  Perfiana,, 
Al  Poeta  il  corcar  non  fé  li  vieta , 
Che  Thora  è  tarda  in  regìon  Tofcana. 
Senza  punto  fue^liar  chi  in  foggia  lieta 
Ripofa  infermo  (ih  vero  opera  humana) 
Buona  notte  pian>pian,derto  al  Famiglio , 

Spegne  il  lucne,e'l  vegghiar  pone  in  etiklio. 


0  ripofofallace,emaladettoi 
D'Oliuafiro  piagatole  fonnolento; 
Eral'Huom  Camarata,vn  Etichetto, 
Ch'arrecogh  notturno  afpro  tormento. 
Rifuegliato  che  fù^non  più  nel  Ietto 
Hebbe  ripoio^entro  toflìr  nonlento; 
Di  peteggiarralhor  fea  tal  proferte  , 

1  Che  lenzuola  Squarciar  (embra,e  coperte. 

70 
S'accrefcepoi  di  lui  ch'è  qui  rimafto 
l'agonia  iirauagante,e  tutta  ncua, 
D'vn  Teflittoocheioura  ilSalon  vado 
Dou*  eidotmia,teffertutt  hor  gli  gioua. 
Chi  ripofarquì  puote  ?inqual  contratto 
Mifero  Viator  non  fi  ritroua? 
Se  tri  Rote  Ifione  ogn'hor  s'aggira, 
Pel  teffitor  Ordigno  ei  ne  delira  • 

n 

O  quanto  volte  Tacciaiuol  bramando 
Zolfanello  defia,cerea  Lumiera; 
E  le  parti  Europee  in  valicando, 
Pofla  d'Indi  partir  ratta  Pantera. 
Vaflen  ben  ei  feflure  ogn'hor  mirando 
Di  finestre,  di  poi  te,a  l'aria  nera  ; 
Grida;  Olà  ?  Oe  là  s  ode;  Etoito  vn  lume 
DiTaueraa  apparir  vedi  al  tofiume. 

7* 
Tutto  carco  di  Chiaui,e  fpettorato, 
Seruo  diftalzo,e  sbadigliante  appare; 
Fegatose  ha  le  guance,ed  islabbrato, 
Ene  l'andar  c'habbiaanguinagliaeipare. 
Lorda  ha  man^candelier  tutto  infeuaco, 
Ogni  dito  di  grado  a  'ncoronare. 
Ti  ralTembta  nel  dirjSù  jsiìjch'è  giorno. 
Il  Carnefice  hauer,qli  Sbirri  intorno. 

73 

Oliuaftro  gentil,che  '1  lordo  vede 
Cortigiano  di  carcerile  di  Italie, 
A  fé  fteflb  dubbiofo  in  preftarfede, 
Fifo  il  mira  dauanti^ene  lefpalle. 
Hor  mentre  a  verità  fuegliato  ei  crede, 
A 'gli  occhi  toltele  lucciole^  farfalle 
A  uelìir  s'incomincia  in  quell'Albóre 
Al  paggetto  Stallier  per  fare  honore. 

ì>  Son> 


T  38 
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7* 


Sonnolento  (Miuaftro,e  (memorato  » 
Per  la  notte  oue  vnquanco  ei  non  dormìo». 
Alhor  e  hauè  il  giubbone  abbottonato  », 
Conuien>che  del'error  fi  paghi  il  fio . 
Poich'abbottonatore  il  buco  errato, 
Due  fiate  itero  quel  che  finìo; 
Pur  tanto  hor  fc^ch'aggiuttator  veggente,, 
Fu do^mbuco  il  turator  valente  • 

Smettendoli  intanto  ogn'hor  pian,piano  * 
Per  noa  turbar  queLCamarata  infetto* 
Ch'alIordar(to(Jitor)potrià  Volcano  » 
Ira  l'Incudi  fonanti  in  atro  tetto . 
Chiede  al  ratto  partir  acqua  a  la  mano; 
Ma  pannolino  hor  fa  del  fazzoletto  ; 
Poic'norndo  è  così  quel  fciugatoio  * 
Che  non  sà,.se  n  cerato/)  s'è  di  cuoio  •< 

Per  candeletta  in  libricciuol  formata, 
Ruminar  quattro  fai  mi  hor  ben  s  accende* 
E  qui  l'Auroraxon  la  man  rofata r 
Per  le  piagge  del  dettole  diftende  • 
A  la  Tua  mancia  il  Gamanero  vfata  » 
AifolirCchieditorJ  TOfpite  intende; 
Già  moneta  ricerca  iì  Difpettofo  y 
te  le  vous  gli  nfponde,  in  ftil  Frauciofo  * 

Per  villana  fuggir  ria  turpitudine, 
lutto  ài  Ofpice  hor  qui  grato^aueneuole  ; 
E'nhngendoiì  pien  di  dolcitudine  ». 
Fa  d  argento  la  man  colmai  foneuole. 
Dei  cenaro  c'ha'n  man  la  plenitudine» 
fa  rallegrar  de  Torqueirinfazieuole  > 
Duo  baiocchi  gli  dona>  el  rio  Monoculo 
Lo  iaeu&  a  lo  fguardo  d'vnioloculo. 

7* 
Gitti  al  fuolo  iidenarquel  Difpettofo» 
Che  l'Errufcheatte  ndea  Lire,o  Stellali  ; 
Si  conturba  Oliuaftro  al  tiro  ontofo  y 
Condegno  di  ftàllierydi  Vetturini» 
Ond'Egli  alhor;  Io  qu ai  Baccante  irofo  ». 
Ricompensa  vòdar  de  tuo?  quattrini; 
Quj  abbauato  il  Cerckme,ii  ladro  Arpjlo> 
£ko£e  Chiaui  inalzò  pendenti  iti  gaio . 


79 


Fermatola  ?  con  cui  ti  credi  i  fare  > 
(Dille alhotta  il  Comafco)Io  non  so  d'oro* 
Vrna>od  Arca  di  géme^o'npetle  vn  mare» 
Né  del  Perfa  i'pofiègo  il  gran  teforo. 
Quanto  darti  potea  prefi  a  donare  » 
Non  di  Celare  hò'l  titolo* e  l'Alloro, 
Virtute  io  feguo,e  Longiman  non  fono» 
Ne  minittrarti Tsòjche  Verfiin  dono. 
80 

L'AIterofo  ripigliajò  Bertuccione» 
Di  Cabalao  prendi  la  Gettale  can  ta; 
Canta  del  Potta*aggiungiui  vnLirone» 
Di  Pafquin^diMarfono m  vn bifcanta. 
Per  vin  tatto  canòro  alfuon  d'Arpone 
Sicurezza  cantando  haueftì  tanta  » 
Che'  1  mio  Germa^che  tu  appellaci  il  lercio 
A  l&cena  o£iende(ti»egli  è  quel  Guercie;. 
81.  (mille 

E  quantunque  amboguerci,occhi  ogn  'hor 
Vibriam,s'a  noi  ttà  l'Inimico  a  fronte  » 
Qo.eft'vnic'occhio  hi  triplice  pupille» 
Putrido  alhor ,che  languir  fembra  in  fróte.. 
Vome  accefo  da  l'iraogn'hor  fauille  •  (te. 
Qua!  d'Ifchia,o  d'Etna^isfauillando  il'mó- 
E'nfri  gli  Euiìni  al  faettar  del  Punico» 
Gli  occhi  perdémo^d'occhiaogtfvn  ratto 
t%  (vnico* 

Tù  n*  atendi  veloci  al  campo  vfeito  » 
A  bilanciar  con  eflò  teco  il  conto; 
Scorfi  Abruzzo  terribil  Fuorufcito, 
Ben  ch'vn  attorno  io  fia ^picciolo  ponto. 
Vn  rautolirochemi  lì  faccia  inuito  fl 
Belzebù  i(te(fo  iscatenato  affronto  ; 
E  tu'l  vedrai/e'de  la  (elua  al  folto  a. 
TaJ  mi  faro,qual  ti  railembro  in  volto- 
81 

Fuggitiuo  baIen>rapido  fparue  *. 
£'1  Poeta  il  timor  priua  di  core. 
Oli  grid*  Egli;  E  fubbito napparue 
Bifta*Meo,Craldio,GenciOiin  farli  honore 
Sii  1  ali  ancor,  volatili  comparue 
E  bita,e  Tinaie  Beche,e  Nme,e  Nore; 
Tutte  genti  da  Forfici  ammirabili. 
De  Voto  pitiche  cUlor  ferro  ammabili. 

I! 
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D'horrida  balza  ne  l'aperto  piano 
Di  folci  abeti  a  foderato  ombrofo, 
Stanco  in  fedendo  il  Peregrio  (oprano, 


Il  Binafco  qui  foiosi  Tauerniero , 
Perche  Venere  il  dì>che'l  Sol  rotaua  ; 
Sorfe  attuto  infri  retbe  mattiniero , 

Che  sa  inqualondail  miglio  rpefceerraua.    Melodia  di  cantor  godea  piumolo 
Ciò  fentendo  Oliuaftro,  in  tuon  feuero  Sour  alta  rupe  il  Cam  :rier  villano. 

Fulmina  danni  a  Cozza  Coppia  #epraua;     Scorgene  intanto,  e'1  Tuo  German  gibbofo, 
£  che  se'n  giua  falitar  io  errante;  Che  la  mano  di  (affi  hauendo-armau  , 

Tri  fiumi  fonti,fior,herbe,ombre,e  piante.    Poliremo  trudel  chiede  giornata  » 


SS 

In  monte  arficciojé'n  feluad'Oleaftro  , 
Pauentar(differ  Quefti)hor  non  deuete  ; 
Miferi  Lor,  s'armati  fol  ditaftro, 
Ve  celiando  prende/fero  atal  rete  • 
Chi  toglic&e  ad  altrui  o  fpillo,o  naftro, 
Per  montano  confin(voVintendete) 


50 
Ciò  veduto  OIiuaftro(  ohimè  ci  fono 
Diffe)  e  veloce  fi  fa  feudo  vn  faggio; 
Il  Gobbo  alhor  ;  Su  su,  Poeta  in  tono, 
Sono  anch'io  d  armonia  ceco  al  vantalo. 
Strappazzadinc  xù;  gemini  in  ;dono 
Baiocchi  offrifti>infingularparaggio: 


^O1 


Fune  fatto  ogni naftro,e forca  vn  Cerro  ,    Horfìèd'huopo  (cacciarti  ìi  beilo  humore* 
Dir  potria;  Fra  le  nubi  io  miforterro  .        Entro  forefta  al  matatino  albore . 

Del* Arno  il  Grande  ,  ogni  Ladron  piccino    QuefH  rigidi  Alpini  armati  a  Caffi 


f  DiGiuftizia  talcon)feguita,e  vede  ; 
Stiafi  chiufo  in  cupo  antro,  o'nfolto  fpino , 
Al  fuo  libero  volo  efhntocede* 
Candidiamo  pei  coke  Lrmellino, 
Ama  Colujjchan  bella  cerfa  il  piede  • 
E  perchepOiOal  iuo dominio  vn  Mondo, 


Che  portan  foco  al  cor,  cenere  al  vifo, 
Colmi  (ol  di  rigor,d'equità  calsi , 
Defìan  di  compenfar  Canto  improuifo# 
Oliuaiiro  ài  fuggir  rapidi  ha  palli, 
Anhelante  in  (udor  crin,  volto,  intrifo  : 
Ma  nulla  vai ,  che  corridori  anch'e ili  , 


Maggior  d'Atlante,nd<ii  feiglobi  il  pondo.    Vàtran  di  fallì  ogn-or  fulmini  fpeflì . 


9% 
'Quado  al  fuggir  proto  Oliuaftro  hi  il  piede 
Tutta  sborfan  di  falli  ampia  moneta; 
Onde  il  nembo  pietnfero dia  lede , 
Che  per  onta  non  mai  onta  fi  vieta  • 
Lapidato,efepolto,  horbenfi  crede  9 
Il  fug^itiuo,e  mifero  Poeta  , 
Poiché  foura  di  Lui  fati)  coranti 
Discendono  piouofi,  e  lapidanti  • 


Gii  s'acqueta  Oliuaftro,  e  qua!  Cammello 
Someggiar  cofe  varie  il  cor  gli  rofe  , 
Quanto  dico ,  arrecò  four'A/if  nello 
Alhor  ch'Afinofarfieipurdifpofe  . 
Pai»  d'vue  (ceche ,  e  caldo  pefciarello 
Manucar^viaggeuole  propofe; 
Bebbepoì  di  verdea  duo  bicchierini j 
E  ciiè  l'vitimo  vale  a  quei  confini. 

88  9j 

D'Archimede  anhelando  al  buon  Quadrate  Odefibene(iI  mi  raccordo,  anc'hfo) 
Vago  e'1  calle  tracciar  di  ftella  -amica;  Che'i  Tonante  in  hVOr  fi  liquetcce; 

Vogliorofo  ad  ogn'hor  peregrinante,  £  di  Danae  nelfen  piouendo  vn  rio, 

Sorte  read'efaltar,fe  gii  nemica*  Fatto  d'Or,  Amatoria  fodisfcce; 

Più  non  teme  il  rigor  Caligorante  ,  Ma,  che'n  pietra  Stallieri  in  calore 

Per  valle  amena,e  per  montagna  aprica,      Voglian  di  Cicue  foiiener  )a  vece , 
Che  mentrerra  felice  a  piani,afponde,        Ducimi;  poi  ch'ogni  scuola  dorata, 
lu0a  tenere  il  Sol,  raggi  diffonde.  fcduurbme  rio  afpra  (aliata. 

S    a        Rinv 
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Rimbornbeuole  hor  qui  de'  faffì  il  fuono, 
£ntro  il  ripido  loco,  ecauernofo  » 
Alerà  porge  miferia  al  Metto  iti  dono  , 
Che  fe'o  fugge  auuilito,e  penficrofo. 
Poiché  d'Echi  fonanti  al  viuo  tuono , 
Edi  dalli>al  gridar  di  Guercio irofo, 
Da  capanne  il  Paftor,da  feiue  hor  tolto, 
Pallido  hi  già  ne  l'oltraggiarlo  il  volto . 

95 

Chi  di  zappaci  raftro,e  di  labarda  , 
Chi  di  fchioppo,di  piccai  di  fpadaccia 
Armafi  gii ,  e  chi  dt  man  non  tarda 
Celata  in  capo,o  murìon  fi  caccia  • 
Chi  rota  accefo  miccio  a  l'aure,ond'arda, 
Chi  lorica,  ofchienal^s'armaje  s'allaccia, 
Chi  di  fpin  baftonaccio^e  fionda  prende» 
Ch'altro  bor  qui  d'atterrar  Golìa  s'attende. 
96 

Scorron  gii  mille  vie  rapide,  e  varie. 
Le  ruftiche  Falangi  irnperuerfate; 
Le  faflìfere  mani ,  e  lapidarie 
Non  minittrano  più  crude  faffate*: 
Ma  da  l'alto  in  mirar  genti  auerfarie 
D'OIiuaftro  a  l'offele  inebriate, 
Sgangherati  ncìridererei  Felloni, 
Lafciàr  gli  humili  Colli,i  gran  Faidoni  • 

91 

Gii  di  raftri>  di  fchioppi,  e  di  ronconi, 
Olmaitro  è  nelfenoal  dì  più  belio  f 
Tal  raffembrati  l'Agna  infra  leoni  , 
Auidi  ad  apprettar  duro  flagello  . 
Doue  i  feguacituoi  fono  Ladroni 
(Gridano  Quefti  )  ò  perfido,  ò  rubello  ? 
Ben  fappiam,ch'arme  acute,  e  piftolette  , 
Apiattando  voi  gite  infri  facchette  • 

98 

Quind'Egli,0  Dio,vn  raartorello,vn  taffo. 
Il  placido  itimiam  puro  armellino  ; 
Poeta  io  fono,  emulator  del  Tafìfo  , 
SeguaciiUmo  fuo,  perch'è  diuino . 
Le  faci  in  voi  di  funerabil  Taffo  ! 
Spe  nganfi  homai  (  fuppiicator  m'inchino) 
M'accópagna  Htmeneo,Conforteè  Dafne, 
Vommene  a  lei,  itaffene  lieta  in  Dafne  • 


99 


So  ben,  so  ben  (diffe  il  Paftor  Flegone) 
Che'n  Focide  non  vai,  meno  in  Datnaico  ; 
In  verte humìl, se' rigido  Predone; 
Non  copre  fronte  rea  nobil  damafeo  • 
Vienne  pur  di  queir  £dre  algranfaldone  , 
E  vedrem  (pefeator)  s'hai  quel  Verbafco  ; 
(So  che'ntendi)I'uò  dir  que'tuo  doppietti, 
L'oro  co'l  piombo  a  trafmutar  coitretti» 
no 

Adirofo  ciafeun  ne  Tadro,  e  folto, 
D'Olmeto  fatferrano,e  lo  legano , 
Ritorta  vimeè'l  canape  qui  tolto 
Ad  arredar  Colui,  che  più  non  slegano  « 
L'ArTannofo  afTangato,m  pianto  ìnuolto, 
Mira,ch'al  danneggiar  tutti  s'allegano; 
Gia,gij,in  nodi  il  Mefchin  tutto  accappiato 
Cosi  parla  il  Partore  in  faccia  irato  . 
101 

Non  plorar,  implorar  fol  qui  tu  dei 
Ogni  itella  laffufo,  ogni  Pianeta; 
Pigrezza  ad  affalir  gli  homini  rei , 
Difcacciamoa  la  Vallerà  la  Pineta» 
Pillacherofo  hor  tu,  de*  Farifei 
Capo  fouran,  con  tonica  quieta 
AI  dì  piouegginofo  ,  in  facro  Foro , 
Rubarefii  a  Giù  no  u  titolo ,  ed  oro  •  . 
102 

Ogn'huompoluerizeuoleal  natale 
Polue  inhoreei  diuien,  fragili,e  corte; 
Saltelli  dal  Pometo  al  Cielo  l'ale 
Impennandoli  fu  poluere  ,  e  morte. 
E  tu  cenere  poca ,  e  vetro  frale 
Stimi  d'hauer  l'Eterniti  conforte  ? 
Fifa  gli  occhi(fuperbo)in  quella  polue  , 
Queft'è  tua  carne,  e'n  poluere  ti  (olue . 
Ì03 

Caduciti  de  l'Huom,  dal  nome  d'HOMO 
TrafIìla(di(Feil  Me(to,ond  hor  n'efclamo,) 
Mrferabilita  tratta  dal  Pomo 
Guftato  pna,dal  trafgreflore  Adamo. 
L'H  è  nulla,  L'O  zero  ;  e  L'  M  io  nomo  • 
Nulla  pur,  s'a  que'  Prifchi  oltrappalliamo$ 
L'vltim'O  pretto  l'M  indica  Morte, 
Noaie  ,ch'a  vermi  fol  t'apre  Je  porte. 

Ifofi 
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t  fufi bronzee  gli  efigiati  marmi» 
Aueili  fon>d'inceneriti,e  morti  j 
Né  la  Morte  vtiqua  fia>che  li  difarmi* 
Sin  che'1  viuer  quaggiù  ci  riconforti  . 
Giouinezza  non  valiteforo,odarmu 
Ch'abbattitrice  è  fol  denomini  forti  1 
Dillìpatrice  bombile  ci  atterra  > 
E  la  poluere  tua  ritorna  in  terra  • 

lof 
Cosi  parla  Oliuaftro  a'mpietofire 
Iucche  già  faue  Ilo  faggio  adirato  ; 
Che  ben  vjde  nel  habito,  e  ne  l'ire  $ 
Che  non  era  Paitor:  ma  Letterato . 
L'oltracotanza  tua  ha  ben  defire 
Di  fedar,  perch  e  norreuole  (degnato* 
Ma  nulla  vai ,  ne  vai  terror  vernale  , 
Che  d'incognita  face  arde  letale* 

106 
Vigilante  il  Poeta  al  fierofginrdo 
Di  ciaCcuno  oltraggiofo,e  pallidiccio, 
Rinferenir  non  sa,  l'horror  gagliardo  ,■ 
Troppo han  cruento  ilbeftìal  capriccio. 
Il  (ilenzio  dirompere  nonr tarda 
Defìan,perdifcantareil  Faciticcio  9 
Rigogliofoal  parlar  con  rinouanza* 
Così*!  Paftor  nel  fauellar  s'auanza* 

107 
Ammutifctiquinci(a  dir  riprefe, 
Quel  primier^hesì  cauto  ha  fauellato; 
Tùjtùj  Hipocrìtareoak  tuefpefe 
Dal  Fico  apprendi  il  menzogner  tuo  flato» 
Tronco  pallido  egli  haue,e  le  tue  accefe 
Guance  palide  fai ,  con  modo  arcato; 
Ruuida  fronda*  e  tu  cilicciotale, 
Stracciati  panni  ,  e  collo  al  fico  eguale  *• 
108 
Quafifera  accanata,  il  Pouerella 
Legato  ItaiFiaaioderofo  cerro  ; 
Del  accarnarein  Lui  farti  duello, 
Si  che ,  per  fune  cadane ,o  per  ferro  •    (Io- 
Mille  fciogliono  luogli^hor  qusfto,hor  quel 
Libro  aprendo  irafcibile  qual  Verro  , 
Moftran  ch'ai  difcopnr  ferri  non  cogniti  9 
Son  pronti,  1  furti  adifuelar  più  incogniti . 


A  pie  dVn  Allorino  intanto ei  vede» 
Il  Taccheggio  crudeldi  Poefie; 
Con  fogge  innou strici  hor  ben  fi  crede  * 
Di  fuo  Poema  il  fin,  nafcente  il  Die . 
Tutto  fuolgon  foffopraj  e  nulle  prede 
Facendoli  a  fualigi,ad  opre  ne. 
Alterezze  acquetate,  ire  campali , 
Cotai  voci  formar  riuerenziali. 
no 

S'inuermiglituagnancia  impallidita, 
Di  vjuace  fauelJa  al  conforteuole  ; 
Con  (peme  alleggiarne^  e  rinuiuita  , 
Profeguir  tuo  camin  potrai  fefteuole» 
Attenuato  ciascun,  chiedeti  aita  » 
D'ofFefa  inuolontaria,e  sfortuneuole  ; 
Se'n gridar;  Dalli,  dalli* a 1  aer fofeo , 
Vfcimmo  armati  a  la  campagna  al  bofco* 
IH 

Tue  virtù  ,tirappeIlano>  ed  afpettano  > 
Tue  lutte  a  cimentar  co'i  Tempo  edace  y 
Già  l'abbatti  ,e  girlandaal  enn  t'allettano 
Le  ile!le,a  trafmutar  le  guerre  in  pace  . 
Aiitofo  tuoi  fiori  hor  ci  dilettano  , 
Campo  d'amenità  prato  ferace; 
Giardin  di  Poefia  ,  Elifo  florido ,      (rìdo  > 
Fioreggi  ogn'hor  di  bruma  algente  a  l'hoi- 
f  is 

Così  dicendo^ad  affettar  cominciano , 
Quanto  pria  difprezzò  m^no  indurile; 
Qnafi  per  duolo  i  vifi  i  Paitor  trincianp  j 
E'1  Poeta  fé  n'duol  di  cor  virile . 
Que*  Bofcaiuolt  a  girfene  incominciano  > 
Altri  tornan  d'aratro  al  primo  itile  ;    fre3 
Quelli  al  lor  botti  vanne  il  cerchio  a  cinge* 
Quegli  beone  al  vin  fentefi  accingere  » 

Ciafcunfattofi  burnii,  febaldanfofo  , 
Gennflettafi grato  ad  Olmaftro; 
Più  pallido  ei  non  hi  penfier  penofo, 
Placidiifimo  in  Ciel  mirando  ogn* Altro  • 
Dà  ritorte  il  dislegano  dogliofo , 
Empi  ferri  dimando  i  Libri  in  naftro 
Temprata  penna,  ferrea  canna,e  ria  , 
E  fatto  graue  humìl  bambineria  . 

D'Oli- 


14? 

D'Oliuafìro  le  Pleiadi  afciugate. 
Ne  gli  occhi  hauendo  dei  zodiaco  il  Toro, 
N'efalta  de'Paftor  la  feritate, 
Di  Acutezza  a  fìabilir  teforo  : 
De  gli  Stallieri  fol  le  fu  Imitiate 
Pietre  detefta  al  miniftrar  martoro  ; 
S'ange  poi,  che  Somier,  Poltro  non  haue, 
S'inuoglio  ha  feco  al  viaggiar  ch'è  graue  • 

Ciafcun  placido  fatto, ingentilito 
S'accommiata  gentil,feruido  il  baciai 
Con  dolore  indicibile,infinico, 
La  paftoral  n'incolpano  fallacia  , 
D' vn  Addioi:imbombeuole,e  gradito, 
Suona  la  Tarba,a  deteftar  mendacia, 
E  ben  prefa  per  fallo  a'nnergognire  » 

•  Mon  si  fé  rimaner,  fé  de  partire. 


CANTO- 
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Vanfene  alfin,  Quei  ch'ai  furor  difciolte 
Tutte  redini  hauean  di  fellonia  ; 
E  le  Bifaccie  e  (ualigiate  -, e  fciolte  , 
Prende  a  lagnar  d'inuida  (tella,e  ria. 
Le  manufcritte  pagini  raccolte, 
Tutto  orbato  in  horror  di  frenefia  , 
Suo  Natal  maledice,  A  pollone  Clio» 
E  talhot ,  fé  l'accocca  ai  maggior  Dio. 
i  «7 
Hor  mentre  isfardellata  ogni  cenciaia 
1  manufcrrtti  fuoi  fìanfene  al  fuolo, 
E  ch'a  l'humidoefpofto-di  Rifaia 
Di  fpiegar  verfo  FLORA  ardif ce  il  volo; 
Sappi  ó  Lettor,che'l  gran  ^Figliaol  di  Maia 
Cadacifeto/cende  a  Lui  dal  Polo  ; 
Rappatta  mate  p  o  i  pagini  e  lette  , 
Altre  cofe  adirai  pi»  maladette* 


Il  l'ine  dcliVndecme  Canto  „ 
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L'OLIVASTRO 

S  F  O  R  T  V  N  A  T  O     POETA 

Poema  Piaceuok_>» 


C  A  N  T  O      DTOD  E  C  I  M  O. 


A  R  G  O  MENT  Oe 


allento  aVira  d!Oltuajìro%à f  onte  » 
DalCiel  ratto  difendetelo  con  fola  9 
1)a  bella  Donna  lufengato  in  monte % 
Qjiafi  eHinto  per  multai  dì  s9 inuola. 
Pojcia  a  Flora  nel  fen  nido  de* Tofcbiy 
filtri  gli  offre  ynXarhier  rigidi  tofebi 


m 


1       .      ,  * 

Gncordeuoli  hor  qui  Ad  eccitala  richiamar  ritorno 
d'vnireinfieme  Co*l  Pindarico^  mufico  Oricalco 

Fefteggeuoli  Quei^c'han  fauftoil  giorno 
Oriòfe  Falangi  al  ca-    Rime  ad  vdir(de'IAcherifio)el  Falco, 
cojalfuonoj 


Cibo  tal  non  è  d'huoppo  errando  a  torno 
Che'l  Nibbio  ei  diflatollùo'l  Girifalco  s 
Soura  vn  Efca  fimi kciba di  vita, 
Se  l'intingolo  è  buonit'eccitaAe'nuita» 
I 
Ver'è  chi  roxo  a  le  Foreftc  vifle 
Tri  le  Berbici  il  latte  ogn'hor  mun^enlo* 
D'huopo  nonè,ch'ei  ila  nouello  Vliffe* 

Chenó  sSpre  Squilla  hai  l'onda  in  d  ono  ;    £  gir  Allori  cojferro  il  varco  aprendo. 
r         n  '    RuuidopurchidOl'uaftroicnffc 

Su  ingolfiamoci  intanto  entro  quell'acque,,    Poco,o  nulla  il  Pegaso  andò  feguendo, 

Grata  pioggia  non  mai  Giunon  gJidiede, 
Se'l  Cigno  a  fluttuar  (  mifero  )  nacque.        £Allor  verde  non  hd  Zecco  è  dal  piede . 

Rafpol» 


Ad  altre  angofee  d' 
Oliuaftroeftreme, 

Quafi  a  corfa  gentil  v'  eccito^e  fprono» 

Solcafi  il  mar  quai  hor  piàirato  freme,. 
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CANTO 


Rafpoilar  da  ógni  rafpo  in  Elicona 
Di que'Bacchi  gemmatile  pampino!?, 

I  rimafuglialfin  d'ogni  pedona., 
prefi  pronto  a  'mbottar  grani  moflofi. 
Ma  perche  l'ampia  turba  ogn'hor  beona 
Torcolò  tutti  i  Vini  faporofi  > 

Ad  inafprirai  hor  qui  boccale  palato, 
Feci  rvltimaVin,detto  il  Rafpato . 

Suffene  abbietto  in  feiuareccio  loco, 
Spennato  Cigno,quel  ch'io  canto  ed  amo  ; 
Dì  Fortuna  crude!  berzaglio  al  gioco.,  (mo 
Ch'è  di  prederei  ogn'hor  qual  peiceal  l'ha 
Per  Lui  fatto  fon  io  Cantando  roco, 
Ch'augelletto  non  fon  di  ramo>in  ramo. 
Che  la  Jc  eli  andò  a  matutinini  albori, 
Sciovia  lepidi  accenti  ogn'hor  canori. 
6 

Spofa  non  mai,nel  lagrimar  l'amato 
Conforte  eitinto>entro  feretro  accolto. 
Di  lagrime  non  tanto  hi  l'ien  bagnat j, 

II  bel  cnae  oltraggiando  afflitto  il  volto; 
Che'i  Coraafco  aitai  più  dilaaimaro. 
Non  fia  qui  Libri  al  deplorar  nuolto  j 
Segli  mirargli  baciai  di  se  tuo  ri , 
Dille  cole  d.aiuiiimi  itupon. 

7 


Difinuolto  da  impacci  il  meflaggierò 
Del  più  diuo  del  Ciel  fourano  Choro^ 
Scende  al  {uoloinuì(ìbile,e  leggiero , 
Propiziator  de'Cigm,e  lor  decoro. 
Ben  pria  tale  ei  fauellajHoggi  guerrero 
Voglio  OJiuaftro,entro  Laterna  doro, 
Vo,che  pugnile  contenda,e  vinca  al  fine, 
No  d'Allor:  ma  d'Elmetto  ornato  il  crine» 
io 
Sari  in  Thebe  Anfìone,in  Tracia  Orfeo, 
Il  mio  Seguace  d'ekuata  vena , 
Che  ben  fon  di  virtute  vn  Dio  febèo  , 
Armonico,e  con  Cignone  con  Sirena. 
Vò,che  'n  terra  Egli  fia:ma  tutto  Ailreo  , 
D'  alta  diuinita  l'alma  ripiena, 
Se  di  Zefiro  e  figliolo  fon  quell'Aio  M 
Che  gii  affitte  ad  ogn'hor  placido  ,e  gaio  - 
1 1 
Innifibile  fc.efohor  quinci  al  piano, 
D'egregi  fogli  accoglitor  zelante , 
lì  tutto  a  rilettar  con  doppia  mano  , 
S'arfatica  gentil,Nutne  annelante. 
Coniitupore  infojito,e  fourano, 
Quattro  mani  in  veggendofi  douante, 
DiffeOliuattrojIo  lo,che  doppia  faccia 
Hebbe  oiano,ìo  non  mai-dupplici  braccia* 

12 


Fra  manuferitti  hor  quì,quind'hor  fri  libri,  Quafi  Adone  ftimando/ì  vezzofo, 


Oliualtto  ciaicun pallido  vede 
RalTembrar  Ceratan  eh  Hutorie  cribri  , 
In  Panca  a/fifo^o  di  Cauailoin  fede  ; 
Qui  Mercurio  n'auien,ciie  n  Ciel  ii  libri , 
Su  le  penne  di  tempiere  di  fuo  piede, 
Stupido  ai  rimirar  pagini  d'oro , 
Starfeue  abbiette,m  paduiofo  foro. 

8 
Era  però  da  pargolette  nubi, 
Chepercoik  daSol  paruri  d'argento, 
Softenuto,qualhor  da  Medi,e  Nubi , 
Forfè  ci  veniaiquì  fpettator  non  lento  . 
Tollerare  ei  noiifa^ch  alili  fi  rubi 
Prezìofo  Tefor  sì  violento; 
Trafrondofi  Laureti  in  Pmdo  auezzo, 
Con  Parnafidi  ftar/i  a  l'ondaci  rezzo. 


Foiletci,ed  AfmodeUembtanli  mille 
A  l'impiego  di  Lui  tutto  amorofo  , 
Ch'Araldi  iìcno„ e riuerenti  Anelile, 
Indi  ltupido  fattole  penfierofo, 
Titubance  hor  n'auieo,  che  ne  vac ille. 
De  le  mani  a  inaiar  i'illufìone 
Magicopra  infertili  di  Falfirone  . 

il 

Aqueftad'Oliuaftro  intimorita 
Pafsìon,chei'inforfa,e  che  fé  l'ange» 
Voce  prefe  a'ntonare  in  gentilità 
lì  Nume*che  s'artligeal  hor  ,ch'ei  piange; 
Ben  pria  lo  ìtupidico  intt0glia,maira  j 
Afcatunr  ài  dolce  pianto  vu  Gange, 
E  tutto  prono  humiliato  il  core 
Voci  aicoitar  a' infervorato  amore  <. 

Col- 


DVODECI  M  O, 
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14 

Colmo  horqul  di  ftupor  di  riuerenza; 
Cknufleffo  non  fol  protrato  al  fuolo , 
D'ignoto  Nume  a  l'alta  conofce&za, 
Tranquillar  prefe  il  fkttuofo  duolo . 
Già  d'incognito  Dio  l'alta  aflìdenza 
Rmerente  vdicore  in  faccia  al  Polo  , 
Indiuotito,  e  pallido  fé  l' rende, 
E'i  Diuo  articolar  taivoci  apprende/ 

li  pennuto  Foriet ,  Figlio  di  Maia , 
Quegli  i'  mi  fono,  emuiator  d'Apollo  ; 
S'Egli  in  Focide  ha  Cetra;  Io  ne  l'Acaia^ 
Tefiugine  in  fonar  non  fui  fatollo  • 

10  fui,  che  fualigiato  a  l'Abetaia 
Gli  eucati  a  rimirar  di  fìer  tracollo  , 
Mani  cotante  a'mbagagfiar  vedetti , 
Quelli  alpini  in  lafciar  Demoni  infetti* 

16 
Quefti  ripidi  intanto^  cauernofi 
Lochi  al  depor ,  vattene,  fuggile  Iafcia  ; 
Godrai  d'Arno  in  su  Tonda  i  di  feftofì  ,  \ 
Scarco  di  timor  freddo^c  calda  ambafeia* 
Vommeneal  CieUtolgomi  a'càpi  acquo/i, 
Riedo  l'obliqua  a  raggirar  mia  fafeia  * 

11  tuo  florido  ogn'hor  Zefiro  Padre 
T'ailiite  ignoro,  e  tua  deferita  Madre  . 

17 

Riuerito  profondo  il  Caducifero, 
Oliuaftro  lafciar  vuol  campo  inofpire  5 
Ohor  ben  vede  la  della  di  Lucifero 
E  fpero  farnYalfofco  Cielo,  a  l'Ofpice. 
Ode  intanto  di  flauto  ,  o  ver  di  pifero 
Vn  certo  Tuono,  herail  Pafror  Ginofpite; 
Che  de  la  fera  pria ,  ch'efea  il  Oepufcolo  \ 

Tragge  a  l'herba  la  greggia,ed  a  l'arbufcolo. 
18 

Si  dilunga  il  Paftor ,  vienfen corrente, 
Vetturin,  che  ver  Arno  il  fren  lentaua; 
Perc'hà  fete  infoffribile  ,  e  cocente , 
Difcende  al  fonte,  ch'iui  appunto  erraua  . 
Rinfrefcatofi  alquanto  >  incontanente 
Cerca  Oliuaftro,  s'ei  vettureggiaua  ; 
Patteggiato  ì'accordo,alza  la  refìe  , 
E'I  fardello  ingroppar  quinci  vedefle  . 


19 


lì  Vetturin ,  che  qui  veloce  apparfe 
S'appelJaua  Frondello,  il  poco  in  tefìa  ; 
Al  Genitortrà  frondi  vn  giorno  parie 
Di  generarlo  in  florida  forefta  o 
Vide  al  Bofco  Blfolca,  ne  celarfe  , 
Tanto  poreo  tri  queiJa  fronda,c  quefta, 
Che  feguita  a  tutt'hor^che infìdiata, 
Non  l'abbattette  benché  dira  armata  • 
20 

'Qui  trifrondi  fpefliflìme  Cortei 
Fuggitiua  feguita  il  vento  adegua  , 
Difrondial  folto  ei  grida  ;  Hor  tu  ci  feì, 
Non  fard  d'huopo  qui,  che  più  ti  fegua  • 
Contende  la  Capraia,e  gli  alti  Dei 
Inuoca  per  fuo  fcampojalfin  fa  tregua  , 
E'n  frondi  a  terminar  d'Amor  duello  , 
Piacque  al  Padre  Coftui  nomar  Fiorello* 
21 

Cortei  Tempre  celando  il  Parto  andonne, 
In  foggia  tal ,  che  quello  alfin  depofe  ; 
Colpa  d'vntuon,c'horribiIeifcoppioncc, 
E  fé  si,  che'n  sii  l'herba  ella  (ci  pofe  • 
De  le  Pecore  il  Can  (priua  di  Donne) 
Accorte  al  parto,  e'ifvoglie  vigorofe 
Mancando  ad  huopo  tal  le  tiepid'acque, 
Dilambirfelo  tutto  ei  fi  compiacque  • 
22 

E  perche  fu  fao  Genitor  carnale , 
Albofco,al  prato,a  la  maremmani  mote, 
AvilCaftello,edaCitti  reale  , 
Nafcerdebb'eicon  pari  voglie  pronte» 
A  Poflnboli  poi  fpiegando  l'ale, 
Adulto,anch'ci  priuò  di  crin  la  fronte, 
Le  guàce,il  mentojed  hebbe  vn  fi  gra  male, 
Che  men  fittole,  e  piaghe,  lui  i'Hofpitale , 

Tutto  pofciaFrondelIo  agile,  e  gaio* 
Del  Poeta  lerobbe  infardellate  , 
E  qui  pel  freddo  abbottonato  il  faio  9 
Vuol  difeior  quelle  brigliea  liberiate . 
Quindi  ci  ditte;  Metter  pofeia  il  denaio 
Giunti  a  Fiorenza,  e  voi  il  mi  sborfate  ; 
A  Cauallo  Perdio  sii,  su  falite , 
Son  le  liti  d'Amor  vortre  finite . 

T  Saglic 
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Saglie  Oliuaftro,e'l  Vetturinriraafo 
A  tcrra,il  fuo  Caual  faglie  velocej 
Vecturin  >  che  lebbroso  ha'l  capo  rafo> 
E  fpaccato  muitaccio  hi  tutto  in  croce  » 
D'vna  fittola  infetto  ha'l  labro,  ha'l  nafo, 
Ne  per  gomme  egli  hi  più  lucula  ,  o  voce  i 
Nel  caualcare  (  ò  non  più  cofe  intefe) 
A  le  Ielle  appiccaua  il  mal  francefe . 
a* 

Rufticana  in  lafciar  Valle  crudele , 
Al  brillante  Pegàfo  il  freno  allenta  \ 
Stima  Tarlenzo  trasmutato  in  mele, 
E  s'inuia  perfentier  d'arficcia  menta . 
Già,  gii  ^Oliuaftro  al  Vetturin  Fedele 
Siarno(diffe)a  caual,  carriera  tenta  . 
Facciol(difs'iìgli)  ei'alto  Vccellatoio 
Nel  mirar,  più  ai  Caual  pungono.il  cuoio* 

Coli  ne  l'alto  di  quel  piano  herbofo  , 
Bella  Tauerna,  e  biancheggiante  dadi  ; 
Donna  vaga, e  di  volco  affai  vezzofo, 
Annamorar  coli  ftauane  i  faffi  . 


** 


Tale  il  curuo  Animai ,  nel  (alfo  Mondo 
Vero  amico  de  rHuom,médace  al  Tonno  l 
Scherzante  natator,  PaIto,il  profondo , 
Cerca  del  Mar,fenza  quìete,ofbnno. 
Tanto  ei  fi  felteggeuòle,  e  giocondo 
Che  di  turba  fcagliofa  e  Scorta,  e  Donno* 
Di  funi  anodi  infìdìofi  adduce  > 
Ed  Egli  a  libertà  fuor  (induce  *] 

1° 
Tutta  vaga  è  Cortei  ;  Pliche  nouella 

Fi  d'amor  sfauillar  l'Odio  >  egli  Amori; 

Ogni  Grazia  è  di  leiferuida  Ancella  > 

De  le  chiome  intrecciar  gli  aure  tefori  » 

A  l'ondeggiar  di  lucida  procella^ 

Di  naufragar  bramano  lieti  1  con  ; 

Ch'anni  d'Eterniti  godonfi  a  pieno  , 

Chi  a  borafea  d'vnCrin,porto  hi  d'vn  Seno^ 

Dona  a  tempo>c  ritoglie  il  guardo  amato* 
Scaltra  la  Donna  a  fauorir  d'amore  ; 
Ebenc'habbia  di  ftrale  il  cor  piagato* 
Moftra  gklo  couar,  nido  d'ardore  • 


D'oftrohilagonna^il  grembìulio  neuofo*    Sagaciffima  si  ,ch'è  defiato 

Onde  auuiéjche  agneggiàdo  i  cor  trapatlì  ;    Quel,che  t'afeonde,  o  vieta  con  rigore  » 

Stendardiera  del  bello  al  fin  parea  , 

Minerual'opre,  alvolto  Citerea  • 

Vnalito  foaue,vn  capei  d'oro , 

Ti  di  foauiti,  l'occhio  t'abbaglia  > 

D'vn  Melario  il  dolciflìmo  teforo 

Di  labbri  ftilla,  al  Nettate  s'agguaglia  •> 

Rigagnolo  di  latte  entro  bel  foro 

Di  duo  collidi  nieui>i  cori  fquaglia* 

Edi  rofe  trofeo  gota  gentile  > 

Sempiterno  di  fior  t'apre  vn  Aprile» 
2  8 
D'Vccellatoio  l'emminente  Alloggio 

Il  nome  tien,rvrccelJatorn*è  Amore; 


Piglia  tu;  nel  vietar  t'offre,  e  t 'inulta  ; 
Crefce  gioia  d'Amor  quand'è  rapita  . 

Da  cotanta  beiti,  che  dal  Del  viene 
Trafitto  il  cor>verfa  pel  gli  occhi  il  (angue; 
Gii  d'accefo  Amator  forma  ritiene  * 
L'Oliuaftro  gentil,che  dolce  langue  • 
Qu,al  diGioue  f  Augelquì  fi  conuiene 
Affidar  cotal  Sol,  freddo  qual  angue  ; 
Poiché  rigida,  e  bella* altrui  minaccia  , 
Se  ver  Lei  non  riuolge  humil  la  faccia . 

lì 
I  capei  d'oroAche  difciolti  al  vento 
Tenzonar  fean  d'amor  placide  l'Ore» 


Che'ntento  a  depredar  con  alto  sfoggio  *      L'annodar  cartina to  a  cappio  lento  5 


La  Ciuetta  è  Cortei  »  fuo  cibo  vn  core  ♦ 
L'Atteggiatrice  in  Gruccia  d'erto  poggio 
Ti miniltra dilettole  dolore; 
Ch'a  l'incauto  Augellin  con  fogge  accorte, 
Teiide  pania  fatai,  rete  di  morte  ♦ 


Entro  Pira  d'Amor  Piraufta  il  core  • 
Del*  Ago(afTembra  ò\v)  la  punta  io  fento 
Stilla  per  fangue  il  cor  manna  d'Amore: 
Ma  in  cadendo  io  riforgo ,  io  mi  rifano* 
Fatto  medico  il  bd  di  bella  mano . 

Mano 
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Mano  però,  che'n  vezzeggiando  al  volto 
Mentre  l'inalza,  e  i  lumi  belli  afconde, 
Fa  ch'ei  dica,  al  reprimerla  riuolto  , 
Che  n  van  celano  il  Sol  nebbie  profonde  • 
S'anco  è  neue  la  mano, in  riochfciolto 
Il  Sol  de  gli  occhi  fuoi  fé  la  diffonde; 
E  s'alabaftro  è  ca  ndido,  al  fuo  foco, 
Cederà  trita  calce  ancor  fri  poco. 

S*hi  di  neue  la  man,  di  neue  ha  il  braccio , 
Neue  iJ  colio  compon,petto,e  mammelle? 
Lombi  di  neue  ha  pur ,  per  far  dighiaccio 
Lui,che  mira  (arfo  il  cor)  neui  sì  belle . 
Ràdi  neue  la  gamba,  il  piede,  e  taccio  , 
Quel  di  neue,  eh  Amor  dolce  gid  dielle: 
Ma  de  la  neue  poi  contraria  in  tutto  , 
Se  non  diftrugge,ed altrui  vuol  diitrutto  » 

Doppian  gliaugeiVpcrnoua  Aurora  il  canto 
Qualhor  rinferenir  tenebre  vuole  i 
Ma,che  parlo  d'Aurora?  è  poco  il  vanto 5 
Eia  Vergine,è'n  Leirifiede  ilSoIe, 
SerenìflimoSol  torbido  ammanto 
Oscurarti  non  si, ne  menfe'ipuole. 
SoUche'n  Vergine  pofto,  o  Sole  in  Libra , 
In  Acquario  del  corftrugge  ognifibra. 

Così  Coftui  meditabondo  Amante 
Bisbigliandone  ogn'hor  note  foaui 
Tutt'horcalido  egli  è,  tutt'hor tremante , 
C'hà  di  Tua  vita  in  man  Cortei  le  chiaui . 
Indi  f  auge  il  timor,  che  furìante 
Pene  vltrici  miniltri a  colpe  graui  5 
Rincoratoli  pofeia  il  Ciel  mirando  , 
Cotai  vociintuonò  la  Bella  amando . 

Qual  picciolo  animai,  cui  nato  a  pena 
Giubba  il  collo  nò  vefta,od  vnghia  il  piede, 
Se'l  falbo  genitor  con  voce,e  lena 
Soura  gli  rugge,  fier  Leon  fé  l'vede. 
Tal  Leon  pargoletto  in  piaggia  amena, 
Inutile  a  la  vita ,  ed  a  le  prede  ; 
Stauami,  quando  Amor  foura  mkugge , 
E  tè  per  depredar  l'anima  ftrugge. 


39 


Bianca  neue*  fin'or,rubin  vermiglio  , 
Di  bel  Ccn$  di  bel  crine,  e  di  bel  labro  , 
Lunga  man,  picciol  piede,  arcato  ciglio  , 
Déteeburno,occhio  ner>buicia  in  cinabro  $ 
Gefto  humil>  grato  fuon,  fiato  di  giglio  , 
Face  ria,  dardo  fier,tiranno  Fabro  ,     (de, 
Ch'arde  ogn'hor,  che  c'impiaga,  e  fé  ne  ri- 
Sondi  Lilla,ed  Amor  l'armi  homicide  • 
40 

Così  parla  il  formolo  Endimione» 
Celebrator ,  per  cattiuar  Cotte  1  ; 
E  ftruggendofì  ghiaccio  al  Solleone  , 
Più  in  sii  le  itafte  ei  non  pò  dar  per  lei  • 
11  falmaftto  inuocar  vuol  Palemone  , 
Le  fìrti  a  valicare  >  i  flutti  rei  ; 
Pentito  pofcia,il  mareggiar  gii  alletta, 
Se'n  i-ei  voraginar  pò  (va  barchetta. 
41 

Mira  ù  v*fco  brinofo,ed  agghiacciato, 
Doue  alligna  il  iuo  cor  dal  petto  m  bando? 
qui  <Jcl  fouerchiatore  Arcier  bendato 
La  fouer^hianzana  va  deteftando , 
Entro  lagrime  amare  il  fo  ppozzato 
Sorger  delia,  Cigno  il  luo  ben  cantando , 
Scilinguagnolo  hor  qui,  Ubero  Tacito, 
Cosi  fauella,  Aquila  ai  Sol  d' vn  volto  • 
4* 

Come  l'Alloro  i'fon,Strido  perch'ardo  , 
M'ardi  tu  nata  a'ncenerir  gli  Allori  ; 
Strido  per  dir;  Che'l  tuo  fulmineo  dardo 
Più  del  folgor  di  Gioue  ha  crudi  ardori . 
Vedrò  ben  anco,  il  foco  tuo  non  tardo 
Minorarti  di  fiamme  alti  rigori  : 
Mina  aihor  marziale  the  accefa  mugge  > 
E  ^ruggendone  altrui,  fé  if  effa  ftrugge. 

4J 

Non  di  mina(Coftei  nfpofe)il  foco 
AuerràiChes'incenda.aldiflìparmi  : 
In  miniera  d  honor  vie  più  m'infoco, 
Né  pofs  io  da  tal  faci  vnquantrarrrù 
Tentane  fcampo  ogn'hor,  cerca  ogni  loco, 
Vedraimi  aVcendio  tal  vie  più  infamarmi, 
Tu  de'Demom  a1  fochi  ardii  ìnhonefto, 
JsJè  l'Angelico  ardor,dou'ardo  é  quello . 
T    *        Grazie 
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4P 


Grazie  quinci  ottener  venni  corrente 
Senza  intoppo  di  tralci,  o  di  palìoie, 
(Difs'Egljjc  perciò  fatto  humil  chiedente  > 
Chiedo  al  cor  diflipar  l'intime  noie . 
Hor  s'idolatra  i  fon  vottro  feruente  , 
Non  fia  l'Idolatrar  c'hoggi  v^annoie 
Incender  di  fofpir,Mirra  di  pianti 
Oiiio  a  l'Idolo  mio  ,  gemiti  in  canti . 

45 

Le  Mirre  amare  a  raddolcir  limate 
(Ditte  la  BeIIa)io  non  approuoòifcolto  ; 
E  qualhord'Incenfier  mi  profumate, 
Fumidoordi^noad  accecarmi  è  vgko. 
Se  qual  Idolo  poi  mi  fubhmate* 
Vn  Demone  adorar  fiete  risolto  ; 
Si  t  tfri  donar, fi  ch'ai  lodar  fofpinto, 
Di  reffjr  vergognofo  il  volto  ho  tinto  * 
46 

Difcauaìca  leggiero  Jn  foggia  altiera. 
Il  trafitto  d'amor  Cigno  Oliaaftro; 
Sembra  occhiuto  Aquilone  a  cotal  fpera  , 
Inreggendofi  Ranco  ahingoraftro  : 
Soural'ordigno  vii,  gamba  leggiera 
Tenendo,  lei  rimira,e'n  Cielo  ogni  altro; 
Par  cheTilli  in  aguato  il  Coridone 
Miri*  appoggiato  a  pattoral  battone  » 

Vorrei  dir  (  pofeia  ei  diiTe)  il  mio  dolore 
Bianco  feno>aureo  crin,voi  mei  negate; 
Così  vuol,  lui  che  puoi,  faettatore  , 
E  con  lui,  Donna  voi ,  muto  mi  fate . 
Hienaalfìn  d'ombra  ria  quinci  a  tutt'hofe 
Lilla(ò  Diq)Lilla  (ohimè)  mi  raflembrate: 
Fero  ftiljlafcia  homai,di  Mottro  rio. 
Dirti  vò,  fé  ti  cal,Moro  ben  mio . 

48 
Tu  poi  dir,  ciò  che  voi  3  non  fon  qual  ftimr 
Hiena  ria,Sfinge  cruda,o  fìer  Dragone , 
Vatten  pur,  fuggi  nomai  %  fé  mi  deprimi  » 
Agna  humil,  fuggo  anch'io  da  tè  Leone* 
Ma  fé  pur  fàuellar  voi  tra  quefti  imi 
Campi  vili^afpri  monti,atro  faldone  , 
Fermo  il  piè,l'oechio  mirale  l'orecchio  ode 
Sciogli  il  dirj  toftp  parla,  eì  cor  ne  gode  » 


Dentro  fon  tutto  focone  fuori  vn  ghiaccio 
Moro  fperàndo,al  difperar  rinalco , 
Vorrei  gridar(difs'ei)  Cruda,  poi  taccio  j 
E)i  fofpir  fol  j  di  lagrime  mi  pafeo  ; 
Strauaganza  d'Amore  ,  Io  bramo  il  laccio 
D'auinto  effer  midogho,e'nreteiocafcoj 
E  diuifa  da  me  l'anima  mia , 
Da  R jgion fugge,ed  al  Furor  s'inuia  * 
5o 
Métre  io  porto(fegu'ei)ne  gli  occhi  il  core  » 
Perche  la  dentro  ancor  non  vi  mirate  ? 
Se  in  mie  papille  vi  dipinie  Amore  , 
Perche i  lumini  mirandoci  abballate  ? 
Forfè  vi  duoi,  ch'vn  Cieco  ru  il  Pittore? 
O  flrnagini  vottre(empia)  iprezzate  ? 
La  Tigre  in  fin,s'à  cafoni  vetro  mira, 
Vi  il  (pecchia  pietofa,  e  non  s'adira . 

Ti 

Quind*E!la  alhora  :  Ogni  figura  egregia 
Coprir  Ci  debbe  »  e  paiefar  dì  rado  ; 
Cofa  racchiufa  più ,  vie  più  lì  pregia , 
E  Pittura  diuien  d  immenfo  grado  . 
Qui  dunque  i!  Mirator  non  fi  difpregia  , 
Né  che  iìa  cieco  ii  Dipintor  non  bado: 
Né  Tigre  io  fon:  ma  candido  ArmeUino* 
CfraltuolotodifdegnaeiTer  vicino. 

Ciò  detto;  fogghignando  in  confolarlo , 
D'agheggiar  lafcia,  e  rocca  prende  a  cafor 
Non  vuol  qui  difperabile  lalciarlo  > 
Ne  qual  huom,che  mal  viuo  hor  fia  rimafo, 
Defianza  Ella  nutre  in  rincorarlo  , 
Che  ben  sa  ch'è  d'Amor  tumido  vafo  , 
E  qualhor  filatrice  Ell'è  non  parca  > 
D'Oliuaft  ro,  e  d'Amor,  fembra  la  Parca  * 

Ond'Egli  alhor  ;  Non  per  tua  bella  mano  ; 

,  lì  Sinodo  la  Fnfaggine,  fe'ti  nacque  , 
Aureo  Coturno, e  Scettro  fouraumano 
A  tuo  piede,d  tua  mudare  il  Ciel  piacque* 
Se  Fòrofetta  di  tua  Flora  il  piano 
Lafci,perFraiTineti,eCoIli,ed  Acque  , 
La  Triforme  farai ,  I3  Cacciatrice  , 
Che  le  Keggie  albergar ,  fé  le  difdifce  > 

Quindi 
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Qijind'EIfa  pur;Se  forofetta  humìie , 
Le  Metropoli  io  lafcio,albergo  il  Monte  , 
Non  hi  il  Frofoa  de  1  Vfcignuol  lo  ftile, 
Né  gabbie  ha  d'or,nè  Regie  fale  hipróte; 
Deggio  amar  tri  le  neui  il  caldo  Ouile , 
Sin  che  nel  Tauro- il  Sol  difghiacci  il  fonte; 
Lieta  a  goder  di  piante  il  rinuerdire  , 
Del  neuicofo  prato  il  rinfiorire  . 

54 
Mentre  vu  bel  vifo  a  vagheggiar  s'accende , 

E  che  taihota  agilitaté  oblia  > 
Spezzati  il  raitro,al  fuol  fubbito  ei  feende  , 
Ond'auien,  che  percola  vnica  dia . 
Vergognoso  arr  otfìto,  artuco  intende 
Lelto  in  iorger  (coprir,  che  nulla  fia  : 
Soileuatofì  pofcia ,  in  rifo  acerbo  ,. 
Zoppicando  fe'n  vi ,  non  hi  più  verbo . 

Ride  la  Saggia,  e  ridono  altri  afeofi  ? 
Che  fe'l  togliean  lietiflìmi  di  mira;- 
Mcntre  fpa  lima  tor  gli  afettuofi 
Sguardi ,  indirizza  a  Coki,  per  cui  fo-fpira  ♦ 
Traihilleggiando  aftuta ,  atti  vezzofi 
Oft  e  a  Iui,che  Farfalla  in  lei  s'aggira  ; 
Vago  d'arder  de  gli  occhi  entropia  face  , 
Che  tanto  aJFarfalion  fuluida  piace  » 

57 
Il  ballon  fragiliffimo  fpezzato 

Dando  core  a  Colui ,  ch'è  di  cor  priuoo 

Ripolitofi  tutto,eftropicciato  , 

Del  cader  più  non  fente  i  I  dolor  vàia . 

Vincattro  ei  prende,in  pulizia  sbucciato, 

Ad  afsembrar  Cauakator  giohuo  ; 

E  colpeggiando  e  le  pietruccie,el'herbe, 

Casi  parla  addolcito  in  doglie  acerbe* 

Caddi ò  mio  ben,  troppo  l'appoggio  frale 
Nel  foitenermi  a  sì  gran  bel  poggiando -9 
Tale  al  Ciel  nel  falir  con  debol  ale 
Icaro  cadde,il  nome  in  mar  lafciando  * 
Voi  mio  Sol  m'afhdafte ,  e  disleale 
Mitrabboccafte  al  fuol  precipitando  , 
Fortunato  cader,  che  s'a  bel  guardo 
Cado,ad  alca  pieti  m'ergo  non  tardo  * 
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Palla  io  qui  fonoiil  giocator  n'e  Amore, 
E  uoi  le  cacce  ne  begli  occhi  hauetej; 
Ripercoffomi  al  fuol,  n'hebbi  l'honore 
D'ergermi  hor  tanto, quant'hor  qui  vedete* 
Deh,  giocar  potefs'io  convoitutt'hore  , 
Mentr'hò  di  palleggiar  feruidafete  ; 
Che  da  gli  occhi  in  panando  al  biaco  fena  > 
Vorrei  di. cacce  il  fen  morbido  pieno  • 
6o 

Quefti  di  Palla  hof  qui  (  difle  Cortei  > 
Feruidi. Giocatore  che  non  han  pari  » 
Traboccheuoli  troppo(a  penfier  miei) 
Languon  fouente  a  colpi  lor  più  rari . 
E  ben  poffano  dire,  Alhor  perdei  » 
Ch'abbattuti  io  credea  forti  auuerfari, 
Che  di  Jena  infiacchita,  e  fuergcvgnati  ,. 
Di  falii  hanfolo  i  vanti  ior  fegnati . 
6i ■> 

Trcfcheggeuole poi, ripiglia ;0  Dio  ? 
Quali  d'Icaro  ancor  foifro  nouelle  ? 
Viator ,  fé  non  erra  il  penfier  mio  , 
f  vi  tengo,  per  2eufi>o  per  A  pelle  » 
Ne  per  randeggiarne  a  cafo  anch'io 
Le  congetture  mie  traggo  da  quelle 
Varie  nel  volto  nobili  picchiate  > 
Onde  in  vario  color  vi  pitcorate  » 
62 

Quefti  liuidi  vari,  e  colpi  tanti 
(DKfe  Oliuartro)  per  cui  Zeufi  io  fono , 
Fur  pennelli  d'Amor,dardi  vibranti , 
Onde  porpora  n'hebbi, e  piaghe  in  dona  » 
Deh,Pittormi  fofs'ioa  tuo'iembianti , 
Se  di  colori  ad  Elcna  10  ragiono  , 
Che  pennello  mia  lingua  a  bel  cinabro  * 
Tauolozza  io  farei  del  tuo  bel  labro  • 

Lotnbardefco  Orator(difle  Cortei  ) 
Le  pecchie  fol,le  mie  pittrici  furo  > 
Equerti  vermigliuzzi  labbri  miei  , 
Non  a  cinabro,  a  rofe  iogli  figuro  . 
E  s'afpergonli  hor  quinci  imelihiblei* 
E  dolcezza  a  lambir  corri  fecuro, 
Guardati,guarda,  che  ve  l'ape afeofa^ 
Che  l'ago  aoenta,a  chi  toccar  pur  gli  oku 

Così 


no 


CANTO 


«4 


Così  parla  Coftei;che?faggfa  parla, 
Perche  abbietanon  è  vii  Tauerniera; 
Quinci  a  i  fiori  la  puoi  Flora  infiorarla, 
Saffo  a  le  penne** -l'afte  Dea  guerriera, 
Co'  bei  detti  fia  vano  il  rintuzzarla, 
Ch'è  d'vn  aurato  ftil  aurea  miniera* 


é, 


Qui  ripigliò  la  Vezzofera  accorta; 
Ch'ala  Pcfte,a  l' A  mor,morbi  potenti, 
Salutifero,fcampo,amica  fccrta  * 
E'igirlontan  dall'infettate  Genti . 
E  ch'ei  deuea,per  via  dirita,oftorta , 
Ne  la  fuga  adeguare  i  cerui,  i  venti  ; 


Stanno*]  in  Lei  (  qual  Biblioteca,  od  Arca  )    Volea  piti  dir:  ma'!  Veturin  già  fianco. 


Ariofto,Marin,Tafso,e  Petrarca* 

Frondifero,gentil,godeil  Paeffe, 
Tri  neui,e  ghiacci  ogn'hor  fruttificante; 
Starfene  a'campi  ftabile  mtraprefe, 
Paradifoque'Colliafar  ftellante , 
Coli  di  ricrear  le  voglie  ha  intefe, 
5'hinobil  Tetto  a  l'Hofteria  dauante, 
£  fé  tanto  al  vagar  fuoie  auanzarft, 
Con  Pastorelle  affabili  Tuoi  itarfi. 
66 

Abbacinato,  e  di  fpiendor  ripieno 
Var ,  Won  (dilTe  Quegli) a  té  dauanti, 
Belìiffìmode'Juml  è'Jgranbaleno, 
Seftclle  fono  a  fortunar  gli  Amanti. 
Stelle  Me  in  mirar  Garzon  fereno  : 
Ma  per  me  ftelle  fuggitiue,erranti , 
Deh^cangino  tenor,cangino  Polo  , 
Sempre  erranti  in  altrui,h(lein  me  folo. 

Bergliele  luci  tniei,Iucide,e  vaghe 
Stelle (diffeCoftci) nomar  ti  caglia; 
Tendane  aguati  Amore  incenda^mpiaghe* 
Nonfia,cheacaftitateil  Riopreuaglia. 
Pur,(e  ftelle  il  nomarle  altri  s'appaghe, 
Al  cuiviuace  ogn'Amaror  s abbaglia; 
Stelle  fon:  ma  Crinite  in  faccia  al  Polo  , 
Luciderai  minacciar  tragico  duolo . 
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Ond*  Egli  alhor;Di  tuo  rigor  crudele, 
Edi  tua  cecità  pauidoio  tremo; 

Mifchi  pur  tue  dolcezze  abfintio.,e  fiele, 
Legami  pur  di  crudeliate  al  remo; 
Ma  che?  celli  no  homai  l'empie  querele  ; 
L*  eflecutor  dela  giuftizia  eftrcmo 
Imita  pure,e  baciami  ogni  volta  , 
Che  la  vita  da  tè  mi  (ara  tolta* 


Difle^Andiamcene  homai,il  crine  imbiàco. 

Taci  (  difle  Oliuaftro  )  Io  ben  comprendo* 

Che  l'Auriga  de  raifua  lucefpegne. 
»    Sul  Bucefalo  mio  rapido  at'cendo, 
Null'auerràjche'l  dipartir  ritegne; 
Di  metafonzar  cuu  hor  m'incendo, 
Trionfaror  di  dilpiegate  Infegne4^ 
Aramutifciti  nomai,  godine  intanto  » 
Placido  hor  tu, ch'io  così  parlo,e  canto  • 

1} 
Intenebrìre ogn hor loren  di  vita, 
Ponno  le  ftelle  torbide  al  Natale, 
il  Cancro  a  voi,fotto  cui  natta^addita , 
Ch'ai  voftrogiel,haurei  mio gielo  eguale* 
Sagittario  -e  l  mio  Segno;alta  ferita 
Gii  vi  minacciala  compenfar  mio  male  ; 
Onde  habbiate  per  pena  a  tutte  l'hore 
21  Cancro  in  facciaci  Sagittario  al  core* 

7* 

Menzognera^  ridicola  fizzione, 
(Dille  Coftei^è  i'Afcendente  voftro; 
Non  Sagittario  (  in  Nafcita  )  e  Scorpione 
Hauefte,od  altro  de  l'Etereo  Chioitiro  . 
So  ben  io  voftraeccelfa  apparizione , 
Eterno  a  farui  in  quefto  fecol  noitro; 
Voi  Pedagogo  in  Gemini  nafcefte  ; 
Bamboli  ignudi  a  ricoprir  con  vefte* 

1% 
AcaHa!lo,acaualiSÙ>sù  Mettere 
Gii  grida  il  Vetturina  mam  la  trefea* 
Ride  l1  Accorta,e  con  gentil  maniere 
Fingetene'!  dipartir  molto  ie  increfea* 
Oliuaftro  che  mal  gli  fé  il  brachiere, 
Nel  cadere5il  brachier  cercando  pelea  ; 
£  deftreggiando,a  fmouerlo  conuinto , 
Scopre  a  coftei,ch'egli  ha  di  ferro  vnCinro. 

Lafag. 
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La  faggia  Etrufca  al  f  olazzar  voltata  ,         Ohimè(  difs'EgliJ  fangue  ifgorga  il  nato, 
Grida  lieta;Ha  di  ferro  Amor  qui  l'Arco;      PelTndanzuol>che  difparìo  sì  tofto; 

Di  tiepid'acque  fé  gli  arreca  vn  vafo, 
Ch'abbellirfelo  ogn'huo  l'animo  ha  pollo. 
Saper  defia  ,se  malizìofoil  cafo, 
Che  terribile  venne  , e  di  nafcofto  ; 
S'hi  parenti,  s'hi  Madre  it  Mulaccmolo , 
Giouc  nel  fulminar,  s'  Aquila  al  volo . 
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E  perche  fjma  tal  non  fia  vulgata, 
Ammantato  lotien,di  ferro  è  carco  • 
Stanca  poi  di  piaceuole  giornata 
Fuggitiua  lafciò  neuofo  il  varco, 
E  ciafcun  betfeggiandol  miratore 
D'Oliualtro  al  Brachici  fecefi  honore  * 

Qui  s'arroda  il  Poeta ,  e'nuiperito  , 
Grida:E  uer,che  fiamatfporto  il  brachiere: 
Chi  da  fuo'tetti  Te  ne  vi  sbandito  , 
Si  denta  di  tal  fafeia  antiuedere. 
Volteggiar  vò  deftneri ,  alto  prurito 
Di  fchermir ,  di faltar, bramo  leggiere , 
Difdiceuole  hor  qui  per  conferuarmi , 
Vnqua  non  fia»  di  ferreo  Cinto  armarmi  * 

Vn  Paftor  con  Ieberbici,vn  Mugnaio, 
Co'l  loniaro  di  fembole  aggrauato  , 
Co'l  muletto  l'etiope  ,il  Carbonaio 
Soura  il  Colle  belliifimoarriuato  y 
D'Oliualtro  ciafcun  fattofi  l'Aio  » 
Pugna  intraprefe  al  venerar  Togato , 
11  conloiano ,  e  motti-ano  al  Poeta  , 


Ode  intanto  che'l  picciolo  Fancinllo 
Figlio  è  di  Lei,  a  cui  parlò  d'amore  i 
E  chefù,perlietiffimotraftullo,, 
Coftume  vfatoaineuicofohumore.  (io; 
Sdegno  acce(o(Ei  foggiùge)in  tutto  annui- 
Venere  offefajl  punitor  ftì  Amore  ; 
Duolmi  foì,che  per  fiammate  ftral  pagete* 
Fredda  palla  aueutò  d'ira  cocente  * 
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Condoglieuole  intanto, hor  ben  s'auede  * 
Ch'Aquilaalzoilì  ad  amorofa  spera  ; 
Efetardiauamponnejhor  ben  dafede  * 
Che  più  rifalda  i\  Sol  verfo  la  fera. 
Scopreci  in  vna(ed  Oliuaftra  il  crede) 
Che  fenza  aride  alcun  mede  non  fpera; 
Né  men  s'apron  le  rote  matutine 


Ch'aDonnail  motteggiar  non  fi  diuieta  0.      Ne  giardini  d'Amor,  fenzalefpine 
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A  così  cara  affettuofa  inchieda, 
Tutto  quell'erto  affabile,  e  feitante , 
Trambafciar  d'allegrezza  incorai  fefta> 
Vide  il  Poeta>al  battagliar  Gigante . 
Così  diCiel,diMar,tubo^ettmpefta  , 
In  fereno,  in  tranquil,mutaìlterr>biante  » 
E  qualhor  Cotto  il  gel  gelido  e'1  Mondo  * 
(Liquefatto)  ha  di  fior  florido  il  pondo* 

Serenatoci  hor  qui  volto  nembofo* 
Su  1  Delirici  di  falire  agile  ei  penfa; 
E  Frondello  letf  jflìmo  ingegnofo, 
Ha  di  (Uffa  il  tener  la  voglia  accenfa  . 
Mentre  hor  fa  ^Iie  il  Poeta  ambizìofo  , 
E  che  difcoure  agilità  te  immenfa^ 
Quando  ledo  a  caua!  sbaJzar  s'accende  * 
Palladi  nieue  entro  la  faccia  il  prende  * 


S; 

Qtiì'l  Vetturino  al  dipartir  sbrigliato, 
Saglie  a  caual ,  co'l  Patfaggkt  canòre  ; 
CoduiqualTrombador  priuilegiato  , 
Trorabàdo  vanne,i]Corno  afiembra  d'oro* 
Corno  ritorto,  e  Corno  rintuonato 
Da  Garamantt^a  l'Hiperboreo  foro  ; 
Qnalhor  su  Corridori  a  l'alpini  piano  , 
Porci  a  fuelar  quel  c'hai  d'occulto  in  mano> 

O  miferia  fatale ,  imbedialita  , 
Mentr'Egli  al  dipartir  s  apre  lo  fcampo  y 
E  di £anc,£  di  vini,  ecco  infinita. 
Schiera  di  Muli  ad  occuparne  il  campo, 
Melenfaggine  (ò  Dio)  troppo  impigrita  > 
Nel  vagheggiar  di  duo  begli  occhi  il  lampo 
Donna  è  Sol,ch ■  affittandola  fouente  , 
T'abbagliaci  lagrimat  fonte  cadente . 

Tolto, 


i-2  CANTO 

Tofio,che  i  Muli  al  fommeggiar  gagliardi,  S'hor  qui  beftemmiatore  il  facco  aperfe 
Dei  Poera  fiutiro  il  bel  Cauailo ,  Quel  Vettural,per  l'Ocean  del  vino ,- 

Ch'era  Poliedra,  disfodriro  i  dardi,  Saffelo  il  Cigno ,  che  bramò  di  Xerfe 

Per  non  fare  impigriti  i  colpi  in  fallo .  Le  falangi  agguerrite  in  quel  confino . 

Saiitori  gii  fattili  non  cardi  ,  Ciafcun  drizza  le  luci  in  lui  trauerfe  , 

Su  la  CauallaognVn  faglie  a  cauailo  ;  Chi  briccon  fé  l'appellale  chiaflaffino , 

Suiluppar  non  fi  pon  confali  i  Muli ,  E  Chimere  d'horror,  Cerberi  irati  a 

Ne  vai  quello  fi  battalo  quel  s'aduli  •  Si  moilran  fatti  m  que'  fender  gelati . 
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Torce  il  capo  Oliuaftro  ,  e  mentre  ei  grida  ,  Del  vina:ico  Mar  tu  fol ,  cfvè  fparfo 
Stupefatto  pel  duol  s'ange  ,  e  s'ammira  ;         Il  colpeuole  fotti,  e  condanniamo  . 

Ch'ogni  bocca»ogni  groppa  fi  disfida  Fri  fonagli,  fri  fquille,il  Mulo  apparfo  > 

A  morfina  calci ,  ogni  animai  delira  ,  Fu  pazzia  l'afpettar  colpo  si  gramo  . 

Tanto  intrepido  vn  Mulo  hor  qui  s'affida ,  Brama  Oliuaitro  Apoftolo  di  Tarfo  , 

(Qualhor  del  Palio  a  la  vittoria  afpira)  Pcrcha  danni  fottragga  vn  nono  Adamo: 

Cheinaltato  fi  lancia  il  Mulaccione,  Ma  che?fuggon  gli  Apolloli,  co' Santi, 

Che  di  rapir  fior  verginal  difpone  *  Da  que  perfidi  Scribi,  e  beftemmianti . 
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Se  non  cade  Olùnftro,  è  perche  ìanto  Gii  con  occhio  Lincèo  tutti  i  centrali , 

Fri  le  zampe  quel  mulo  il  riflerraua  ,  Di  que'  rigidi  cor  ,  mira  il  Poeta  ; 

Cn  a  l'alte  (irida  m  fuccedendo  il  pianto ,  Indi  apprefo  vigore,  A  gli  Animali , 

Da  gli  amplefiì  feria ,  quali  fcoppiaua .  (Diife)  Attendici  hort  tù,Schiera  indifcreta. 

Se'l  Poeta  il  minaccia  ,  irato  intanto  Tutti  alhor  fi  mirar  que'Vetcurali , 
Raglia,  morde,  fgambetta,egirtabaua  ,      Di  fallate  asborfar  pronra  moneta; 
H  quant'ofa  addolcir  ne  la  Giumenta  >  Gii  infra  quelli  ,  s  auanza  vn  difpettofo , 

Tanto  il  Cigno  amareggiai  e  lo  tormenta .    E  così  parla  al  fuminar  focofo. 
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Agna  non  mai  d'horndi  lupi  in  fchiera  ,  Quel  che  cupidi  hor>  hor^vogliam  qui  nui  »  i 
Così  timida  fu,  cotanto  oifenfa,  E  che  tu  paghi  il  prezioio  vino; 

Com'Oliuaftro  infra  la  turba  nera  »  Piglia  vna  franga  altiflìma  Coftui , 

A  fiero  danneggiar  cupida,  accenfa .  Per  ifciioter  tigniuole  ad  huom  mefchino. 

Spezzali  pettoral,  cigghia,e  groppiera  *         Quelli  vn  (affo  gli  auenta ,  e  dice;  A  vui  ; 
In  Iucche  mille  ca'ci  al  ciel  difpenfa ,  E  gli  dà  del  ginocchio  oltre  il  confino; 

Romponfi  i  Ruichì,  il  greco,  il  vin  Ci  verfa  ,    Tutti  pofcia  in  drappel  ftangheggiatori , 
Furìante  e  così  Beftia  peruerfa  •  Verberandol  defian  colpi  migliori  ♦ 

Tuttiaccorfero  irati  i  Mulattieri  ,  Tal  s'al  campo  veggiam  Verri  sbandati , 
Algranromor,che'l  Palfaggiero  impetra  ,    C'huom  miler  d'aflfalir  frema  n  riuolti, 
E  con  bocche,e  con  mani,  1  Vetturieri  Miri  gl'Affri  co' denti  ifpumeggiati , 

Gridano  al  Mulo,  al  fulminar  di  pietra  •         Che'n  feriti  s'vnilcano  difciolti  : 
A  la  voce  temutaci  lumi  altieri  Ma  cotai  flutti  homai  fon  tranquillati , 

Apre  il  Mulo  amitor  ,fcende,  e  s'arretra:    Pel  dolce  faueliar  d'hom  ini  molti, 
Ma  però  furibondo,e  caipeftante ,  Che  per  vin  cortefia  ne  patteggiaron  o, 

Scopre  de  U  Giumenta  efiere  amante .  Cotanto  il  Viator  commilerarono  . 

Mentre 


DVODECIMO 


m 
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Mentre  ei  vede,  che*!  Ciel  nubilo  tuona , 
Di  moneta  la  pioggia  in  demando  , 
La  pecunia  Colini' fubbito  dona , 
Borfa(cumida  nube)  in  riuerfando. 
Non  foi  l'occhio  di  lor  :  ma  di  Gorgona 
S'allegra,  argenteo  lampo  in  balenando  i 
Tutte  feremtà ,  pace  il  Ciel  pioue, 
in  argentc(per  vin)(truttofi  Gioue • 

9% 

Scende  veloce  il  Sol,  verfo  POccafo 

(Ditte  Oliuaitro)  alto fragor  f edato  ; 

Maladetcoqiialhorfui  perfuafo, 

Vn  bel  volto  mirar  che  m'ha  fpolpato  • 

Quali  priuo  d'argento i'fonrimafoj 

Ma  mutando  parer,  muterò  flato; 

Ah  che  (aldo  volerpuò  quanto  vuole 

Domina  fteile,e'nfoggettifce  il  Sole  . 
96 
Chi  fiede  in  alto  a  famorofe  rote  , 

O  come  il  diroccar  Tempre  hi  vicino  ; 

E  s'è  di  crudeltà  Femmina  Cote  ,  Nafce  a  Ceruia,alFinaie,a  fiudn,  a  Como  > 

Fronda  inftabile  a' venti,  è  'n  giogo  alpino  ;    Senza  Femmina  ogn'hor  Beftia  perfetta. 

Qtulcera,ofpeglio,ancorche,d 'amor  vote    Ah  ch'e  la  Donna  come  Tarlo  in  Pomo  , 

Varie  Im3gini  in  lor  Tempre  bando  mino;      S'ancoa  roderci  licore  ogn'hor  s'affretta  » 

&  s'io  beuefTì  mille  volte  a  Lete*  L'Autim  fembraci  pur(queitoè'l  bordello. 

Donne  Demoni  ogn'hor  vò  dir  che  fiete  »    E  dì  fiondi  è  pero  prmo  Frondello* 
97  ioi 

Meflfer  Foetail  cinguettar  d'Amore  Deh  lafciatele  homai  a  chi  le  vuole  , 

(Dide  Frondello)  è'  nnfichir.per  rabbia  ;        Che  viso  dir,ch*egli  è  vn  impiccio  raro; 

Quefto  dir;  Tu  se  '  f  anima,e'j  mio  core,        StafTen 'anco  infra  rofe,  infra  viole , 

HPica  vnraiTembrar,  che  parli  in  gabbia.    E  l'ape,e  l'angue,  il  colpo  a  far  più  caro  . 


S'Amor  in  vie  ce  di  fuo»  dardi  hatieffe 
Di  ialcicciotti  la  faretra  piena  , 
JEch'a  la  cieca  dardeggiar  deueffe» 
Panciajflanco,vorrei  porgerli,  e  fchiena. 
Venga  il  malanno  à  femmine,che  fede 
Capane  aliordan  Tempre  a  vefpro,  a  cena  ; 
Con  fentenza  librata  entro  bilancia  , 
D'hauer  sépre  il  batocchio  emro  la  pacia. 
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lafciatele  Perdio,e  vi  rimembri, 
Che  Donna  dannose  dannazion  v'addita  ; 
Femmina  feditate,ond'io  ne'membri 
Portone  infegna,al  petignon  ferita . 
Per  Donna  huom  tutto  facci,  e  fi  difmébn\ 
L'abbandonarti  vnlisuefdegno  inuita; 
Più  feluaggia a  nudnr  del  Rufcigniuolo, 
D'ogni  beftia  più  ria,  (otto  ogni  Polo . 
li  i 
(Scarafaggio  felice) Vn  valent'Homo 
Diffemi  gitene  quella  Beftia  infetta, 


Tutto  ciò  quello  dice ,  ed  a  tutt'hore  , 
C  h'altrileinfegna  com'hauefle  labbia,- 
il  voi  Gazottia  celebrar. l'Amata, 
Dite  quei  ch'Amor  detta  a  la  giornata , 

9$ 
Almen  ,  fé  Gaze  fiete,  a  detti  rari , 
prigioniere,  fpennate,  e  pouerelie 
A  gridar(  Zuppa  Amor)ciafcuno  impari , 
Ne  a  digiune  lagnar  fredde  buàdk  ; 
Pane,  pane,  effer  v  uol,  vini  preclari , 
E  farlaficon  Bacco,  e  con  Donzelle; 
Ma  sbraccia  te^infri  pentole,  e  cucine, 
Tutte  le  Belle  poi  tener  Gabrine . 


Tra  que'fior  di  quel  volto  a  Luna,  a  Sole  , 
Doue,  in  aguato  Amore  ha'lfuo  riparo, 
Sran  quegli  angui  d'vn  crin  placido,e  poi  , 
Son  angui  al  dente,  e  nodi  a'ìaccifuoi* 

ÌO) 

Tutt'horaè  Carnoual  con  quefte  Amiche, 
Shan  di  mafeara  ogn'hor  coperto  il  vifo, 
Nel  veftirle, ò  qual  pena,  ò  quai  fatiche  , 
Fannofi  al  rafTembrar  Ninfe  d'JEhfo . 
De  le  tette  a  feopurrìappe  vifciche  , 
Serban  arte,  che  dir  no'l  s  j  improuifo  ; 
Finti  hàno  i  lombi,e  calue  ha  bero,e  ricci, 
Oc  e  hio  han  di  vetro,  e  i  denti  fon  polticci . 
V  Da  e* 


'54 


CANTO 
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Dz  canuta  Platonico  ha  loquele  Contr'Aci  alhor,  che'I  feto lofo  irato  , 

Frondelio  >  e  per  vdita>e'n  vn  per  proua  i      (Fulmini  di  fuo  braccio)  arbori,e  (affi  * 


(Cosi  parla  il  Poetajed  hoggi  il  mele 
AfTenzoi'tengo,  in  ieri  diLunanuoua; 
Ma,  che  gemiti  più  ?  che  più  querele  ? 
Nuìiaouien  s'Oziofo  ilccmpo  coua; 
Mouiarn  ver l'Amo,a  la.  vezzofa Flora* 
S'olcura  il  Oelo^e  la  pruina  irrora  • 
lo5 

Entro  corfa  di  rabbido  difpetto  , 
Pur  vi  liete  Frondel  (difle)  impaniato , 
Strettiifimo  annodate  il  borfclletto , 
Hauuelo  quafi  Amor  tutto  vuotato  • 
Giunti  pofaa  nel  iead'vn  rufcelletto  , 
Mentre  ingordo  il  Ronzili  beue  affetato, 
Si  difpice&da  l'alto  vn  Mulo  al  corfo  , 
Comeaitrage  d'Agncl  ridigo  l'Orfeo 
toS 

Spezzati  il  freno,ecorritore  ha*n  forte  » 


Auentaua  terribile  auampato 
Coli  pergir,ou*eran  lenti  ipafS. 
Hor  qui  sa  Galatca  marmo  auentato 
Terminò  del  palfcor  glivkimifpadì  ; 
E  l'altre  rapidifiimc  feendendo  , 
Van  mille  corabe  ,  ad  Oiiuaftro  aprendo  * 

no 
Ben  Aci  in  ver  ,  fé  qui  Oiiuaftro  intanto 
Con  Fronde!  fulminato,  il  mefchinello , 
Sotto  1  Muio,fe*n  cadono  con  pianto, 
Soura  lor  traboccato  afpro  flagello . 
Di  riforger  non  han  più  lena,  o  vanto* 
In  così  duro  infolito  duello  , 
Che  diroccati i  fuggitali  al  Cuoio, 
Nel  fango  Porci  fon,  s  Anitre  al  volo . 
iti 


In  pie  riforto  il  Beftìon  faltante  , 
Che  1  ragliante  fuo  duol  giunga  a  le  ftelle;      Fiutane  Quei,  che  traboccati  danno  ; 
Vrta,s*ombra  s'inciàpa,  ond'hà  che  porte    Quelli  imploran  del  Ciel  gli  Angioine  Sàte 


Al  quadrupede  piede  ali,e  facelle 
Ogni  Balla  diftiolta  indica  morte  , 
.Son  dardi  al  Mulo  il  fulminar  di  quelle, 
Giàbalzatrice  greue  balla  il  coglie, 
Sorge  caduto,  Amor  piu'l  fren  difeioglie  * 
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II  lanifero  Globo,  e  rotolante , 
Piomba  da  l'alto  a  funeftare  affanno  ; 
E'1  Moftro  tutto  horribi!e,c  ragliante, 


Vaticinando  vn  lagrimofo  danno  • 
L'ingelofito  Mulo  ,il  Mulo  amante , 
Fatto  alhor  crudeliffimo  tiranno  , 
Stima  Riuali  i  Paffaggier  gementi , 
Onde  rabbidi  in  lor  contorfe  i  denti  » 

iti 
£  dà  ragion,  poiché  la  Balla  irata 
Incontrandone  il  faggio ,  e'1  Vetturale, 
La  Giumenta  cader  fé  in/idìata  , 


Scendale  pur,  ch'ambi  a  ruine  hor  vanno  »    Cagion  d'ira  pazziffima  carnale  . 


Qui  laballa  s'arreiia,  hor  furi  ante 
Spauentaapporta,a  gli  arbufcelli  danno 
E'L  Mulo  in  via  di  pauimento  alpino  , 
Getta  fiamme co'l  pie,  fpezza  il  camino 
lofr 
Gia'n  fui  dorfo  al  Furor(Sjfifo  nouo) 
Ogni  tumida  balla  in  (oraeggiando  , 
Sembraci  dir?  Pace,nè  pofa  iatrouo  , 
Noua  Ditedtitra^i  in  ricercando  . 


Qui- la  Beftia  d'amor  martirizata 
( Saettandole  Beftie  Amor  con  ftrale) 
Morde  gli  Afflitti,che  propinqui  ftanno, 
A  lei,ch*e  fabra  d'infoffribil  danno  • 

Vn  Vecchierel ,  vie  più  d'ogn  altro  ardito  , 
Per  acquetar  rigidabeluaalpeftra, 
D'ampia  tela  auentar  prende  partito  , 
Onde  il  capo  le  inuolge,e  le  incapeftra  • 
E  ben  tacita  anch'io  gli  horrori  approuo,    Porporeggia  ogni  volto  impallidito , 
Cotant'ire  alpeffcriflìme  oflernaudo  ;  Ch'è  prefo  l'Animai,  né  Ci  fcapeftra  ; 

Poich'ogni  balla  in  rot colando  al  baffo  ,  E  ben  quinci  afcendendoneragliante, 

Contt'Ariaffembra  va  funfcrabil  Saffo  *         Gii  odi  inuocar  l'abbandonata  Amante . 

A  quel* 
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A  quelle  voci  aWiHmc  infra  monti 
Echo  rifpjneU  ,e  ragliatrice  anch'Elia  1 
A  cotal  (uon,  ragliano  e  ltagni,e fonti  , 
Tetto  fuperbo,edhurnilcapannella  • 
Alzand'Etruriai  Paefanle  fronti  , 
A  rimirar  del  Ciel  l'alta  procelia  » 
Stimandoli  que»  Seggi  altitonanti  , 
Torninoli  Muh>  debellar  Giganti . 

Il  Piagneuole hor  qui  dilacerato» 
Mira  FrondeUhe  s'angeal  duol  dirottole,' 
E  tutte  piaghe  a  discoprir  voltato, 
(Dille)  horiefuelo,e  liuidite rnoftrole  • 
Ecco  gii,che'lmeftiflìmo  impiagato 
Scopre  fuo^colpùe^om'è  pien  di  erottole? 
E  mentre  ei  fi  di$braca,infrà  le  natiche , 
Monftra  ch'vlcera porta,afpre  volatiche. 
Hi 

Cofiui  fatto  di  fanguevn  freddo  riuolo  , 
Con  le  lagrime  il  fangosi  fangue  laua:(Io> 
Ond'IlComafco;  AlCiel  maligno  afe riuo- 
Al  mio  fato  crudeltà  ftella  praua . 
S'arnuo  Amor ,  giuro  che  tolto  priuolo 
Di  quel  che  più  l'homer,  la  manali  agraua 
Ch'è  l'arco  aurato ,e  que'  pungenti  (tuli , 
Cheberzaglio  mi  fer  de  i  Multai  Mali. 
117 

Gii  s'annotta  ,  al  partir fene  s'inuìa 
L'Oliualtro,  riforto  alfine  in  piede  ; 
Dal  fombugliolontan  di  frenerà , 
De'Vectural^che'n  penfarlo  il  fiede  ; 
La  Caualla  in  pungendone  reftia  , 
Lafcia  il  viziosa  lo  fpron  libera  cede  ; 
EFrondelloal  Deltriero  il  fren  difciolto 
Tutto  a  Fiorenza  ha'i  galoppar  riuolco . 
12$ 

Qui  Frondelloal  cantar  voci  difeioglic 
Allegre  sì  >  che  la  meftizia  fugge; 
Di  cantar  improuifo  ci  nutre  voglie  , 
Ond'auien  che'n  ciò  far  s'ardale  fi  ftrugge, 
E  così  canta  >  O  maladette  foglie , 
Doue  fatto  Leone  il  Mulo  rugge  ; 

Rugge,per  che  d'Amore  il  bifeottato 
Fu  la  Polledra  il  caualcar  vietato . 


119 


Poeti  rnksquel  voftro  biondo  x^pollo 
Tra  Cauallj  auezzato,e  fra  Dragoni, 
Quafi  tra  beftic  v'hd  fiaccato  il  collo, 
Giù  per  que'dirupabjJi  faldoni. 
Con  cito  voi(mifcto  me)  pur  follo 
Lo  feopo  a  calci  farro,  a  morficoni  ; 
Voi  ridete  Meflfer  mentr'io  qui  canto  ; 
Ma  la  Cetera  mia  fonte  è  di  pianto  « 

1*0 

Vengali  cancaro  a  quei,  che'n  Pindo  nati 
Entro  de  l'Europee  noftre  contrade  ; 
Son  le  Donneai  cantare  inebriati  , 
Co'l  Pcgafeo  communi  ed  acque,e  biade* 
Lor  crin  dicono  d'or,  rubm  pregiati 
I  labbri,  e  perle  1  denti  in  pan  cade, 
E  di  fame  fganghirmiri  Condro 
E  cotanto  hanno  in  man  riuo  teforo . 

121 

O  buono ,  o  buon  qui  rifonò  il  Poeta  ; 
Sepianfepria,quìfgangheratoal  rìfo  \ 
Poidifle;  Tocca  pur,  Tamara  dieta 
Rifaren  refiziati  in  lieto  vifo  « 
Di  Fiorenza  tocebam»  tocchiam  h  meta. 
Città ,  che  mi  raiTembra  vn  vero  Elifo , 
Se  qualhor  l'altre  fon  Cittadi  in  giaccio, 
E  quella  a'fior  Reggiani  Flora  è'n  braccio. 
122 

Giade  TEtruria,  e  de  laTufciaanticaj 
Celebre  fatta  a  gli  odorati  lucenti, 
A  la  Reggia  hor  fé  n'entra^gni  fatica, 
Obliando  lietjflimo  già  tieni  . 
Qui  Ci  mira  s'applaude ,  e  parche  dica  , 
Ciafcuno;  A  Quelli  il  Pegafeoconuienfi; 
Che  d'Allor  felua,e  di  concetti  vn  Arca, 
Omero  e'n Jui>Maron,Dante,e  Petrarca» 

Graue  dolor  de  le  percoflc  tante 
Denudato  gl'impon  Medico»  e  Letto  ; 
Va  del  Falcone  a  1  Ofteria  volante, 
Come  augello  real  d'vnico  afpetto. 
Già  fOite  grato,  e'1  Camericr  brillante  t 
Scauakato  lokorgeal  Gabbinetto; 
Poi  di  candidi  lini ,  e  bei  Itramazzi  , 
Gli  ergo  letto,oue  in  la  tte  ei  ie  ne  (guazzi, 
V     2        Al  cani. 
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no 


Al  c«r  jffimo  fuo  Frondello  intanto 
Di  (giumenta  sborfar  nolo  conferite; 
£  perchVpira  ad  eternar  (uo  vanto  , 
Gli  fa  d'vn  Pataccon  grato  prefente  * 

.  Cauafi  il  Veturinlanofo  il  guanto; 
Ma  rapido  non  già  fubbitamen:e  , 
Poi.  che  tutta  la  m3n  fittola  e  piaga, 
Dì  fmgue  il  guanto  alo  fguantarfì  allagai  j 

Cesimoniandoil  Vetcurin  cortefe, 
Fa  inchinandoli  al  Cigno  vnripettone  > 
Perch'è  tutto  gommofo  in  mai  francete  * 
Defia  vanni  al  partir  de  l'Aquilone: 
Mi  perche  a  gonfie  gambe  è  colonnefe, 
Parte  Lumaca,chi  arriuò  Leone  y 
Porche  ftanco,e  trafitto  il  Pouerina,. 
Non  si  il  dritto  calcar  primo  camino* 

122 

Tatto  nomai  d'Oliuàftro  infettai!  fangue, 
De(ìa  Barbiere  a  ventofar  le  terga; 


T28 


Il  Comafco  s'irri:a,e  qui  da  beftia 
(Diffe)  fparlafttò  Barbieruccio  mio; 
Vattene  al'  Alpine  non  mi  darmoleftia 
OCaual  d'Elleno  falGercnaaod'Io. 
Di  Vacche  al  fauellar  Coftui  s'imbeftia , 
Onde  rifpofe;  Il  gergo  inrendo  anch'io, 
Tu  se  vn  Manzo,vn  Caprone>vn  Bufalaccio 
E  gli  auenta  il  bicchier  détro  il  muftascia. 

129 
Ratto  fugge  il  Earbier,  forge  il  Poeta  , 
Fulmini  entrambo  de  l'oblique  (cale; 
Grida  Oliuaftro, Ah  traditorse'n  Creta 
Fuggitiuo  te  n'vai,  feguir  mi  vale. 
Giunto  l'Egro  in  camicia  a  certa  meta  » 
Ruuinofo  ne  cadde,e  ir  fé  male  ; 
E'n  dir  fol;  Traditore,  Amici  "aita  ; 
Sorfe  di  Patfaggier  turba  infinita. 

110 
Di  di  piglio  Brunoro  a  Ja  corfefea  r 
E  Piacuccio  a  la  fpada  isfoderata  ; 
Che  'mpaurito  l'huom,  ch'afflitto  langue  ,    Giendinino  armi  cercale  nulla  pefea, 
La  Ventofa  (se  cauto  )ei  non  pofterga»      Ben  d'accetta  hàBrócon  la  mano  armata» 
Eccoti  già'i  Barbier  paHido,efsangue  ,  Piglia  fpiedo  Ronchin    pien  di  ventrefea  , 

Perch'è  nouel  ,nè'n  zucca  fai  gliaiberga;    Torduccio  vn  padellon  per  gran  frittata, 
Benc'habbia  ituccio,  candeletta,  e  (tracci,    Capifuochi  altri  prendono  /e  palette  , 
Lancetta,olio,bicchier,fìIa,e  legacci»  Legno,  faflo,  zampin,  tegghia,e  mollette» 

125  121 

Giouinetto  Chirurgo  in  qual  Pauia  .  Tutta  armata  la  Turb3  padaggiera, 

(  Difse  Oìiuaftro  )  amedicar  prendefte  ?      Di  cucinefehi  ordigni,e  di  guerrieri  9. 
Non  veggio  hor  quache'!  SaUfsar  ben  fìa,    Enrra  confuta,  infra  lucerna,  e  cera> 


Bench'efpoflo  di  male  à  le  tempefte. 
IndiilGarzon;Mefserrangofcia  ria 
De  lo  fpauento,è  putrefatta  pelle; 
Feftilenzanon  vuol  vetro,o  mignatta: 
Ma  di  gran  fangue  tumida  pignatta  r 
124 


De  la  Notte  allumando  i  lochi  neri . 
Giunta  li  1  doue  quafi  in  fiume  d'Era 
Ha  nel  faugue  Oìiuaftro  egri  penfieri  ; 
Stupida,  sbigottita;  Ohimè  difs'Ella  > 
Qual  tenor  rimiriam  d'horrida  ftelia? 

121 


E'  che  (  difle  Oliuaftro)  vn  bue  mi  ftimi  ì     Ogni  empiaftro  finitimo,  ogni  fafeia 


E'1  Barbìer,Credi  me  vii  Minifcalco  ? 
Segueil  Poeta;0  quanto  hor  mi  deprimi 
E'1  Garzon^Siete  forfè  ò  Pietro ,  o  Malco  ? 
Diffe  TVn;Son  Poetai 'nfrà  fublimi 
Incerchio (eggo,e'l  Pegafeocaualco* 
L'AltrojSalafsator  viiB  eccellente, 
Di  Pegaii,d'Apolli,e  d'altra  gente» 


Di  fiaccato,  e  difciolra,in  terra  giace; 
Quindi  il  Settimio  ;  In  funerale  ambafeia 
Non  ha  voce  ai  dolor,  miferotace. 
Queftì  grato  il  follieua^ltririnfafcia* 
(Ch'è  (eggiol'huom  d'humanità,  di  pace) 
Se  lo  Ipruzzan  gli  aceti,e  forte  il  chiamano, 
E  perch'ei  non  riuien,gemono,e  fclamano. 

La 
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La  cagion,  che!  Mcfchin  languido  imene  , 
Fù,ch'era  i  3nudo,e'i  tra  pafsàro  i  triboli; 
Che  le  faccadal  Mincio  arrecò  piene. 
In  cotal  loco  vn  venditor  di  bigoli  • 
Traboccandone  (incauto)  a  dietro  rene 
E  del  capo  incontrando  in  certi  fpigoli, 
Oltre  hauef  dal  bicchier  lacero  il  vifo  > 
Dal  eommerzio  virai  quali  è  dtuifo  • 
iJ4 


Rifcaldati  del  letto  i  bianchi  lini , 
Chieggon  camifia  di  non  vili  fregi  > 
♦Eccola,  gii  n'appar  bianca,odorofa> 
In  prima  notte  feruirebbe  a  Sposa. 

H8 
Più  diqualneuein  falda  a  gli  occhi  bianca  * 
Pofar  nel  fcn  di  letto  bel  ricerca  ; 
Vaffene  intanto  quella  Schiera  fianca  » 
Doue  di  ripofar  frutto  (ì  merca , 
Chi  per  braccio,per  gambale  chi  fe'l  prede    Tordello  ei  pur,c  ha'n  medicar  man  frlca* 


£  per  colio,  e  per  lombi,e  per  ginocchia  * 
Ohimèfdi4s'£gli)epofcia  Ci  diftende , 
Qual  nd  foco  in  gittar  viua  ranocchia» 
Arida  legna  a  rifcaldar  s'incende 
II  Pouerel,  ch'ogni  pietateaddocchia, 
JEccoil  foco  diuampa,  ond'ei  fedente , 
Si  rifcalda,e  fi  duol  fangainolcnte . 

US 

Di  fpada  lucidiflima  l'armato 
Apparifce  Tordello  arciualente  : 
Tordello>il  Tauernier,ch'era  indrizzato* 
Il  Barbierofeguirceruo  fuggente  : 
Ma  perc'hà  pili  di  Lui  piede  ifpaniato  , 
Vincefi  il  Palio,e  fé  ne  uà  noeente  , 
E  già  forfice,  fil,  pezze ,  ed  empialtro  * 
Prouido  al  medicar  mira  Qliuaitro  • 
136 

A  l'arriuo  gentil  delTauerniere 
Serenofiì  de  l'Egro  il  fofco  vifo  » 
E  già  depofto  vn  nobile  doppiere 
Stiam  lieti  (ei  diffe)  e  rifuonar  fé  vn  rifo 
Indi  feguio}  Qual  rapido  leurie re 
M'efpofi  al  corfo  in  perfeguir  Narcifo  ; 
Narcifo,  il  rio  Barbier^ch'altrui  vermiglio, 


Parte,  ehe  più  Lui  d'inquetar  non  cerca 
Che  ben  sa,  ch'olio,e  balfamo  perfetto.» 
r^Sano  al  mattin)  fé  lo  trarrà  del  lèrto  • 

139 
Partefi  l'Ofte,cd  Oikiaftro  hor  chiufo 
.  Entro  bel  Carueron  ftafTene  offefo  ; 
Non  'pia  crede  la  Parca  il  fil  fui  fufo 
Recida  a  lui,  se  da  la  morte  illefo . 
Staffe  ne  hor  quinci  il  Me  fchineldelufo, 
Languidito  per  piaghe)  in  letto  ifiefo^ 
Quafi  Fenice/e  nel  rogo  eflendo, 
Sorge  a  l'Eternitàlali  in  battendo  * 
140 
Stanco  di  cogitar,  Morfeo  volante 
Tutto  carico  d'ombre,  e  di  filcnzio  * 
A  focchiufe  palpebre ,  e  sbadigliante ., 
Vuol  co'i  fonno  addolcir  l'acido  affenzie* 
De  gli  sbadigli  vn  alito  fumante 
Alloppiandoncaddorme  iJ  gran  Terenzio* 
Terenzio  hor  ben^fe  de'fuo1  cafi  inftabilu 
Telier  pofiiammille  Comedie  affabili . 

Hi 

Tu  mentre  hor  fianco  il  Tapine!  ferito 
Prefe  Morfeo  gentil  d'addormentare ^ 


Rendene,ed  egli  è  fior  bianco  qual  giglio .     Altro  Cielcaltra  Sponda,  ed  altro  Lito 


ni 

T>i  tiepia acque  e  di  fumanti  vini» 
Tutte  lauanfì  hor  qui:  macole,  e  sfregi* 
Altri  da  piaghe  tran  vetri  piccini  • 
E  lodeuoli  già  mercanfii  pregi. 


Cerca,il  tedio  arrecato  a  riftorare 
Al  diurno  Crepufcolo  c'innito 
Lettor ,  Cali  nouelli  ad  afcoltare  ; 
Hor  t 'addormì  felice, eti  rifueglia  * 
Métre  apprettano  1  Carmine  Fune,e  Veglia: 


//  Fine  del  Duodecimo  Canto  9 
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L^OLI  V  ASTRO 

SFORTVNATO     POETA 

Poema  Piaceuok-». 

CANTO    DECIMOTERZO. 
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ARGOMENTO. 


TraggeTdndora  d'Oliuaftroadanni 

*AÌ  rapinar  lari  ammali  Ifati ,  . 
S'addorme  orandoci  foco  gli  offre  affanni , 
Arno  fole a>  a  Liuorno  i  pajjt  dati . 
Canino  in  Mar  del  "Barbaro  Lunato 
est  Partenope  giunge  il  disferrato  . 


*•! 


w 


ENCHEportidiVc-Tutto  face  Coftei  infidiofa, 

nere  nel  roìto  D' Auranto  ofYefa,à  Comodai  Capo  fuorej 

Lufinghierabelcade,  ^ntro  Scena belhtfima  f  rondofa , 

;n  h£Z  ;i       7~  Dl  Pandora  già  fu  1  empio  irrifore . 

in  bocca  H  canto  Qnde  &tta  f0rcneft^dlfdegnofa 

D'ApoJlo^c'l  faggio  Lo  Spettatordi  lui  fu  l'irrifore  > 

habbia  a  Minerua  t^uind'hi  che  faufti  ad  abbondante  rifo* 


tolto 


Pandora ,  d'ogni  ben  prodigo  vanto 
Defformifliroa  hor  qaì,defia  fepolto 
LVnico  Figlio  del  Bifolco  Auranto  ; 


Dileggiauan  Pandora  in  crefpo  vifo . 
I 
Quinci  a  render  per  feenico  fucceffo 
Iracondo  difprazzo^oncolo  arlanno  , 
Il  Preambolo  tragico  ha  commetto 
A  (e  (teiTa,a'ndicar  querulo  dinno. 
Quafi  Circeo  Medea>  circolo  efpreflb 
Ne  forma»  ou 'Animai  sforzaci  vanno* 
Quelli  Cimici  far,  Topi,  e  Faine, 


C^altro  non  è  >  che'l  miferoOHuaftro  » 

C  to  per  Zefiro  ofearo  in  Ciclo  ogni  Afe»    Barbagianni,  «  d'incendi  alce  riune^. 


rtc 


D  E  C  I  M  O  T  E  R  ZO. 
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Parte  ciò  mormorato;  Ed  ecco  hor  quinci 
In  Afferablea,  fé  n'efeano  di  Choro 
Le  fangtufuche  Cimici  coftinci 
Notturne  a  miniftra  morire  martoro  • 
Difetenti  Animali, occhiute  Linci  ,    . 
Vanno  di  fangue  a  procacciar  riitoro  ; 
Che  cotanto  fon  aride  >  affetate  , 
Come  nubi,  per  Sirio  a  l'acque  vfate. 

Nouo  feoprefi  horqui  Laocoonte  » 
Denudato, ch'ancorpauidolangue  } 
Qucfti,è*l  Comafco,a  difgprgarne  vn  fonte 
(Per  Pandora  obbedì")  di  cupo fangue. 
De  le  fetide  bocche  a  l'auid'  onte^ 
Morfi  auuentanli  hor  più  di  rigid  angue  ; 
Dcftafi  intanto  il  miferel  pofante , 
Frettolofo  al  fembrar  difcipliname  . 
e 

Co!peggiatrici  Ferze,  infanguinate, 
Ambe  le  man  colpi  ioàori  danno  ; 
E  ben  l'Empie  trafeorron  differite, 
S  hor  qua ,  s'hor  là  le  intimidite  vanno  » 
Se  formiche  elle  fian,  Zenzale  vfate 
Al  viator  di  miniftrare  affanno 
L*  Affannofo  hoc  non  sa;  fiuta  la  mano , 
E  che  cimici  fian  non  crede  in  vano. 

7 

Tanto  alfin  fi  dibatte  ,  e  fi  dimena  , 
Ch'entro  il  Scenito  Letto,e  beftìale , 
DVn  immondo  Animai  fatta  la  (cena  * 
Altra  appartiene  a  Luì  più  gìouìale . 
PoiclVOJiualtrochiufi  gli  occhi  a  pena  * 
Vari  Topi  infrà'l  muro ,  e'I  capezzale, 
Fanno  trefchc,  correnti,. e  mattaccini . 
Con  pregne  cope,e  forò  bambolini  » 
8 

Quelle  tragiche  (lille  a  raddolcire 
J  vaticini  rei,  le  pompe  infette  ,. 
Al  poftremo  di  gaudio,  ecco  apparire 
Trefcheuoli  di  Sorci  e  danze,  e  fette. 
Hor,perclfaltra  di  duolcofaauuemre 
Po(Ta,a  flebili  pompe,  e  tutte  mede, 
Vaghi  i  copi  di  pranfo,  e  pozione  , 
Dj  mcftizia  lafciar  Letto,  e  Salone . 


Di  Vipiftrelli  ogn'hor ,  di  Barbagianni  ,, 
Tutto npien  dei'Oliuaftro  il  Tetto, 

A  Concitloro  in  racchiudendo  i  vanni , 
D  altra feena arrecar  moftran  diletto. 
Ne  1  alleltirfi  al  miniftrar  di  danni  , 
Soitìau  così, per  rabbia,o  per  diletto , 
Che  Serpenti  pervia  fembranti  alhotta>(ta. 
Ch'ai  Maggio  Amore,e  fé  gl'impiaga^e  fcot 
io 

I>i  quefti  al  fuffolare  Augci  raucati , 
Q&al  podagrico  in  letto  è  l'Huom  diflefo; 
Chcnfchiofo  tentarnon  sa  gli  aguati , 
Onde  vn  tanto  malor  gli  fia  contefo . 
A  porcacchia  Ramarri  auuelenaci 
Da  morfo  rio,  hannoui  il  patìo  iutefo  ; 
L'Homo  fol  titubante  i  lafalute 
Medicina  non  tenta  a  fueferute. 
ri 

In  cotal  atto  armoniose  nociuo > 
Rammanfcofo  Spettatore  aprendo 
Atìocdato  l'orecchioni  Tempre  viuo 
Infauito  (non .che'n  Croce  il  vi  ponendo  - 
Beilemmiandone  in  Cielo  il  Dio  Gradiuo> 
Non  sà,che  fare*  isbalorditoeflendo; 
Sì  del  Nilo  al  cader,  quegli  habitanti , 
Gli  tramballanofordi  a  Lui  dauanti . 
12 

Tal  di  Zanzara ,  o  del  criftato  Augello, 
A  l'acuto  fufurro,a  l'afpro accento, 
(Odìofo  al  Leon  duro  flagello  ) 
Volontario  al  morir  corre  non  lento  * 
E  ben  Cotfui  al  fonerai  macello, 
Che  di  lui  face  ogni  Animai  contento  ; 
Jl  feretro  defia  , la  tomba  inu oca  , 
Pria  che  morir,per  voce  infaufta,  e  fioca  • 

lì 
Aftutiflimehor  qui  varie  Faine  > 
Parafiìtiche  fempre ,  e  depredanti, 
Infidiofea  profondar  le  mine , 
Onde  ne  caggian  gli  Animai  fonanti  0 
Nel  Theatro  apparivano  bambine  , 
Finte  però  :  ma  vecchie  infidianti  , 
E  come  nate  alhor  placide  itando , 
Co' Barbagianni  hor  vanfiaiTozì andò  - 

Da 


i£o 


CANTO 


*♦ 


Da  quell'ecel fitti  dine  di  tetto. 
La  Secca  a  difettar  ria  Ciuettonica  , 
Faina  vuol  da  fcoccatoio  eletto 
Clvefcaloftral,  che  palli  e  petto,e  tonica* 
Quafi  morta  s'infinge  in  cataletto, 
Come  in  Bara  fatai  Regia  Stratonica  ♦ 
E  mentre  in  cerchio  i  Ciuetton  fé  n'Hanno, 
Vn  ne  depredale  gii  altri  erranti  hor  vano» 

Sagace  focheggiar,  i'effer  bifronte 
Giano  talhor  ,  con  faccie  infingitrici  , 
Potria  Pluto  ingannare  in  Acheronte  > 
Non  che  fioraio  d' Augei,d'Homini  amici. 
Qui  Faina  le  zanne  auida  ha  pronte 
A  fpiumar  Ciuettoni  infarmendici, 
Se  Barbagianni  (coprano  in  Drappello  , 
Che'a  vailo  Capo  non  vi  àè  ceaiello  • 
ié 

V/rtute  al  fin  de  l'auuido  Animale , 
Che  1  più  bel  Ciuetton  pronte  rapìo 
futt'akridifpiegar  timide  l'ale, 
Per  dire  a  qusv  Confin  l'vltimo  Addio  - 
Il  primo  Acto  fieriflìmo  fatale  , 
In  coreftaazzìon  mefto  fìnìo.; 
Poi  che'l  tragico  fin  del  Ciuettone  ? 
Terminò  la  funefta  inuenzìone. 

«7 
Come  Laruefunefte,ed  Ombre  ofeure , 
A  fegu  itar  d'orror  l'opre  nouelle  , 
D'altri  trauiperpicciole  feffure, 
N'efcon  tra  figli  lor  le  Pipiftrelle. 
Congiurate  di  danniate  fciagu  re, 
Incominciano  l'opre  a  rai  ài  Selle-; 
A  profeguirle  in  fai  de  l'aria  bruna  , 
Sia enei Sol (pegna in Ciel naccole,e  Luna, 

A  la  pompofità  benche*nfelice , 
Del  Pipiìtrello  in  nuuolo  difciolto, 
C'h«K  lieue  ad  innalzar  volo  gli  lice  , 
Horpiombofo  auuallarfi  ai  nidi  tolto* 
Ira  Oliuaftro  il  concepir  predice 
Schiumofo  il  labro  far,c  enere  il  volto. 
Se  de'Topi  volatili  il  diletto  , 
E  d'aitligerlo  hor  picche  s'ange  in  letto . 
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Co  1  gmppone(iracondo)ogn,hora  in  mane 
Difperati  ne  l'aria  i  colpi  e'  lancia  : 
Ma'I  Pipiftrello  faettato  è'nuano , 
Ch'ai  hor  eh  ei  feocca ,  in  alto  si  bilancia . 
L'attuto  volator  Topo  indiano 
lì  percote  hor  nel  nafo,  hor  n?  la  guaucia  , 
Ma  tantc(AIfier)  gira  il  giubbone  intorno» 
Che  fogge  l'ombra, e  n  apparifee  il  giorno* 
20 

Gii  da  i  campi  del  Ciel  floride  ftelle 
Spicca  la  Notte  adingemmarfi il  crine  ; 
A  l'Antipode  Sole  ombre  nouelle 
Vagad'offrir,frà  ragiadofe  brine  • 
Del  dì  l'Aurora  intenta  a  loprebeJlc 
Pittrice  Orientai  tele  diuine 
D'or  colorando  >  e  d'azurin  viuace  , 
Tutt'èTMondo  luflror,cerulea  face . 
»l 

E  perche  di  ternaria  inuenzìone 
Fui  drammatico,  e  flebile  Coftrutco  , 
Die  lo  fplen^or  diurno  occasione 
L'ordin  feguir  d'inacerbito  frutto  . 
TrapaffiaiTerzoj  ou  bansonclufione 
Del  fceaico  raggiro  il  gaudio  ,  il  lutto , 
Mufica  al  cominciar  rauca  Mulacchia  > 
Che  linde  infaufta  in  fohtana  macchia  • 

Oliuaftro  che  próuido  comprende 
L'ira  final  d'i  n  fi  ni  te  pr  e,  e  celie  * 
Sorger  del  letto  hor  qui  lubrico  apprende» 
Hor  quelle  a  diflerrar  fìneft  re,  hor  quelle . 
Piglia  il  fociie,il  moccoletcoaccende^ 
Perth'è  torbido  ancor  fu  Igor  e  e  Ielle  i 
Tutto  s  acqueta;  e'n  appettando  il  Soie* 
Nel  letto  fìat  paternoltrando  ei  ^uoie. 

Ad  vno  aguto  al  capezzal  diretto  , 
I  Di  poca  fiamma  cerea  luce  impianta  j 
Salmeggiando  s'addorme,e'J  moccoktto 
Cade ,  e  doppo  il  guancial  vfuo  fi  pianta . 
S'auanzail  foco,e'l  Padighone,e'l  Letto 
Incendìofa  fiamma  arder  fi  vanta  , 
Al  fumo, ai  foco ,  alhor  corfero  mille  , 
E  ftrepitar  nel  Ciel  s'vdir  le  fquile  . 

Chi 


DEGIMOTERZO, 
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Chi  di  (e  cchio,chi  d'vrnajchidi  brenta. 
Colmo  d'acqua,  s'inuiadou'ardeilfoco; 
Co'calci  d'atterrar  l'vfciofi  tenta, 
Nel  Poeta  le  l'ode  o  molto,o  poco. 
Spalancato  l'ingreflc^ogn'huom  pauenta  j 
Che  fembri  enrrar  d'accefa  Dite  ai  loco; 
Tutt'arde  $lretto,la  paretele  folo 
Dorme  Gliua(lro,e'l  foco  arde  il  lenzuolo. 

Gertanfi  l'acque  fourail  lettole  quiui 
Bagnafi  Lui,che4i  fen  nuota  d'ardore, 
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Mifero  (  o  Dio  )  incautamente  a!  chiouo > 
Appiccai  di  candela  il  moceoletto  ; 
Di  falseggiar  diletto  ad  offrir  nouo 
Al  Citijrnetlizia  al  Popol  maledetto. 
D'arsione  il  premiar  mina  approuo; 
Ma  fcufar  Ci  conuien  colpa,  e  diffetto; 
Se dcrmjgliofo  il  peregnn  piagato  , 
A'nterapeftiuo  sborfo  èriferbato. 

Vnicordi  (  qui  difiero  )  e  gentili. 
Quel  fi  farcene  più  diletta  a  vui  ; 


Qualhuomdeilafi  morto  in  mezoa'viui,      Di  vofìra  inchieda  a  profeguir  gli -Itili, 


E  benché  'n  foco  Ei  fia, tutto  è  tremore 
Per  fottrarfi  a  lardor*  de  l'acque  arriui, 
Vacillante  nel  pie  l'occhio  è  ftupore , 
Vfcio  nontrouaad  apprettar  faiute, 
Cofi  timide  hi  voglie  irrefolute  » 
6 


Quel  che  vuoila  pieta,vogliam  qui  Nui  «> 
Scaturigini  poueie,e  fcttilli  , 
Ha  fonte  efaulta  ne'  z^pjpiJii  fui. 
Cosi  tu  Pailaggierpouero  d'oro, 
Poco  offrir  tu  deurai  d'arto  lauoroo 

Rappatumati,e  nel  voler  concordi. 
Poca  argentea  moneta  in  numerando , 
Se  lo  veltcno;e  ftabili  gli  accordi 
Van  per  candido  lin  menfa  appreflaudo  i 


Dal  couacciolo  fuo>da  l'atto  nidio  , 
Quaipippion  volatorfpiega  le  penne; 
A'cergo  ei  vede  d'alte  fiamme  eccidio, 
Né  più  l'acque  al  fuggir  vaglio n  l'anténe 

Motofo,h umido  qui  qual  huom  Numidio  Bianco  pan. nero  vimeoppia  di  tordi, 

Quafi  pel  duolo  il  Denudato  fuenne  ,  Seienj,gobbi,e  rauigiuoi  portando, 

Mentre  d'acquaie  di  loto  impiaftricciata  ,  Fan  che  difpofto  a  quefauor  si  conti , 

Sembra  Statua  di  creta  inabbozzata*  Si  cibi,e  laici  i  faldellati  Moutù 
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A  le  fiamme  voraci\ai  gran  diluuio  ,'  Già  di  Nocchiero  a  ricercar  non  lenta 

Giunfero  l'Acque,  e'1  diuampar  fu  fpento;  £'1  Poetai!  folcar  l'Arno  con  fretta  ; 

Di  flromboli e ipareua,e  di  Vefuuio,  Eccolo  to fio  appar  (dic'ei  contento) 

Fiamma$tanto  ella  crebbe  in  vn  momento.  Io  fol  d'Arno  ho  la  Barca  io  la  Saetta. 

L'Ofle  hor  qui  con  grandiilìmo  profìuuio  Seco  vanne  Oliuaflro  al  par  del  vento  , 


Faucllando  defia,pel  Foco  Argento 
Tutt'hor  pallido  il  mefto^hor  rodò  in  volto 
Coli  parla  iracondo  al  Ciel  riuolco . 
28 
Sia  per  me  maladetto  jl  fatai  giorno, 
Ch'a  Permeilo  poggiar  defio  mi  venne 
Veggio  Stella  rotar  piena  di  feorno, 
E'n  fuggirmi  Fortuna  aprir  le  penne: 
Ma  fiacche  vuolejvnqua  non  fò  ritorno 


h  la  picciola  mira  humil Barchetta,  (gno 
Spuma  il  torbido  Fiume  ,ojnd'hal  che  1  Le- 
Ondeggia,e  sbalza,fatto  a  l'onde  il  fegno. 

Mifero  (  ei  ditfe)  da  le  fiamme  i'  fcampo, 
E  nel'acqueabifsar  tengomi  certo; 
Poiché  del  fiume  il  fluttuofo  campo, 
Tomba  arenofa  mi  minaccia  aperto. 
Moue  il  piede  a  quel  Legnoundi  quallapo 
Se'intraggetemenre,e  tutto  incerto 


Aia  Patria,oue  nulla ogn'huom  mi  tenne* 

Sinché  ventriera  io  non  mi  faccia  d'oro,      Il  Nocchicr  l'aualora ,  humido  prato 
Né  mi  frondeggi  alcrm  vergine  Alloro.       Arno  appella,  djfpume  hoggi  infiorato. 

x  Cotan- 
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Cotante  il  Marinarcofe  predice*. 
Ch'01iuaftroa'mbarcar(diire)Iodifcendo^ 

Il  camin((egue  VVtioJ  haurcn  felice  . 
L'Altro;lo  non  ben  la  ficurtà  n  attendo  . 
Ripigliai!  Nauta  ; O  quanto  avoidifdice 
L'acque  d'Arno  temer,ch'erran  fuggendo: 
Scufouiben,  la  prima  volta  è  forfè» 
Ch'irato  Fiume  di  folcar  v'occoxfe . 
35 
Chiama  Grillo,  Baflbtco,e  Pentolino  ,. 
Buco  rotto,  Cencmccio,e  Fegatello, 
Ciafcun  grida;  Son  quk;  ho  remo  rìno  y 
Saltambarcadipanno,e  buon  cappello. 
Già  reggonl'vme  di  recente  vino, 
Di  cipolJe,e  di  pan,co!mo  ceftello. 
Hanno  in  foglio  le  alici,in  zucca  il  fale, 
E 1  formaggio  fardefeo  al  pane  eguale  » 

Quindi  Oliuaftro; Hor  s'io  non  erro  amici, 
S'alimenta  entro  l'acque,e  non  fi  more; 
Il  cacio  accummuniamo,ii  Wn ,  le  alici , 
Voft  ro  fia  1  guiderdone.e  mio  l'honore . 
Si,fi(difl'ero  turti  alhor  felici  ) 
Fatto  fìete  de*  cibi  il  pò  (le  (Tore  ; 
Voi  fiere  Marinar,Burchio,  ed  Accordo* 
Par  che  la  coda  fi  conferui  ai  Tordo . 

17 
Chi  per  braccio  se  l'préde*  e  chi  perfianchi,. 
Chi  per  lombi ,  per  gamba,e  chi  per  calza; 
Defian  ch'ai  Legna  volga  i  palli  franchi  > 
Mentre  il  Pinas'abba(fa,c  talhor  s'alza . 
Tutt'auuiéjche  la  chiomati  volto  imbiàchi 
Qualhor  più  Tonda  incanutita  sbalza; 
Stende  il  piede  (Varretra)e  di  cor  priuo  , 
Entra  al  Legno  feretro  ad  huom  mal  viuo  • 

Gii  defia  chVna  col  trice,vn  lenzuolo, 
Tutto  il  corpo  ghauuolga.e  fé  Io  afeonda, 
Si  che  de  l'acqua  il  nfoluco  volo ,         (da. 
Non  più  accrefcaal  fuo  duol,doglia  profò- 
Gìi  se  l'accoglie  vn  fracido  ftoiolo  , 
Ne  si  più  qui  di  Oel,d5acqua,o  di  fponda* 
Difcatenan  l' Abete, e'1  gran  tracollo  , 
Paruelì  ceppo  a  difpiecargli  il  collo  * 
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Così  auuien  che'n  le  f  palle  il  capo  afeonda  j 
Che'n  le  vifeereei  par  tutto  il  fommerga; 
Qual  Teftugincalhor,che  vagabonda , 
S'ombra  intoccando  o  poco  fallo,  o  verga  '• 
Hor  co'pefci  il  Mefchin  qui  Ci  profonda  , 

Del  legno  al  moto,hor  co  gii  augelli  alberga 
Hor  fi  crede  lafciando  il  Ciel  fuperno, 
Girfen  per  l'acque  a  ritrouar  l'Inferno  « 
40 

Fatto  di  ghiaccio  il  feno,il  volto  glauco* 
Temealtulìma  d'onda  ofledione , 
Onde  implora  dei  Mar  Nettuno,e  Glauco* 
D'acqua  infautta  a  non  darli  pozione  ; 
Arno(ei  giurò)  più  dei  gran  fiume  Glauco 
Ledar, con  dolce  modulazione , 
Mentre  a  Liuorno  fortunato  sbarchi 
Né  più  di  morti  tetro  il  guado  varchi. 

41 

Gii  le  fpume  volubili  de  l'Arno 
Rapide  iti  corfo  indirizzate  al  mare» 
Lafcia  Oljuaftro^nè  piùfreddo,efcarno,, 
E  pel  timor,che  horribile  gli  appare. 
Alza  i\  capo  a  VA  urora,e  non  in  damo, 
Ch'entra  torbido  Ciel  puratrafpare; 
Evedegiàch'inuido  il  Sol  la  (caccia  , 
L'Oriente  a'ndorar  l'aurea  fua  faccia . 
4* 

Ecco  gii,crTa l'Antipode  ritorna 
Vergognofanel  volto  ,  e  fcolorita. 
Più  non  v'è  tetro  horror,  ratto  s'aggiorna  * 
Fuggitiua  l'Aurora  è  già  partita . 
Per  angufto  Canal  Coftui  foggi  orna  > 
Hor  per  vela  ,hor  per  remi  al  gir  s'aita. 
Alfinopra  di  lin,  valor  di  remo, 
Lafcia(giunto  a  Liuorno)il  duolo  eftremo. 
4* 

L'anchoraapena,  eT canape  ammanito, 
E  s'arrefta>e  s'annoda  il  Burchieliecto  ; 
Gii  Oliuaftro  riforto,ed  alleftito  , 
FuordiBarcadepofto  ha'i  fardelletto; 
E  per  feguir  di  paflaggiero  ti  rito  , 
Prende  in  man  di  camozza  vn  borfelletto  ; 
Paga  il  Nocchier ,  dona  vn  teftone  i  macia 
Giten  (poi  diùV)a  fatol  lar  la  pancia. 

Tutti 
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Tutti  hor  qui  fo!meuoli,e  tranquilli , 
Que'  Nauichieri  offrir  lodi  a  Coltili; 
Canzonette  compor,  formare  Idilli 
Promette,*  disiargli  obligbì  fui . 
Non  più  auien  che']  fuo  cor  lagrime  ftilli 
Tuoni  il  Ciel,  frema  l'onda,e  qui  s  abbui, 
Temer  d'Arno  ei  nonsà,di  Gallinelle 
Nunziatrici  di  pioggia  numide  ftelle  • 

Tutta  a  varie  figure ,  e  battagliarci 
La  Città  vede  colorata  ,  adorna; 
Ouallier  forti,  e  coraggiofi  Fanti, 
Ch'i  la  Luna  infedel  frangon  le  corna» 
Seiue  di  Naui,e  di  Galee  nuotanti 

Vede,e  eh  mi  in  fuo  Ciel  Marte  foggiorna*     E  giocolò,  e  gioliti©,  hor  qui  refpira  ; 
Con  la  Foruna  al  fianco,e  la  Vittoria  Fonte  ftima  Aganippe  il  falfo  vallo , 

Ai  Gran  Duce  Tofcan  te  (Tendo  hiftoria  »       Come  l'Abete  il  Pegafeo  Cauallo  . 

Al  Porto  in  fen  fra*  carenati  Schiaui  >  Così  Gioue  amator,  Giouenco  vn  giorno 

S'eftolle  COSMO,  il  turco  Mar  mirando^;    (Di  naue  in  vece)  ei  valicò  di  Creta 
Di  Carro  trionfai  feruon  le  nani , 
Di  Ventilile  Vele  a*  venti  errando  . 
Ah  manca  fohch'a  debellar  que'Praui 
Scota  lo  Scettro  hor  quùmarmi  animando. 
Come  già  viuo  fpirto,  inuitto  core  , 
Fabro  gli  diede,ad  eternarli  l'hore . 


Soura  lungo  fperon,c he  d'auro  è  tutto, 
Vtdeu  Amor ,  che'n  faettartren  l'arco  ; 
Dir  feiubrando,Il  belligero  coitrutto, 
Da  Cipri  il  trafiì,ed  hor  quell'onda  i  varco 
Quinci  non  tema  il  Marinar  di  flutto  , 
1-Uuendo  il  fen  del  picciol  Nume  carco; 
Qui  Ciprigna  con  Marte  errò  per  Tonda  , 
E  Volcano  in  fuggire ,  arma  la  fponda . 

A  l'aura  placidi/lima,  à  quel  fiato, 
Di  Zefiro  gcntil,che  dolce  (p'ra, 
Al  Zaffiro  del  mare  in  or  legato, 
Mentre  il  Sol  da  quell'alto  (orafo)  il  mira  • 
CoftuiqualRofolaccio  inuermigliato  , 
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Ma  perch'ai  dipartir  lo  fpronc  al  fianco 
Sci  percore,  se'l  pungtf,  e  fé  1  affretta  ; 
Al  deliro  lato  di  Liuorno  ,  al  manco  , 
Lafcia  di  rimirar  opra  diletta  . 
Hor  al  Brigantinier  eh'ardifce  franco 
Di  volar  per  lo  Mar  ratta  faetta  , 
Cede  Oiiuaftro,  ene  sfauilla  intanto, 
C'ha'IBrìgantindr  Naue  d'Argo  il  vanto* 
43 

E  fé  porta  di  fuor  lille  dipinte 
lì  vago  Pm,  nel  fen  cofe  ha  più  belle 
Tutte  iutorno  fchierate ,  e  tutte  cinte , 
Com'archijfpade/reccejafie^  rotelle  : 
Via  quel  che  tutte  hai  le  bell'armi  vinte  , 
Oltre  di  fochi  hauer  palle  ,  efacele, 
Sondi  lucido  bronzo,  e  rifonante  , 
Sagri  a  la  poppa ,  ed  a  la  prora  auante  • 


Salmaftra  l'onda,  di  be'/lori  adorno  , 
Portando  Europa  a  la  bramata  meta , 
£  qui  Coftui  ch'ogni  Delfino  ha'ntorrio  , 
Ebbro  da  l'albagìa,  con  fronte  lieta 
Arione  efìimandofi  canoro , 
Numi  a  se  trar  vuol  del  ceruleo  Choro  « 
»f 
Sembrali  gté,  che  fuor  del  falfo  Mondo 
Soura  Conca  argentata  e  Teti,  e  Dori, 
Fra  Sirene,e  Trìtoni,in  di  giocondo  , 
Spargan  l'onda  di  perle, il  Pin  di  fiori  • 
Qui  Ci  crede  Nettuno  hauer  fecondo, 
Di  coralline  di  perle  vnir  tefori , 
E  eh' Anfitrite  a  rimirarlo  in  vifo 
Hoggi  (limi  fua  Reggia  il  Paradifo. 

Sembrali  invn  ch'a  que'balconi  eterni 
De  l'alto  Olimpo  in  rimirar  tal  feda , 
Maeftofi  gli  Dei  giubili  alterni 
Prouin,  priuo  quel  Mar  d'atra  tempera . 
D'Argo  l'Abete  infra  fplendor  fuperni 
Quefto  legno  emu!ando,aItier  n'atteftai 
C'hà  fauorra  di  Stelle,  il  Ciel  per  mare  t 
Lunain  Nauigio,  il  Sol  per  Marinare  • 
X     a        Fortu- 
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Fortunato  al  vagar  J'Ofpite  fatto  ,  Ah  che'n  breue  io  farò  naufrago»  e  morto^ 

Per  bel  Ciel,per  beH'onda,e  per  bel  Pino,  Grida  il  Poeta  in  pelago  fpumofo; 

Per  improuifo  turbine  disfatto  >  Stelle,afpetti  di  Ciel  ,  cruccio  pel  torta 

Tutto  cangia  l'inftabile  dettino  .  Fattomi,in  darmi  qui  feretro  al  gofo  ; 

Formati  Mortele  NettuoOjvn  n*er  còtratto  Fri  l'Imagini  belle  alhor  che  feorto 


Rolato  in  foglio  azurro  okramarino  * 
Ch'è'l  tremulo  cangiar  Zafiro  algofo, 
In  cupa  vale  ,  in  monte  tumorofo. 

Certe  rughe  nel  Mar  vede  folcenti  x 
JGnhorriditoiil  Cielo  in  ogni  parte  f 
Già  s'abbaffan  le  vele  alzate  aaanti  , 
L'albor>rantenna5e  tutte  funi.e  fartes 
Temonfi  l'onde  indomite  ,fpumanti  > 
Ch'è  perduto  il  fa  uer.  perduta  ogn'arte:      , 
Ma  più  teme  ciafenno  in  faccia  (morto 
Nel  Turco  Mar  gli  aprano  i  venti  il  Porto» 

Scatenati  da  Montile  da  cauerne , 
Di  fetcentrionale  Eolia  algente* 
Soffiano  i  Ventile  per  le  lizze  eterne  ? 
Gioitrano irati antimorir  la  gente . 
Q'ial  piceiol  Legno  a  quella  vie  fuperne  * 
S'alza  >e  a  Dite  s'auualla  immantenente  ; 
Ed  hor  con  (alfe  bracciale  crudi  affetti, 
Par  che'l  Mar  fuor  del  Mare a'eapi il  getti. 

5? 
Sembraquinci  Nettun,che  foura  Tonde 
S'alzi  fuperbo  a  contrattar  c<y\  Cielo  ; 
E  che  Gioae  d'Olimpo  armi  k  fponde , 
Contro  algofo  Tridente, humido Telo . 
Già  il  mar  nel  Cielo,il  Ciel  nel  mar  s'afeó- 
Sonoi  làpi  del  mare,il  tuono^l  glelo,  (de, 
E  del  Ciel  fono  i  frenature  le  firci , 
Le  voragini  aperte  ad  inghiottirti. 

Tal  hor  arder  tri  fulmini,  e  tra  lampi , 
Si  crede  il  paffaggier^trepidi  al  tuono  ; 
Ed  hor  che  l'onda  de  gl'inftabil  campi , 
Sel'inghiotca  di  fremito  al  gran  Tuono 


Mi  tenni  Antenne  hor  qui  mi  fan  doglioio ? 
Onta,vottra  dei  Cielo  al  mar  pafiando, 
L'Alcione  io  farò  metto  lagnando . 

60 

Freme  il  mar,mugge  il  litote  per  lo  Cielo 
Stradano  i  lampi,al  fibillar  d^ì  vento  j 
Diluuian  di  Jalsù  palle  di  gielo, 
Nèquì'l  Poeta  al  Salmeggiar  fu  lento  ,* 
Sembra  diffonda  alando  fi,  Io  m'incielo;; 
Né  perche  vada  al  Ciel  viuo  contento  , 
Che  ne  l'acque  il  bearfi,in  Ciel  d'arene  * 
Di  Tritoni  è  cettume,e  di  Sirene  • 
6i 

A  fpianare  il  camin  verfo  gli  Abiffi, 
S'aprono  l'onde,  e  miri  già  l'Inferno* 
Pur  vuol  Nettimene  i'OceanVabiffi* 
Ad  vnir  fiamma,ed  onda,  in  (empiremo  A 
Proferpina,  e  Pluton  gii  gli  occhi  fiflì 
A  fpettacolo  tal  tener  difeerno  ; 
Mentre  Dori,e  Nettuno  apparfi  irati  » 
Difler;  pluro  a  ciò  far  traggono  i  Fati  • 
6* 

<Sappi,che  Flora  con  faconde  labbia 
A  Tetide  inuió  Nunzia  felice  , 
A  tranquillar  del  cor  l'ondofa  rabbia 
S'è  Zefirite  tanto  hoggi  infelice. 
Il  che  fora  fìcur  l'alga, e  la  fabbia* 
Se'n  Tomba  ad  Oliuattro  aprir  gli  lice  « 
Queli'Oliuaftro,  non  figlio!  d'Auranto  , 
S'a  generarlo  n'ha  Zaffiro  il  vanto» 
63 

QuaH  compendio,e  cumulo  d'affanni, 
L'Infoiente  Fortuna  adunar  vuole 
Ond'iì  Poeta  ognhor  fudi,e  9'atfanni, 
A  la  Luna  per  notte.,  al  dì  per  Sole 


Non  vai  ch'anchora  intorta  in  fabbia  fìapi    Sufcita  ogn'hor  Cortei  fabra  d'inganni 
Sue  vettigia,  d'aita  a  trarne  il  dono;  Miserande  sfortune,  ond'Fi  d  dole  ;  ^ 

Canapi  franti  fono,  anehore  afforte  ,  Nume  di  Ciel  ,di  mar  Nume  d'Inferno 

D'horror  voragoil  mar,  tomba  di  morte .      Agita  Tempre  al  di  Lui  fcorno,e  fcherno, . 

Mtflo 
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Mefto  /correndo  il  fluttuofo  giorno, 
E  s'auefpra,e  s'annotta ,  horrido  in  tutto  j 
Poi  s'inalba,  s'aggiorna,  e  fi  ritorno 
Lucido  il  So'],placido  il  mare*e'l  flutto. 
Scorfo  al  Zembalo  teme  offefa,  e  feorno, 
Di  Trireme  in  mirando  il  mar  ette  brutto  ; 
Pofcia  candide  Crocia  l'aure  ftefe  , 
Religìon  fé  dir,  quefta  è  Maltefe » 

Malta,  Malta^gn'huó  grida,ond'ecco  intà- 
Sottil  Galea>che'n  verfo  lor  fi  fpicca,; 
I  remi  inalza  al  Brigantino  a  canto, 
E  tutta  foura  al  Bngantin  fi  ficca  » 
Poi  que' volti  in  miràdosC  l'armici  mato> 
Da  le  vifcere  quali  il  cor  Ci  fpicca  , 
Che  fotto  Croce  alciflima  bandiera  , 
Ve  di  Macon  l'adulterata  fchiera  • 
66 

Chiamò  Liuorno,e  Hfola  del  Giglio  ,- 
Bramofoal  viaggiar  pouero  Miccio; 
Meglio  è'n  terra  mirar  la  rofa,e'l  giglio, 
Chs'n  Mar  barbara  Lunare  foco  in  miccio. 
Qui  la  moneta  de  sborfar  del  giglio  , 
E  d'ogni  poefia  nobiJ  capriccio  -, 
Che  Fortuna  crudel,cheì  feggio  ha'n  mare 
A  sfortunati  sfortunata  appere . 

67 

S'al  mirar  Cenocefaìo  prendere  , 
Chimera,Sfinge,Cerbero,  e  Gorgone, 
Non  creder  già,  che  sì  accorato  ite  (Te  , 
Come  a  mirar  lo  iìuol  del  rio  Macone  3 
Nericanti  que*  volti  ou'hannoefpreffe 
L'ir e,del Pai eitinico  Nerone, 
Cruccia  cosi  del  Mifero  l'interno 
Che  non  sa  s'è  nel  Mar,  s'è  ne  l'Inferno. 
6$ 

Qui  più  d'Ànfefibena,o  ver  d'Enidro 
DiFareavenenofa,od'afpro  Tiro  , 
Difie  il  Turco  al  ComafcojO  fier  Che!idro> 
A  tè  ne  vengno>auuelenartiafpiro. 
Qual  s'Afpide  tu  fuffi,  o  pur  qual  Idro, 
T'abbarco  hor,hor;meco  ti  traggo  in  Tiro, 
Radi  il  capone  depon  la  barba  fulua  , 
E  piangi  il  dUh'vfciitifuor  di  vulua . 


69 


D'incriftianir  quel  Turco  afpira  il  Gramo  1 
Ma  non  vai  parlar  dolce,  o  fiìlogifmo; 
Ch'Eì  ripiglia;  Il  Criftian  troppo  difamo , 
Si  che  poco  ti  vale  anco  il  fofifmo . 
Prendi  in  vece  di  penna  vn  lungo  ramo, 
Elafcia  di  formar  graue  aforifmoj 
Anzi  il  mar  fatto  inchio(tro,il  remo  fcriua, 
Pefce,  Talpa,od  Augel,mioftral  t'arriaa. 
70 

Si  che  penetra  pur  Pefce  nuotante 
I  più  cupi  dd  Mar  receffi  algofi, 
Pafla le nubi  Augel d'ala  collante, 

0  Talpa  in  terra  giungi  a  lochi  afeofi  » 
Che  l'Ottoman  ftral  d'ira  auampate, 
T'arriua,a*giornicaldi  ,  a'dì  brinofi , 
Saflelo  ogn'hor  l'Affrico  martemuto , 
Vermighofo  al  chitina  fangue  venuto  » 

Cosi  parla  il  Fellon,  che  letterato 
Fu  di  Palermo,  pria  che  Turco  in  Mare  l 
E  ben  cb»£i  fofle  di  credenti  Nato  * 
l>i  barbarico  ardir  vuol  trionfare  • 
Più  d'vn  mifer  Criftiano  hi  laniato , 

v  £  di  fangue  in  vii  mar  feppe  natare  ? 
E'n  dirli  folo;  Io  battezzato  £ui> 

1  Battefmialterror  fuggondiLui. 

7» 

Al  ferro,  al  ferro,  l'empia  Setta  grida , 

(Schiera  feral  di  fonerai  Timone  ) 
Sgangherato  ogni  Turco  auien  che  rida, 
Fermo  il  remo  nel  mar,  pigro  il  timone  *  " 
Rimbombeuoli  al  Ciel  liete  le  ìbrida , 
Van  per  Lui^che  ^ìè  tofto  vn  Bertuccione , 
E  bene  ia  Mare  infra  lunata  Schiera  j 
Mira  di  Luna  in  Ciell'vkima  fera . 

73 
Saltan  altri  nel  Legno,e'n  fino  il  Moro 

Per  rabbia  icopre  impallidito  il  volto 3- 

Prendon  l'armi  Je  merci,  e  quel  poco  oroj. 

C'hà  ciafeuno  cucitO,on  groppo  accolto  • 

Pe'  fommi  Dei  di  queir  Empireo  Choro 

Inchinarli  non  gioua  o  poco>  o  molto  ; 

Già  radono  01iua(tro,vn  gonncllone 

Ignudo  l'ornaci  piede  vncatenone  • 

Ogrf 
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Ogn'huò ridcogn'huó  trefca,i  biachi,i neri,  Scatenate! e Furie,anzi  gi'  Inferni 
Fanno  Vedìlli  ventillar  vaganti ,  Sembran  gli  homini  a  Vaca  l'armi  pronti , 

Di  timpani,  e  di  trombe  al  (con  guerrieri ,   Chi  l'Arco  prcnde,ad  Scoccare  alterni 


L  artiglierie  rimbombano  fiammanti. 
Hor  mentre  rtanfefteuoli  gli  Arcieri , 
Quel  falfoMaamàfempremuocanti, 
Ecco  d'Etruria  le  Galee  predaci  , 
Aquile  altere  a  J'aflalir  voraci* 
lì 


Gli  (frali  ,ad  inalzar  d'eftiùti  ì  monti. 
Qui  pur  il  Cauailier  bellico  (cerni 
(Che  tutti  in  Mar  que'  Tr  ci  vuol  defonti) 
A  lo  Stoceo,a  lo  Scudo^il  pie  volgendo. 
L'ufo  del  battagliar  girne  feguendo, 
«o 


Mirano  già  queftitemuti  Legni  (ta,  Propugnacolo  hor  quid' homini  forti 

Del  Gra  MASTRO  di  CROCE  imporpora   -Quo' Fulmini  del  mar,-que'  legni  Etrufchi, 


li  bac canal  dique'  Lunati  indegni , 
Che  già  fecero  in  mar  faufta  giornata  • 
De PEtrufco  rigor  barbari  fegni 
Di  Bombarda  ogni  bocca  in  lor  voltata, 
Strepitela  gii  fatta  al  piombosi  foco  , 
Quegli  Empi  d'affondar  prendono  a  gioco, 

7« 


Tardatoritton  (on,fedalCiel  fcom 
A  tanta  imprefa ,  odaltohonor  fi  bufehi, 
1  Bombardieri  già  bellici,  accorti , 
Perche  no  mail  or  pregio  u  biafmoorTufchi 
Non  lol  Legno  ciafeuno  infranger  vuole  ; 
Ma  torrebbe  a  colpire  in  faccia  il  Soie  • 
Si 


Mentre  il  brozo  Ottomano  a  vuoto  intuona,  Ofcurar  gii  miriam  i'Occafo,e  TOrto, 


E  con  palla  ilTofcanoarde,c  colpeggia  ; 
A  tromba  lieta  la  guerriera  hor  fuona,(gia. 
Spezzane  il  colpo,e'n  Ciel  vola  ogni  fcheg- 
Difncbbiatto  l'horror  ;  Galea  Padrona 
Agiliilima  in  guerra  homai  volteggia; 
Di  battaglia  veilillo  ergono  gli  Empi, 
Per  far  d'immanità  rigidi  feempit 

n 

Tutti  i  legni  criftian,  tutti  i  turchefehi  , 
Spiegano  a  gara  l'adorate  Infegne  ; 
Qua  roffeggianle  Crocile  lai  Rabefchi  , 
Nunzìate  Sellanti,  e  Lune  indegne  • 
A  que*  venti  nel  Mar  placidi,  e  frcLhi, 
Tutte  le  vele  fon  tumide,e  pregne; 
Falcomfatte  d'Elemento  algofo, 
Quello  lieto  inueftir  quello^  vogliofo* 

JEccoti  al  foon  di  garuli  oricalchi 
La  Giannizera  fpunta  e  ti  disfida  ; 
E  de1  Traci  a'nnalzar  già  Catafalchi 
Ogni  Etrufca  Galea  battaglia  grida . 
Ciafcuna  auien  che'l  mar  agile  calchi  , 
Ciafcuna  a  f  inueftir  Furor  la  guida  * 
Scemicircule  Lune  i  Legni  formano  ,  (no* 
Le  Bòbarde  a  fuegliar,fe  auuien  che  dorma 


Meridiane  ancor  tutte  ieitelle, 
Dal  fumo  e'1  foco  in  cui  ciafeuno  attorto  * 
Miriam  di  fangue  a  i'innouar  procelle  • 
Malviuo  fOttoman©,e  tutto  morto, 
Vedefi  intant o^l colpeggiarci  quelle  , 
Fiorentine  Galee ,  nate  a  l'acquifto 
D'Empio  Fellon,  rinegatordi  Cnfto  • 

Scatenato  il  Furor  con  man  furente 
Già  tutt'è  pronto  a  carenar  que'  Legni; 
Onde  in  mifchia  veggiam  1  armata  gente  , 
Che  per  lui  fol  furor,  morte -qui  regni  • 
Ecco  giacche  s'abbordano, -e  repente 
Con  arte  militar  ,  con  noni  ingegni 
Ciafcheduno  s'auanza ,  e  Tauerfario , 
In  abbatter  defiad'etfer  primario. 

Di  tanti  i  g*i  vrli,ai  pauentofì  gridi 
Midi  al  fuon  di  Bombarde^  trombe  mille, 
Lafcian  de  Tonda  ipefciaigofiinidi, 
Gli  augei  l'aria  per  fumi,  e  per  fauillc . 
Sembran  dal  mar  fuggir  timidi  i  lidi , 
Funerali  Tuonar  tuttte  lefquille, 
Farfi feretro  il  Pm,(epolcro l'onda, 
Epitaffio  morcal  i'a)ga,e  la  fponda . 

Qualhor 
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Q^alhor  mitiam  per  turbine  improuifo, 
Tutto  a  nero  ammantato  il  Ciel  fereno* 
Si  che  1  vn  l'altro  rimirarli  in  vifo 
Non  sa,  che  per  fuggeuole  baleno, 
Tal  nel  guerriero  horror  mirando  fifo 
Nulla  vede,che  d'ombra  il  loco  pieno; 
Sol  di  que'  tanti  acciari  al  colpeggiare, 
Lor  fauille  ti  fan  varco  al  mirare .. 

Tutti  rabbidi  fatti,  a  fpada,a  fpada , 
Si  contralta  la  piazza,  e  fi  difende  ; 
Ozieggiando  n'auuienche'n  mar  (ìcada, 
A  l'acerbe  di  morte  afpre  vicende  ; 
Forz  è  ch'un  mar  di  fangue  in  marne  vada* 
E  la  fiàma  entro  l'acqua  ardere  apprende,. 
Tomba  di  marmo  hor  qui  niun  procura 
Che  l'mfepolco  ha' tv  mar  la  fepoitura  • 
89 

Qui  di  braccia  recife,  e  la  di  tefìe , 
Le  catatte  inalzar  vedi  fanguigne; 
L'onde  vermiglie^  l'hore  fon  funefte  » 
Di  piaghe  tante  a  l'appai  ir  ferigne . 
Ecco  1  tanto  bandiere  agili  ,  e  dette , 
Vagar  dipmte,e  volteggiar  benigne. 
Anzi  tn  Le  innalzar  purpuree  Croci  , 
Di  trombe  al  rifonar,  d'armi,  e  di  voci.. 

Qual  falce  in  pratoso  qua)  bipenne  in  felua  * 
Fatt'hanno l'armi v-n  mifereuol guaito; 
Sembran  le  Tigri  hauer  dìrcania  felua 
Cola  fangue  in  beuanda»  e  carni  in  patto  • 
L'Ottomano-  hog^imai  fmarritabelua 
Tutt'hora  è  humil,  fé  gii  fuperbo,  e  vailo  % 
D'arco fpogliato.e di  faretra, il  vedi, 
Genufleifo,ad  altrui  baciare  i  piedi  • 
88 

Ad  alto  grido-,  Liberti  dicente,. 
Disferrau  i  Criftian  forf-ro  lieti  ; 
Ogni  ceppo  difciolto  incontanente 
Miri  Frati,  Romei,  Monaci,  e  Preti. 
Ciafcuno  al  General  vaflen  correrne, 
S'inchinaci  loda;  ond  Ei  faggi,  e  difereti 
Modì,e  detti>er  lor  prodighi  vfando  à 
De  la  Vittoria  fua  va  Dio  lodando . 


8* 


In  lunghiffima  ferie  il  turco  graue 
Cattiuo,  paffa  a  l' Armiraglio  aliante  ; 
Di  barbarica  fpoglia.e  d'oro  graue , 
E  gemmato,e  piamolo  il  gran  Tulpante .' 
Qui  l'Arche  al  diflerrar  mancando  Chiaue 
Spezzan  l'Accette,  e  d'or  godi  vn  Leuante, 
Altri  attendon  con  afte  a  quefto  vfate 
Pefcando  morti  l'hore  trar  beate . 

Precorritice  de  l'alate  Antenne, 
porta  la  Fama  di  Vittoria  il  grido  ; 
Spiega  ver  Ferdinando  aurate  penne  » 
Di  FLORA  ad  infiorar  Tofcano  il  lido  • 
Pria  ne  l'aria  fi  hbra,e  ciò  conuenne 
La  perdita  ancuonare  al  Trace  infido,* 
Lafcia  del  mar  que*  mobili  criftalli, 

*Per  far  d' ARNO  fuonar liete  le  valli. 
91 

Diferici  tappeti  AleflTandrinì , 
Di  barbariche  d'or  Selle  gemmate, 
Miri  il  teforo ,  e  d' Aghiron  più  fini 
Pennute  pompe  a  ventilar  (erbate . 
Verghe  d'argento,ed  aurei  Suicanini 
L'Vrne,f  Arche  pur  vedi  in  libertate, 
Come  perle  d'Eritra,ed*Oriente 
Il  fin  Diaraante,e  quel  Rubino  ardente .. 
pi. 

A  cotanto  de  l'or  pefo  si  graue , 
Sembra  fudar,  fembra  hicuruarfi ,  il  Mare; 
Tutte  al  ferro  già  fon  le  Turbe  praue  , 
Come  sferrato  è  nobile  chiappare. 
Verginelle  vezzofe  in  ogni  naue 
Mirtcattiue  il  (en  d'onda  colmare  , 
E  mentre  folca  il  Piti  calle  d'argento, 
Sciogliono  quelle  il  bel  crin  d'oro  al  uento. 
9Ì 

Qui  di  partir  verfo  que' TOSCHI  Lidi 
Doue  al  vincere  ogn'hor  s'erge  Vittoria, 
Giungono  al  Ciel  d'alta  letizia  i  gridi, 
Di  Fernando  valor  ,  delTcmpo;Hiftoria  • 
Adonta  qui  detratti  nati  infidi 
Il  Qeneral ,  c'hi  per  lo  crin  la  Gloria 
Tutto  ciò  ch'ai  Poeta  è  tolto  in  mare 
Rende:  ma  il  tolto,  crin  già  non  può  dare. 

Saelta 
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Suelta  del  Brigantin  lanchora ,  e'1  tramo  , 
Spiegatila!  mareggiar  vele,  e  bandiere  ; 
Vaia  FIORENZA  armonizar  n'vdiamo, 
E  viua  il  Generai  Marte  guerriere . 

,Se  prefi  gii  ,  hor  liberi  n'andiamo , 
Valor  d*Etrufche,e  nobili  GALERE  , 
Che  di  FERNANDO  fulmini  veraci 
Sapran  gli  Allori  incenerir  de  i  Traci . 
95 

Viua  intanto  ne  grida  il  DVCE  TOSCO 
Ogni  daiea  al  vencillar  d'Infegna; 
Poide'metalli  al  tuonodraerfofeo, 
Fan  rifonar  la  melodìa  più  degna. 
Sembra  ch'arda  nel  mar  sfrondato  bofeo, 
De  le  mobili  antenne  a  l'alte  legna , 
Ongi  Nume  fquamofo  ancor  ci  pare 
Fuggirperch 'arda  vn  mar  di  foco,in  Mare. 

Qui  del  Zembalo  homai  Iungé  vagando  , 
DiBifertanonpiu  temefi  Armata  ; 
Van  di  Galea  que'remi  il  mar  sferzando  » 
Ogni  prora  di  fpume  inargentando  . 
pofeia  i  Lini  a  frefc'Aura>ai  Od  fpiegàdo 
Chi  qui  y  chi  li  norma  uà  nei  Mar  fegnata 
E  qui  feftiuo  vallene  ogni  Legno 
Doue  del  mareggiar  pofero  il  legno  . 

Che  più  volin  le  vele ,  o  vero  i  venti  , 
Non  sa  mirar  ,  così  le  vele  volano  ; 
De' Vincitori  Etrufchi  a  i  grati  accenti , 
!  rimbombi  ale  delie  hor  ne  foruolano . 
Da  l'Orto  aura  nor  (ofna,onde  contenti 
Al  Frigio  Arcier  le  prede  già  s'inuolano; 
Marte  fembra,  che'i  gaudio  ad  eternare 
Faccia  Penna  lo  Stocco,e  Fogliosi  Mare  « 
98 

Lietiflìmo  OJiuaftro,c  tutto  vrbano  9 
De  le  Galee  al  veleggiar  longingo. 
Stima  a  Napoli  giunto  effer  toftano  , 
Mentre  l'occhio  affinar  cerca  guardingo. 
Indi  volge  la  fronte  j  alza  la  mano, 
Benedicendo  in  mar  Legno  ramingo , 
Così  Quelli  a  LiuornojeQuefti  vanno 
Di  Palamede  al  fortunato  Scanno . 


99 


Perche  (difs'Egli)armonizante  Siftro(bo? 
Non  hò'n  ma,nó  ho  al  crin  Tedra^il  corim- 
Lietiflìmo  i  farci  Sebèto  ,  ed  Hiftro . 
Ei  Bambohni  itupidi  del  Limbo  . 
Dir  <k  l'arco  i'vorrei,  dei  calami  (Irò 
Ottomano^  di  Marte  il  foconi  nimbo, 
E  fatto  il  Mare  il  bel  Pania  io  mio  , 
Mi  rie  Apollo  Nettun,  Tedide  Clio  • 

130 

Gii  il  foccorfo  del  Cielo  intempeftiuo 
Non  giunfea  tanta  mi  fereuol  croce; 
Sempre  eccetto  fauor  tu  tempefttuo  ,  • 
Patrocinio  diuinfempree  veloce  . 
Quindi  a  quel  ben,ch e  fempiterno,e  diuoj 
Nulla  cofainsorTnbileminoce; 
Pur  sci  mento  veni  toccOji'nVarrorTìfco  , 
Spennato  (ohimè)  come  l'aurei  per  vifeo. 

101 

Più  che  rondine  in  mar,più  che  colmcbo  , 
Scorre  il  Cigno,m  fauer  nono  Rapfodo; 
E  del  canto  a  raitiilimo  rimbombo  , 
Stimali  Hi più,cheper  Erefo  Androdo  ; 
La  foJica,il  crocal,  foftrica,  il  rombo , 
A  l'armonia  marmoreo  fello, e  fodo  » 
Nouo  Arìone  il  credono  insù  l'onde  , 
Meutr'Ei  fi  rilonar  d'amor  le  fponde  . 
io* 

Q^i  tutto  è  illarirj  ,non  più  Canòpo 
Ne  minaccia  crinita  oltraggio,  o  morte; 
Stima  d'Egitto  la  Città  Canopo 
Napoli  al  rimirar ,  predo  le  porte  . 
Oad  Eg  li  alhpr;  Colà  dettar  Canòpo 
Frenator  faggio  di  Citta  sì  fortei 
S'al  oierto  fofie  deTartenopei , 
Non  regnailer  cola  tutti  gli  Dei . 

103 
■Gii  di  be'  Collie  di  real  Palagi, 
Mira  vago  Theatro  e  fefteggiofo, 
Verno  qui  non  alligna  a  fere  ftragi 
Fiorito  è'i  poggioli  piano  è  frutricofo  ; 
Tutti s'oblian  del  Viator  difagi , 
Sian  di  terra>o  di  mar  più  tempefìofo . 
Mira fufte>  galee, bertoni,  e  raui, 
Vn  Ercioia  fembrando  in  mar  le  rraui* 

Qua! 
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Qtral  d'acque  h  Manto  impouerito  il  Lago, 
Vedi  foliche  errar placide,e  tante; 
Tal  ne  l'onde  falmaftri,  io  pur  m'appago  , 
Dir:  Che  Feluca  fi  tra  fì  ulla  errante . 
Fugge  per  Palio  il  Brigantin  più  vago  > 
Il Berton  fra  ilendardiè  tumeggiante  : 
E  li  foura  di  pifati,e  di  trombe, 
Fi  pergarulo  fuon^ch'Echorimbombe. 
105 

Stima  in  fu'l  Molo  a  la  frefc'aura  il  Mondo 
Tanta  è  gente  al  vagar  colà  difciolca  , 
Tale  è  forfè  il  camin,ch  al  Ciel  fecondo* 
Guida  fchiera  celefte  a  Dio  riuolta  • 
Qua  faltella  il  Francete,  e  li  profondo 
Lo  Spagniuol  pianta  i  pafli,e  qui  s'afcolta 
Borbottare  il  Tedefco,e  lo  Schiauone  , 
E  tutta  vdir  Babelle  in  confufione . 
105 

Quinci  hor  mirando  i  catenari  Schiatti 
Disferrati  vagarne ,  altri  vendenti , 
Di  Macon  glifi  dir:  Gli  Arcieri  praui 
Tutti  al  ceppo  qui  fon,  tutti  fera  enti. 
Ma  fé  d'or  mira  poi  gli  Hooiini  graui , 
Le  belle  Dameinfri  le  gemme  ardenti, 
Benfoggiugne:  DiGiunoè  qaì'I  teforo, 
E  qui  la  Dea,che  nfriAmorettiha'l  Choro* 


107 


Che  gli  Efperidi  poi  foffer  Giardini  r 
E  gli  Hom  Orientai i,i  vaghi  Elifi  , 
Da  quelli  feraciffi  mi  Confini, 
Fur  veraci(di(s'E0que'Paradii7. 
Quinci  allignano  i  frutt  i  pellegrini  *  ^ 
Cheguftatì  tidanceleftiauuifi; 
S!entr©  quelli  iifuo  Nettare  difpenfa 
Gioue  al  mortal,com'a  celefte  menfa  • 

ic8 
De  la  Cerere  bionda  il  biondo  crine 
L'alte  fpiche  a'mbiondir  l'oro  a  lor  preda: 
Uè  d'arfura  in  temendolo  ver  di  brine. 
Ricca  MelTe,e  frequéje,ogn'hou'apprefia 
Prodighe  pur  le  Deità  marine  , 
Ipefci  a  tributar  nulla  s'arrgfta  : 
Diana  al  (aettar  le  fere  (caccia, 
(E  qua!  Selua)in  Partenopea  caccia* 

iop 
Sbarcali  intanto  qui  Oliuaftro  a  volo  § 
E  di  Lui  fauellar((tanco)i concludo; 
E  tu  Lettor,vi  trafeorrendo  il  Molo* 
O  Natante  fe(ieggia  a  Tacque  ignudo* 
Sotto  si  caro  Ciel,  sì  chiaro  Polo* 
D'Oro  e  retifnè  qui  ve  Lamia,  o  Drudo; 
E'n  nuditate  i  giorni  a  goder  belli  « 
Da  le  fpalle  t'wuolano  imanteltù 


//  Fine  del  Decimo  Ttr$p  Canto  • 
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ARGOMENTO. 

//  Prurito  Poetico,  e  ìe^ofo , 
In  Visione  ad  Oliuaftro  appare; 
StaflenconTrullail  Tauemier  penfofo  ,. 
E  per  Fignoli  il  prende  à  rifandre  , 
Sonetti  E*  formale  Trulla  >fe  li  porta: 
Ala  nulla  ottienfi  al  ripicchiar  diporta* 

SSlI 


r^/^gS^      accidenti 
Tranquillar  crede,mfrà  Napolitani* 
Gli  occhi  tumidi  fattile  fonnolenti , 
Entro  bei  letto,a  gUodorati  piani, 
Lieto  s'addor  me,  e  dorcnitor  ruflante 
Visione  gli  appar,Sogno  galante . 


i  a 

E  procelle  del  mar  la-  Ne  1  ora  prima,che  sbarcato  in  terra , 
fciate,e  i  venti ,  Guftòdo  ceOliuaftroi  tamerindi , 

Come  allopiati  fofsero  riflerra 
Il  Pirata  crudel,  gl'in    I  lumi,e  gmgne  fognator  fri  gl'Indi , 
fuki  itrani,  Altri  Climi  trafcorre,alhor  ch'egli  erra(d 

Séza  vnquàco  far  pofa,hor  quinci  ,hor  qnin 
Oliuaftro  que  miferi.    Cecità  lufìnghiera,e  fonnacchiofa  , 

S'ogni  Polo  trafeorre  huom  che  ripofa  .. 

$ 

Mentre  eftatico  iUnne/'I  Sognatore  * 
Ech'altoafpeeular  Morfeoreftolle 
Vide  in  felua  vn  Fanciul,parueli  Amore: 
Ma  ignudato  apparirli  vnqua  non  volle  . 
Aurea  tocca  il  veftia  d'indico  fiore , 
Giglio  afsembrando  infoh'tario  colle; 
Sciolto  il  crin,nudo  il  petto ,  e'1  bracci o  ha- 
JE  pie ,  che  ricco  d'or  coturno  il  fea*   (uea. 

L'oc- 


• 
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L'occhio  hauea  di  zaffiro jil  crin  tutf  oro 
Il  labbro  di  coralli  perla  il  dentei 
£  di  rofe,  e  di  gigli  il  bel  teforo  * 

D'Aprile  apria  nel  volto  bel  *  ridente  » 
Tutt'è  foauitijtutto  decoro  > 
Tutto  raggio  più  bel  de  l'Oriente; 
Tal  era  alfine  in  maeiti  di  bello  > 
Che  d'Hercole  poi  dir;  L'Ila  fia  quello* 

5 

A  rmrauiglie  il  fognator  voltato 

Gii  ricerca  dal  Ciel-chi  l'inuiaua  ; 
Qual  alto  facto  ad  ifuclar  mandato 
C  jmmifsìon  reccondita  il  guidaua . 
Q  ietto  fanciullo  ad  obbedirgli  dato 
Ar.eiì  Jcuole  a  lui,chc'i  veneraua , 
Dife-.con  dolce,  e  tenera  fauelia  * 
De'toetiii  Prurito  altri  m  appella  * 
6 

Hor  gemente  qualhor  Fauoleggiando 
Laa^ucii  poeta  a  definenze  incerte  ; 
Quegli  ioih  erre  1  difficile  appianando  $ 
Fo  dei  rullar  s  che'l  guiderdon  fi  alerte  • 
Io  richiamo  io  Uil,  verificando  , 
E  ti  iiuzz.co  in  fin  fri  le  coperte  ; 
Qualhor,crno  ti  nfueglio  in  belconcettOj 
E  t'ecuto  a  Lucerna ,  a  Moccoletto  • 
7 


Se  i  Faui  d'Hibla,i  Zuccheri  Sabei  » 
Afpergeiiero  1  labbri  ad  Oliuaftro  j 
O'i  Nettare  gu Italie  infri  gli  Dei  » 
Più  dolcezza  ha'n  baciar  quel  Giouinafiro» 
Defia  vago  il  Garzon  tri  Semidei 
Il  Poeta  n'ailigni,in  feu  d'ogni  Aftro  » 
Né  potendo  ciò  far  replica  ìbaci  , 
Tanto  foauipiù  ,  quanto  mordaci  • 
10 

Non  mai  la  Gru,  non  la  Cicogna  tanto 
Loro  Colli  inalzar  ftupide  al  tuono  3 
Quato  il  Comafco  più  d'ergerlo  hi  il  vato 
Jl  Garzon  nel  baciar  datoli  in  dono. 
Oria  al  fauo  non  mai  dolcior  cotanto  (no., 
Bebbe  in  iabendo>  com'hor  l'Huó  qui  pro- 
Prono  difs'iOj  s'adorator  d'vn  volto, 
Humiliato  m  coltrici  è  riuolto  • 
ii 

Il  tortigliofo  crine  impettinato 
Non  può  gii  riattarli  il  Gioii  inetto  > 
Fu  da  turco  Barbier  tutto  radato, 
A  fied'ac4iia  faimaftta  >  e  con  difpetto . 
Ohuaitro  iì  Funciui  si  dilìcato 
Conuenar  notivotria,n'angeal  fofpetto. 
Che  si  ben,che  per  valide  per  boscaglie, 
Bracchi  vi  ion  ch'attendono  a  cai  Quaglie  • 

12 


Ti}*  che  lingua  a  le  corde,  anima  al  legno      II  Prurito  gentil,'  tenero  d'anni , 


Porgi  fouente,arpeggiator  canòro  * 
Qui  di  fauoreggiarti  é'1  mio  difegno  > 
Penna  d'argento  haurai,Pagini  d'oro» 
D'apparirti  iafeiuo  hebbi  difegno 
A'n  Ufciuir  tuo  ftil,  ch'a  l'Alba  infioro  9 
Com'10  nel  volto  a  matatini  albóri  j 
Porto  di  Flora  1  più  graditi  honori  • 

8 
Sopra  fatto  al  gioir  lieto  il  Comafco 
Prega  il  Fanciui»  che  fé  gli  corchi  a  lato  : 
Doiciihmo  a  Poeti  il  vin  di  fiafeo  > 
Di  te  »erella  vite,e  riferbato  • 


Atto  a  far  diuenir  Cerbero  amante; 
Disegnando  a  Coftui  d'arrecar  danni,, 
Amorofo  il  compiacele  fefleggiante. 
Al  rezzo  di  bel  Platano ja'  tiranni 
Numi  al  feltrarlo  fé  ne  vi  feftante  ; 
E  nelfeno  de  l'herbe,  c'n  len  dt 'fiori à 
Dormendo,  attende  i  matutini  albóri  • 

il 
Ma  perche'l  fogno  t  di  narrate  cofe 
SuccefTiua  apparenza,ombra  congiunta  , 
Da  iutte  fennolentì*  infidìofe  ,         i 
D'Oliualtro  ron  è  l'alma  difgiunta 


Ciò  gli  niega  il  Garzon;  Godomi ,  e  pafeo    Che  fpefieggiato  da  le  forme  ombrofe 
(D .fs'lì^ìi;  in  rimirarti  al  fonno  hor  dato  ;    Da  quefte  larue  ou'e  la  mente  aflunta  ; 
Ben  gli  ampleffi  porgendo  io  t'accarezzo ,    Sembrali  hor  qui  tutto  a'tantafmi  in  preda* 
Ch'a  Poeti  contorco  in  far  lor  vezzo»  Che  ne  l'etra  apparenza  horndaveca. 

Y     a        tecoci 
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1* 


Eccoti  il  bel  de  l 'azzurrino  in  Ciclo  * 
Violento  anneratole  ftrepitante, 
Chmfo  in  tomba  d'horrore  il  Dio  di  Delo* 
Fatt'è  luce  il  baleno  abbacinante  » 
Indi  fpruzzaglia  di  minuto  gielo 
Meffagiera  Giunon  traggeliauante  r 
Indicando  in  fri  turbinile  tempefte  » 
Ghiaccio^  foco  auentar,ftrugger  forefte. 
14. 

Furfante  lafsù  Borea  infri  lampi, 
Stride  la  felu^e  ne  balena.il  bofeo, 
Uàratro>!l  bue  >  fugge  il  Paftor  decampi  * 
Al  granfeender  de  1  acquerai  turbo  fofeo; 
l'Agna  auuien,che  dal  pafeo  agile  f campi, 
Elafci  (in  fuggir lieue)afpide  il tofco.(re. 
Nò  più  immoto  in  couacchio  il  lepre  appa 
O  di  ftarna  miriam  lo  Ramazzare  » 
ì6 

Infri  quei  di  lafs-ù  romoreggianti 
Bombi  di  Ciel  qual  bor  nube  feoppiaua  , 
Intri  fulmini  fpeflì,ediuampanti, 
Vide  irato  che  Gioue  il  Ciel  lafciaua. 
Tuttohorribilefartoa  Lui  dauanti 
Qijal  fanciulvuol  faper5che'i  vezzeggiaua 
Ond'ei  ftupido  ditte  al  monomi  telo» 
E  per  vago  fanciul  tant'ira  hai  Cielo? 

17 

Sì,ch'irato  è  '1  mio  Ciel  (  fembralia  Thotta 
Che'ntonaffe  il  Tonate  infuon  gagliardo) 
Schiera  qui  di  faette  ho  gii  condotta» 
Tè  fatto  fcopod'infallibil  dardo > 
Su  la  Menfa  ftellata,alhor  che  (cotta 
L'efca  fumante  >?1  prandio  in  Ciel  ritardo? 
Rendimi  (inuolatore  )ìl  mio  Pincern^, 
Né  languitane  più  viuanda  eterna* 
1* 

Gioue  incantale  luci  ottenebrate 
Il  bel  Fanciul  per  Ganimede  amaua; 
Sei  rimira  fupino  al  Conno  date 
Le  pupille>e  che'nfen  decori  ei  ftaua; 
Del  fanciul  poi  le  natiche  mirate 
Per  isferzarle  irata  mano  alzaua, 
Ne  si  tofto  ha  la  ferza  a  l'aure  data. 
Che  fi  ritenne  a  cotai  vifta  amaca* 


*9 


Mentre  auien>che'l  Tonate  il  Garzon  mirr 
In  quell'atto  gentil,che  gli  diletta 
Gittata  ferza*e  pallido  in  fofpiri, 
Ricciute]  mira  il  crin,molle  gambetta» 
Ma  i  be 'fianchi  in  mirar,Gioue  rimiri 
Ch  e  la  fua  mano  al  palpeggiar  coftreeta  * 
Mano,che  i  lombi  morbidiin  toccando  * 
Così  parlale  fi  itruggein  rimirando  » 
io 

O'  bel  pie  leggiadretto,e  dilicato, 
O  gamba  eandidetta>e  ricondelia  > 
O  bel  braccio  oue  fopra  hi  neuicato  ^ 
O  manoaIabaftrina,etenerella. 
O  cergo  doue  il  Ciel  ftaflì  appoggiato* 
O  leggiadria  per  cui  beiti  s'abbella* 
O  vilo  (  volle  dir}  ma  in  nuolcarlo 
Non  feguitòjbeifato  in  rimirarlo  » 
21 

RapidiiUmo  hor  giunge  il  ver  Pincerna, 
Chi  di  Gioue  il  Boglion  fumante  in  man© 
La  feodelia  fplendea  più  che  Lucerna* 
D'orlo  itellato,e  d'vn  odor  fourano  • 
Gioue  il  minacciale  quella  man  fuperna 
Gia'non difiende a  la beuanda  invano^ 
Che  beuuto  genti], con  diua  vfan2a  % 
Bacia  ilGarzon,vi  fdegno  in  obliane» 
22 

L'Aquila  piomba,e'J  Fulminante  in  mezo 
Del  nero  Augel,  prede  il  Garzone  ingrébo 
Tutt'è  celefttal  fouaue  Olezo, 
LiucidorAnimal>ftellato  il  nembo . 
Gioue  lafciando il  vii  mondano  lezo  9 
Di  sì  caro  tefor  grauido  hai  lembo: 
Traslatatolo  in  Ciellunge  Tinuia 
Per  fedar  di  Giunon  la  gelofia* 
52 

Qu^alhor  crede  Coftui  lanobil  trefea 
Habbia  fin, pel  Fanciul, Ch'Amor  pareaV 
Ch'iracondo  da  Lauri  Apol'o  n'efea» 
Vide  Oliuaftro,e  che  ver  Lui  mouea. 
Regge  kiCetera  d'or  ferrea  Corfefcaf 
Chatterare il  Comafco  ei fol volea.; 
Se  non  che  genuffeffo  al  fuol  gittato, 
Ritenne  il  colpose  così  parla  iratQ . 

Tu  fa 
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*7* 


*4 
Tu  sacrilega  hor  qui  d'opporti  ambifci 
A'diictto  diuin  putrida  terra? 
Ta,cù,perfido  tti  dunque  rapifei 
Chi  peruiadibcltate  a  me  &  guerra** 
Rendimi  turche  d'occultarmi  ardifei 
Quei  cui  tanto  il  miofeno  vnico  ferra* 
Ch'è  l'amato  belliffioio  Giacinto,» 
Conofcol  ben>di  porpora  è  dipinto» 

Pa  Ili  do  hot  quinci  f  Qliuaftro  in  vifa 
Per  Colui,per  cui  Febo  irato  erraiia* 
Nume  fouran  (  difs'  ei>4i  Paradifo  j. 
Sacrilegio  fimi!  l'alma  non  grana. 
Di  Giacinto  meignoto.e  diNarcifo. 
Né  qual  Dio  so  che  l'amico  fé  l'amauas 
Ch' vnqua  non  leppi  ad  arrecar  traiiulli* 
S'impazzifler  gli  Dei, per  be'  Fauci ulji  + 

Volto  bello  ogn  hor  piact;e  qui  mimi  oglio 
(Diffe  Apollo)a  punir  l'onta  che  fefti; 
Qual  Piton  faettarti>od  Hidraio  voglio* 
Se'l  furato  mio  Bea  tu  non  appretti. 
Ecco  (fegue  il  Poeta)  il  bel  che  accoglie», 
Per  Giacinto  (  sc'l  vuoi)  prendilo^  quelli 
Cotanto  vago  Egli  èjfi  forofetto, 
Che' n  Giacinto  mutarlo^haurai  diletto, 

Doue>doue'lmioBen?doue  fi  perde 
Per  deferte  compagne  ?  io  pure  il  chiamo. 
Giacinto  ou'hora  fé'?  qual  prato  verde 
Taccoglie,efule  qui  mentr'  io  n'efclamo  ? 
(  Così  A  polline  diffe  )  e  non  difperde 
Le  vocili  vento4che  (eguinne  $Iot'amo> 
Gia"l  Perfido  ne  cade  infanguinato , 
Che  m'haurà  con  Giacinto  il  cor  furato. 
28 

Taciturnoal  Garzone  in  fen de* fiori , 
Turbandoli  fonno,il  rimirò  nel  vifo; 
Errai  (  indi  fegu'io>a  tai  fplendorif 
Così  m'haue  l'amor  dame  diuifo. 
None  queftiGiacinto,amaua  horrori 
Per  Giaciuto  in  Coftui  Nume  derifo; 
Lafcioti  intanto;  Horticonfola,e  godi* 
Perguftarfihan  gli  Dei  liberi  i  modi* 
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Mentre  rapido  parte  il  fuggitiuo. 
Se  l'incontra  Giacinto,incorfa  lieto: 
O  beli* f  dolo  mio, di  tègijj  priuo> 
(  Diffe  Apollo)  d'amor  frutto  pur  mieto  • 
Se  l'abbraccia/e'l  baciale  lungo  un  huo 
Senza  intoppo  fen'v£>fenza  dmieto; 
Agihffimo  hor  qui  la  Valle  fgombra  , 
Mentre  Giacinto  il  Sol  lucido  adombra  • 
io 

Qualhor  n'auien,che'lDormuItnto  (corra, 
B  tra  fognile  trd  larue  in  mantenente, 
A'ncauernarfi  par,ch'ei  fé  ne  corra 
D'ampie  fere  temendo  oltraggi  dente  » 
Sembra  ch'ai  diuorarfelo  concorra 
Orfo,tigre,leonj  dragone  ferpentej 
Leopardo,  cernier,  lupo^e  leena, 
Stuolo  ferin,dicuilafeluaè  piena* 

Di  feraafofmacchiar  die  moto  il  forte 
Herco)e,a  collega  pratosa  monte,  a  fel uà  > 
PauentoCa  da  ftral  fugge  di  morte  ,. 
Ond'hor  lafcia  le  fratte  Jior  fi  rinfelua  • 
Per  inofpite  vie^per  uie  diftorte 
Se  n'arriuail  terror  d'angue^e  di  belua; 
Ediftrage  portento  il  Furiale  , 
Nel  Poeta  indirizza  ed  arco^e  ftrale . 

D  IlailFanciukch'entro  il  fetofo  petto 
A'ia  finiftrail  Furìofo  tiene> 
Ricercando  con  barbaro  difpetto  , 
Pel  crin  lofcoteal  miniftrar  di  pene  » 
IIa>Ila  (  difs'ei  )  rendimi,e  tetto, 
Mortai  non  celi  eternità  di  bene  ; 
Tu  il  mi  rapifl^o'n  antro  il  mi  celarti* 
Reniimil  tùicrudel  facrilegafti. 

Eccolo  (  Inuolator  )  eccolo  il  veggio  > 
Che  ripofa  di  Platano  a  frefc'ombra, 
Apprettatoli  intanto  ai  verde  feggio , 
L'ira  dalcor,dal  ciglio  il  falfo  fgombra. 
Stupidiamo  alhor  (diffe)  lo  vaneggio, 
Tu  se'preffo  al  mio  Sol,fpinto,ed  ombra? 
Ed  amor  fpafimat^,al  alto  grido 
D'itale  rimbombar  la  uaUe^il  lido  ♦ 
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Ne  così  torto  il  reiterar  s'afcolta 
D'Ila  quel  fuorché  laforcftaafforda; 
Ch'ai  Tirinto  Amator  l'orma  fu  nuolta  « 
II  ageotii,fe  d'Ila  £1  fol  ricorda  • 
Racco  il  Figlio  d'Alcmenaaluifi  volta, 
E  d'ogni  fcriti(dolce)  fi  feorda , 
Se  l'appretta,  e  dicendo  ;  Ila  mio  core , 
Tempo  èpartir,preitaciiale  Amore* 

Taciturno  THeroe/er  bacia  in  fronte  $ 
Traggelfi  poi  (otto  i  afcclla  ,  e'l  porta, 
Che  Nume  a  foftencr  fu*l  dorfo  vn  monte, 
Pelo  total,nulla  grauezza  apporta . 
Hor  mentre  di  fudor  fatcoO  è  va  foncé  , 
Ed  a  fuga  ragion.»  fé  lo  trafporta  , 
Ecco  Paftor  di  ferreo  Tir  io  armato, 
Furibondo  afialirlo  ,  infanguinaco. 

Doue  Alefli  (difs'Ei)douesVconde 
L'Idolo  mio,<>  tù,che  i  bofehi  alberghi? 
TàTinuolaftij  ed  eccolo  intri  fronde 
Dietro  gli  homeri  tuoi,  te  lo  potterghi  • 
E  bench'a  fua  Soror  il  Sol  le  fponde 
Ceda,e  la  vaile  d'alto  horror  fi  verghi  , 
Veggiol  però;  ne  e  hor  di  qui  mi  colla 
Vnqua  non  fia/nia  voglia  hi  far  fatolla- 
11 

Con  violento  pie,  con  violenta 
Mano,  le  voglie  fue  libere  adempiertela 
Spezza  ogni  ramo ,  e  d'ogni  ombreggio  ei 
Difordinar,  che  d'ira  il  cor  riempie.  * 
Viftolpofda(difs'Ei)Lo  fdegno  allenta, 
Canutiteu  i  pria  del  tempo  ò  tempie  ; 
Quefti  Alerti  non  è,  m  agghiaccio,  e  torpo 
Epur  quafi  hi  d'AIeffi  e  vifo,e  corpo  • 

Vedeftù  mai(qui  ripigliò  mirando) 
Con  maggior  largirate>ed  opulenza , 
Di  Nat»ra,ad  Aleffi  andar  membrando» 
Il  bel  Garzon,d'altiffima  apparenza  ? 
O  bel  crine,che  d'or  vaiferpeggiando 
In  bella  goca  con  sì  gran  licenza  , 
Aitro,che  l'Angue  d'or  ftellificato  , 
Fri  cai  rofe  pocca  bear  celato  • 
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Coridone  altra  homai  carriera  piglia 
fSeco  parla  il  Paito^crfAletii  cerca  ) 
Ecco  Alerti  fmacchiar,con  liete  ciglia, 
E  Coridon  frutto  d  indugio  hor  merca  . 
Che  tolto  ei ,  le  lo  ftnnge,  e  la  vermigli* 
Gota  li  bacia,  e  non  più  quinci  alterca; 
Vago  poi  di  fottrarfi  a  vaile,a  monte, 
Fé  d  Aicili  intuonare  il  fiume,  il  fonte  • 
40 

Eccoti  intanto  l'infiorata  Flora 
Con  la  beli'  Alba  a  la  Campagna  vfeite; 
Che  s' Vna  irraggiale  l'Altra  ci  colora  » 
D'oriente  amicatoli  partite. 
Entro  ieiua  ogni augcl  voce  hi  canora  i 
Son  l'agne al  paiturare  in  copia  vince  ; 
Ed  al  flauto  il  Paltor  voce  accordando, 
Van  le  felue  d'Amor  liete  parlando  . 

Di  i  fior  forge  il  Prunto,a  la  frefc'aura  , 
Ai  nouo  canto,aI  ritiafcentc  giorno  : 
Con  Qliuattro  Ei  più  non  li  nftaura  , 
Annoiacofi  a*  Numi  a  Lui  d'intorno  . 
Vaitene  a  lui  chVn  Lauro  cinfe  a  laura, 
Viziofetco  per  dir;  C^ual  hora  feorno 
Giouefargli  voica,con  Numi  irati, 
Rifuegliato  eifiogea  lumi  ferrati . 
42 

Giuntone  li,dou'il  Comafco'hauea 
(Dormulento)  contratti  iniidiofi, 
In  coca!  tuono  il  faueilar  prendea  , 
Di  Numi  a  difcacciar  timor  dubbiofi, 
O  di  Zefiro  honor>  di  Semidea 
Parco fouran,  nato  a  gli  Ailorfamofi, 
Sa  tè  mi  trarli  a  vifitarti  egroto, 
Fu  cha  me  folti ogn'hor  Vittima  ,  e  voto* 
43 

Hortù,che'n  Poetar  carriera  tenti  , 
Rima  qualhor  t'è  infolita>ftabbrofa, 
Non  roder  penne  arfatucando  i  denti, 
Ne  inalzar  fi  onte  al  Cifl  più  ptnfierofa 
Solo  il  capo  ci  gratta,wdi  1  torrenti 

Scenderà  di  venaccia  tuinorofa  ,        i 
Ed  haurai  nel  poetico  martoro 

Rima  o^Vhor,^oniio  Sui,  Cetera d'oro» 

Di 
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44 
Di  poaettate  ad  areoofa  fponda  > 
D'Oliuafiro  la  Naue  hor  ber»  loitraggo  , 
Al  iaeturd'nrcicrcon  dardo,ofìonda, 
M'oppógo,e  iirale,e  fa(lo,in  lui  qui  traggo 
VcbciYvo  TrulU  per  piano,o  ver  per  onda 


4? 


L  alta  cagion  del  repentino  male  * 
Fui grancerror,di queli'Arcier  Lunato; 
QuafiaThoratraendoI  funerale 
Kafo  per  ferrosa  ceppo  il  pie  dannato  * 
Aflaliffelohor  qui  morbo  totale 
Seguati  ogu'hor;  da  Vuoi  confin  i»eitraggo  3    Ch'e  n  delirio  per  febbre  oltrapaffato, 


Onde  Trulla  ti  fembri  in  no  partito  , 
Ouda,pin,vento,velajanchora,eiito. 

4* 

Sparue  ciò  detto;Ond 'il  Settimio  intanto 
Stima  di  lauro  il  crin  cintole  di  fiori 


t  frenetico  tutto  impaziente  , 
Varia  a  lui  n'eccitò  Medica  gente» 
50 
Fri  le  natiche(ohimè)  fri  i genitali, 
I  peftiferi  più  carbonchi  ftanuo  > 


Quàti  hi  Cigni  il  Tamigi,e  l,HiftrOjC,l  Xato    Sono  1  Agnoli  tutti  acuti  ftrali 


Mirafiintorno,adefultar  canon* 
A  l'armonico  fuon ,  tutt'egli  è  canto. 
A  la  foauiti  tutt'è  dolciori , 
Tutto  miel,tutto  manna  imaginata, 
Perl'eiUcica.  Lama  a  l'ombre  nata  • 

Deftoff  quinci  il  Dormigliofo,  e  crete 
Veracitiìmo  quel  >  che'n  fogno  ei  vid?  ; 
Ai  Marinoni  Petrarca*  vnqua  non  cede* 
Ludibondu  feileg^ia  ,  efaulto  ride  • 
Diletto  breue  »  e  fragile  mercede  , 
Perfuenture  terribili  ,ed  infide, 
S'hà  eontro(ad  annerar  candido  Cigno} 
Sorte  ria,  Fato  fier  >  Aftro  maligno .   . 

47 

In  Ofpicio  venaf,  libero  Afilo 
A  pedeiire  marmaglia,e  feoftumata  ». 
Ecco  in  trabacca  pouera  di  filo, 
Oliuaft.o  far  moflra  inufitata . 
In  ifeorcio  non  gii,  non  gi&'n  profilo  : 
Ma'n  profpettiua  mifera  angofciata , 
Mifera  ben,  fé  d'vna  notte  al  corto, 
A  cotante  fuenture  allenta  il  morfo  . 
48 

Saflelo  ogn'huom,  fe'n  gonnellon  di  grifo* 
Sbarcò  leggiero,e  falcellò  feftiuo  ; 
E  ben»ih'a  rimirar  Bei  tuccia  al  vifo, 
Vi  feopria  d'allegrezza  vn  attrattalo  ; 
Ma  di fangpe  peftifero,  rmprouifo , 
Vn  interno  bollore,  vn  (enfitiuo 
Fi>chen  palpar  fi  il  Miferello  ignudo, 
Tutto  Agnolo  fia>  bugnoa  più  cruda  + 


Che  faettar,che  vulnerar 'il  fanno  : 
Trulla,il  buon  Locandier,battendo  l'ali,  • 
Con  altri(il  mefto)a  confolar  fen  vanno  : 
Ma  nulla  va!,  poiché' n  sì  gran  martóro 
S'Angue  fi  torce,  mugge  horribil  Toro . 

fi 

D'Efculapio  ricerca  e  di  Chirone , 
Medicina,ed  Acciari  in  chirugia  • 
Fegato  a ncercan  milza*e  polmone, 
Tutto  a  porger  fefteflò  in  beccheria  ♦- 
Traila  parte  ieggier  da  quel  Salone, 
Doue  fian  l'etti  vari,  e  Barronìa  ; 
Ma  Barronìa  di  quel  fouran  valore 
Che  t'offre  al  folleoa  Campo  di  fiore  % 

Ecco  gii,  e'  Homo  lungo  ,eftenuato  , 
Vienfene  a  lui*  ftrafeinacor  di  verte  ; 
Ben  pria  lo  fcórgi  in  alta  Mula  alzato, 
Quafi  Nunzio  feral  d'opre  funefte . 
Nero  panno  la  Beltìa,  e  ripezzato, 
L  orna,  Gualdrappa  in  riguardate  fefte;, 
Alfin,Medico,e  Mula,entrambo  voiti> 
Han  la  fpoglia  fimìì^gemini  i  riti* 

Dì  Collanarcia  d'indorate  anelfa  m 
A  matficcie  ritorte  il  petto  cinge; 
Dà  quella  pende  medagliacciabella  i 
Che  d'huò  Grar,de,grà  don  colorale  finge* 
D'anellacci  ogni  dito,  ei  s'inannclla  3 
Con  pari  man  briglia^  bacchetta  fìringe,\ 
Vago  fol  qual  Tedefco  candeliere 
JDifuelar,.  ch'èdi  gemme  il  Difpenfiere . 

A  quefto 


17  6  CANTO 


5*      .  59 

A  quefto  lampo  di  vetraccio,e  d'oro  *  Gonfio  di  fafto,a  la  fuprema  ftanza 

Mal  vedi  pompa  feguitar  togata  ;  L'Huó  oislungo>fe  n'entra  in  barba  chiara» 

Chepouero  di  boria»  e  di  decoro  >  E  conforme  quell'vmca  creanza» 

Intarhta  è  la  vefte,e  refilata .  Bella  Seggioia  a  lui  Trulla  prepara  * 

Di  Paggi  in  vece,ò  di  Schiavetto  moro  #  Tutto  core  Oiiuaftro,e  confidanza 

VnTrarureljvedi  inliurca  fquarciata,  A  parte, a  parte*i!graue  mai  dichiarai 

Che  de  le  fcarpe  fuor  l'vnghie  portando,  Taltali  il  po|fo,de  la  lingua  il  (odo  , 

Vi  di  gemme  il  Signor  pari  emulando  .  E  pronunziò;  Qui  di  purgarui  io  lodo* 
5*  '  6o 

Tutti  i  guantihà  ftracciati,il  cappel  vaco,  Ei,che  brama  l'&umor  trar  velenifero 

Tacconate  le  fcarpe,e  le  calzette  ;  Da  l'ofia>al  (uo  voler  dechina  fubito  ; 

Seco  tragge  fetor  d'vn  cocal  vnto  ,  Sdegnando  m  letto  l'animai  ghiandifero 

Che  non  mai  lo  difmorba ,  o  lo  trafmettc.  Sembrar,piagato  iì  feno,il  petto,i j  cubito . 

Medica  altrui  quatnduan  defunto  »  V  Auicena  qui  intanto  ;  Humorpeftifero 

Ne  Priuiiegi  eterno  ,  e'n  le  Ricette  ;  Da  voi  (cacciar  già  non  pauento,o  dubito; 

E  come  indegno  Medico  rotondo ,  Che  ben  sò,che  de  fignoJi  il  vii  male, 

Vuoto  in  faper  »  d'homini  vuota  il  Mondo  •  Non  mai  fquilla  Tuonar  fé  e/Iequiale. 
}6  61 

Sterile  daidiguino,  aria  dal  bere,  Ond'Eglialhora.  Io  volontier  m'accingo. 

Secca  Aringa  è  la  Mula>e  fenza  fpuma  ;  A  la  medica  purga  onnipotente  ; 

Dirìcllara  in  Coltei  chi  vuol  (edere  Martirizato  in  letto  ogn'hor  /oiingo^ 

Non  fia  Cauaicator,  ch'vnqua  il  prefuma.  Per  lo  putrido  mal  gemo  fetente  . 

Tal  fra  gli  Sbirri*  il  birro  Caualiere  Scrutator  già  de  gk  Aftri  vn  Loterings 

Al  Reo  d'offrir  fimil  Canal  coftuma  ;  Vaticinommi  infirmiti  gemente; 

Quefto  Capra  s'appella ,  e  Quefto  eguale  Ediquefta  accennar  certo  ei  voiea. 

Ala  Mtslain  feder ,  fpacca  iUanaic*  Infoffabil  così,cooVJEJla  è  rea  • 

Tutte  piene  di  erettole ,  e  Stecche  »  Dolgomiben/auer  non  ho  bacante , 

Ha  d'vn  cubito  più  lunghe  l'orecchie  ;  Che  di  tua  lode  a  l'eccellenza  f  giunga; 

Sembran  cotto  ceramele  cosi  fecche  ,  Ne  men  di  vera  d'or  (ono  abbondante 

Che'n  pédenti  egeria  d'acque  due  (ecchie  Ond'il  premio  al  valor  fi  ricongiunga . 

E  prelrtfa  di  gambe,e  che  le  Iteccbe  Ne  f  obligo  (ouràn  fatto  mancante 

Nei  Vnghie  porti  ,o  gH  aghi  de  le  pecchie  Mano  impigrita»  nel  donar  s'allunga; 

Aflembra  in  zoppicar.Majche  difeorro?  Io  però  Longiman,  benché  fallito, 

Oli  occhi  ha  Jìppi,eU'èbel(a,,ed  ha'lciàbor  Del  donar  (coprirò  1  obi/go-jc'lrìto* 
5  8                           (ro.  à% 

L'Efculapio  fcaualcaje  Trulla  intanto  Se  tu  se'  liberal  nouo  Cimone 

La  (ozza  Mula,al  Tozzo  Paggio  ei  fida  ;  Io  d'oro  fprezzo  le  Catafte,e  l'Arche  • 

Cauafi  il  valent  Huom  cappello,e  guanto,  Nel  petto  ho'l  cor  del  gran  Duca  Cimone,* 

Che  già  al  cicaleggiar  Trulla  disfida.  Né  di  lui  voglie  ho  nel  giouar  men  parche . 

Pie  no  Coftui  dimaginato  vanto  ,  Del  PittorCleoneo  degno  Cimone 

A  PEgroto  per  gir  Trulla  (e'1  guida;  Tutte  mie  Salcio  ài  Pitture  carene 

Trulla,TrulIa>ogn'hor  s'ode>e  Trulla  alfine  Statue  di  marmo  ho  pur,di  bròzo,e  d'oro, 

De  l'Infermo  lo  icorge  al  vii  confine .  :  Ccm'ho  di  Biblioteche  il  fol  teioio  • 

Ciò 


DECIMO    QJV  ARTO. 

64  69 

Ciò  detto,  a  pena»  a  {gangherato  rifo 
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PiùdVn  palmo  di  bocca  intorno  aperfe; 
Pofciaei  ripiglia,  A'nferenire  il  viio 
De  l'infermo,  narr'io  cofe  diuerfe  * 
Milite  io  fui,  e  m'appellar  Beluifo  , 
Pece  h*è  tutto  vermiglione  tutto  ferfe  ; 
Colpa  del  becche  sì  m'allettai!  vino, 
Che  Bacco  idolo  foI>  diuoto  inchino. 

Da  la  feggiola  ei  forge,  e  Trulla  vede  , 
C  he'l  recipe  .'ormar  non  fé  li  vieta; 
La  penna  al  fuo  voler,!' inchiofìro  cede , 
Onde  pagina  lafcia  hor  quinci  lieta* 
Scarten  fauito(Hgh  diffe)e  dammi  fede; 
Fé  nel  Medico  hauer,  morbo  diuieta. 
Nè>che  sborfi  denar(Egro>ogrio  » 
Se  nfanato  pria,non  dico  Addio  * 
66 

Trulla,che  porta  i  patacconi  in  mano , 
Che'n  premio  difdegnòquel  Medicone  > 
Q'i  Mendicon,  leguitator  iburano, 
Se  l'oilequia  qual  Seiiv  ca,  o  Catone . 
©li  ticn  la  itatfa  al  Medico  di  Giano, 
Che  atlembra  in  Sinagoga  vn  Lanternone, 
E  quella  Mula  l'anima  di  Giuda  , 
Cui  i'Anticrilto  caualcar  de  ignuda  ♦ 
67 

Hor  qui  mentre  Bekuib,  e  Trulla  fparfi 
Di  qui  di  là,van  per  diuerfe  vie , 
L'vn  di  carlini  buona  tafea  in  farli 
L'altro  morboafeacciar  di  malattie# 
Al  Poeta accorriam ,  per  internarli 
NeJe  frequenti  Tue  vane  follie  , 
Se  di  Coiiuij  al  variabil  moto  , 
Hor  l'amico  ha  propinquo  hor  Thà  remoto. 
63 

Come  in  felua  Oliuaftro  erralTe  d'Elice . 
Più  non  cura  il  iuo  mal  fatto  aueneuole; 
E  propizia  al  rotar  la  ltella  d'Elice  j 
Più  non  s'ange  pufil  rammaricheuole . 
Sembra  frelca  gioncataiu  verde  felice, 
Che  non  crede  il  fuo  mal  più  itranpeuole  ; 
Par  che  De dalo  nouo  andrebbe  in  Lume , 
Tanto  il  Medico  fuo  l'orma  di  piume  • 


Di  quelle  piume,ond'egli  infermo  eflfendo , 
Pacche  s'alzi  dei  letto  in  girne  a  l'aure; 
Quind  ha»che  feliciilimo  giacendo  > 
Parlijch'auco  l'età  ferrea  s'inaure . 
Tutt'è  ciò  (che  beniffimo  il  comprendo  ) 
Ond'infermon'auien,  che  finftaure, 
Perche'n  Medico  hauer  rìda  fperanza* 
Sana  più,  che  de  1  recipi  l'vfanza  0 
70 

Precetto  facro^cfaflìoma  eccelfo  „ 
E  per  neceliita  Medico  amare  ; 
Eshaueileragion,la  Vite,iiGelfo, 
(Perche'ltralcia)il  Cultor  deuria  lodare. 
Dunque  Lui  veneriam  quinci  in  cecd/b  » 
Fatto  Nume  terren  de  ih  a  dorare  j 
Nume  alhor,che  i  Cadauen  languenti, 
Tragge  da  Morti,  ad  albergar  Vaienti  • 

Del  Mondo,hoggi  fri  i  Medici  più  degni, 
Quali  Sol,che  sfamili  in  Oriente , 
Nel  Parmigiano  Ciclo  auien,che  regni 
Nume  terren  fra  merauiglie  CONTE . 
QueùulSerchioprodulìe,afcettn,a  Regni, 
D'Auicenaper  itar  vnico  à  fronte  • 
Ed  ogn'hor  de  FARNESI  a  l'alta  cura 
N'indice  Sanità,non  Sepoltura  t 

Ma  ben  mifero  latte  ,  infaufta  culla, 
Hebbel  Egro  infra  Medici  allignabile  ; 
Seco  forfè  Pandora  hor  lì  trai*  mia  , 
Ond'ei  feropre  fìa  meilo,c  mendicabi/e . 
Ne  i'Oitelio  di  Lui,ch'è  detto  il  Trulla • 
Il  Poeta  non  fol  v'è  lagrimabile  : 
Ma  infra  turba  diuerfa  vn  sì  ^ran  male  > 
Che'n  fermartene  teme  ogni  Oipitale  . 

lì 
Coli  fìanfi  i  Belurmi,  iFormigotti , 

I  Piuijcon  le  Landre,e  Spalatori  > 

l  Buffanti  sbrifctti,  1  Pegolotti , 

I  Fattogli,  iGhinaldi,i  Ciurmatori. 

De  le  ciabatte  1  Grancitot  cagnotti, 

Ballacan^Marmote^d  Vrtaiori, 

Equante  rafe,  e  trucchialrin  fi  danno  , 

Douc  1  Lag  nardi  più  peilìmi  flaooo . 

£  Flore, 
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3  lore,Taidi,Frine,e  Lamie  quante 
Hanno  macola,quì  vannoapurgarfi; 
Mille  inferrai  vi  fon.,  fittole  tante , 
Ch'ogn'hor  timido  ftaflì  aTaccoltarfi. 
Qnefi  o  Stuolo  pcfiifero,e  galante, 
In  Osella  firmi  prende  a  purgarfi; 
Poiché  i  Medici  fondono  ì  Barbieri, 
Ciarlatani cU  Lampione  da  Brachieri, 

75 
ìalcfOliuafìro  il  Ligurc?Auicena, 
Fù,che  dicaffia  gli  ordinò  i bocconi: 
Ma  fé  'n  Napoli  folo  è  giunto  a  pena, 
L'inuolontario  errorfe  gli  condoni 


Neceflìti,più  chela  medie* arte* 
Falche  lafciOliuaiìro  ilfuo  cubicolo,* 
Son  prolifli  di  Trulla  iconri  in  carte, 
Quali  legge  Pol!aftro,e  là  Cunicolo. 
Né  ti  gioua  di  far  1* Apollo,iI  Marte, 
Non  Pantomimo  atteggiator  ridicolo, 
Voglion  efler  cinquine  innumcrate> 
Ordebi  to  annullar  tra  le  ferriate. 

Ogni  Nobile  al  quanto  affettatuzzolo, 
Vuol  efaltar,  con  degno  carme  horreuole  , 
Defia  ricco  inalzar  Mercatantuzzolo  , 
Verfi  in  oro  mutar  colpo  èlodeuole 


H  jr  qui  Trulla  con  faccia  ai  Ciel  (erena.      Narrategli  hst  d'elette  co  fé  vn  gruzzo 


Tarna,e'ntornando  i  gemini  cianfroni 

Oliuaftro  kftiilimos'auuede, 

Ch'affai  vuol*  chi  rifiuta  humil  mercede 

Tace  perocché  Cerarano  ei  ha, 
Per  non  i'effanimare infermo effendo; 
Poiché  virtù  par  che  dirado  (li  a 
Con  arte  vile,enormitifeguendo. 
Es'è'nfrà  Queftivn  che  fragranza  dia, 


E  che  tutto  Parnafo  ha  fauoreuole ,   (Io. 
E  rifatta  che  Ma  chioma. e  la  nugginei 
C  on  lima  d'or  fi  feoteri  la  ruggine . 
8i 
Àl'vdire>al  mirare  Afpide,e  Talpa , 
Trulla  httto.a  fpiumar  tende  vn  Fagiano; 
Più,che'lmiraOiiuaftro,Ei  più  s'intalpa, 
Più,che  parla>s'ina(pidainhumano  ; 
Alza  alfine  vn  occhietto,e  fi  diftalpa, 


Non  è  chi  dica;Il  fuo  valor  eommendo>(nV    Difuelando,che»n  petto  ha  core  humano; 
Potch'auuien,che  la  gema  il  pregio  abbaf-    Che  no  è  Troglodira,od  Arimafpide  ,(de 


S'entro  il  vii  piombo  languidite  liailì. 

17 
Qù  lietiflimo  hor  mentre  il  Cigno  uiue, 
Perche'!  Medico,e  rOfpite,hiferuile, 
Tutto  Trulla  al  mi  intoo  Ternane  fcriue, 
Di  Bettoliero  a  profeguir  lo  ftile. 
Pento  Senio  a  la  fu  a  purga  3fcriue , 
Infd  gliegri  auuezzato,e'l  più  ciuile» 
£  quello  è  fol,  che  per  finiftra  forte  > 
Quafi  tragge  Oliuailro  in  fen  di  morte  * 

78 
Poiché  turba  diuerfa  e'n  letto  inferma 
Giace  dì  Trulla  ne  l'immondo  Ofteilo; 
Ne  Gnllo(il  feruitor)leggédo  ha  fcherma,, 
Fa  fouente  infri  gli  Egri  afpro  dueilo. 


Nontigre,or(o,leon,drago,  hidra,od  afpi- 
Zi 
E  così  parlalo  Peregrin  gemente* 
Saprai,  che  pur  di  Citanftahò  il  nome 
Hebbi  gii  Mufaalcarmeggiar  fauente, 
Né  depofte  ho  d' Allor  l'vìtime  fome . 
E  s'al  Plettro  lo  Stilfegue  eccellente  , 
Penìa  foggioghi  eM  Zoilo  rio  ne  vome, 
E  ben  godrai  citarezando  intanto 
D'Alloro^ed'OrOjonuftoilcrineJlmato 

Nel differrar di chiufo  cor l'occulto ,, 
Lietiflimo galleggiaci  beneficio; 
E  giacer  Poefia  batton  confulto 
Di  ("cacciar  d'ogni  inopia  il  maleficio. 
L'empkigine,i  fignoli,che'nfulto 
y\dOiiuaftro  arrecano,  e  fupplicio , 


A'morte  quafi  il  Mefchinel  s'inferma, 
Ed  a  Grillo  in  penfar  perde  il  ceruello , 

Poiché  quel  d'vn  Infermo,a  l'altro  porge*    Non  più  fé  lo  flagellano^  fra  poco, 

SarìCmno  canòrojil  Mergoroco. 

Gii 


Cade  il  fano  ricader  l'egro  forge. 


DECIM.OQVARTO, 
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Gii  di  pari  defio,  d'vniche  voglie  » 
Concordi  amici,  al  verfeggiar  canòri, 
Td  le  falfe  defian  fiorite  foglie , 
Vn  gran  Partenopeo  cinger  d'Allori 
Da  le  purghe  Oiiuaftro  il  pie  diftoglie 
Tranquillati  nel  fengli  ondoii  humori. 
E  la  mano  a  le  Lire  offerta  intanto, 
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Qual  veltro  occhiuto  a  la  forcfta,aI  paffo ,~ 
Tal  tutt'occhi  Oiiuaftro  in  caccia  il  vedi , 
Tutto  fpeme  talhor  galleggia  il  paffo, 
Difpsrato  talhor  languifce  in  piedi. 
Mentre  vanne  al  balcone  a  palio,  a  paflò  > 
O  Trulla  mio(difie  più  volte)Ah,riedi; 
Ond'argentea  la  man  m  offra  foffragio* 


Pardo  è  macchiato,e  Rufcigniuolo  al  càto.    Di  Locanda  a  sborfar  pronto  il  doagio . 

85  90 

Macchiato  pardo,fe  la  man,fe'l  volto  ,        Stimando  a' Mafnadier  Napoli  vn  bofco , 
Liuido  è  fattoi  e  già  leopardato;  Teme  ror,che'nuolato  a  Trulla  hor  fia  ; 

Al  capo,al  mentOfiJ  crine,  il  pelo  è  tolto  ,    Tri  fé  dice;  E  pur  Trulla  10  ncoi;ofco  , 


Colpa  il  Punico  Arciere  ha  sbarbierato 
Tuttofando  però ,  tutto  è  riuolto, 
A  l'Arpe  d'accordar  metro  beato  ; 
E  di  Saedo  cantar  Signor  reale , 
Saporofa  Aganippe,è  tutta  fale . 

So 

Col  fai,  che  fala  laWalata  Apollo, 
Salificatogli  fonòro  il  canto  , 
Pronto  a  fiaccare  a  fue  ruine  il  collo, 
Di  gemme,ed  or,  vuol  riportarne  il  vanto» 
Trulla  doro  per  far  Coltui  faltollo, 
E  la  vena  afetugar  d'acerbo  pianto, 
Quella  pagine  fua  vergata  porge, 
Ed  al  Sardefco  Caualier  la  feorge. 
87 

GiaTietifllmo  Trulla  il  foglio  in  auro 
Tutto  ripien  di  Poe  fia  fantaftica , 
Leggkor ,  fé  l'ammirale  qual  tefauro 
Il  bacia*  mentte  in  borbottando  il  maftica. 
Da  Battro  a  Tile,e  dal  mar  Indorai  Mauro, 


Sia  Trulla  in  nuppa ,  ofclo  Trulla  ftia  • 
Prende  i  vifieri ,  e  per  queil'aer  fofeo 
Mirando,picchia  il  fen  ,  con  frenefia, 
Che  da  lunge  furor  viito  di  pugna  , 
Che  fia  Trulla  in  romor  rodefi  l'vgna. 

Se'l  Reo  condurre  infrd  ritorte  ei  vede 
Stima  Trulla  a  pngion  vada  in  d  rapcJJo; 
Difperando  ogni  bene,ogHi  malcrede, 
E'nsi  fatto penfier  perde  il  cerueilo. 
Con  occhio  veritiero  al  ver  già  tede, 
E  d  feopreche  Trulla  oblia  mantello; 
Ohimè(di(s'Egli)  haurd  giocato  forfè  , 
1  de  nari ,  il  mantello  ?  Indi  a  lui  corfe  • 

9* 

Non  così  toflo  d'alta  fcala  aflunto 
Al  primièro  fcaglion,  fdrucciola,  e  cade  ; 
Colpa  fol  di  {caliti  rotto,  e  bifunto , 
Chela  quafi  a  Tingili  tombolile  vade  • 


Bilanciatoli  alfine  in  e  orai  punto 
N'andrebbe  in  fpoglia  candida  Monatti^    Riede  al  balcon^per  le  pm  corte  flrade  ; 
Nonché  fenzamantel  mezo  fpogliato,      Che'n  cotfo,  Vile  veduteci  par  dd  vento, 
Corriero  fatto  di  bel  foglio  aurato .  Stima  a  Trulla  ìuuolato  habbian  l'argento. 

Quindgl'Ofpitealhor  quell  aurea  pagine      Da  pafsìon  quì'l  Miferel  foruinto, 
Porta  cantando  a  petto  di  buon  organo  ;      Da  la  fenellra,  Piglia,piglia  ei  grida  • 


E'1  Poeta  obliando  infingardaggine, 
Ne  bifcanta  infra  sè,come  hauefs'organo. 
Mira  incriftallo  lafmarrita  imagine . 
Ond'i  colori  in  lui  (penti  riformano  ; 
Di  fpezzar  fatto  certo  il  fido  arbufcolo  , 
Dou'ei  fi  regge,  fatto  nerbo,  e  mufcolo . 


Permanfi  Quelle^al  zingarefeo  jltinto, 
Alzano  anch'Elle  in  lui  gli  occhile  le  ilr  jda 
Di  vergogna  Oiiuaftro  m  faccia  nino  , 
Villaneggiale  tutte,e  tutte  igrida; 
E  l'Egizziaco  Stuol  di  nera  (alma. 
S'arma  di  fatfol'viia^e  l'altra  palma. 

£     *         Da 
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Da  quegli' archi  infallibili  di  mano 
Scoccati ,n  e fcon  que'lapidei  Arali, 
(Cortiflìmo  ài  vj*ia)il  mal  lontano 
Non  vederi  falli  la  giungoiì  riuali- 
Nò  creder  gitene  fian  lanciati  in  vano  , 
Che  giuftifljmi  van  d'ira  in  su  i  'ab, 
E  ben  rapide  pietre^  colpeggiami* 
Fur  noceuoli  fattele  ianguinanti. 

Tal  per  canna  tonante, ed  homicida, 
S'Anitra  Vccellatorie  Mergo  attende  , 
Quaì  fiorai)  foco  a  fulminarla  sfida  > 
3  piombai  globi  feritrice  (tende; 
EU  dou'Oliua(troaltos'annida> 
Mentre  oltraggio  ài  voci  a  far  saccende  > 
Da  quelle  Etiopi  Lapidane  (corto, 
In  terapefta  di  fa(G  èquafi  abforto.] 

Trulla  gii/e  ne  giugne^e  l'Egizziana 
Scatenata  (limando  infaufta  Eumenide, 
A  l'ira  oppofto/uribonda*  infana, 


Del  carifllmofuo  Comafco  in  feno 
Già  (ìritrcua  al'alte  (caleaffunto; 
Quafi  per  duol  venne  il  Poeta  meno, 
Sanguinofo  il  fuo  Trulla  in  cotal  punto» 
Kinfrancatofipofciain  un  baleno, 
O  fofsVo  prima  f  dille  J  a  Dite  giunto, 
Ch'eflerne  andato  a  Cauagtiere*ond'io. 
Carmi  facrando  fummi  d'or  reftio  » 
100 
Ammtrò.celebròiCetera^e  Mufa  > 
Ricercommi  di  voi,con  ciglio  lieto, 
Poi  con  ottimo  ingegnose  cara  feufa, 
Man  fi  pofe  a  la  fronte,al  penfar  cheto. 
Scotto  poi  (difle^  Ola?  mente  ho  conrufa 
In  meditar,con/nor qui  datai  fleto  ; 
E'n  iìimar.  che  fi  efpurghi  vn  chiauicotie  » 
Fuggevole  eipartì>vuottil  Salone» 
101 


Quale  io  qui  mi  rimafi>hor  dite!  vui  , 
Ch'auezzo  liete  à  carmeggiar  su  foglif 
Ad  vn  più  caro  i*  fauellai  de'fui/: 
S'accinge  in  prò  del  fuo  nouo  Epimenide:    Ma  rifpo(emi;Il  Prence  ha  grandi  imbrogli, 
Ma,perche  l'opra  in  tenzonando  è  vana,      Men  sodisfare  ei  può  d'argento  a  Nui  * 
Soccorfo  inuoca  da  nouel  Parmenide ,         (  Giocator  )  con  denari  vnqua  noi  cogli; 
Di  Sparta  effer  defia  quel  Rè  Qeomane,     Si>che  dateui  pace,ed  aggradite» 
O  ne]  corfo  al  fuggir  Lada,od  Hippomane.    Che  l'altrui  Rime  riputò  forbite  »     - 


97 

Queft'OlitTatìre  femmine  Affricane, 

Al  ferro  piùjch'a  la  conocchia  auezze, 
Ladre  al  giorno.,a  la  nottc,ed  a  la  mane  , 
NuMafcopron  terror,carche  d'afprezze. 
Già  da  parti  propinque^  da  lontane* 
Corron  le  genti  ad  acquetar  fierezze; 
Come  fon  Bottegai,  ed  Herbaiuoii, 
Vendi  acciughe  Jimoni,e  Stracciamoli» 
98 
Qui  fedato  il  romor^vario  di  Quelle, 
Che'Trulla  hauean  gii  (pellicciato  infieme, 
Scopre  c'ha'n  volto  (corticata  pelle  , 
Onde  (angue  ra(ciuga,e  tagli  (preme, 
Partonle  Donne  infra  le  lor  gonnelle, 
Strauaganti  vie  più,ch*  Ebree  Poftreme, 
Se'n  camifia  di  maniche  (lampare, 
Velloa  coperta,in  nero  crm  (trecciate. 
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Difperata  fperanza*e  defir  rolli, 
Se  da  ferrea  minerea  attendi  l'oro: 
D'or  non  mai  Crefi  fur,  Midi  (atolli, 
Pofterganoperfor/enno^e  decoro* 
Partomi  intanto  a  i  rigidi  tracolli 
Di  fortuna  al  negar  fragil  riftoro  , 
E  (e'r>cor(ala(ciai  pronto  il  mantello» 
Fui  leggiero  a  fedar  d'irati  flagello. 
ioj 

Quìdì  Zingare  poi  Drapel  veggendo 0 
AdteOliuaftro  infultuofo a  fronte, 
Iracondo  al  pugnar  vommi  accendendo, 
A*  vendicar  d' vn  sì  gran  Cigno  l'onte  , 
E  fé  lacero  il  volto  in  combattendo, 
Sembra  al  mirarlo  vn  fanguinofo  fonte, 
E  ch'ai  pugnar  tutto  allentato  il  morfo  , 
Fu  qua!  veggiamo  effer  fra  l'Api/Orfo. 

Ri- 
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RiconfoIatJ  pur,benche  l'Auaro 

Guiderdon  dinegafle  a  tuo  gran  Carmi, 

Vate  ben  veggio,ch'al tuo  ftil  preclaro 

Gli  (carpelli  faran  lingue  de'marmi. 

Io  l'Amico  fedel  Jf Acate  raro , 

T  affilio  al  fianco,e  per  tè  sfodro  Tarmi; 

Venga  pur  trauerfia/ulmine  irato, 

Anchora  io  ti  farcii  auro  fatato» 
105 
A*  quefto  dir  sì  affabile^  gradito, 

Quafi  Huom  dannato  a  faneral  tracollo. 

Che  di  grazia  oda  il  fuon>tutt*hora  è  ardito 

Se  meftogii,per  capital  di  co  Ilo» 

Reaffunto  Oliuaftro,e  rinuiuito, 

Trulla  vuol  (  non  di  carmi  ancor  (atollo)     Lettor >mentre  OJiuaftro  vn  Letto  merca, 

Che  decanti  d'Ormèo  Signor  di  grido ,         Infra  coltrici  auuolto3infrà  mantelli, 

S'egli  è 'I  primièr  del  gran  feggio  di  Nido.     E  che  'nuocca  al  Tuo  mal  facrata  chierca  * 

106  A  cotanti  del  Ciel  duri  flagelli. 

Qua!  di  Gorgone  ria  faccia  tremenda  ,  (tra,    Vattane  pur,gaudio  nouel  ricerca, 

M'haurebbeilduol  già  trasformato  in  pie-     Di  PofiHpo  ftanne  aìochi  belli; 

(Tal  n'odi  il  Cigno  )  e  per  voglia  ftupenda     O  del  Cirillo  inuitino  gli  Afprini, 

Pi  F  Abiffo  poggiar  mi  f  efti  a  T£  tra.  A  dormir  foporoiùe  refupini  * 


Ho  gii  vena  per  tè  prraa  d'emenda 
Nonché  Plettro  adeguato  a  la  mia  Cetra 
Già  be'carmi  n'intefloa  corde  d'oro, 
E  mi  frondeggia  al  crin  vergine  Alloro  • 
J07 
Ciò  dettoapena,vnimprouifoaflalto  (ne; 
D'humor  freddo  gli  agghiaccia  il  fenjc  re- 
Fu  quello  ftar  de  la  fineftra  a  l'alto, 
Le  Zingare  di  Lui  fatte  Camene. 
E  s'hà  nel  petto  vn  cor  di  freddo  fmalto 
Fu  la  ragion  de  l'argentali  vene, 
Che  nonfcorrendoad  irrigargli  il  petto 
Febbricitante  il  fa  girfene  a  letto. 
17S 


//  Fine  del  Decimo  Quarte  Canta 
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VtniA  y  Qolei ,  di  miferandi  obietti , 
%egtn*  deplorabile  >  e  chiedente; 
Falche  di  Trulla  e  nafcita^ediffettt , 
Ter  Vecchio  aftuto  l'  Oliva (ìrof ente  • 
Indi) per  Carmi  al  dedicar  rnendici, 
Iracondi  pugneggianfi  pli  Amici. 

i  * 

A  vn  Alba  a  l'altra  >  e  Non  al  tremulo  monde*  rufcellerti, 
4'vna  a  l'altra  Sera  »    Non  di  platano  placido  a  frefc'Ora  , 

Non  al  garir  di  piccioli  auge^letti  , 
Fauellar  d'OIjuaftro*    Non  fci'AiDa  pittrice  i  fior  colora . 
io  più  m'incarno ,      Non  pei  campial  cozzar  de  gli  agnelletti  ; 
Non  per  fampogna  al  ri(onar  di  Flora  « 
promifsìon,eiVa  Ver-    Non  per  cola  quaggiù  dolce,  che  (ia, 
no ,a  Primauera  »       Si  può  addolcir  la  pafsione  mia . 

M'obliga^nd'hoggì  al  verfeggiar  mi  fcarno  Qui  mi  tradì  a  cantar  d'vn  Mefchjnello , 

.  Ozìofo^a  varcare  imefì,  e  gli  Anni: 

Duolmi becche  ComctainOcl  leuera        Chedisfotcune al  rigido  flagello , 

Contornato  ha'lceruerl,  cerere  , e  panni  # 
Metto  il  renda  al  Sebèto,al  Renosa  l'Arno;    Ben'.nforger  poteua  io  da  1'  Auelio , 

"    ^  '\         ,  .j     t   »  Al  Tempora  Lethe,m  arrecando  affarmi: 

Che  fi  può  far  ?  a  torbida  sfortuna  Appigliato  a  narrar  d'Eroe  quell'armi , 

Serenità  non  vaJ  di  Solidi  Lana .  the  ii  r  ada  fanti  a  Simulacri  fa  marmi. 

7*8" 
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Veggio  ben  io  fatalità  di  ftella,  Del  Callotto  al  mirar  fembranti  Quelli 

ChPa  ciò  mi  tragge,  Citaredo  in  terra;  Inuentati  capricci,  e  fon  reali  ; 

Così  Penìa  qui  vuol  Dea  vedouella     (ra,  Così  van  di  quaggiù  Cafi  molefti , 

Di  gémere  d'or,  ch'ogn'hor  le  fanno  guer-  Congene  il  Mondo  è  dWeffanti  mali. 

Eccola  hor  giunta  in  pouera  gonnella.,  Per  crude  guerre,  e  lagrimofe  petti , 

Che  da  ogn'occhioal  mirar  pietà  differra.  Scorgi  femmine  auuolte  in  gonne  frali, 


Con  Sambolinì  a  nutricar  disfatte, 
Priue  l'oda  di  cameni  fen  di  latte. 
io 
À  la  Quadriga  di  vii  legno  in  tetta  > 
Oue  Penia,  n  addagia  iti  paglia  il  fianco, 
Segue  la  Fame,che  per  rabbia  infetta  > 
Le  man  (ì  morde ,tn  feceo  volto, e  bianco. 
Sitibonda  la  fete  iVafi  appretta 
A  lui ,  ch'arfo  il  palato  hor  ne  vien  manco; 


D'Oiiuaftro  a  fedar  cure  moiette , 
Vezzofiflima  Dea  entro  humìl  velie . 

5 

Conofcenzapieto fa  afflitta  vifta  • 

E  la  Dea  rimirar  pitoccatrice  ; 

Pouera  vette  ell'ha ,  fquarciata  lifta 

Che  fé  la  tragge  ogn'hor  ftrafeinatrice . 

Zucca  vile  fottien,fcodellatnfta  > 

Al  diuin  fianco,ch'alimento  indice: 

Velo  abbietto  aureo  crin  copre  frecciato,,    Poiché l'Vrne  agli  arfibili  afletatj 

Conrin  vii  Socco  ha  bianco  pie  fnudato.      De  le  Belidi  fon  Vafi  forati  * 

6 
Sembra  Cortei  quell'indigefta  Mole 

A  pouertate  horribile  dannata  ; 

Che  chiudendo  nel  fen  le  Stelle,  il  So  Je, 

Cielo  fu  di  fplendor,  fé  Mole  orbata. 

Penìa  di  pouertate  hor  ri  da  prole, 

Benche'n  gonna  vilitfima  ofeurata  , 

Moftra>che  1  opre  ad  eternar  fu  e  conte, 

Ferie  ha  n  bocca,  or  nel  crine,  e  ftelleia 
f  (fronte  - 

Scorgi  però  ne  l'andamento  graue , 

C  h'Ell'è  tutta  di  Ciel  ftruttura  eletta  ; 

Ch  e'1  nodofo  battone  aurata  chiaue 

Ch'a  diserrar  del  Cielgli  vfci  ècoftretta  - 

Gli  ordigni  aL ber  eh  al  fìàco  indegni  eli'ha- 

D'appiattaruifì  il  Sol  fc  ne  diletta  >       (uè. 

11  fuo  veilateo  è'1  veIo,e>l  nudo  piede 


Palleggiar  su  le  ftelle  hebbe  ia  mercede  . 
8 
Seguita  lei,  four'humìl  Carro  affunta 
(Cui  magro  tragge  vri  Afinel  pernia  ) 
Turba,  che'mpot>ertà  trillale  confunta y 
D'alto  lignaggio  Schiera  auien  che  fia. 
Ogni  Setta  è  itracciata  ogn'hor  bifunta- 
Coua  ia  neceflità  malinconia 
Di  Ftlofofi  poi  s'empionque  piani , 
Con  Poeti,  Alchimiiti,  e  Cortigiani . 


11 

In  così  ttrana,  e  mifereuol  pompa  > 
Superbo  s'alza  hiimilìato  il  Carro  ; 
Nulla  sfoggio  fimìl  v'è^he'nterrompa., 
Mentre  tacito  più  raddito,o'l  narro  : 
Ma  temp'è  ch'io  tralaf  ci,  e'1  tutto  rompa, 
Mentre  crocito  Conio  >  e  Pica  io  garro; 
Che  fol  d'inopia  il  fauellar  fimìle. 
Roche  le  Cetre  fè,  muto  lo  Stile  • 
I» 
A  tè  Signor,  che'h  pouertà  patta  (H 
Infimi  i  giorni,  ad  efaltarh  in  Cielo* 
£  la  VERlNEtua  MADRE  ne  datti 
Sacra'  Pénia  quaggiufo  in  terreo  velo; 
Tu  chogn'hor  pouertate  humile  amafti* 
Tefaurizando  di  ftellance  zelo  > 
Tu  del  Pouero fatto  il diffenfore  , 
De'Tefori  del  Ciel  fia  poffeffore . 

ti 

Ditel  voi,che  d'Heroi  a  gli  Ermi  in  feno  i 
Hamilìati  abbandonarteli  Mondo; 
S'al'aperro  delCiel>  s'al  bel  fereno  . 
Chiudette  Auerno^el'Acheron  profondo. 
Se  cadette  al  digiuno  in  venir  meno, 
Sorfe  ogn'huom  reficiato,e  più  giocondo  : 
Che  l'Azima,real  Carne  di  CRISTO, 
Gli  Angeli  pafce,e fico  Thuomo  vn  mifto.. 

MKeri 
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Mifcri  voi;  che  Midi  facci  a  l'oro 
Sotterra  l'Arce  inuigilateauari  : 
Ah,che  doue  s'accumula  il  teforo  , 
Fri  gli  ori  a  feppellir  tuo  core  impari . 
(O  mi(eriade  l'Or)  fé  dici;  lo  moro , 
Nullo  fcampo  al  morir,  t'offte,o  ripari  ;  • 
Ama  tu  dunque  il  Nazareno  amante  , 
E  Godrai  tra  le  Tombe  auraiteilante  • 

Ma  qui  lafciando  il  fauellar  di  Dio  , 
Difdiceuoli'vnir  Sacro,e  Profano, 
Dì  Penìa  al  trionfar  vadafi  ;  anch'io 
L'infingardir ,  repunto  error  villano  . 
Staflen  li,  doue  pouera  appario, 
In  gonna  vil,baiton  nodolo  ha'n  mano  ; 
Odila  già,  ch*a  l'aure  1  detti  in  dono, 
Ne  l'offrire  dilata  vn  fimil  fuono  • 
16 

Tenace  pania  di  crudei  martiri 
Non  fiè  più  ch'ai  Settimio  inuefchi  il  piede 
Freddi  i  folgori  fien ,  queti  1  deliri , 
Hoggi  bellico  il  Ciei  pace  richiede . 
D'Oliuaftro  a  (edar  pianti,  e  fofpiri  , 
La  Pietà  pofe  nei  mio  cor  ia  lede  , 
Vò  fublimar,vò  inghirlandar  Coftui 
Pria  che'l  chiar  di  fua  vita  Atropo  abbui  • 

17 

Fortunato  Oliuaftro,hor  ben  m'auucggio 
Che  felici  per  tèrotanlefteliei 
Dormiti  pur,  vadane  Sorte  al  peggio, 
11  tuo  crai  cingeran  gem  me  più  belle , 
Trul!a{atè  uouo  Enea)  Acate  il  veggio 
In  tuo  prò  foftener  nembbe  procelle  : 
Sfattene  feco  pur,pugna,e  trauaglia, 
Penia  sa  dir,  quant'hoggi  Trulla  vaglia  • 

iS 
pansé  ciò  detto,  e  feco  trafife  il  vile 
5Carro,che  a  pena  infra  le  nubi  alzato, 
Per  feguitar  di  Deità  lo  itile, 
Fu  Carro  d'or,dirai  di  Sole  ornato. 
La  Falange  che  pouera,  e  feruile  , 
Penìa  feguiua  al  rimotar  di  (tato 
Paraninfi  tutti  erano  infiorati , 
A  varcar  su  del  Cid  le  piagge  vfati . 


19 


Tra'  i  verdi  cefpi,e  l'odorate  feiepi , 
Ecco  incanto  augelli n  fua  piuma  terge  ; 
Ragion  nò  vucl.chepiiìs'afcondajo'nfiepi, 
Qual'hora  il  Sol  dal  falfo  mondo  s'erge. 
Temp  e,che'J  Villaneilo  imprunijafliepì 
Il  varco  a  tacche  i  friun  Tuoi  difperge . 
E  ritornando  a  nfuegliar/i  il  Mondo  , 
Lafci  Oiiuaftro  ancor. ionno  profondo  • 
20 

A  rimirar  qui  ritorniamo  in  Carte 
Febbncofo  l'Infermo,  e'ftridulento, 
Che  lafciato  Macon,  Nettunie  Marte, 
Tra  le  coltrici  hor  qui  ita  fonnolento  • 
Vane  cofcvdiranfi,aparte,  à  parte  , 
Atte  il  tragico  Tcfpi  a  far  contento  > 
E  ch'Eraclito  -rida,  e  l'Agelafto, 
Sa  d'Oliuaftro  è  Porpora  va  vii  Bado  • 
21 

A  ferrate finefte,ad  vfeichiufi, 
Agonizante  è'1  Viator  nel  letto; 
Stannofii  Faflàg^ier  tutti  confufì, 
Foco  pronto  ad  orfrir  ,  per  fcaldaletto . 
Ciafcunoalfcruir  lui conuien  che  s'vfi  , 
Ch'ad  huom  grande  obedire  è  gran  diletto, 
Son  già  brodi  ammanirai  foco  in  riua , 
Calde  camifìes'al  mutar sarriua , 

21 

Non  mai  gelida  rOrfa,onufto  il  cuoio 
D'ammaifate  pruine  in  Liei  gelato, 
Trema  così*  come  per  freddo,Io  muoio. 
Oliuaftro  può  dir  febbricitato . 
Pur  dire  i'vò(  s'altrui  qui  non  annoio 
In  rigor  così  rigido  abbrinato)     (monte, 
Ch'Orfo  atfbmbra  Oikiaftro  «1  antro,  in 
Fremer  crucciofo  al  Cacciatore  a  froute  • 
2$ 

In  antro  ben,fe  riìferrato  ofeuro 
Startene  dentro  l'Olpiral  ricetto  ; 
Orfo  ben,  mentt  e  c'her  fra  muro,  e  muro  , 
Di  fremer  nanne  il  beirìal  difetto. 
S'attende  fol,  ch'Arcofìiace  il  duro 
Tragga  rigor  da  l'agghiacciato  ietto, 
E  nel  Couo  de  l'Orla  il  Cane  entrato 
Per  caldo  ad  anhclar  Uuftui  fia  dato  . 

Guari 
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Guari  non  vi,  eh'  Encelado  ilMefchino 
Sotto  il  gran  pondo  di  coperte  moke , 
•In  fudor  diftillarfiè  gid vicino, 
Da  gelidi  Rifei  (uè  membra  tolte. 
Chiama(aita)il  Comafco  al  buon  vicino  , 
Qual  per  refociiarlo  ali  hi  <Jifciolte  ; 
Entrano quiai,  e  da  finùlre  »e  deftre 
Vati  danfiad  aprir  varie  fineftrc  . 

ft'irafi  gii  che  fuianiando  al  caldo  » 
Arida  lputa,e  biancheggiante  fpuma* 
Inquieto  delia  ch'agile  Araldo 
Da  le  cokriciil  traggale  da  la  piuma 
Tutti  han  nel  corfo  il  pie  libcro,e  baldo, 
Perche  gii  per  fudor  quel  letto  fuma  , 
E  moto  (marnando  in  tal  febbrone* 
Tutto  il  fegato  adofto^arfo  il  polmone  • 
26 

Di  camifìa  bianchiflìma  qual  nieue 
(Trattala  molie)egh  s'adornale  vefte, 
Rafciugar  prede  il  capo  hor  forte,hor  lieue 
Ritenuto  fudor ,  (ì  cangia  in  perle* 
Edaifrefco  perch'eigufto  riceue  , 
Al  frefeo  di  ienziol  correr  vedette; 
Ventaglio  poi  d'aureo  Pauon  gli  è  dato  a 
L'aet*  focofo  a  temperar  ferbato. 

*7 
Pria,che'l  Sol  ci  rallumini  il  leuante, 
(Ditte  Oliuaftro)  Amici  cari  io  lodo , 
Che  trattomi  per  voi  coltrici  tante    (dol 
M'arreccate  acque ,  in  fete  il  labbro  io  ro- 
O  Dio(poi  (eguìtò)tùjche  cotante 
Linfe  terbi  nel  Ciel(perpetuo  il  mondo) 
Fi>che  cadano  tutte  ad  allagarmi , 
Leuarm  il nomed'Huomspefce confarmi, 
28 

O  come alhor ,  fe'nfrà  rcagltofo armento 
O'n  fiume,  o'n  mar,  nel  correndo  nuotarti 
Spalancate  le  fauci  iti  vn  memento . 
Coli  terrei ,  e  non  altronde  i  pailì  -• 
D'affogarmi  in  beuendo  haurei  contento* 
Puriche  a'acque  le  vifeere  io  gonfiai 
Più  trdgorglv  amerei  Tomba  profonda  • 
Ch'effer  fri  ftelle  il  gran  Delfin  fenz'ondai 
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Qual  cera  al  foco,  o  qual  (boi  neuetlSole  » 
Mi  difìruggo  la  (ete  ad  ammorzare  ; 
Rabbida  fete,  hor  so  quant'Ella  fole 
Senza  foco  le  vifeere  2bbruggiarje  • 
Fama  dil  tu  ,  Bellona  tu  ^fe  pole 
Sete  |)iù,  che  Bombarda  eflerminaue  i 
S'atfetata  Citta  (cui  nulla  prefe) 
L'Acqua  in  vetro  a!  mirar  rvinta  firefe* 

3° 

Pronto  Raimbaldo  a  l'opere  d'amore 
Pofti  al  Sol  de  l'Infermo  i  molli  panni  > 
Corre  veloce  a  rinfrefear  l'ardore 
Di  chi  fornace  han  fen,  Dite  d' affanni* 
Acque  gli  arrecale  gii  sbalzane  fuorc 
Quafidel  letto,  ai  criftallini  inganni 
D'acqt^per  wn;  quell'acque  in  uè  migliate 
Cesi  care  a  l'Infermo  ,  ed  vfitatc . 

3* 

Sgargari7afihorquinci,cfputacchiando* 
Spumeggia  il  fuol,com'horveggià  permuta 
Qual  hotta  a  l'Egro  l'Aukena  andando  , 
Rode  il  maftico  d'or ,  Beftia  Getula .  (do, 
Sciacqua,  rifeiaequa,  e  ogn'hot  fgargartzi- 
La  Caraffa  qui  Ioda,efe  l'adula; 
E  qua!  don  di  fua  Donna  iti  vezzeggia  dola. 
Se  la  mirala  bacia,  idolatrandola . 
J* 

Qiiefla  beuanda  a  rallegrar  ferbata 
Per  l'occhio  il  cor,  che  nobilvin  fi  crede» 
Di  damafehina  Rofa,  e  torcolata  , 
E  comporto  rar,d'egri  mercede. 
Quale  Aquila  del  Sole  inamorata  , 
Lieto  in  lui  cosi  l'occhio  aprir  Ti  vede  j 
Che  non  l'ecceda  hor  qui  l'egro  Olius firoi 
Di  vmSdi  vetro»  in  rimirar  ne  l'Altro? 

Ben  pria,che  faporar  liquor  foaue 
Le  man,  il  vifo.entro  catin  d  bua  ; 
Né  men  farebbe  a  lui  co  fa  qui  graue, 
Star  entro  l'acque  s'acque  tanto  amaua . 
B«ama  l'onde  al  falcar  fpaccat3  naue , 
Sempreal  molte  in  fguazzarfe  viaggaua^ 
Overoefferdi  pefceil  Burchielletto 
Cherimurchiatoè  ftar  fott  acque  aftret'o; 
A  a  E  così 
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i* 


Ecosì  parlalo  più  dogn'altra  mai 
Bcuanda  falutifera>e  fourana; 
Qu,eft'arfo  a  nftorar,ieggio  di  guai 
Sempr'acque  a  meditar  d'ogni  fontana , 
Ciòdetto  ,  grida  pure  ;01iichefai  ? 
La  beuanda  Coftui  con  foggia  infana 
£  fi  bcuCjCtracanna,in  modo  tale 
Che  di  lacerarlo  a  ciò  jnuila  qui  vale. 

J5 

Trangugiata  beuanda,e  quafiil  vetro  , 
Sifermò.fofpirò  tutto  giocondo. 
Poi  diife;Habbi(i  pur  canòro  metro 
Chi  vuol,Cigno  s'efalti  il  più  facondo 
Non  farà  maif  qui  verità  n'impetro  ) 
Ch'efaltar  pofla  il  mio  piacer  profondo  , 
Qualhor  porte  le  labbra  al  Vetro  fino 
Guttai  Nettare  ver  nel  fiato  Vino, 

Da  quante  Foci  in  cauernofa  balza» 
Precipitar,sboccar,poffano  l'acque  , 
Qui  tutte  medicar  defio  Rincalza 
Perla fete  crudel,che'n  febbre  nacque» 
Talhor  al  Gel  focofe  luci  inalza, 
E  così  fauellar  per  fece  piacque; 
Deh  perche  nubi  reenonvifpregnate, 
E  me  nel  lecco  hor  qui  non  allagate  ? 

17 

Nubi  care  fondetelo  qui  vaccoglio, 
Anzitutto  entro  voi  mi  feppellifco; 
A  me  fteffo(fatt'  acqua)  io  qui  toi  toglio 
Ch'entro  fpugna  d'entrare  io  ;folo  ardifeo 

.  Seguinne  pofcia;lo  cari  amici  hor  voglio 
(  Cosi  la  sete  vuol,ciò  ftabilifco  ) 
Quafi  nouoSion  chiudermi  in  (eno 
Dicriftallino  humorvafo  ripieno . 
38 

Hor  qui  vedetti  al  confolar  Coftui 
Di  cristallo  grau  Nappo  entro  acque  viue 
Fretcolofo  arrecar  da  certi  fui, 
Ch'anco  vinpurdarianli>e  groffe  oliue» 
A  pena  il  vetro  arrecali  Colui, 
Che  di  beuerlo  tutto  ei  fipreferiue. 
Qui  Oliuaftro  dicendo;  A  voi  Signori, 
Spartiero  l'acque  da  quel  vailo  fuore. 
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Ingordiffimo  quinci  egli  beuendo 
Gli  traboccano  Tacque  a  nui  in  f eno, 
Sembra  Statua,  che'n  fonte  onda  porgendo 
Non  poffa  al  non  bagnarli  oprale  il  freno» 
Lieto  corcali  pofeia  e'n  letto  eilendo  > 
E  di  giubilo  qui  vafo  ripieno. 
Sembrali  ancor  refrigerato  al  bere 
Medico  difdegnar,Purga>e  Barbiere. 
40 

Altre  ampolle  qui  poi,d'acque  frcfchiflime 
MelaranzUimoni,  e  lazaruoli, 
La  turba  Oliualtraticaardenciflìma 
Arreca  glandi  ieruicute  a  inoli. 
A  la  laure  del  dì  già  ferenilìlma; 
Tutto,accoglie,nè  vuoI>che  fé  l'inuoli, 
Terge,e  fiuta  iimon,quafì  fanciullo, 
C  ha  di  pomo  vermiglio  anch'ei  trafittilo. 
4i 

Trulla  folnonappare,Ein'addimandai 
E  s'ode  giàiCh'Egli  è  n  camin  per  Lui; 
Trafcorreuole  fatto  in  ogni  banda, 

Cofa  cerca  gentibpria  che  s'abbui. 
Se  f  applaude  0!iuaftro,egià  ghirlanda 
Offre  di  loderà  ì  benefici  fui; 
Chetanti  fon,ch'i  nomerò  d'arene 
Adeguale  dentro  il  Ciei  faci  ferene» 
4* 

Acquetato  Olùiaftro  a  la  gentile 
Voce,che  perl'orecchio  ti  cor  gli  molce, 
Di  Trulla  a  diiuelar  nafcica,e  ihie , 
Tutc'hi'l  labbro  mehfiuo,anima  dolce. 
Quanta  in  cerchio  gli  ili  gente  feruile, 
Dolce  prende  congedo,in  partir  dolce. 
Solo  vn  Vecchio  nmaa  fquahdo  molto  ; 
Sembra  al  curuo  ,Titon,Saturno  al  volto . 
45 

A  Coftui  di  fpiar  cupido  brama, 
Trulla  chi  fìa/Ofpitalier  pregiato; 
Quinci  il  Vccchion -ch'affai  Trulla  difama  i 
Sogghigna  acerbo^l'occhio  m  lui  drizzato 
Il  Poeta  il  fublima,eche  la  Fama 
L  Oricalco  per  Lui  fuona  indorato  . 
E  nel  colmo  dUode  al  pregio  eguale 
G'ii  ricerca  al  pigiar  pronto  Ormale  • 

Le 
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*4 
Leftiflimo  il  Prudente  incanutito, 
S'inchina,ed  alza  vn  Ormai  di  uetro; 
Diferuire  Oliuarto  ha  ftabilito, 
Vagood'vdireil  fuo  Apollineo  metro. 
Stillicidio  d'orina,ed  inaudito» 
(  Dolior  limile  a  quel  d'Auerno  tetro  ) 
fi  che  paia  Couiel/embri  Graziano, 


49 


Tutto  gii  vogliorofo  è  fatto  il  Cigno 
Di  fuo  Trulla  a  feourir  condizione; 
E'1  Vecchio  intanto  ai  lacerar  maligno  , 
Fauellarli  di  Trulla  hor  ben  difpone. 
Ond'eglialhorjNondou'è  Trulla  alligno 
Altro  Tetto  pofleggo,altro  Verone, 
Che  di  ftar  degna  nafeita  mi  vieta > 


Smorfieggiàdo  in  pifeiare  alhor  pja,piano»   Doue  ogni  gente  vii  pofe  la  meta. 

45 
Con  penavifceraUcon  duol  molefto, 
Orinato  Coftui,difcreto  il  Vecchio 
Q&eUhe  diede  ripigliale  cauto^elefto, 
L'orina  ei  mira  come  in  ter(o  fpecchio. 
Poi  Sorridendoci  rifanarti  è  predo 
(  Cosi  fauella  )  io  vò  depor  l'orecchio, 
Ch'é  già  la  febbre  infanid  voltata  , 
[  Per  l'orina  bellisfima  pagliata. 

46 
Si  rallegra  Oliuaftrojeben  s'accerta» 
Che  la  febbre  acquetata  ancor  la  graue 
Straagurìa  di  fanar  gli  è  fatta  offerta  , 
Datacene  menfapria(credio)  dir  Aue* 
Raffettatofi  poi  lenzuoi,coperta  » 
Stima  il  letto  di  fior  prato  foaue, 
JE  qui  con  dolce  humor  fgargarizato, 
La  bocca  afciuga>alfauellar  voltato* 

47 
Queirinfluffo  fatai  (  difle  Oliuaftro  ) 
Non  è  chi  fugga, e'nueftigar  non defll; 
Ciò  che  vuol  su  nel  Ciel  Pianetatod  Altro, 
Quaggiù  fi  vogliale*  meditar  ne  cefsì. 
Vuoila  Stelì&th'io  t'ami^vn  viuo  incaftro 
Di  duo  cori  in  va  cor  far  teco  eleifi  , 
1  per  tè  Proteo  al  variar  fembiante 
Gli  aipetti  muterei  feruido  Amante* 

48 

Fatalizato  dì,forze  nafeofte 
Al  Sebèto  mi  trafle,il  pie  corrente;    (fte;; 


5° 

E*  venche  trefcheggeuole  ciafeuno 

Di  conuerfarlo  ambizìon  lo  punge; 
In  Partenope  ancor  non  v'è  pur  vao, 
Che  propinquo  no'lbrami,o  vero  Junge. 
Qui  dimoro  fouente,al  Chiaro  al  bruno. 
Che  Bifca  vi  fi  tien,quì'l  dado  s'vnge 
Perche  fdruccioli,e  corra  in  tauolino» 
Giocandola  faccheggiar  L'altrui  quattrino. 

Si 

Spenfierato  fau ella,e  ti  motteggia 
Improuifo  ad  ogn'hor,con  tanto  fale  , 
Che  ben  moftra  che  n  fai  men  fercileggia: 
Il  Galloni  Lufitan /Imperiale. 
Mordace  poi  quell'Aretin  pareggia,, 
Fatt'arco  il  labbro,e  là  fua lingua  ftraTe, 
Vulnera  fempre>e  non  riguarda  alcuno  , 
Pungerebbe  Pluton,Gioue,e  Nettuno . 

Al  Natal  di  Co(tui,pouere  fafee 
Si  miniftràrojil  brodo  fu  lauanda, 
Che  vn  fol  Laueggio  in  buccinando  pafee, 
E  quefto (al Nato) rie pid'onda  manda* 
Hor  mentre  il  Bambolin  morbido  nafee 
E  ne  l'vnto  attuflarlo  opra  è  ammiranda, 
Foco  di  ftecchi,e  (uccida  touaglia, 
Lo  rifcalda,e'lra(ciuga,infri  Marmaglia  .» 

Hi  per  Culla  vii  Cefta  ifmanicata, 
D  ognitattera  vil,vile  conferua, 


Trulla  ogn'hor  qui  d'amar  voglie  hòdifpo-    Certo  ricetto  a  putrida  pagliata, 


Ma  d  interno  ho  più  teco,e  d'eccellente* 
Correreiper  lo  mar  su  Tende  in  pofte, 
Di  tè  Vecchio  a  fpiar  fenoo  eminente, 
E  ben  Cento  al  mio  cor  ftìmoli,e  fpine. 
Meditando  il  Ufciar  fimil  confine. 


Oue  il  Gatto,oue  il  Can  ftan  di  conferua 
Nafcer  Mafchio  allegrò  la  viul  Brigata  , 
Ond'auuien  ch'Idolatra  ogn'vn  loferua^ 
Vaticinando  pel  Fanciul  galante, 
Che  de  la  Schiatta  lor  nacque  l'Atlante. 
A  a    2         Atlan- 
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Atlante  bendai  prefagir  fi  danno  , 
Che  di  lor  ferie  de'Baftagi  tanti 
Il  fanciullo  il  primie  r  di  tutti  fanno 
Se'l  capo  ha  morgantefco,i  pie  giganti. 
Pettoruto  l'ammirano,e  ben  fanno, 
Ch'ai  petto  haurà  le  terga  equjperantif 
Atto  fecuroafoftenere  ilpondoj 


S9 


Tal  le  Scimie  entro  a  rifole  vagando* 
Il  fen  de'parti  alleggeriti  a  pena, 
Van  tra  ramiagilifTime  falcando, 
Difcimiottiniilfen  greue,e  lafchiena. 
E  qui  pure  a  Bertuccia  in  comparando 
Quefta,che  vuota  hi  fi  gagliarda  lena* 
De  le  Scimie  al  fesuir  l'vnica  vfanza, 


Non  di  (orna  volgari  ma  in  falma  il  mondo    Co'i  Figlio  in  fen, fé  ne  sgambetta^  danza 


5S 

Dei  tripudio  alanafcitanouella. 

Di  contento  s' appretta  vnica  Menfa  ; 
Di  graffo  porco  vn  ampia  coratella  > 
Con  cipolla  per  friger  fìdifpenfa 
Soura  tauola  arficcia,e  pouerella 
Lavettouagliafens  fumaaccenfa; 
Ogni  ftraccio  ti  ferue  in  couagliuolo* 
Hor  coperta  da  Ietto,hora  lenzuolo* 

Viua  il  Bambolo  hor  gridano  contenti* 
Ad  vntoceffo,a  mani  impiaflrkciate; 
Qui']  minifterio  adoprati  de'denti 
In  radici,in  fcalogne,in  infalate  , 
In  frittura  porcatica,in  prefenti 
Che  trafmettonohorquì  varie  brigate, 
Come  dVae,di  pomi  al  Sol  bifeotti > 
Noci,peri,lupin,triboli  cotti» 

57 
Due  Ribebe,vna  Cctra,vn  Flautino* 
Suonan  fornito  il  baccannal  feftiui  ; 
Afsordanc  il  gioir  d'Etra  il  confino  > 
Per  Natali  amatiffìmigioliui. 
Gtè,gtà,danzafr  al  fuon  di.Mattaccino  * 
Ne  gii  del  partorir  guardati"  quiui: 
Che  l'Inferma  d'infolita natura, 
Spregnata,il  baccanal  lieta  procura. 

Non  fu  Amazonc  mai  così  virile  9 
Com'è  Code  i  di  Bafsarea  genia; 
Hi  di  Verrà  ,hà  di  Vacca,  egual  lo  (Ule  , 
E  con  entrambe  partor.r  fapria  • 
Quefle  figliano,e  fubbito  l'Omle 
Lafciano,vagheal  pafturar  di  pria; 
E  qui  Coirei^  refsercizio  vfato 
Riede,grauida  a  p*na  ifuiteliaco, 


6o 

Pur  n'vdiam,ch' Alefsandro  infermo  efsédo, 
Qualhor  bellica  tromba  al  fuono  vdiua  > 
A'ie  zuffe  di  Marte  ogn'hor  bollendo  > 
Frettolofo  a  veftir  Tarmi  fen  giua. 
E  qui  Coftei  que'baccanali  vdendo, 
Di  ribebe  al  vilfuono,al  fuon  di  piua  * 
Come  auezza/infri  ftrepitiinciuih* 
Sorge  del  letto,a  gli  vfi  rati  Itili. 
6i 

Satto  Tartaro  Ciel  fi  à  Mofconitf, 
Depofto  il  Parto  Tuo  Donna  gagliarda, 
Fra  cortinaggi  in  or.ftefi  i  Mariti  > 
Stanfi,qual Donne (  fattii Figli)  inguarda* 
Voglion  di  quello  Ciel  barbari  i  riti,    (da> 
Ch'ofsequiare il  Marito ogn'huom fé nar* 
Solla  Grauidajfol  difgrauidata 
Serue,pofto  il  Conforte  in  Paiolata» 
6i 

Mabench'àfinfirnitfìmo  Natale 
Dura  neceflìtà  gl'impruni  il  pafso  ; 
Stella  altiflìma  intanto,e  radiale , 
ATommitateil  vuol,s'è  d'imo  al  bafso. 
De  le  (ielle  auezzato  al  Cannochiale 
Vitto  fù,per  Atlantico  compafso 
Ch'ai  Natalizio  suo  caro'a  l'fnfubro, 
Erapocoinnalzar  Statua,  e  Delubro* 

ti 

E  ch'ei  deuea  con  vn  fedel  fuo  Urico 
Strettiamo  allacciarli  in  nodo  amico, 
E  feco  Ode  formando,e  Panegirico  s 
Riportar  b]afmi\,Allor  di  Caprifico . 
Onde  fatto  ciafeun  perciò  fatirico, 
Paflar  deuean  più  d'vn  folenne  intrico, 
Ech'ambi.(quaie  Augel  caduto  in  pania) 
Spennati  lan^uirian  nelaSicania, 

Nato 
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Nato  pofcia,&  aduko,in  barrerre 
Groppa  ci  fi  fc  d 'argentone  d*  or  non  vile  ; 
Mercantò  Verri,  e  capo  d'Hofterie  , 
(Perche  l'or  fi  ciuil  )  fu  (Ignorile . 
Del  Poetar  calcando  ogn'hor  le  vie 
E  vario  veleggiando, e  Cetra,c  Stile  ; 
Sonò  flauto /alterio,e  violino  , 
Ne  h  dolce  armonia,  nouo  Scappino  • 

Inqueftodir,  eccoti  Trulla  involto 
Forporato  qual  minio*  o  rofolaccio  ; 
E'n  Oliuaftro  il  ciglioalhor  riuolto, 
Il  bacia>e  getta  al  fen  gemino  il  braccio . 
Il  Vecchio  hor  quì,ch'a  la  fprouifta  è  colto, 
Scioglier(ditte)  i'  non  vò  fioretto  laccio; 
Partefi  intanto ,  e  porto  al  labbro  il  dito 
Quinci  inlegna  a  tacer  quel  che  se  vdito  • 
66 

Vatten  pur  Spiega  l'ali  in  coteft'hotta, 
Che  tu  sa'  ben  quel  ch'i*  giurai  collante  ; 
(Ditte  il  Poeta)  e  Trulla  ne  borbotta  , 
Che  si  che'l  Vecchio  fu  Giudeo  calcante. 
Gii  Trulla  al  fauellarl'hora  introdotta, 
Sied.fi appretto  al  Homaccion  galante, 
E'n  atto  fupplicheuole  vdir  tenta, 
Qual  Nume  al  viaggiar  fua  briglia  allenta . 
67 

Oliuaflro  il  gentil>che  confidenza 
Mafiìma  tien  nel  dio  kód  Pindarico  , 
Eccomi  Trulla(ei  ditte)in  emminenza. 
Per  dir,qual  mi,amarcggia  infetto  agarico; 
La  qui  cara  d'amor  tuaconofeenza 
FijChe'noblighi  tantiincuruo  carico; 
E  pria,che  mai  depor  pefo  sì  nobile  > 
Morir  vorrei,  o  farmi  fallo  immobile  • 
6S 

Sappi  Trulla»  eh  ogn'hor  dotta  Minerua 

f  Volli  feguir,l'hore  a  trattar  beate  ; 
E  di  Como  deporta  ampia  Caterua  , 


69 


Quali  a  volo  io  bramai  Falcon  fourano 
D'Huom  Gràde  efpormi  a  riuerir  l'Imago.; 
Quindi  fogli  a'ndorar  pronta  la  mano , 
Sparli  mar  di  fudor ,  d'inchioftro  va  lago  • 
M  arrife  il  Fato,  e  più  de  l'Alcorano 
Volume  fcriffi,e  ne  fefteggio  vago  ; 
E  de  l'armi  al  rimbombo^  diuittorie  , 
Feifuonar  di  Coftui  l'inclite  glorie . 

,      .  1° 

Taccio,  taccioui  hor  ben  l'angofcie  tante , 

Che  foftenni  crucciofo  in  viaggiando; 

Stelle  il  Ciel,  fabbie  il  mar,non  hi  cotante, 

Che  vadan  miei  martiri  equiparando  «. 

Fataliti  di  Ciel  trattemi  auante 

li  cariflìmo Trulla  efule  errando; 

Che  diletto,  di  Tauola ,  e  d  Ofpizio  , 

Prouedertimi  tu  fen2a  interfizio . 

71 

Tacquefi;  E'ntantoil  Locandier  Poeta  , 
Che  di  mieter  per  verfi  oro  fi  crede; 
D'vn  tanto  ben  vago  apprettar  la  meta, 
Così  parla  a  feourir  feruida  kde . 
Commiferando  hor  qui  ciòcche  ti  vieta 
Fortuna  ria,  cotanto  il  cor  mi  fiede, 
Che  già  l'anima  mia  pronta  al  partire , 
La  richiami  a  la  vita  in  fu'l  morire  • 
7* 

L'afcendente  benigno  infra  le  ciglia  * 
(Metòfcopo  al  mirarti)  il  cor  mi  sfece; 
Tu  d'ogni  mio  defir  reggi  la  briglia, 
Trattela  tu,  se'ltutcoogn'horti  lece. 
Ambi  faccia  feopriam  che  sa  fi]  miglia, 
Farci  Gemini  il  Ciel  Ci  fodisfece  > 
Pari  datura  riabbiamo  .>  vniche  voglie  » 
Senza  Femmina  hor  tu,  Io  fenza  Moglie; 

lì 
E  Ce  L'arpi  accordar  dolci  t'alletta  , 
Di  Giannilego  canta  il  Mecenate  ; 


S'atè  folo  entro  Pindohoggis'afpetta 
Vidi  il  Pado,  a'nchinar  FERREA  Cittate,    Render  con  penna  d'or  Carte  ingemmate* 
QueftaaTAQVlLA  Candida  fiì  ferua  ,  Qual  Bucefalo  poi  corro  a  fìaffetta 

Com'hoggi  Ancella  a  letrè  Pecchie  aurate,    Del  Cauagliero  a  l'alte  danze  aurate  > 
Coli  di  carmeggiar  defio  mi  accefe  E'i  poetico  Foglio  in  tributando  , 

Fummi  Apollo  gentil,  Talìa  cortefe .  Vò  nobìl  Carme,  in  ricco  Don  cangiando  , 


ipe 
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Non  fu  che  melenfaggine  m'affagli*  * 
E  nfìngardito  il  carmeggiar  s'obli j  ; 
DiGiannilego  hor  qui  cantar  mi  vaglia  * 
Poi  che  tanto*ò  mioTrulla>haiqui  defij. 
(Così  paria  Oliuaftro)  e  già'n  Tenaglia 
StimafiOrfeo,tri  Ikftic,  Augeliùe  Di'y, 
Sublimatoli  poi  fri  l'alte  Idee  * 
La  Fonte  Aganippèa  tutta  fi  bee  • 

^  75 

Coli  dentro  v'attuffà  e  capo,  e  crine  * 

Anitrocco'o  quafi  auezzo  a  1  *a~que  ; 

E'ncominciando  a  maiticar  fufine  * 

Stralunando  le  luci  alquanto  ci  tacque . 

Pofcia  ei  giura  alte  cofe ,  e  pellegrine 

Disperi' cro?,che'nfri  le  Grazie  nacque  > 

E  che  parlici  di  Lui  e  bronzi*?  marmi* 

X)el  Cigno  infubro  a*  rifonanti  Carmi . 

76 

Gidjper  Sol,  gii  per  Luna,  e  per  Aurora  i 

Veleggiando *  Melpomene  inuocata* 

Senza  interuallo*o  picciola  dimora, 

Vuoi  Pindarica  ordir  Canzon  pregiata  • 

Per  Seftina*e  Centon,le  carte  indora* 

Di  Sonetti  Ghirlanda  orna  infiorata , 

Con  Mandriali  d'vn  gentil  fapore  , 

Nati  in  mandra  del  Teflalo  Pallore . 

77 

S*accommiata  Oliua'lro,  e  fi  racchiude  * 

Per  tre  Soli  dal  Sol  Tempre  celato* 

E  del  Verno  al  partire,  a  membra  ignude  * 

La  frese' Aura  inuocar  quinci  è  voltato. 

Ignoto  al  poetar,earmi  difehiude* 

Soura  l'ali  Pegafidi  innalzato  ; 

Ben  pria  fatto  di  cibi  alta  confe  uà* 

Afeiteffo  è  Signor*  Tauola*e Sema. 

78 

La  febreefimeralda  Lui  partita  * 

Ede'fignoliilduol  sìbeftble* 

■  (Qual  Bombice  per  feta)  ei  qui  s  aita* 

Cniuderfi  tofto*  a  Pindo  in  jprir  l'ale . 

Di  partito  è  da  Trulla  *  vnica.  vita , 

Vnico  appoggio*e  feopo  fuo  non  frale  * 

Che  per  Trulla  defia  feruido  Acate  * 

Nono  Enea diuenir  fri  fchiere  armate  » 


19 


Qui  Lucerna  non  hauui  *  o  Candeliero , 
Chi  di  moccoli  ogn'  hor  piena  bifaccis  : 
Acciaiuolo  Egli  tien  per  laer  nero  * 
E  per  gli  abbozzi  liuida  cartaccia  • 
Trulla  folo  ilfolecito  Ingegnerò  * 
Gli  occhi  pe  buchi  di  Tua  porta  caccia  * 
Vago  d'vdire,  in  rimirando, il  fuono, 
Per  cui  dir  pofla ,  in  Paradifo  io  fono . 
So 

Ode  talhor*chen  mormorando  al  carme  > 
.Vefponeaffembra  incauo  falce  afeofo  ; 
Di  Marte  pofcia  al  fremito  de  Tarme 
Tutto  bellico  il  miri*  e  furìofo  . 
E  comehaueffein  fen  voraci  tarme 
Trapanato  fiftorceilpenfierofo; 
Colpa  taIhor*ch'vn  nobile  intelletto  * 
Non  pò  rima  trouar  di  fuon  perfetto . 
li 

Rode  penne  iracondo,e  carta  fquarcia  »     i s 
Poluerofa  la  chiomati  vìfo  intinto  , 
Né  punto  fi  riftaura*o  fi  rinfarcia  * 
Tutto  a  meta  d'honor  lubrico  accinto. 
Del  Cauallier  loda  la  bella  Tarcia* 
Che  Di  lacci  d'amor  fé  ì'hà  recinto  ; 
Pofcia  allegro  ne'  lumi  il  cor  portando  * 
Se  n'r iede  a  noi*  claufura  polla  in  bando  » 
Si 

Efcealfinfgarmigliato  in  vìfo  lordo, 
Dal  Tauro  a'Pefci  vna  fol  volta  il  laua  ; 
Sembra  quel  capo  impaniato*  il  Toi  do 
Mentre  dalvifco  Vccellator  (elcaua. 
Qual  huom,  ch'efea  da  Carcere  balordo  » 
Tallottupido  hor  qui  ci  railembraua  ,* 
Spettorato^  sbracato  *  a  gamba  ignuda  * 
Ciabatta  hai'  piè,sébra  il  Germà  di  Giuda, 

8? 

Lordo piede,occhio  lippo,efozzo  tutto* 
Cofluin'appar,le  mandi  fogli  piene  ; 
Eccoti(pofcia  ei  difie)ò  Trulla  il  frutto 
De  le  Caftalie,e  mufiche  Sirene. 
Di  trino  diche  n'haue  il  Sol  condutto  * 
Di  trine  Notti  a  l'apparir  ferene , 
Seminai,  pullulò*  nacque  la  mene, 
La  tagliaiYFalciatoOne  l'hore  iftetfe . 

Qui 
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Qui  s'ingolfa  leggendo,  e'n  tuon  sì  forte  , 
Che  Band  it  or  raffembra  tu  alto  affilo  , 
Hor  coniaci (occhiute,  ed  hor  con  torte 
Di  Cola,  di  Couiel  più  cangiai!  vifo  : 
Giubila  Trulla,  ond'hiche  lotrafporte 
A  toccar  con  lo  dito  il  paradiso  ; 
E  da  gli  occhi  fgorgar  placido  humore , 
Al  dolce  flutto,  che  gl'inonda  il  core . 

85 
Al  Benfacente  fuo,  a  Trulla  volto, 
Beninolo  cotanto*  alhor  foggiugne  ; 
Mentr'a  blandire  in  carmi  io  (on  riuol  to  , 
Giannilego ,  ch'a  Giouc  in  merto  giugne 
Pender  nono  m'affai,  di  pregio  molto  , 
Se'n  bei  carmiformar  lettrami  pugne, 
Ecco  i'  la  formo,  ond'in  più  liete  ciglia  , 
Trulla  a  corfa  d'honor  lenti  la  briglia  • 
7J 

Meditabondo  hor  qui  la  mente  inalza 
Piaceuole  a  vergar  ben  mille  carte  . 
Nulla  tien  l'vna,  e  poco  l'altra  calza, 
QueiU  è  priua  di  fai,  quella  d'ogni  arte  ; 
Agile  pofcia  al  g<an  Tonante  ci  s'alza, 
E  del  aobil  concetto  è  fatto  a  parte, 
E  già  cand:do  Cigno  infra  gli  Allori, 
Odilo  (Et  dille)  e'I  varco  t'apria  gli  ori» 
«7 

Sono  Figli  del  Cielo,  anzi  di  Gioue , 
Prenci,  e  Poeti,  in  quefta  bada  Mole  ; 
A  le  Porpore,  a  i  Lauri  il  paffo  moue 
Ciafcun,lor  fratellanza  alto  fe'l  vuole. 
Quindi  pari  d'amor, pari  di  prone , 
Efler  deuranno  in  Tauro,in  Pelei  il  Sole; 
Hor  s'io  t'offro  al  giouar  Rime  fourane, 
Giouami  tu,  Cetra  conuerfa  in  Pane  • 
38 

Trulla  alhor  tutto  faufto,  i  Fogli  prende, 
Onde abbaglin  legati  in  frifi  d'oro; 
Ad  huopo  tal,  fpender  l'argento  intende, 
Il  nobii  carme  a  venerar  fonoro . 
Oliualtro  piegar  J'inuoglio  attende, 
Con  nuerentc  infolito  decoro , 
E'n  su  Tali  d'honor  libero  vada 
A  chi  nacque  a  la  Penna,  ed  4  la  Spada  ■ 


29 


Tutto  pieno  d'ardir,  colmo  d'ardore  , 
Trulla(dice)  I'mi  partoje  Voi  qui  lati  o  , 
,    Vatten(fegue  figlila  triplicato  core , 
Di  Cammello  aliai  più  dilunga  il  paffo  » 
Trulla  ardito  Colombo,e  volatore , 
Non  f  arrefta  in  camin  nuolo,  o  lalTo  , 
Che  ben  sd,ch'è*l  Poeta  vnAutogabalo» 
Com'ilgran  Caualliere  vn  HtJiogabalo  • 

90 
Spiega  Tali  a  gli  acqui(ti,a  le  Corone  , 
Nulla  intoppo  (limando  in  Ciel  contrario  j 
Spera  Oliualtro  pria  del  (oileone 
;    llafciugar  ne*  fuo'  lumi  il  fegno  Acquario. 
Non  più  s'ange  famelico  Aquilone, 
Che  (atollo  fefteggia  in  grado  armario; 
Ben  pria  i  cibi  al  mirar  per  rìneitrina, 
AnguitiiEma  ,ii  capo  fcgli  imberlina . 
91 
Tale  ancor  rimiriam,  che  Volpeaccorta  » 
Conghiattura  di  collo,  il  capo  entrando  , 
Per  foro  angufto,al  cappio,  a  la  ritorta, 
S'appende  alhor,chel  cibo  vabramandot 
QualOrigeAnimal,quì  fenza  feorta, 
Disfamato,  se'n  corre  il  vin cercando, 
E  le  Naiadi  odiando,  e  le  Napee  , 
II  puro  Bacco  al  carmeggiar  ti  bee . 

Prende  cafeio  Caual,  pagnotta  frefea  , 
Crudo  falame,'e  touagiiucl  qua!  neue  ; 
Feiteggiofo  mangiante,  ogr/hor  ne  trtfca , 
Talhor  s'ingozza ,  e  frettololo  beue . 
Nulla  ha  più  che  l'annoi,  che  gli  rmcreica, 
Ch'ogni  eltremo  dolor  tien  pefo  iitue  , 
Entro  (pecchio  fe'n  ride  a  gran  giornata  ; 
Tal  veggiam,  che  fi  fcinna  a  (ptglio  v(ata . 
Sì 

Quì'l  Ticinio  non  cura  o  poco,  o  molto. 
Che  l'odia  a!hor,che  sbatbierollo  il  1  race. 
Qual  hor  Zaz*ara  ahapo,a'  merto  il  ioko 
Crine  gii  tolfe,e  di(pog!ciilo  audace  • 
Pofcia  eh  a  rimirar  nel  Vaio  il  volto 
Di  dolcezza  il  fuo  cor ,  la  urna  sface  ; 
Che  tefta,gota, mento  ,opra  d'incanto 
Crede,  s'ocn'vn  di  crin  s'adorna  intanto. 

Patio 
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Parto  di  barba,benche  rafo  inante  , 
Poiché  a  l'acque  repente,  a  le  ricette* 
Così  crebbe  iafpeffica>e  luffuriante, 
Chedifcender  fcmbraua  a  le  calzette . 
Ver  è,  eh*  vn  ferro  in  foco,  e  rofleggiante  , 
(Vago  al  pel  di  preftar  forme  più  elette) 
A  mu (lacchi  ritorte  incauto  oprando» 
Fé  gii  occhi  mollici  nato  in  bifcoctando  • 

Pronta  ha'n  man  Jafcopetta,e  tutti  1  neri 
Pannile  calzette  ,fcopettandoabbelJa  ; 
E  gli  occhi  al  cenfurar  facci  feueri , 
Voglion,che  vefla  il  pie ,  fcarpa  nouella . 
Qui  d'albagìa  tumido  i  palli  alteri  , 
Grauc  foftien,  né  più  leggier  faltella  s 
Intirizito  poi.tal  hotta  il  credi 
Infaffito  Coloffo  a  l'aure  in  piedf. 
96 

O  Pietica  vena ,  ò  Poefia , 
Che  da  sé  tanto  ogni  Poeta  allunga  ; 
Men  fé  greco  beuefle ,  o  maluagia , 
Da  ragion  non  cotanto  ei  fi  dilunga . 
Ebro  già  di  Pindarica  follia , 
Corvuien,cheiodi  a  le  (uè  lodi  aggiunga  ; 
E  borbottando  infra  di  se  pian,  piano  , 
Così  diceua,  e'n  alto  (uon  lo  fpiano . 

97 

Scriue  dolce  Oiiuaftro,  e  lufinghiere ,  (ra; 
Ne'l  fuo  carme  arrozitohor  qui  s'.ramache 
Per  làtèbre  hebbe  in  man  viuo  doppiere , 
Cafteluetro  il  guidò,  fu  (corta  il  Lafchera . 
Mercurio  ambafeiador ,  del  Ciel  Corriere . 
Vane  a  Februo  »  il  primier ,  che'nuécò  Ma- 
Onde  faccia  efultar  l'oda  Tirrena,  (fchera, 
Februo  fia  Miiftrione,ilMaria  Sceni* 

Giùgane  il  volo  al  Trace,a  lì n  4a,al  Tartaro, 
Ne  fi  (degni  appretfar  Titola  d'icaro;(taro, 
Sa,ch'al  Ciel  nel  poggiar, non  cade  alTar- 
Chi  cerate  non  ha  penne  qua  1  Icaro  ; 
Spurghiam  le  botti  dal  fecciofo  Tartaro , 
Vin  per  goder  »  cui  tanto  piacqua  ad  Icaro; 
Colà  fua  vena  auezzaa'  meli, a'  zuccheri, 
Tutti  orecchi  inastiti  inmieli,e'n  zuccher.it 


9* 


Quanti  paffan  per  via  da  l'alto  cerca 
Di  Trulla  fuo,  i  n  cognito  a  ciafeuno  ; 
t'ardente  fuo  defio  nulla  qui  merca  : 
Non  intender  di  lui»  langue  al  digiuno  , 
Inquieto  non  più  Trulla  ei  ricerca  > 
Ch'adiratane!  Ciel Gioue,  con Giuno* 
A  disfida  di  ftrali,  e  di  tempere 
Braman  arder  Citta',  fueller  forefle . 
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Mentre  l'vna  a  sferzar  prende  il  Pauone  , 
Sul  dorfo  1  altro  de  i' Augel  guerrero, 
E  che'l  Ciel  tutto  fiamma,illuuìone , 
Vuol  ardcr^rTogar,  ogni  Emisfero, 
Perche  Trulla  non  ha  buon  Connellone  , 
Fra  se  dice  in  mirar  turbine  fiero  : 
Einon  verrà,  ei  non  farà  ritorno  $ 
Entro  career  d'horror  prigione  i!  giorno  • 

IO! 

Di  gclofa  Giunon  fugato  il  rurbo , 
Coglie  ì  fulmini  Gioite*!  Ciel  n'afeende: 
Ond'  fclia  alhor  :  Qui  l'aer  più  non  turbo  r 
E  ciò  detto  a  le  ilelle  il  camin  prende  • 
Eccoti  già,che  (enza  alcun  difiurbo 
Vienfene  Trulla,e lungo  pafTo  Rende, 
Che'l  zaffiro  de  l'Etra,e  l'or  del  Sole  , 
Tornito  ad  arricchir  Thorrida  Mole . 
io» 
Tutto  molle  il  Curfore,e  pien  di  merito,' 
Al  poetico  Sol  fatto  Solfequio  ; 
Di  Giunon  deprezzando  il  crudo  inferito, 
Così  parlaci  gràd'Huó  pria  fatto  offequio 
Eccoti  alfine,ecco  al  languir  pretento  , 
C'feoggi  poi  di~;Per  Io  mio  Trulla  arrequio; 
Tu  prendi  il  foglio ,  che  tutroro  germina  » 
Così  di  Penìa  pouettateefiermina. 

Ben  pria  fapra^ch'anzia  s'offrir  l'Inuoglio* 
(Alto  voler  di  Ini^chc  l'alto  in  Baia  ) 
Quafi  Cefare  entrarle  in  Capitoglio 
1  nonfator,vcnne  il  figliuol  ài  Maia  » 
Giuntone  a  pena  al  fuo  dorato  Soglia, 
Vn  macchiato  fuo  Can  m'affale,e  baia  ; 
Ond'ei  forte  gridò  ;  Tè ,  tè,  Furore  • 
Indifrenderioiìfei  quetailromore. 

Era 
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Era  Cotlui  >  giouine  d'annue  tale  ,  Inquieto  il  Comafco,e  tutto  gaio  , 
Ch'a  fafpetto  Eg4i  è  Martha!  volto  Adone    Candidiamo  il  Foglio  apre  (errato  5 
Sembra  al  Ciel  di  folk  fenz  alijO  fcaìe,        ^   E  ciedendodVdir;  Date  il  Lenaio. 
Che  gigameggia,alti(Iimo£geone,  Di  pindarici  carmi  e  Foglio  ornato. 

Di  ftellato  lauor  celeftiale  Chi  sa(difs'Jbgh)che  l'argento  a  ttaio 

S'orna  non  pur;  ma  del  Corfier  l'arcione;  Non  fìa  per  Carmi  m  Napoli  sborfato? 

Occhio  ha  tver,biàca  manose  biòdopelo,  -Giutoalfin,CoJga(ei  leggeri  péfiervoflro 

Mentre  ha'J  piede  nel  Mondo  ,  ha,I  capo  in  Per  Carta,Carta,c  j>  Inchioitto,Inchioltro 


105  ("Cielo. 

Qui  m'inchinai,  quifuueJlaifaputo  > 
E'ì  Lirico  gii  do  tefor  d'Alceo> 
L'accoglievi  mirale  dice;  Al  primo  fiuto., 
Queitoé  parto  miglior d'Ongato  Alceo. 
Mi  careggia  feguendo;E  ben  cieuuto, 
Ch'opra  facciami  ancor  da  Sem  ideo  ; 
Indugiateci  npiglia)hor  c'hòla  vena  , 
Qui  lo  sboifo  i' vi  io  d'opra  Camèna . 
106 


no 
Chi  mai  non  vide  il  trafmntarfi  in  morte 
QueiReo,che  afcolti  di  fuo  fine  il  tuono» 
Trulla  miri,  0.iua(tro,in  duol  sì  forte, 
Che  ben  hora  al  morir  propinqui  fono . 
Spalancate  del  duol  Ivltiaie  porte 
Tutto  cade  OJmattro  in  abbandono  ; 
Pur  d'aceti  fpruzzato  il  petto,  il  volto,, 
Richiamato  a  la  vitata  morte  è  tolto  . 

221 


Ogni  Paggio,ogni  Viotto»  ogni  staffiere  ,    Trulla  ftupido  fatto  al  metto  euento, 


Giura,C  ha  nembi  inien  piouemi  l'oro; 

Ecco  n'eviene  intanto  vn  Cameriere  , 
Tutto  inchini  ver  me, tutto  decoro  . 
Foglio  chi  ufo  elmi  da  del  Caualliere, 
Ch'aprir  fi  vieta 3  pria  che  giunto  al  Foro , 
Al  foro  fol,  ch'io  deiiinai  per  Nido , 
A  quel,  Cigno,  eh 'a  Cigni  ofeura  i\  grido 
107 
Parte  tutto  genti!e;ond  io  m'impietro, 
A  que'  modi  cortei!  inufitati, 
Qui  dal  Decan  gii  di  fauer n'impetro 
Che  doppie  tuttifonque'  fogli  aurati 


Brama  gelai  (otto  quel  C  ìelo  Arroo  , 
£  farro  al  lagrima  r  rapido  Euento  , 
Sembra  in  pianto  abmar  NapolòeCoo. 
Di  rincorar  indi  Oliuaiiro  intento, 
Onde  1  horrido  volto  inalbi  fcoo  , 
Proferte  JBi  fa  d  Vue,e  di  grano  a  carra  > 
E  (eco  girne  a  la  lourana  Carra . 

112 

Si  rinfranca  Oliuaiiro.,  e  fi  rifeote  , 
Per  Cerere  genejj,per Ditirambo; 
E  fe'l  cor  langue*  pallide  ha  le  gote, 
Vna  zuppa  il  rauuiua,al  duolo  vn  Eambo. 
Sofpiroio  s'adira ,  e  fi  percote , 
Beuemmianco  IeMufe,e1  verfo  Jambo, 
Ne  s'auuede>  che'n  man  d'vqe  ha'l  hcor/c 


Vogliolosi  Prence,qual  taccila  in  vétro, 
Che  fiammeggin  fuo'  vanti  a  l'Erra  alzati , 
Gitene  (E'diile)a  Claudio,!]  Ttforiere  , 

Chei  Grandi  oiirir  non  Un  cofe  leggiere  .      Tant'è  pien  d'irafcibile  furore. 
108  Ir| 

Rapidiffimoi'parco,c  quinci  a  Voi  Di  Lidia  forfè  il  BaiTareo  fourano 

Me  n  venni  al  corfo  vna  Fontana, vn  Aura,    S'adira,  al  nobil  fuo  (prezzato  metro, 


L'aurea  pagine  intanto  offrone  poi , 
Me  raiciugandojalrefpirar  de  l'aura  • 
Hor  i'aprite(Ei  foggiunle)  a  gli  Ori  fuoi 
Efaliam  da  le  bocche  vna  dolce  aura , 
E  qui  del  meritar  colgali  il  frutto , 
s'naquiGioue(Gliuaftro)  m  or  dittrutto. 


E  la  zuppa  guftando  a  piena  mano , 
S'ingozza,  tofle^ed  a  lui  cade  il  vettro  # 
Languidito  di  nuouo  in  modo  inlano 
(Se  tenuto  ei  non  è  )  cade  a  lo'ndietro  ; 
Quindi  auuiea  ch'vna  zingara  Bafiarida, 
Plachi  di  Bacco  l'ira  acu  ia,ed  arida . 

E  b  La 
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La  prole  Semeleia,e'l  beneficio 
De  la  Zingara  efalta,e  benedice  , 
Giurafi  quinci  eterno i!  facrificio 
A  Lieo  d' Vue  offrir  copia  felice . 
Del* Africana  premia  il  grato  officio 
Riierbata  al  fuo  mal  nera  Fenice  ; 
S'enuermigliar del  volto  hoggi  il  biancore* 
L»efpo{e,e  rediuiuo  a  farfi  vn  core* 
UT 

Baldanfofo  qui  Trulla.ei  non  diffida* 
Benche'l  primiero  Pin  gifle  a  trauerto* 
Canòra  Cetra  a  rifonar  disfida  « 
Per  Paladin  brauiffimo  d'Anuerfa; 
A'cotanto  bagliore  Aquila  fida 
Oliuaitro  fi-far  l'alma  hi  conuerfa, 
Di  Fortuna  a  fpezzar  ferino  ftraie 
E  cri  e  igni  affembrar  Sardanapaie. 
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S'impoeta  il  Poetale  fé  n'aflide  ; 
Rumina graue,e  mormora  virile; 
Già  Flegimondoil  Caiiallier/Aicide* 
II  Cigno loda.c'hi  tutt'or  lo  ftile . 
Sonetto  ei  formale  fefteggiante  ride^ 
Che  prezìofo egli è,non  cofahumile; 
E  pna,che  fé  lo  prenda  acenfurare  , 
Oddo  Trulla,  e'1  prefe  a  baciucchiare» 

t/7 
$c\  Caualierjch'n  van  nodre  auarezza  * 

Duo  Madrigali  al  bel  Sonetto  accoppa 
j  Cauaglier  d'ammiràbile  bellezza  , 
[  Se  corbello  ogni  Dama  ei  dolce  alloppia. 
*  D'azzumcciOjch  arreca  à  Lui  vaghezza 

Vefte,ou'è  perla  in canatiglia  doppia; 

Co'i  guardo  attofca>e  noe  ti  fa  morire  ; 

Bafilifchi  d*  Amor  vitali  han  Tire»  ■ 
118 
Nulla  u'kch'afpreggiar  melifluo  dolce 

Poffa,in  giorno  sì  iucido,e  feftiuo; 

Se  l'atterra  il  Timor/speranza  il  folce,. 

Tutto  Trullue'l  Poeta  hor  qui  gioliuo . 

Se  dolce  rideci  purfauella  dolce, 

Da  feretro  riforto  huom  rediuiuo; 

Siricoppian  le  Lodi  in  auree  Carte, 

Doti'  è  catto- d'Apollo  il  metro,e  l'arte* 


CANTO 
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Gii  per  lo  calle  il  fakellars'afcokta, 
Di  ben  cento  Caualli  in  fuon  confuto  ; 
Qui  ve  Colui dou'hà  Trulla riuolta 
Sua  fpeme  più,ch'è  d'ogni  Prence  in  fufo<> 
Prende  il  fogliosi  rafciuga,il  piegagli  volta 
Inguifa  taUh'ailembrid'effer  chiufo 
Ne  fefteggia  Oliuaftro;  A  che  fi  bada  ? 
(  Difs'  £:glì  )  a  Flege mondo  nomai  fi  vada* 
120 

Cornai  pie  rapidiffimo  hauefle  ali 
L'Ofpiteèfcorto  di  que'Grandialloco; 
Né  dubbiando  repulfe,od  altri  mali  » 
S'inchina  a  Fiegemon,guancìa  hi  di  foco  * 
Fermanfi  tutti  i  CaualUer  fettali, 
Per  rimirar  di  poco  foglio  il  gioco  • 
Trulla  bacia  la  Carta,  e  l'apprefenta  , 
Ond'inconfufo  ogn  huom  leggerla  tenta» 
lai 

Piano,pian,  foghignando  il  bel  Garzone 
(  Ditte)  riuolto  è  que1  Seguaci  amici  ; 
Indi  intento  è  faper  qual  Poetone 
Figlio  di  Poefia  parti  felici. 
Di  Coniglio  alhor  fattofi  Leone 
(  Diffe  Trulla  )  Di  Pindo  a  le  pendici * 
Non  poggiò  mai»sù  le  piti  candidale 
Tra  i  più  Cigni  diain,Cigno  immortale» 

112 

E  ripigliò;Da  le  felici  arene 
VT Eridano  ogn'horfuperbo  allaga, 
Là  ve'di  FERRO-  al  fuon  Ninfee  Sirene  , 
Lagnar  dolce  d*  Alfonfo  il  cor  le  impiaga 
Venne  il  Cignocandordele  Camene 
E  di  Grandi  cantar  folo  s'appaga, 
Oliuaftro  s*appelIa;Oliuaolcura , 
Che'n  afpra  pouertà  più  fi  matura. 

A  te  fi  piegante  fi  dona,e  porge, 
Picciolo  omaggio  di  piegato  Foglio  ; 
E  ben  (folle  Nocchier  )  folcando  feorge  , 
Che  tentando  il  tuo  Mar,cerca  lo  Scoglio. 
Qual  Fenice  però  morto  riforge 
Se  rauuiuarlo  (prendi  a  dire  )  Io  uoglio, 
Il  cheauerri,fe  nel  tuo  nobil  petto 
CQual  catafta  d'ardor  )  gli  apri  il  ricetto  • 

Tac- 
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Tflcqucfi  fHimiJe,E'l  Frencipe  fuperbo 
A  (occhiute  Fendila  il  Cigno  mira , 
OJiuaftro  $'aljegra,e  fa  buon  nerbo  , 

Ch  a  la  Fama,à  la  Fame,ogn*hor  cofpira  i 
Trulla  feorge  leggendo  vnvifo  acerbo 

Far  fi   da  quegli  ond'  il  fuo  cor  marcirà; 

E  vede  ai  primo  error  pari  il  fecondo* 

E  uiaggiarea  la  rouerfcia  il  Mondo* 
125 


iip 


<Juafi  Moloflì  arrabbiditi  inficme, 
Che  'nueimigiiai  biamino  irati  il  dente  9 
Si  pugneggianoja'pugm  ogn'huó  ne  gemo 
E  qualtamburro  n  riionar  fi  (ente  * 
Vengond  a  prefe  furibonde,efìreme. 
Onde  cadono  al  luol  mi(eramente  ; 
Mordonjgramano  entràbi  in  nodo  accolti 
E  già  laceri  ioujiuidi  i  volti. 
J30 

Buono,  buon,prefe  a  dir  quel  grran  Signore,  Hot  di  (otto  é'1  Poeta,hora  di  fopra ,    (ma* 
£  quafi  Echo,Buon>buon,difier  que'fuoi •    Hor  Tru  la  gnda>  hor  qui  Oìiuditro  cfcla- 


Torna  l'anima  inTruJa,aruuiua  il  core 
Né  più  sacche  l'inforfi,e  che  l'annoi 
Tutto  il  Principe  alhor  fiamma  d'amore* 
Dicci  Trulla riuoJtojHor  benché  vuoi? 
Per  nfpetto  il  Méfchin  nfpofejNuila.    (la» 
Ond'Eghi  Ed  io  vuò  pur^quel  che  vuol  TruI    Vaghi  di  far,,che'i  gran  romor  U  iermw 
nò  ili', 

Sprona  il  Caiial»  che  'n  vn  momento  fpicca     <5uefiimiritignofo,e  quel  piagato  , 


L'ira  con  l'arte  ciafeneduno  adopra  j 
Ingiurìofo  r  Vn,già  l'Altro  infama, 
Squarciata  fpoglia  carne  auien  che  (copra* 
Che  lacerar  li  ogn  huom  rigido  brama  » 
Saltan  tutti  da  1  letti  nomini  infermi, 


Salto*  che  giua  à  ntrouar  le  ftelie  ; 
Ogni  Deftrie  preiio  il  Deftrier  fi  ficca, 
Al  fianco  ali  portandola!  pie  facelle: 
Trulla  fente  che'i  cor  (e  gli  difpicca 
Qual  Lica  e' hebbe  frigide  budelle, 
Qual  hor  d'Alcide  furibondo  auante  , 
Per  Io  Ciel  gir  Io  fé  fendali  errante» 

127 
Vanne  al  Poeta  e  'nrimirarfo  ei  vede, 
Ch'arcigno  hi  tuttcVe'ncenerito  il  volto  i 
Ma  s'ardendo  01iua(tro,il  foco  accende, 
Ben  tutto  al  vampeggiar  l'Ofpite  è  volto 
La  radice  del  mal  Trulla  egli  crede. 
Onde  ignaro lappella,e  tutto  ftolto; 


Chi  croduto  di  lebbra  ha  il  tergo  e'ipcttoj 
Hauui,chi  è  fegatofo*e  chi  opilato 
Echi  d'afima,e  d ernia,hà  pur  dufetto» 
Hauti  i aitenco  pur  da i  lini  alzato  , 
Dì  forgeri'hjpcpieticoè  collietto; 
Hor  quella  Turbatosi  bella  in  viltà  , 
Per  fedare  il  romor  s'ange,e  s'attnfta  • 

il* 
Tranquillata  di  fdegno  onda  fpumante 
Di  ragion  fi  riduce  ogn'huom  nel  porto; 
Né  più  legno  (correndo,e  fluttuante, 
JDa  cariddi  non  temesfìeraflortoj 
De  gli  Ammorbati  il  cumulo  calcante, 
Tutt'é  pien  di  lietiilimo  conforto* 


Poiché  del  Grande  allubfighiero  inuito ,      E  quelli  fon  oe  l'oipitali arene, 


Muto  sì,fù  in  naturai  partito 
Ut 
E  ch'ei  potea  con  le  man  colme  d  oro 
Ritornando,abbagliar  del  oro  a  Vai, 
Né  più  fiar  Buonauoglia,o  Schiano  moro, 
A  la  catena  di  cotanti  guai* 
Trulla  peggio  rifpoiide,ogni  decoro 
Perde  al  Poeta,onde  abbondar  ne  lai, 


Triton  Iebbrofi,e  iuccide  Sirene. 

Quinci  Oliuafìro  al  battagliar  te  Trulla, 
S'auuiticchia  amplefiato,  vnqua  no'J  là/eia 
Doffensìone  ogni  rigor  s'annulla     (fafeia 
Benché Vbiaccae'n  vnguento  agmins'm- 
Come accolti  glihauefie  vna  fol  C  ulla, 
Vn  fol  panno  rauolti  \  na  fol  fafoa, 
Piangon  dirottile  finghiozzandp  forte  , 


Che  da  parole  cltrapp affando  a'fatti, 

pugna  a  diuien  ch'irato  ogn'huom  baratti,    Giuran  d'amarli  ancor  deppo  la  rccrte. 

B  0     a         lettor 
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C    A    m    T     O 


Si! 


Lettor, mentre  la  Turba  horri  Ja ^inferma*  Quello  fuono  Oliuafirico  t'afferma  » 

Di  ritornar  fra i  Cozzi  lin  s'appiglia  ,  Il  tintinno  lafciar,la  marauìglia  *r 

Tlì  (e  languido  (e*  ,meco  ti  ferma,  Hor  non  cincrefea  di  voltare  il  foglio  , 

SoUeua  alquanto  l'abballate  ciglia  ♦  5' èl' Abete  a  fpezzar  prefio  lo  (caglio  i 


//  Fine  del  Decimo  Quinto  Canto 


L'OLI- 


ii>7 


L'OLIVASTRO 

SFORTVNATO     POETA 

Poema  Piaceuok-*, 


CANTO     DECIMO  SESTO; 


ARGOMENTO. 


Tombe  Domi^ian  la/eia  invocando 
A4ofche  non  fot  ima  Calabroni  in/ani  j 
Trulla yOliuaftrojl  Caneyal  campo  errando 
Sojìtngon  punzecchiati  affanni  efiran 
Jbntrol* acque  s 'appozzano  fuggeuoli  J: 
S  e  gU  accolgono  a  fiori  Saluteuolh 


"tìP 


Di  Lui,chc  di  Poeta  anhela  al  dono» 
11  gemmifero  Marmo,  e  d'or  lucente* 
Ombra  lafcia  difciolta  in  abbandono* 
E  per  (degno  infoffribil  dal  profondo, 
Traggcfi  mortola  riuedere  il  Mondo 


9éj» 

I  s 

Omizìan,lìmpcrado£  Apre  gli  occhi  guardingo,e  tantiei  vedf, 
che  (ente  Che  varia  tengon  poteftate  interra  ; 

Cagionane  vario  Scettro,e  varia  Sede  V 
Infra  gli  Auelli  Tibe-    Cotanta  adduce  ingiurìofa  guerra  • 
lini  il  fuono  Se  n  Trono  alcuno,altifIìmo  rifiede  , 

Trarfel  altri  de fia  trafitto  a  terra  ; 
De  rolcraggìofo  da-    Ne  diroccato  è  così  tofto  al  fuolo, 
ol,delduol  gemete    Ch'ad  altri  acquifti  indirizzato  è'1  volo* 

I 

Ingordaggine  indegna*  più  di  fiera 
Fieriffima  al  mirare  in  monte,in  felua; 
Non  diuora  il  Leon  da  manca  fera 
L'altro  Leon^non  tanto  fiers'imbefua» 
Ben THuójCÓtra  de  1  Huò  vie  più  s'infierì 
Più  d'ogni  moitro  rio  s'appiatta^e'nfelua, 
Per  fmacchiarfene  pofciaalficr  conquido 
Pe  i  feguaci  di  PierJerui  di  CRISTO . 

Eccoti 


ip8  C    A    N    T    O. 
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Eccoti  già  mille  Veflìlli,  €  mille  Scura  le  terga  lor,  che  s'alzi  il  Mordo 
VentillarperloCielfangueinuocando;         Giinondafian:ma  fotto'l pie  mirarlo j 
Eccoti  in  vnTeffequlali  Squille  Onde  il  Peflimopm  d'ira  fecondo  , 

Querule  van  per  l'aure  in  rifuonando:  D'empietate  il  penne  Jpoflantrarlo  • 

Ma  chi  pianger  non  debbe  a  lefcintille  A  barbarie  non  fu  QueftiiI  fecondo  ,_ 

Dj  pietate,che  van  marmi  fpezzando  ?  Ben  fra  primi  il  più  reo  poidenomarlo, 

Piangon  già  per  Bandiere  effigiate  ,  Edi  ftelle  fdegnando  ornar  la  fronte  , 

Crucififlj  fri  i'armi>e'  Nunziate .  Defia  di  fangue  vn  Mar,  defluiti  vn  Mote. 

5  10 

E  pure  è  ver,ch'al  rimirare  anch'io  De  le  paterne  porpore  il  retaggio 
Strage  tal  da  le  Tombe  a  i  Viui  hor  vegno.    Sangumofe  al  feguir  tra  gente  varie, 

S'hoggi  il  Credente  imbarbaritolo  ,  Defian  de  gli  Aui  loro  in  auantaggio» 

Fi  de  l'acciaro  le  fu  e  carni  il  fegno  •  Funefìar  Can>e  rauuìuar  Barbarie  • 

•Ah>che'l  Peccato  è  si  diretto  a  Dio  Sempre  al  tronco  natio  f  egual  pareggio 

Ohi  perduto  di  già  queft'Huom  lingeno;  Tu  di  germoglio  ,  à  le  rugiade  ,  alane 

E  le  Imagini  facre  a  l'adorare  ,  Qui  e  la  lor  tirrannia  eh  afi»ffa  in  trono» 

Seruono  a  feriti  quinci  eccitare  •  Rapitrice  del  Tuo,  die'Ella  io  fono . 

ù  11 

Ma  doue  lafcio  il  Fauellar di  Meli  Non  più  vergine  Aftrea  d' acciar  tagliente 

Che  vafte  ergono  al  Ciel  facrate  fronti  ?  La  deftras'arma,o  libra  aurata  Lance, 

Li  ve  le  fante  I  magini  >  i  bei  Soli  Adulterata  anch'erta  a  vana  gente , 

Da  tenebre  ofeurar  miri  d'affronti?  Portinoro^il  pudor  perdor  fue  guance, 

Tacccioli,poi  che  tetto  i  noftri  Poli  Colpa  di  Legge  e  rigida,e  nocente  » 

Nonv'è  ch'enormità  fimil  racconti;  Non  mai  pcfta  d'Aurea  ne /e  bilance; 

Gii  fcatenar  veggio  il  mondano  Ordegno  Quatta  s'appella  (e  ne  pauentail  Fato) 

Fattoli  l'huora  qui  d'albergarlo  indegno  »  La  Ragione  fìeriffima  dì  Stato . 

7  12 

Stalla  ogni  Chiede  Lupanari©  il  Tempio  Li  de  l'Empireo  Ciel  l'Angelo  indegno 

Millo  habbiam  di  Cauai  »  di  Meretrici ,  L'Innouator  fu  di  tartarea*  Legge  * 

E  di  Sòdoma  a  1  atto infame,ed  empio  E  di  ribelionfattoiì  il  fegno , 

Le  fiamme  è  Cielo  a'ncenerir  predici  *  Miterabij  Stanite  hor  fi  corregge. 

Pietofiffimo  Dio  qual  hor  con  tempio  E  fé  cadde  a  trouar  futflt  eo  il  Regno  , 

Che  se'Talpaal  punir  empi  nemici,  E  per  Trono  dium,  dannate  Segge, 

Tuo  difnor  pianger  deggio  adocchi  cento,  Nel  fuperbo  Caligola,  in  Nerone  s 

Onde  il  barbaro  ardor  -vegga!?  fpento .  Di  Suto  (olleuò  Tempia  Ragione  • 

Godon  Quefti  di  flebili  Cipreffi,  Ragion  che  rade,  e'n  fino  a  l'odo  rode  , 

L'nghirlandar  l'mpettinate  chiome  Come  acciar,  come  tarlo  inumato  ; 

Che  fott'elmo  grauate,ai  fudor  fpeffi  ,  Rag»ó  fe82a  ragion,  eh  epia  ogn'horgode 

In  velli  d  animai  cangiano  il  nome .  Ne  l'opprimer  di  Dio  rito  beato. 

Che  la  Pace, ed  Aftrea  tettano  ampleffi  ,  Empio  orecchioni  Ciel  grido  non  ode, 

Sdegna  il  Tiran,che  fellonia  folvome  ;  ATacccnto  diurno  Afpide  nato; 

E'n  defiando  il  fecolo  di  Gianno ,  Ben  a  legge  tiranna^  fier  configlio 

A'nuermiglìar  tengono  il  ferro  in  mano  i  Apre  l'orecchio,  vecide  il  Padre  il  Fglio. 

Doue 
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Doue  fiet*  hora  o  voi  Zrleuchi  amami ,        Quefta  fronda  ,che  froda  ogn'hor  bramado, 
Trabocchinoli  i  Figli  a  preferuare  ?  Fronda  fu,  di  quell'Arbore  vietata  » 

Voi  pur  quei  fofte,chen  fra  fcettri,e  manti,    Soura  di  cui  Luci  fero  poggiando  , 


Memorie  di  pietà  lafciafte  rare 
Voi  l'adultero  Figlio  auendo  auanti , 
D'ambe  le  luci  perdouerlo  orbare 
E  Iegefte  tra  Fig'io ,  e  Genitore  « 
Ciafcun  trar  da  due  fronti  va  occhio  fuore< 

Ne  le  cune  miniftranfi  a  Bambini 

Veleni  in  latte, da'Germani  infidi  ; 

Ch'a  regnar  Colia  l'imperar  Caini , 

Nel  crafigere  A  bel ,  fon  Fratricidi  • 

O  di  flato  Ragion  rra  quei  Confini 

Di  Radammto  ventillaca a  i  Lidi  , 

Infetta  pur  quefta  rotonda  Mole,, 

S'hoggi  in  lei  per  Solon  Seahan  fi  cole  » 

16 
Tu  Lucifero  folo  AngioI  rubello, 

Qaefta  Ragion  peftiferadi  Stato , 

Non  che  d'Abel,d' Adamo  al  gran  flagello  ^   Cloco  fot  con.  (uaforfice  per  feorno 


Fu  di  Pianta  di  Ciel  Pianta  dannata  • 
Di  Cerbero  l'andò  fpuma  inaffiando, 
Le  Ceraft a  al  celar  fronda  (erbata  » 
Quinds  è  Cerebro,  e  Core, a  tenebrare,* 
Più  t  nfermi  l'altrui  nel  defiare  * 
20 

E  come  ogn'hor  nel  variar  que'  Vaff 
Piccioli  fi:  ma  per  gran  fatti  orditi  • 
Veggiam,  che  d'Animai  (on  perfuafi 
Forme  a  quelli  donar  di  polue  empiti  ; 
Così  a  poluere  ,  d'Or  per  vari  cafi 
Varie  forme  innouandcbenoui  riti , 
Vago  alfin  d'Animale  hauer  fernbiante  , 
Tutto  in  Beiua  d  cangi  al'huonidauante* 
%i 

Al  fatai  fufo  non  piùauuolga  intorno 
Lachefi  il  fil,  di  queiH  Regi  indegni, 


Rifufcitafti ,  al  dirocarlo  alzato . 
E  perche  al  deformar  ftato  più  bello, 
Di  Ciel,  di  Mondo,itfacriiegio  è  nato  ; 
Perciò,  per  cancellar  Legge  di  Crifto  ; 
Ti  fé'  de'  Grandi  ad  huopo  tal  prouifto 

Quefta  del  Pofleder  auida  brama  , 
(A  l'vfo  (alutar  )fembraci  polue  , 


Non  più  pigrial  troncar  faccia  i  ritegni. 
Di  Lethehabbino  ogn'hor  perpetuo  il  g;or 
I  feftiui  lor  dì  Cerbero  fegui  (no  » 

Con  bianche  fi  :  ma  auuelenate  fpiume . 
A  corteggiarli'Arpiefpieghirile  piume» 
21 
Sian  le  piante  hoggimai  piumate  d'ali  , 
Quefti  al  fuggir  vadafi  ratto  altroue  ; 


Ch'entro  piccioli  Ordigni  accoglie,ed  amat    Lor  memorie  lordar  prefer  gli  Annali , 


Luirfhauerraalenari  ogn'hor  rifolue 
Sempre  a  fiutar  gì' Indici  odori  efclama, 
Ne  in  veggetvdoli ,  in  nulla  il  cor  diffolue 
E  co'l rapirgli  arromati  di  mano. 
Quegli  ch'è  più  ciuil ,  faffi  villano ... 
18 
Tabacchiera  de  gli  Arabi  confini 
E  quel  tefor,ch'altrr  in  Erario  accoglie  ;, 
E  per  dog;mi  infernali  *  e  non  Diuini , 
Altri  del  tuo  d'infononrfi  hi  voglie  . 


Quafi  in  Flegra  Giganti  in  faccia  a  Giouc, 
L'attentato  di  lor,  l'opre  immortali  , 
Ne  la  conquida  di  battaglie  noue 
Solleuarle  non  mai  Ragion  confenta 
Precipiti  ciafcun  >che  tal  via  tenta  • 

zi 
Quelli  fon  quei  terribili  Titani 
Che  d'opprimere  il  Ciel  fremon  cocenti;, 
Quefti  di  Scilla  i  rilatranti  Cani, 
Il  Mondo  e  l'Etra,  a'ntimorir  poffenti  * 


Qnefti  occhiutaal  mirar  *  li  altrui  domini ,    Miferi  Parti  di  penfieri  infani  ; 
Doue  ogn'hor  aurea  poluere  fi  coglie*  Sa  debellare  il  Ciel  corron  non  lenti  5 

Defia  non  da  le  man  fenza  decoro  >  Ahi,  che'n  nulla  alterigia  fi  rifolue  ,. 

Da  le  vifeoce  ogn'hor  fuellerti  l'oro .  Domiziano  il  sì  cenere,  e  polue  * 

Oper 
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Operfempreinefabile  bontate, 
D'Auguftocor,d  anima  al  Ciel  riuolta, 
Del  Grà  DVCE  Tofcan,che  Naui  armate 
Spinge  al  danno  Ottoman  del  Afìa  ilolta  -, 
hi  te  vanto  hauer  mani  infanguinate; 


19 


Fiuto  ciò  mi  concedere  ne  l'Empirò 
li  vuol,chi  d'adorar  non  hebbi  il  vanto? 
De  l'Inferno  maggiore  è  qui  '1  deliro  » 
Stando  con  fHuom  peiìifero  cotanto» 
Nouo  Plutoè'ITiran,  fedente  in  giro 
Di  Radarnanti  a  miniftrar  fol  pianto  ; 


Li  far  di  merce  Orientai  raccolta 

Làilprouecchioèfamofo,vtil  l'acquifto  ,    Sono  Araldi  l'Arpie  ,  Corriere  alate» 

In  danneggiar  chi  non  conobbe  CRISTO .    A  disfide  di  morte  inebriate  • 


*5 


So 


Tale  ancor^chi  di  candida  s  adorna  L'acerbità!  d'vn  sì  funefto  giorno  ] 

Croce  il  petto,  il  predar^  (Barbaro)  piace  ;    Di  Cerbero  fegnar  deuran  le  fpume, 


Co'I  Maicefe  l'Etruico,  ogn'hor  le  corna 
A  l'Eufin  di  fi  recare  hor  lì  compiace  • 
Quindi  ogni  Abete  ior,  fé  ne  ritorna 
Tumido  d'alterigia,e  d'or  ferace  ; 
E  domando  que'  Popoli  feroci  % 
Lor  flagello  è'i  mirar  candide  Croci . 

A  cui  dunque  deureteò  Regi  intanto 
(Perfidi  Jminiftrar  mufiche,e  voti  ? 
Pompeggiatene  pure  in  tetro  amanto  * 
VoLlre  lian  feriti  vanti  diuoti . 
De  la  Reggia  Ditèa  per  ogni  canto 
Cerbero  il  dente  auueienato  arroti , 
E'i  tuo  indegno  Saccheggio  a  Pinco  volto  , 
Se  n'addobbi  i'Inferno,al  Ciel  s'è  tolto . 

Epnre  vnafol  hora,vn  dir;  M'attempo  , 
Sede  la  Vita  ftabiiito  ai  verde  ; 
E  com'Anni  tu  hauefii  al  par  del  Tempo, 
Per  cotanto  ottener  tutto  fi  perde  • 
Sailo  tu  Mefto  E  oe ,  che'n  fimil  tempo 
Miri. ch'opra  mortai  Cloto  difperde  ; 
E  che  di  poffeder  null'hebbi  in  gioco  , 
Che  nuda  Fofla,eternità  di  Foco. 
28 

Taci  prefemiadir  con  alto  grido, 
(Che  parue  tuon)  f  Imperador  degnato; 
E  fé  da  Marmo  d'or  n'efeo  a  tal  Udo  , 
CSeguì  pofcia)in  Abiflo  io  fon  locato . 
Mefiaggiero  a  me  tocca^ancor  che  Infido, 
Detefìareil  Fedele  inmperato, 
S'hoggi  in  cruda  ragion  mal  ventilata , 
Cometa  infauiU  rota  in  Spada  irata  . 


Per  ignoti  habitacoii  ritorno 
Farò  tolto,  oue  mai  non  arde  il  lume» 
Ben  entro  l'horiGiiLmo  foggiorno 
Mirar  tè  dato  il  fotterrarno  Nume  , 
Qualhor  Anime  a  Dio  rubelle,  e  tante  > 
Stigio  Nocchicrle  tragge  a  Fiuto  auan.e. 

Ma  con  luce  improu:fa  ,edoftufcata  , 
Per  lampi,c  fiamme,del  tartareo  loco  , 
Che  vuojjche  al  rimirar  turba  dannata, 
bpauento  arrcchj,ou  e  tormento  il  gioco . 
Queftoè'l  raggio  folar,  Luna  argentata  , 
Che  non  mai  veggio,edi  continuo  inuoco, 
E  l'armonie  di  sferici  concenti  » 
Son  d'Alme  ì  gndi>e  al  fibilar  Serpenti  • 

Altro  diletto  colaggiù  non  feerni, 
Che  gli  Horti  di  Proferpina  ammirare  , 
In  tal  Spiaggia  romita,e  lochi  inferni, 
Di  Pluto  fol  può  il  caro  Ben  vagare  . 
Ben  a;ide  appaffitc,ai caldi auerni 
Son "frondi,e  fior,  molefiial  rimirare. 
Hauuil'aer nebbiofo,efon  gli  Augelli, 
Gufi  j  Nottole,  Strigi,  e  Pipiflrclli . 
lì 

Operofe  le  Parche, e  Filatrici , 
Con  lor  Fufo  fatai  n'additan  i'hore  9 
Vigilanti  laggiufooileruarrici,         (more* 
Di  quel,  che  nafee  ,  e  di  quelfhuom  che 
(Honuolo  Di  tèc;tù  le  radici 
Hai  su  ia  Vita,a  miniftrar  dolore  , 
Qne'  Fufi  i  Piombi.il  FiJ  le  Funi  fono  , 
Tépi  il  Tépo,il  Marte!  ia  Morte,  e'J  foono. 

Ma, 
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Ma,che  parlo  di  Cerberi,e  d'Arpie, 
E  di  Furiere  di  Parche.,  e  d'Acheranti , 
S'hoggi  gli  nomini  più  per  frenefie 
Monrifon,d'aitre  Stigi,e  Flegetonti  ? 
L'hora  è  giunta  fataUh'a  l'huom  sinuie 
Calligo  atroce,a  vendicargli  affronti* 
Pondero!!  cosi ,  che  fianco  il  Mondo, 
S'incuriia^a  ritrouar tartareo  fondo- 

Gl'Icari  audaci,ed  i fetonti  arditi  , 


39 


Ahje  ciò  m'era  noto  ò  N  VME  (ò  TRINO 
ONAZARENO,ó  Redentorde  l'Homo, 
Più  de  rAiìno,e'l  Bue,!o  tutto  chino 
Ne  glianheJitiil  cor  daua  per  Pomo. 
Quell'Arbore, che  pofciaintuo  domino, 
Cangiarti  in  CROC£>  oue  i\  Scrpécc  domo 
Cadde  di  Quella  al  pie,  (e  pria  tuttofo 
Le  fu(Donna  a  ingannar)  Trono  frondofo* 
40 

Deb,perche  Pafsìon  del  KVOM,  ch'è  DIO , 


Hebberd^cque,e  di  Fiamme,  alti  flagelli;    Celau  fammi, o  deprezzai  crudele  ? 


I  Penili  perirò  entro  i  muggiti 

Del  Toro  <a  {'ottener  duri  macelli . 

I  Titani  tornando  eifer  ialiti 

A .  ìegra  dirupar  rubelK; 

Vi  rc^  Mot tal,prótò è'1  Feretretj 

Stimi  d'tiitk  C  ...  e  ■  uro* 

Vcd  u  tuberie  »  il  vati  ce  1  ■ } 

Da^al  6(  toj  III    ....     1    gelUeDip- 
E  del  Sol  Laureo^oltc  ricoperto, 
Cadranne  \\  Mondo  in  pauentofo  oblio. 
Gii  Stendaidodi  Croce  al  Cielo  aperto* 
Doue  a  dar  viu  il  Redentor  morìo  , 
Da  Turca  Luna  (oggeteato  il  vedi  » 
Traltullo  farci  a  gli  Ottomani  piedi  . 

Kiuerifci  i'Imagini  ò  Crudele, 
Date  adorate  ad  impetrar  falute  ; 
Oilequia  lui,che'nfpugna  bebbe  il  fiele, 
Carco  di  (acratiilime  fenice  • 
Del  Nazareno  s'io  lambiua  il  miele, 
Non  hanrei  di  follie  pene  deuute; 
E  Diadema  d'Allorconuerfo in  Spino., 
Come  tutto  infernal,  iareidiuino  . 

*8 

Così  parla  il  Tiranno  al  duolo  interno, 

Scheletro  infauftee  pauentofo  Spirto  . 
Cruccio*  affligomi(difle;  entro  l'Inferno, 
Diuorato  da  ferpi efrinto  Aborto  , 
Che  ignot  o  fummi  il  Magiffero  eterno 


Crocmtfopei  LVj,in  altro  anch'io, 
Per  Nettare  quaggiù  guiiaua  il  fiele  • 
K  ggi  u  io  a  tal  ben  fé  giareitio, 

ligo  m  damo, e  bene  abfintio imiele; 
Che  penarli  ùs  fezzo,  è  ne  l'Inferno 
Stelle  iperare  aa  ingemmarne  Aueruo  . 

Sacratiffimi  CHIODl>hor  ben  m'aueggìo, 
Che  per  -tempre  in  horror  mi  conficcane  ; 
Co*i  Mcdo  anch'io  in  dechinàdo  al  paggio 
Volli  ò  terze,  che  pur  me  flagellale  : 
Ma  che  prò,  che  Infedelnel  Lazio  feggio, 
Trattale  immanità  colteili>ed  aite  t 
Doigomi,che  di  me  più  imperuerfato  ,, 
E  che  per  Acqua  ha  graue  error purgato. 

la  Dea  de  le  battaglieli  Dio  de  Tarmi, 
Pane  al  mirar  de  leCnfìianelnfegnej 
Fuggitiui  que'  Numi  al  mirar  parmi , 
A  cotant'opreerigide,ed  indegne. 
D'vsbergo  il  petto  homai  qui  fi  difermi , 
E  la  Pace  fefteggi,e  tra  voi  rtgne  ; 
Ch'aUior  del  vero  Gioue  in  aito  Foro, 
Manna  godretedi  quelfecola'Oro. 

Veduto  ho  ben,  ch'a  fpauentar  Luteri, 
Befi  infedeli,increduli  CaUiini  9 
Vernili  ventilar  fannofi  aiteri, 
Che  di  Santi  pompeggiano  diuini  : 
Ma  che,per  atterrar  Serui  più  veri 


De  r  INCARNAZION,  qual  hor  lo  Spirto    W  CRISTO^  ftrageciafchedun  dechini, 
COLOMBA  candidiffima,e  diurna,  Hoggi  folo  il  miriam,  difcatenato 

VERGINE  adombrai  Gabriel  l'inchina .    A  ferita  fimìl  Morte,e'J  Peccato , 

^c  fi 
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Il  C  ROCIFISSO  e  le  fuc  piaghe  in  Campo 
Erette,ch'a  pietà,ch'a  pianto>inuitano  > 
Dir  ni  faran;  per  cocai  piaghe  auampo, 
Qui  ói  piagarle  a  ferirà  ci  addicano  ? 
Migrando  volere,infermo  fcampo  , 
Se  Piaghe  di  pietate  ad  ira  incitano  ; 
Ah  verri  ben,  s'ad  infici  irle  irriti  ,  ^ 
Chabbiano  ogn'hor  diferitatei  riti» 

45 
Hoggi  LOR  ENZO  in  difpiegara  Infegna 
Non  fiacche  i  Templi  a  venerar  ci  alletti  ; 
Ad  ,bòrugjarii>a'nctnerirli  infegna, 
D'vn  empia  Guerra  a  i  deploranti  effetti 
Le  vifcere  d'  ERASMO  auuolte  in  legna 
(Spettacolo  di  duol  )  rigidi  affetti 
De  dando  in  voi,  farà  con  empieute,     - 
'Ch'ale  vifcere  altrui  Lupi  n'andiate. 

4* 
Credei  già  de'Caini,e  de  gli  AbelJi  f 
Folfero  in  Lethe  le  memorie  aflòrce  : 
Ma  cafì  più  terribile  più  felli, 
Odefi  gìà,più  a'n  ferocir  la  Morte  . 
D'Adamo  i  Figli  ad  apprettar  macelli 
Con  ferina  non  men,che  amica  forte 
Di  Saturno  la  Falce  opran  per  Spada  , 
Onde  mefle  CREDENTE  a  terra  vada  . 

47 

Ferri  sflati  vagar,  per  tutto  miri, 
Loriche,  elmi,  goletre,e  lande,  e  fpade  , 
Saltellano  i  Destrieri  in  vari  giri  , 
E  cov  nitriti  affordanole  ftrade . 
Le  bombarde  tonanti,  i  bombi,  i  tiri  , 
Prouano  anch'eia  difeipar  Pietade, 
Tutto  guerra  minacciante  ruine  , 
E  de'  NàSLaretani*vÌtimo  il  fine . 

Ah, veggio  ben,che  d'Acheronte  al  Lido 
Sufcitar  Moftri,di  Soldati  in  vece, 
Che  del  Credente  il  battezato  grido 
Non  fu  macchiato  di  sì  horribilpece . 
Pluto  fu  il  Generale  à  CRIPTO  infido , 
Vago  pur  che  di  lui  regga  la  vece 
il  Tiranno  più  perfido  che  viua  , 
Onde  a  lui  di  Pluton  nonae  s'aferiua . 


4* 


Ben  torto  Icari  noui,Icari  infani 
Struggonui  l'ali  que'tartarei  ardori  ; 
Querele  infulse, e  pentimenti  vani, 
Tratranfi  ogn'hor  ne'fotterranei  horrori» 
Alhor  fapran,fe  de'bifronti  Giani 
GhVfci  ad  aprirne  riportàro  honori  » 
Se  da  le  fchiufe  ancor  belliche  Porte  > 
Vfcirvedranlorfelloniajlor  morte» 
50 

Verme  vile,infepoko,e  pestilente 
Trabocchi  già  d'horridi  Audli  in  feno 
Cadauere  farai  verminolente, 
Di  putredine  fol  Moftro  ripieno . 
©li  eftinti  alhor  vedrai  forger  repente , 
Ne  catena  auerrajchegli  fla  freno; 
E  ti  diran;Perfidoalfin  giungerti, 
Al  baratro  aus  fiamNoich'vccidefti. 
5i 

Laflb  quante  ruine^e  feempi quanti, 
Vi  minaccia  di  Dio  la  Spada  vltricer 
Il  fuo  fulmineo  ftral  ne  voftri  pianti, 
Speganfi  al  lagrimar  nulla  difdice. 
Tutti  s'arman  per  voi  rigidi  i  Santi, 
Che  de  l'Homo  defian  ftrage  infelice; 
S'a  le  Petti  fofferte,a Guerre  auczzi 
Mulriplicafte  in  barbari  deprezzi, 
5» 

IVfi  com'è  ver,che  rtral  di  fiamme  accefo; 
Qual  hor piomba  dal  Ciekpercote  Tonda , 
Sua  virtù  perde, e'1  tutolafcia  ìllefo 
Che'n  duri  incontri  fol  forza  ha  profonda 
Così  quaihora  al  fulminare è'ntento 
Voftro  Dio,cotert'huom  dal'alta  fponda  , 
Lo  rtrsle  a  rintuzzarne1!  tutto  abbatte, 
Gli  orice  il  petto  Maria,Mammedi  latte  . 

VERGlNE,il  tempo  e  già/uela  quel  feno, 
Che  a  chi  vol'e  morir,diè  latte,e  vita; 
SafTeloil  FIGLIOL  TVO,Parto  ripieno 
Di  facrofanta TRINITÀ  infinita. 
Sanguigna  il  Pado  gii,Ia  Parma,  il  Reno, 
Discopre  1  onda,e  ftragc/fc  pianto  addita 
Deh^ion' voler  del  Mincio  a  feguir  Torme 
11  Tracchi  Belga,rifuegliar,fe  dorme. 

Ma, 


D.ECIMOSESTO. 
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H 
Ma, che  dich'ìo  di  Vandali ,  ài  Goti  , 

D'Ifmaeliti^o  ver  di  Frigia  (etra 

Coipo  temer  ?  Ah,chYle  dure  Coti 

S'arrocan  branditi  morir  Morte  affretta 

De  Veflìli  noti  gii  ne*  vari  moti, 

Miiar  Drago  apparir,Luna  s'afpetta , 

Che  D'ambe  Parti  a  Folleggiar  voltate 

Sacrofance  vedrai  Bandiere  alzate. 

O  diuote  apparenze^ed  efecrandi 
Effetti  poi/octo  celefti  Infegne  » 
Se  i  Protettori  SAN  n,in  mano  i  brandi 
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Difu  manato  anch'io  di  fangue  lordo  , 
Benché  nato  Infedeli  Fé  mi  dolgo; 
Di  fè^per  cui  il  Fedele  afpide  è  lordo  , 
E  per  cui  tutto  trepido,?  mi  fu  olgo . 
Qui  métre  a  l'altrui  mal  ciafeuno  è  ingordo 
Laccio  di  fdegno  anch'io  libero  fciolgo, 
Ed  hor,hor,per  diltrugget e  Oliuaftro, 
Vefponi  eleggo,e  non  Cométa,odAftto  • 

6o 
Poco  dura  in  Dannato  il  pentimento 
Chi  Diononfeppeamar^mèsa  pentire* 
Pentimento  in  Auerno  è  viuo  argento. 


Pongonui  ogn'hor,docrempieti  (ol  regne;    Che  la  ftabmta  tien  nel  fuggire 


Stan -o  i  fon,che  cai  grido  al  Gel  fi  mandi 
Troppo  offendongh  Dei  l'opere  indegne, 
Qui  Tazio  al  fauellar  queftHuom  fourano , 
Tacque,e  fatti  guancial  la  delira  mano. 

56 
Ma  qual  veggiamo  entro  PaleOra  accolti 
Duo  Lottatori  a  dar  mirabil  moltra 
Di  lor  valor, e  ch'ai  pugnar  drfuoki 
Lor  fronte  fuda,e'l  voko  lor  s'inoftra; 
Che  fianchi  pofeia  al  npofar  già  volti 
Moftran  fi  a  ritornar  più  arditi  in  giortra, 
Tal  giàloftanco  Imperadorn'pofa 
per  più  poi  deceftar  Turba  fdegnofa. 
57 
Scotefi  pofeia  in  furiato  a'danni, 
Che'l  Crutiaoo,al  Criftiao/uachina  crudo; 
Condoglieuolein  vn^ido  d'atfanni, 
Sofpira  grane^benche  fpirto  ignudo . 
L  di  lui  per  lalciar  memoria  a  gli  Anni, 
Benché  'n  ciò  poco  vaglia  e  lanzia,e  feudo, 
Da  letargo  Lethèogia  rifuegliato, 
Cosifaueila  afellonraferbato. 

5* 
Gii ,  gid,a!  fremito  d'armi  irofo  anch'io, 
In  chiufi  Marmi  apprefi  aprire  il  ciglio, 
De' Credenti  al  mirar  foffefo  Dio, 
Non  che  MARIA  RofaXipreffo^e  Giglio. 
Al  nforger  non  volli  effer  reitio , 
Tutto  il  Popol  Credente  in  ifcompfglio, 
Per  rimirar  punizìon  fatale , 
Ch'equipareggi  enormità  mortale. 


Qualhor  Santi  lod'b^offro  tormenta» 
Gioie  dei  Ciel  Ditee  nYaccrefconl'jre, 
E  crucciandomi  ogn'hor  Demone  rio , 
Beftémioil  Fato,l  Huom,l'Angelo,e  Dio  • 

Se  gii  m' vdifte  fauellar  d'abiffi, 
Di  TRINITATE^INC  Ah  NAZIONE, 
Violento  di  fare  io  ciò  m  alenili, 
Non  per  bear:ma.,per  dannazione. 
Eletto  lini  con  pcnlìeri  aitile  fifiì, 
Ch'ai'Huom  far  deggia  l'intimazione 
Onde  vn  nato  Infedehcontra  i  Fedeli 
Sirriti,a propalar  l'ira  de'Cieli. 

6» 

Poteuaei  ben,ch'vn  Angelo  poflente 
Portando  in  man  d'alto  Hageio  il  brando 
Punitor^Meflaggiero,  in  mantenente 
Daclamafle  di  Dio  l'Ira  il  Commando. 
Sdegna  tal'hora  a  deprauara  gente 
Dire;Vn  Angelo  puro  Ahnuzio  io  mando 
Vuole  in  Cafi  cerribili,ed  enormi, 
Ch'vn  Satanaflò  l'alte  accufe  formi. 
61 
Talrimiriamo  ancorché  Prence  offefo, 
(  Punitor  fatto  di  fouran  Signore  ) 
Ch'ad  amonnirlo  non  è  a  Lui  con  cefo , 
Cauallierd'inuiard'eccelfohonore. 
Souente  poi  d'ira  deuuta  accedo  , 
A'fulminargiuitiilimo  rigore. 
Al  fuo  Tetto  real  vien  che  gli  caglia  , 
D'iauiar  la  più  ftolidaSbirra: 


lia. 


Ce 
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69 


Alza  la  vocerà  forraidabil  fuono 
Qual  Radamanto,che  fentenza  formi 
Cotixr'Aoimajchereanoa  ha  perdono  i 
I  caftighi  a  i  delitti  in  far  conformi 
E  così  parlajHor  fé  Colui  mi  fono, 
C'hibbi  Mofche  in  predar  gufti  defformè  > 
Quegli  ancor  mi  farò  ,ch'a  me  dauanti* 
Condurrò  Moftriaftati,,e  fufurranti. 

Vfcite  hor  voi  (  ei  ne  ripiglia  irato^> 

Suturanti  Vefponi,Arcier  funefti, 

Da  centrali  n'vfcite,  e  qui  fpiegato 

Moftrate  il  volo  al  dardeggiar  moleftù 

Decentrali  dich'io^d'ogni celato 

Ripoftiglio,ch'Afìlo  a  voi  fapprefti  * 

D  Oiiuaitro  al  flagel  pronti  in  sii  Tali 

Libraceli!  al  trattar  l'afte  fatali* 
66 
GiaVofcura  del  Sol  l'aurato  volto, 

De'Calabroni  al  nuuolo  improuifo  ; 

Così  ii'frernito  aflòrda  al  Ciel  riuolto, 

Che  ne  temon  gli  Dei  nel  Paradifo. 

Impone  lor,ch'a  freno  hor>  hor,di(ciolto  ,    Hor  mentr'altri  fi  celano  per  gionchi, 


Dì  Vefponi  non  fohma  be  n  di  quante 
Corruzion  Mofche  produr  già  volle, 
Parpaglioni,Zanzale,a  fchiere  tante  , 
Ratte  hor  qui,  per  volar  non  fur  fatolle» 
Venerato  quel  cenere  predante, 
Ch'  entro  Pira  fimìle  aito  s'eftolle 
L'ali  fpiegdro  a  tentar  altro  calle, 
Chi  a  ritrouar  le  Stelle,  e  chi  le  Stalle. 
70 
Sol  qui  lo  ftuol  ch'ai  faettar  s'aita , 
Trulla,ii  Cane,01iuafrro  uniti  errando* 
Tomba  Domizìanicas'inuita 
Pronto  a  la(ciar,girfene  altroue  in  bando» 
Già  propinqua  la  fubbita  partita* 
Van  del  fulurro  lor,  tromba  intuonando; 
E  librato  l'esercito  in  sii  Tali 
Defian  doue  indrizzar  gli  a  curi  Arali. 

7i 
Chi  qui,chi  là,  per  tufi,arbori;  e  tronchi, 
S'appiatraiil  tépo  ad agheggiar,che  vegna  > 
In  Salce  auuien.che'lCalabron&'intronchi* 
E  la  malìa  maggior  colà  rifegna . 


Oliu&ltro  cader  faccian  conquifo; 
Ne  fi  rifparmiil  trapalar  pur  quello 
Che'lfegue  Amico^qual  per  volo  augello» 
67 
Tacquefi  intanto^  ne  1'Auelio  aperto 
E  s'attomba*  e  profonda  in  fempiternos 
E '1  gran  Tamulo  d'or  del  Cielo  a  f  erto, 
Di  gemmato  fplendore  arder  difeerno . 
De1  Vefpo  »i  inuoccati  è  già  coperto 
L'aurea  Pigna^h'aurato  ha  'n  fin  l'interno 
Quell'Offa  a  venerar  de  Thuom  fourano 
Di  Mofche  il  predator  d'vnica  mano, 
6t 


A'  guerreggiar  fenz'Oricalco  Infegna 
Ritorniancene  hor  lieti>ad  elultare  , 
Con  Oliuaftro  il  Pian  lafciatOje'l  Mare* 

72 

Ben  io  deurei  piùjcherinchioftro.il  pianto  , 
Sparger  pel  fangue,che'l  Tirranno allaga; 
Ed  à^Cetra  funeìla^e  flebil  canto  , 
Entro  rigido  cor  far  larga  piaga: 
Ma  ben  pria  fora  afeiutto  Eufrate, e  Xante, 
Ch'habbiaal  dritto  Coftui  l'anima  vaga! 
Ond'io  mutolo  intanto  arriccio  il  crine, 
S'hò  foco  al  core, il  fen  colmo  è  dibrine. 
75 


Troppo  vano  in  Cortui  gu$o  non  fembri     Entro  fanguigno  Mar  Nauta  giocondo 


Farfi  di  Mofche  il  Cacciator  lodato  ; 

Ch'Atila  invn(fe'l  uerohoggi  rimembri) 

De'tneri  fol  fu  al  pettinar  voltato» 

Incalorito  pur  altri  ne'membri 

Fu  per  opera  vii  Fabro  lordato  ; 

Che  sull'altro  è  quaggiù  Vita  de'Grandi, 

Ch'appetiti  fe^uir,?alhor  nefandi . 


Solca  il  Tiran  d'immanitate  al  Vento; 
kìà  per  Pino  Feretro  ogn'hor  fecondo , 
ECadaueri  in  falma  a  cento,a  cento  • 
Sono i  venci'fofpir l'Egeo  profondo 

I  piantici  frem  r  d'onde  il  gran  lamento 

II  Porco  è  Porta,*  tirannia  crudele  , 
L'Ancora  immanità  Tombale  Vele. 

SafTelo 
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Saffelo(ò  Dio)Lui,cheTa!ìa  feguendo  » 
Lelio  fù,per  rheatri»pellegrini, 
Se  l'Aleman  faccheggio  in  (ottenendo .» 
JDifcipò  tanto  in  quegli  Ocnèi  confini . 
Infermatali  poi  l'hore  chiudendo 
In  morte,s*apre  al  Cicl  dritti  i  camini , 
La  Conforte  Florinda,Ligurina  > 
Di  virtutce  d'honor  gemma  pm  fina  * 

75 

Quefta  Manto  raceolfe»e'mpìetofita  » 
Fé  l'occhio  molle,  e'mpallidì  il  Sembiante 
E  bench'Elia  per  morte  è  di  partita, 
Viuatienfela  ogn'hora  Ancella  auantc  • 
Per  l'azzìonemu  ficai  sgradita, 
In  far  di  pianto  Real  Scena  amante', 
L'Arianna  al  fembrar  flebìle»e  mefta* 
Mufica,a  mpietofir  vallea  forefta . 

Ma  troppo,ah»troppo  al  ralentar  di  briglia 
Farei  carriera  di  proliifi  oltraggi; 
Meglio  è  tacendo  inumidir  le  ciglia. 
Che  dar  glTnchioftri  di  barbarie  i  faggi  * 
Odo  gii,ch€»l  Letcor,quincr  bisbiglia. 
Gli  altra' fatti  a  fuelar  tra  fontine  faggi  ; 
In  non  cale  hor  lafciandone  il  Comafco  , 
Qua!  vin  ,  che  inacetir  comincia  in  fiafco  •• 
77 

Gii  di  cedri,d*aranei,  e  di  mortelle  >- 
D*alga,di  mufchio,  di  coralli  perle  > 
Fortunate  campagne ,  opere  belle 
Fragranti  a  l'odorar,  care  al  vederle  ; 
Lafcia  Oliaaftro»e*n  quefte  parti/e'n  quelle 
Erralieto  ad  ogn  hor»  per  Collùe  per  le 
Valli, a  Palermo  indirizzando  il  corfo . 
Co'i  Trulla  fuo,c'hi  picciol  Cane  a  morfo» 
78 

Eie  gii  per  Teseo  l'Hercoleinuitto 
Rapido  fcefe  al  tenebrofo  Inferno , 
Di  Palermo  defia  Trulla  il  tragitto, 
L'OHuaftro  al  fcguir,  per  State,  e'Verno  « 
Àgiliilimo  intanto  in  camin  dritto 
Gl'Ippomani  delia  prendere  a  (cherno  ; 
E'1  Comafco  qui  pur  miri  brillante, 
(Perfeo  nouel)  da  le  pennute  piante  • 
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Di  Coltello  mortifero,  pungente  > 
Armato  porta  inuigorko  il  fianco  ; 
A  ladrona  falange  armipotente, 
Colpo letal,perauentar!più  franco. 
Qui  gli  Alaoidi  pur  fmacchin  repente  * 
Biancheggiar  non  vedrai  fuo  vifo  vnquaco* 
S'Encelado  fra  lor»s'armaffe,e  Ceo  , 
Golia,  Otto,Egeon,Gige>e  Tifeo  • 
80 

D'imprczzabilicofe,e  pellegrine  , 
Di  manufcrittigrauida  la  pancia  » 
Come  fotto'l  mantel  le  facchettine  » 
Ch'ai  viaggiar  leftiffimo  il  bilancia . 
Fi,ch  affembri d'empiaftri,e medicine  » 
Tumido  armario,  tsnto  hor  qui  s'impacia; 
O  quelf  Hofte  Gaban  fri  Recitanti , 
Ciicina>Hofte,  Hofteria  demandanti  • 
81 

Le  fue  tenebre  folte  ecco  dirada  » 
Il  Poeta  gentil  viaggiatore  ; 
Ma  non  fari  »  non  auerrà  ch'ei  cada  , 
Contrapefato  di  quel  Chi  migliore  ; 
Tal  mirianvche'n  su  fune  agile  vada 
Il  Funiculator  doppio  dj  core, 
Mentr'auien,per  lunga  Afta  *  e  ponderata? 
Ch'agile  (corra  l'alta  Via  legnata  > 
Si 

A  queftiSereniffimi  fplendori 
D'azurro  Ciel,  di  rutilante  Sole, 
L'alma  fottratta  a  pauentofi  horrori , 
Pegaficas'efalta  Aonia  Prole. 
Tri  J'herbe  varie,ei  colorici  fiori , 
Orma  ftampando,Trulla  al  fianco  ei  vuote* 
Ch'Oliuaftro  null'altro  ha'ncor,|che  Trulla 
Come  il  Pianeta  gli  accoppiale  in  Culla . 

Quafi  Acertéllo, Trulla  i  vanni  a  volo, 
Stende  ratti  per  Sol,  pronti  per  Luna  , 
Ne  si  voler  c'Huom  letterato ,  folo 
VadainLiffa,in  Luteziaiin  Lindo,in  Luna» 
De'  Piagati  in  non  cale  Of  pizio,e  Stuolo 
Seguir  vuol  quell'Infubre,e  inarfortuna, 
L'Economìa  dj  fua  Marion  lafciando        \ 
A  la  Nonna^al  German,  Trilliate  Fifandr  o 

Quafi, 


lo6 


*4 


C    A    m    T    O 
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Quafi,cheper  Notar  felle  legato 
Co'l  vento  viaggiar  detto  Vulturao  » 
per  girfene  A  poitolico  Legaro 
A  Sequana,a  Noè,r*on  ch'a  Vulturno 
Traggefi  a  tergo  il  Cagnolin  legato ,  (no* 
Raflembrando,che'r.don  fé  n'vada  a  Tur- 
Ma  che  ?  giungane  pure  a  l'Ermo  in  feno  , 
Vuol  del  fuo  Trulla  il  Cagnoletto  a  freno» 

85 

Nobile  è  '  1  Can,qual  Ombro, Alce>Filace, 
OribaiTo,Letdrgo,Agro,e  Geteo, 
Serpe,  lffa,Melampo,  Aura,  Porpàce, 
Mera,rrcano,Chiron,Tigri,Darceo, 
Folco,Forco,LicifcajArci,Stirace, 
Lucerànio,Vertdgo,Artis,Hilèo, 
Lor£iVTibìi,Bremon,Grauco,e  PilafJro  , 
Quaggiù  figlio  di  Sino,e'n  Ciel  nòu  'Altro» 

86 
Erimantoeinon  cura^  Pellione, 
Otri,Reto,Tabór,Tauro,e  Torpèo, 
Ocos,Gàrgano,Oton,Sina,Edeone> 
Timolo,Hiaieto,Anfifa>Etna,Vefeo, 
Ternandro,OIimpo,CafIio,Citerone, 
Carmelo,  Licro,Libano,Comèo, 
Monacride,Acrocèuno,Oifa,eTonarof 
Tutu  Monti,ch'at  Ciel  la  fronte  alzàro. 

87 
BrnOjAnfifo  non  ftima>Aibi,Meandro, 
Hi{tro,An2uro,Giordan,Tamigi,Alfeo  , 
Tigre, Rodano,Ren,Senna,Camandro  , 
Sauio,SerchioiSebeto>Arno,Oribeoi 
Arbia,Cinno,  Fieni,  Pado,Scamandro , 
Ermo,Tago,Pottol,Mincio,Penèo , 
Ace,t iri,  Acheloo,Larchiano,  e  Tebro 


QuìrEpicirmo,co'l  fedele  Acate 
ViaggcuolealColie,eda  la  Valle, 
Se  n*  varca  Peregrin  l'ho  re  beate  , 
Per  bofco  obliquo/)  per  diritto  calle* 
Già  di  pampani  fon f  vue  adombrate, 
Verde  Cibele  il  mantoinsùlefpalle  j 
Ogni  fonte,ogniriuoilfeno  ha  d'oro, 
E  canta  il  Roifignolo,[o  miro,io  moro  , 

9° 

Narra  Oliuaftro  il  guidator  del  Cuccio  , 

L'angofcie  praui  in  tralafciando  il  Reno  ; 
Qual  Barca,qual  Caual,qaal  Talamuccio 
Softenne,quai  Torre  nte,e  qual  Terrena  » 
Come  ei  fu  de  la  Sorte  al  Baleitruccio 
Segno  ad  ogn'hor,di  Piputrelli  in  feno, 
LafciandoOihjBarbter^CaiiMuli,.  Forni  , 
Momi,Fochi,Fanciulli,  Bulini  fccrni. 

Le  fue  fuenture  a  deplorar  non  cefia  , 
Trulla  ver  Lui,che  più  del  core  amauaj 
Raifembra  in  fauellar  campana  fé  (fa  > 
Ed  Oliuaftro  ogn'hor,fe  l'afcoltaua  . 
Di  fannel  narrò  la  vita  efpretfa,  (uà; 

Ch'ei  fece,e  ( qual  Timon ) c'homini  odia* 
E  di  dadi»e  di  carte  frauditore, 
SoleniiBmo  ei  fu  mangiatore. 

9i 
Pentito  pofcia  a  l'imbiancar  del  crine, 
(  Poi  che  maturità  fenno  ci  arreca) 
Di  ruina  sfuggir  vuol  quelle  mine  , 
Che  l'error  minacciaua  a  luce  bieca  • 
Qui  del  Cielo  a  calcar  l 'alto  confine  , 
(  Per  non  vmer  qual  huom  d'infida  Meca) 
Della  per  fuggir  Plutone  ma  Caterua, 


Moida,Glauco,Tonài,Sile,Aura,edHebro*    L'ali  hauer  di  Falcone,ò'l  pie  di  Cerua# 


88 

Tutto  vago  è  T  Paefe,arde  al  bollore, 
Per  lo  raggio  febèo,che  Si  profonda  ; 
Dolciilìmo  qui  fpande  il  fuo  licore  , 
Bacco,e  Cerere  più  fua'fpica  imbionda  , 
Tutta  Florida  Fiora  è  tuta  odore, 
E  Pomona  porti if era  ha  la  fponda  ,  (c'a, 

Squalidoil  Verno  ogn'hor  con  fredde  bAac    In  monifticafpoglia,in  barba  rafa, 
Cacca  di  fior  la  Primauera  abbracci.  Ricco  d'oro  entro  iN'apoii  s 'accafa. 

Qual 


Quinci  addiuien  >  ch'ai  dipartir  del  giorno, 
E  quindi  auien  ch'a  l'apparir  la  notte, 
D'ofcurtfluno  ammanto  il  Cielo  adorno 
Le  macchiofe  laiciò  rigide  grotta  . 
Così  ad  onta  del  peflìmo  Soggiorno 
E  de  le  Turbe  a  fualigiar  ridotte  , 
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94 

Qaal  da  lungo  fentier  d'Argot  o  d'Athena* 
Venir  Triuia,eFifandroei  fè  volandoi 

'  èucinicri  ambi  furono  di  lena  > 
Al  Cirillo  il  valor  ambi  ofcurando. 
Pofcia  tutto  f  inuolfe  aurea  catena 
Con  Oliuaftro  fuo  Pindareggiando; 
E  per  lo  fteflb  a  l'Infiorato  Maggio 
Stabilì  poco  doppo  il  far  viaggio . 

91 

A  la  Nonna  >  al  German ,  cura  lafciata  • 
D' Oftellaggio  auuiato.e  (ingoiare, 
Vi  peregrin  feguendo  norma  fegnata  , 
D'01iuaftro,vn  gran  Principe  a'n  chinare  • 
Chi  ben  Trulla  fecur  Thora  accertata  $ 
Che  i  pelaghi  deurd  d'Oro  varcare  : 
Che  fpeffo  da  fuo  Ciel  l'Huom  dilungato  , 
Co'l  variar  di  Ciel ,  varia  di  flato . 

96 
Né  qui  tace  Egli  mcn,  Clvvn  Cercione 
Gli  donò  il  Can  belliffimo  fatato  ; 
Parto  gii  d'vn  Maftin,c'hauea  Scirone, 
Primiero  Cane  ad  Ateon  donato . 
Caneauezzo  a  sbranar  rOrfo,e'l  Leone, 
Non  che  1  TorojO  1  Cinghiai  d'ira  abbauato 
Di  cui(faona  così  l'alto  rimbombo) 
Che  d'vn  augurio  buon,qual  pefce  Strobo. 

91 

E  ripigi  io  ,Che'l  Cercione  impofe  > 
Che  feco  tragga  in  viaggiando  il  Cane; 
Ch'alto  Fato  llellifero  difppfe  » 
Ch'ei  gli  faccia  ottener  cofe  non  vane . 
E  ch'egli  fagaciflimo  propofe 
Seco  efporfeloin  vie  ripide,  e  piane  § 
Perche  ad  ambi  arrecale  alta  fortuna  > 
O  fia  torbido  il  Sol, tetra  la  Luna . 
98 

Tacquefi  Trulla  ed  Oliuaftro  alfhotta, 
Ditte; Vn  marmo  ad  vdir  fatto  m'hanete  • 
Le  narrate*  fuenmre  è  cofa  ghiotta  » 
Se  dal  ma!  fcaturirpon  cofe  liete  . 
E  poi  ch'ai  viaggiar  Stella  è  ridotta  > 
Vago  il  pie  di  legnar  lontane  mete  9 
Giuro,  ch'è  tempo  darfii  a  l'ombre  in  feno, 
E  d'efeaingrauidar  vergine  il  feno  • 


99 


Cosi  dicendoci  bei  fiori  in  grembo 
Seggono,e  d'acque  fan  puro  ammiraglio  ; 
Ciafcun  tauola  fi  d'herba,  e  di  lembo  , 
Né  temon  qui  di  Punico  Ammiraglio, 
Trulla  i  cibi  appreftatti  al  nouo  Bembo* 
Di  pan,  di  cacio,di  peruccio  ed  aglio  , 
Mangiano  appetitoci,  e  fan  flrepenti  , 
Nel  franger  duro  pan,  macina  i  denti. 
100 
Al  macinio  di  pan,  d'ogni  fcomuzzolo 
Alprezìofo  Can  s'offre  l'aflaggk); 
Tutto  belio,macchiatto  ,  affettatuzzolo  , 
D'ogni  cibo  gentil  gode  il  doaggio . 
Di  mollica  pochillima ,  il  minuzzolo 
Trauerfatofiingola  aquell'Huom  faggio, 
Nel  tofllrr  Vin  ricerca,  e  Vino  intanto  , 
Nell'apparir,  n'higlorìofo  il  vanto  . 

lol 
Prende  il  Ccmafco  il  Botticello  intorto  > 
Di  purpuree  fifcelle  intefio^e  bianche  ; 
E  gii  nel  ber,  colpa  del  collo  torto  . 
Arco  faffi,incuruatofi  in  sii  l'anche. 
A  Coftui  non  è'1  ber  gii  di  conforto  , 
Poiche'l  Miferoauuien,c'hora  s'imbiache, 
Hor,  che  Jiuido  ifìia  per  ifeoppiare  , 
Tanto  il  Fiafco  è  reftìo  nel  traboccare  « 

IO! 

Trulla  hor  qui  la  Bottiglia  in  man  prédédo, 
Sofpirofo  la  mira  il  ciglio  inarca  ; 
Che  beniffimo  ei  vi  faggio  feorgendo , 
Ch'a  grand'huopo  di  ber,Bottiglia  é  parca. 
Parca  ben,  fé  pianganosi!  vin  Scendendo , 
Qual  per  lambicco  l'humor  ftilla,e  varca; 
Alza  alfin  rifoluto  il  Fiafchettino , 
Che'n  vn  hora  vn  cocchiar  fìilla  di  vino  » 

Di  quel  Vetro  l'Artefice  impazzato  , 
Makdice,ardentifIimo  nel  bere  ; 
Ond*auicn,che  tutt'arido.afiettato  , 
Fi  co'l  Fiafco,che'l  Vin  rapido  pere  • 
Verfo  tumido  Salce>  huom  riuoltato 
Fratutri  i  Salci,il  Salice  megere  , 
Il  fiafco  auenta5e  nel  fuo  tronco  adulto, 
Chi  ruppe  il  collo  alerai,  frangefi  il  bullo  » 

Quinci 
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108 


Quinci  a  diuietj,  che'!  Baflareo  focofo 

Vuole  aprezzo  di  Vin,  Sangue  in  baratto; 

Ed  a  pena  entro  il  Salce  il  difdegnofo 

Trulla  a  colpo  di  fiafeo  il  colpo  ha  fatto , 

Ch'aVefponi  in  turbandoli  il  ripofo. 

(E  e  old  di  ftar  chiufi  il  breue  patto) 

Scoprono  Muranti  agheggiatori , 

Cruui  i  neri  fe'n  ftan  Combattitori  • 
io4 
Il  loco  herbale>al  giocondar  ferbato  , 

Di que'  Vefponi  herediteuol molto, 

Domizìan  nel  Salce  hi  collocato 

L'aghegifero  Scuoi,  lo  Stuolo  folto  • 

Vogliono  ogn'hor,che'l  Pceton  dannato 

A  crucci  rei,fia  fri  mine  inuolto  > 

Sian  bianchi  Cigni  i  neri  Calabroni , 

Gliaccenti  omei,gliftimuli  gli  Arponi. 
105 
A  pena  il  Fiafeo  hi  fulminato  il  tronco, 

Che  1  Viator  palkdi,e'mmQti  (tanno  ; 

A  riiorribil  fufurro  hor  lungo,  hor  tronco, 

Ch'entro  il  Salce  in  confufo  vdir  già  fanno. 

Tahper  rabbia  diCieU'arbore>jlgionco, 

II  cefpugii  di  tema  indizio  danno , 

Sibila  il  ventosi  Ciel  atro,  e  mugghiente.    L'aerea  Lizza  praticar  guerriera, 


In  fembianza  fimil*fìaffeneal  varco 
L'armato  Stuolo,  e'I  Calabrone  aliato; 
E  lo  iìimolo  poftoin  feno  a  l'arco  » 
L'Auerfario  defian  gii  vulnerato. 
Il  cenno  ad  obbedire  vnqua  non  parco, 
Ciafcun  della  al  faettar  voltato» 
Ond'akrifcorga  (in  comulo  1  Tiranni) 
Ch'è  per  pugnar  già  il  nero  A rcier  s  u  i  vani. 
109 

Chi  vide  mai,per(ublirnar  Natale, 
O  per  fatto  real  Machina  altera 
Tutto  infoco  d;fpoita  afp.egar  l'ale 
Nel  torbido  maggior  d'horrìda  fera? 
A  pena  in  fen  le  cadi  .  -, 

Che  1  libranti duu:1 1  I  •  ; 

Cosi  al  pruno  Animai*     u  \  ìlO  , 

Di  Vefpo»  imiriainl  aq  gucrnito. 
no 

Gii  terribili  hor  qui  su  l'ali  alzati, 
De  le  lor  aombe  a  j  jfibili  mokfti  , 
Gio Tiratori  di  iumoh aguzzati, 
Colpi  di  profondar  defiaii  funefti 
Di  bruno  in  Campo  il  Cauallieri  armati, 
Su'l  Deftner  di  doppie  ali  hor  qui  vedefti 


Narra  a  Arali  di  gliel,ch'è  faettante . 

106 
Sentinella  osculata  in  sii  la  porta 
D'ira  n'appare  il  Calabrone  aliato^ 
In  figurando,  fera  flragc  apporrà, 
Nero  Guerrier/TirfigerG  aguzzato. 
Qui  dd  Tronco,  odel  Trono  vnica  feorta 
Comparto  a  pena  in  ordine  f  chierato . 
Que'  Moftri,hor  miri  horribili,  e  cotanti  , 
Che  men  cadder  dal  CL1  fpirti  incollanti . 

107 


Indrizzato  ogni  colpo  a  ia  vifiera. 
in 
Gii  T  Animal.che'n  feno  ha  dardo^e  tromba 
Ombra  quali  confale  il  volto  al  die; 
Al  volo  fi  fprecipita  colomba, 
C  o'  dardi  a  profondar  piaghe  più  rie  .. 
Se  Io  mio  ftil  pocchiflìmo  rimbomba  » 
A  tant'huopo,  non  fon  i'accufe  mie; 
Ma  de  le  beftie  oltraggiatricimmonde, 
Che  d'ogni  fuono  ìi  fuon^quel  fuon  cofóde* 
102 


Tal  con  ordine  faggio,  a  l'acquaci  monte,  Pauentofo  ciafcun*  ciafcun  da  Tberbe 
Miri  la  Gru,  fri'l  numero  feguace, 
Greue  di  faflo  il  pie,  lieue  di  fronte ,    M 
Star,perch'altridifonno  habbia  la  pace; 
Mirila  pur.che  per  fottrafi  a  Tonte 
La  pietra  diruparle  ne  compiace; 
Ai  cui  moto  Fedel,non  vacillante» 


Sorgono  tuta  a  Toffenfor  daiianc* 


Sorge^b^nc'habbia  infìeuohto  il  palio  , 
E'nfra  Tonte  fi  orribili ,  ed  acerbe  , 
Ciafcun  di  Niobe  e  fatto  il  freddo  (affo. 
Di  lauto  cibo  hor  non  li  fan  nferbe  , 
Tutto  confusìon  pone  in  conquaflo, 
Pere,  pan,  aglio,  fai,  cacio,  o  lo,  e  vino, 
L'vn  da  l'altro  lontan  mira  il  confino. 

Il 
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113 

lì  Cuccio,il  Commentale^  tal  flagello, 
Daftata  Legìon  perfecutrice, 
Di  faltambarca  priuo,e  di  mantello  , 
Fatt'è  fcopo  eli  turba  affalitrice, 
Quefto  pungeli  il  ceffonato  quello 
11  doflo,on<Teglia  bocca  ingoiatricc 
Vuol  predar  l'Animale  al  Del  falcante: 
Ma  nulla  vai  piagatole  fanguinante. 
214 

Tanto  in  corfa  fuggeuoJe  s'affretta, 
Che  di  frattale  di  foUò^aHai  vicino 
Sorte yuoJjche  benigna  fi  permetta 
Giunger  di  que'roueti  a  quel  confino. 
Seguitan  quefti  Arderle  pria^che'n  fretta 

Colaggiufo  s'attombi  in  tal  camino , 
Lo  trapalfan  più  volte,ond'egli  geme, 
Ratto  s  afconde,e  più  di  ftral  non  teme* 

Indi  fuor  di  quel  dì  Salce, e  traforato  , 
Vfcendo  a  Geniere  i  Calabroni  mille, 
Falche  (Irida  Gliuaftro,e  '1  grido  alzato  , 
Trulla  (angue  ciafeun, pianto  diftille. 
Solo  vn  rmfero  fcampo  è  r/ferbato 
Contro  l'Arciere  nionanti  fquiile  , 
Ch'è  nel  torbido  Riuo>e  non  profondo, 
Din  Mi  fomergojd  riuederci  ó  Mondo  • 
1x6 

Paralello  app!audeuole,inaudito. 
Se  con  efimio  infolito  parere  , 
Olfefi  1  Peregrinai  Can  ferito, 
A'fratte,a  foiie,corron  qual  leuriere; 
Accetteuole  mcdo,aureo  partito, 
Equazìon  gentil,viue  lumiere» 
Ch'entro  il  nembo  rbltiflìmo  fatale  , 
C'inlegna  il  Olabron  fuggir  su  l'ale  • 

117 
Ma  perch'è  vizio  adoperar  la  mente  , 
Lave'correreil  pie  debbe  veloce, 
Segue  Trulla  Oliuaftto  e'mmantenente, 
Saltano  eguali  ne  l'acquofa  foce. 
Qui  la  tchiera  tirfigera,e  nocente, 
Entrambi  fegue,entra  quel  onde  noce, 
Che  non  gioua  hauer  j'acque'a  feno,a  gola 
Se  i  capi  a  dardeggiar  ciafeun  se  n'voia. 


1:8 


Tal  di  Crocali  a  Codigoro  vedi 
Numerata  lo  ituol  iarfi  maggiore  , 
S' Archi bugieroauienjClVvn  ne  depredi  , 
Caduto  edangue  da  io  (tornio  fuore  • 
Piombane  queito,e'n  l'acque  imerge  ipiedi 
Quello  il  batte  con  l'ale  aihor  che  mcrej 
Poicia  tutti  in  confufo,  egemibondi. 
Entro  l'acque  ciakun  par,cht  s'aftondù 

ll9 
Neceflìtatealfouenirgran  Mafira 

Salute  arreca  amifereuol  danno  ; 

Ch'ai  pugnar  non  hauendo  elmo,nè  piate 

Son  nel'acque  al  piagar  meta  d'affanno . 

Horqua!  n'appaia  impenetrabil  la/tra  f 

(  Affottiglifi  pur)  pochi  lo  fanno  ; 

Jlvi  diròiFùjCh'ambo  alfin  gli  piacque* 

I  lor  capi  attuflar  Anitre  a  l'acque. 

120 

Ma  qual  veggiam  dietro  Alcìon  ferito 

Girne  il  Can  nuotatore  a  depredarlo; 

Che  mentre  appoza  l'vn,i'aJtuo  pento 

Alza  fronte  guardinga,ad  afferrarlo . 

Tai  da  l'acqu  e  vn  momento  vn  capo  vfeito 

Si  muffagli  Vefponein  vulnerario; 

Ma  lotto  I  acquei Miferei (copiando, 

Liuidi  m  voUo  1  capi  uanno  alzando* 

121 

A 'lo  (coprir  di  quelle  facci  e  acquatiche, 
Tutti  piombano  irati,e  lafcian  1  aria; 
E  porcando  lo  itrale  entro  ie  natiche. 
Saettandocela  piaga  aggiuugon  varia 
Quelle  Arciere  al  fugar  crude  Afiatiche, 
Per  trarle  in  fen  de  l'itala  Canaria, 
Dacapar.ne,e  da  campi  eccoti  giugnere 
Paltori  a  debellar  chi  ior  vuolpugnere* 
ni 
Chi  di  fiaccola  porta  accefa  mano, 
Chi  di  rame  fonante  a  Tacque  viato, 
Chi  di  squile^ch'aflordano  lontano, 
Gnidi  fumo  empie  l'aria  inufitato  . 
Qui  cotante  opran  arti,e  non  jnuano  , 
(Chebéchecialchedu  frema  agghiacciato) 
Non  però  l'atro  nembo ,  e  (fatturante 
Dardo  indrizzane  airroue,  alare  piante  •  ! 

D  d  Qual 
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Q^al  fe'n  foflb,trabocca  Arbore,©  Toro,    O  s'appelli  fettuccia,  onde  veloce 


D'accetta  al  colposo  per  giouenca  beila 
E  di  ftanghe.e  di  funi  Altri  riftoro 
Pronto  ricerca  in  quefta  parte,  e'n  quella. 
Tal  per  ritrar  dal  padulofo  foro  > 
Que' Viatori  in  humida  gonnella, 
Gettanfuni,offron  Iegni,edannodati 
Gli  Acquoli  efcon  alfin;ma  ftrafcinati. 

Dal  riuo  immondo,al  praticel  vezzofo 
£fcono  i  Paffaggier  fenza  interftizio; 
Tutti  fallano  d'acque,  e  Thuroidofo 
Lafcian  del  Rio,del  campoal  fodalizio; 
Sembrai  Statue  di  marmo  in  fonte  ondofo, 


Vanne  auinto  per  viadane  gii  Maflro, 
Se  da  Vefponi  ancor  che  giouinello, 
Hebbe  tanto  al  faluarfi  human  ceruello. 

127 

Tè,tè,grida  il  fuoTrulla,ond'ei  gemente 
Tanto  hor  fa  nel  tirar  che'l  cappio  rompe  » 
Colà  correne  lieto  il  fanguinente  , 
Che  nulla  a  Trulla  fuo  corfa  interrompe. 
Salta,latra,volteggia,e  n  fri  la  gente 
Tutt' è  gaudio  noueUeftiue  pompe, 
L'accarezzan,lo  baciano,elo  tergono  » 
IPaftori  a  condurlo  in  braccio  Tergono» 
12& 


Che  l'acque  ad  ifgorgar  pongono  indizio;  Soienneggiare  vncotal  dirifoluono 


Anzi  aifembran  del  Mar  noui  Tritoni, 
Di  fchiera  Paftoral  fatti  prigioni . 
125 

Qua1  concerti  fublimi  a  sì  gran  fatto 
InnouafTe  il  Poeta,e'l  Locandiere.» 
Non  tei  diròrMal  la  mia  Cetra  adatto» 
Carmi  a'ntuonard'infolite  maniere. 
Molli  nel  corpo,  e  n' volto  ogn*  vn  disfatto. 
Bitorzoluto  il  volto  a  botte  nere, 
Gemono  entrambi,e  foftenuti  hor  vanno 
Doue  i  propinqui  più  Tuguri  ftanno . 
ÌM 

Quando  il  Cane  ad  vdir  prende  la  voce 
Del  (uo  Trulla  gentile,  e  d'Oliaaftro . 
Spunta  qual  Volpe  da  macchiofa  foce  : 
Ma  partir  nonfipuòJ'affrena  vnnaftro, 


Al  femicapro  Dio^razie  co'I  porgere; 
Poiché  gli  Agretti  da  ogni  dàno  affoluono, 
Quei>che dal'acque gii  fecer  riforgere. 
Gii,gid,derindugiar  nodo  diffoluono  > 
Al  tetto  il  Viator  vago  di  feorgere  ; 
Supellettili  intanto»  e  viaggeuoli, 
Prendon  di  Loro,ond'iI  camin  fiaggeuoli. 
127 
Senza  fremito  il  Mar  prefo  a  calmare 
Dou'Oliuaftro  in  naufragando  varca , 
Mentr'hor  vaffene  it  Molle  a  rafeiugare, 
Di  Vefponi  in  Lafciar  carica  Barca. 
Al  Leporaio  hor  quinci,adopre  rare 
Traggenei  Veltri,chedi  preda  carca 
Tua  Schiera  a  richiamar  pofeia  ritorno, 
Non  con  Cetera  d'or»co'lfuon  d'vn Corno» 


Il  Fin*  del  Decimo  Se  (lo  £anto 
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(j\&  di  caldo  per  Flora  anhela  i  l  mondo  j 
E  per  Zefiro  qui  pioggia  il  rinfrefca  % 
L'Ofpi^foT^afìoraly  con  duol profondo 
Lafciangli  Duo,  lafcian  TSifolchitfd  efca* 
Svaligiati  J afflìggono  3ed  intanto  3 
Carro^ien  gli  rifugge  <afciugd  il  pianto  • 


m 


3Ag 


Anhelito  mortai  conuerfoèin  vampa. 
Affannando  al  bollo*  Bambolo  in  fafcia  > 
Denudato  aura  brama,e'l  fuolo  flampa, 
Qualhor  la  Genitrice  al  rufcelletto  , 
Lo  fcorgeja  rinfrefcargli  il  voltoli  petto. 


i  x 

VD  A  hor  giràdo  per    Sol  tri  rherbe,trà  l'acquea  tvà  le  piante, 
lobljq  uà  fafcia         Si  ricoura  quelt'homo  il  giorno  ardendo  ; 

E  de  l'Efpero  poi  al  bel  (embiante, 
Mentre  in  Vergine  il    (  Sonno  obliando  )  vàfuo'  rai  feguendo. 
Sol, con  Ero  auapa*    Indi  a  Lira  accordando  aura  ^cantante  » 
Tragge  Tua  Donna  a  vigilar  dormendo* 
Tutt'arde  il  Mondo,    Che  per  vdir^perrmfrefcarfi  anch'fclla, 
e  j?  fouerchia  àbafeia    Scopre  in  candido  fen  vaga  mammella, 

I 
Vagabonda  la  Notte  ,  e  l'Ombre  anch'Effe  , 
L'ali  trattando  di  ventagli  in  vece  ; 
Fuggono  giarda  le  Cimerie  ìiitfle, 
Doue  d'arder  racchiufe  noggi  lol  kcc. 
Auuto,  Borea,  Aquilon,chc  ncui  defle 
Trattar  gelato,  hor  qui  s 'ailuerece 
A  dir(tutto  anhelando  a  tal  bollore  )     (re* 
Chi  ^ia  hàmeagghiacciò^bolléclo  horou 
Dd     a         Soui:' 
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Sour'atra  Nocè,o'n  alto  Pioppo  affifo, 
Gufo  notturno^  Nottola  de  l'ombre  , 
Aprendo  a  l'aura  l'ali,  al  Cielo  aflìfo , 
Zefiro  inuoca,  ond'il  calor  fi  fgombre  . 
Più  per  fonti  allignar  non  si  Narcifo  > 
Acqua  non  v'è>  che'l  fen  pietrofo  ingòbre  ; 
Langueinramo  ogni  fronda  impallidita, 
Ch'ar  infrondir  nulla  rugiada  inulta. 
5 

Troppo  calida  Giuno,  in  bando  Gioue 
Per  quel  folgore  fuo  moietta  al  foco 
Àltroue,  per  lo  Cielo  il  patio  moue  , 
Ch'aura  non  v'hi,  tutto  diuampa  il  loco. 
Arfa/a  Nube  il  Cielo  acqua  non  pioue  , 
Ne'i  Tu 5  pioggia  a 'ndicar  mormora  roco 
Che  sì  adulte  hi  le  fauci  in  caldo  atroce* 
Ch'a  tuoneggiare  i!  Tuon  non  hi  più  voce. 
6 

lì  Sohbenche'n  fé  fteffo  ardor,nè  giela 
Senta,più  lento  a  la  carriera  il  morfo  , 
Ad  Eto  ftrigne,onde  men  arda  il  Cielo , 
Se  medefmoabbmggiar  (limando  incorfo. 
Là  neuicofa  Artofilace  al  telo 
D'ecceffiuo  calor, trafitto  il  dorìp 
Tattaaccef»  fuggir  vuol  da'Rifei, 
Dicendo,Nutronfcco  i  ghiaccimiei  ? 

7 

lì  Trifulce  del  Mar  falfo  Monarca  > 
Per  l'eftremo  focore,  e  d  onda, edaiga  ; 
Con  Teti  foura  conca  il  Mar  fe'n  varca , 
E  par  che'n  l'aure  a  rinfrefcjrfi  ei  (alga . 
L'acqua  cerulea  infuperficie  carca 
Di  pefci,pefce  alcun  più  non  s'inalga, 
Che  sbadigliando  in  (oura  l'acque  ftanno , 
Né  più,ch'acqua  fiail  Mar,ridirno  fanno. 
8 

Si,che  Cielj Terra,  Mar,  Zona  gelata, 
Gemono  tutti  in  difufato  ardore . 
Arbori,Fonti,  Pefci,e  Schiera  alata, 
In  anhehti  viui,ogn'vn  fé  n'more . 
Abbietta  fiafi  menfa,o  decorata 
S'acque>o  ghiacci  non  hi,orbj  e'd'honore; 
Ch'afciutto  il  Commenfal,tutt'ar(oilfeno 
Il  ria  Cémbrali  fi  ti,  l'efca  veleno . 


Il  Letto  maritai  difcoftumato  ] 
lì  Marito difcac^iai e  fé labhorre • 
Sino  il  Bambolo  in  fafce  è  ripudiato, 
In  non  calle  infanti!  calore  a  porre. 
Ciafcuno  arinfrefcarfiifmoderato , 
S'arruffa  in  onda  >  humido  frefco  a  corre'; 
Ma  che  ?  tiepida  tutta,  anzi  focofa/* 
Sudane  l'acqua  incenerir  vogliala. 

io 
O  bella  Età  doue  fef  gita  io  canto , 
Dico  de  l'Oro  io  quefta  Ferrea  Etate* 
O  grata  nuditi,  chefenza  ammanto  , 
Le  feluofefcorreui  ampie  contratc  . 
Più  non  vi  se*;  la  tua  allegrezza  e  pianto; 
Pnua  Noi  qui  d'honor  tua  nuditate  ; 
Honorabbufod'infenfata  Gente  ; 
E  l'Honore,è'i  Peccato,  alfin  Niente. 

II 

Quafi  Alchimifta  è  quel,che  honor  cercàdo^ 
In  mina  conuerte  il  fuo  defio , 
Chi  vi  in  traccia  d'honor, vi  ride  amando, 
E  ben  fpeflb  ne  paga  amaro  il  fio . 
In  Erario  l'honor  vaiconferuandoi 
Ch'ogn'vn  può  dir;  Quello  è  l'Erario  mio  : 
Poich'ogn'huora  di  tal  loco,e  rihrerrato> 
Chiaue  Natura  al  diserrargli  hi  dato . 
zi 

Ma.fepur  quello  honor  cui  tanto  ertimi, 
Celebre  foffe,e  di  valor  fourano , 
N'vdrefli  ancorché  dà  que'Saggi  primi 
Sublimato  egli  fo(fe,e  non  in  vano. 
Del  Diurno  Filofofo  t'imprimi 
Dottrina  faggiat  e  non  parere  infano  : 
Quefti  voleua  a'nfinuar  pieiate  , 
Tutte  foffcr  le  Moglie  in  libertate. 

Ed  i  ragion;  Poiché  cotanti,  e  tanti, 
Chi  edenti   afferabili  per  via, 
Qiialhor  giungano  i  té  lemofinanti, 
Tu  gli  difcacci,e  nulla  voglia  hai  pia: 
Ma  (e  le  Mogli  altrui  godetti,  a  quanti 
T'appanffer  (Dicendo^  è  forfè  mia 
Qtrefta  humana  fattura ,e  pouerella , 
Votcrefti(Perdio)  d'orlafcaifella. 

L'honor, 
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L'honor,  nulla  noti  è  ;  Mira  Vulcano , 
Ch'a  propalar* c'haue  coromme al  Letto 
Veneree  Maiye  ,  il  Fabro  ficiiiano , 
Frabrica  lacci  a  depredar  coftretto  . 
Né  vindice  al  piagar  vuol  ferro  in  mano , 
Ben  defia  de  le  ftelle  a  l'aureo  tetto 
N  apparifean  gli  L>ei4  per  feftcggiarlo, 
E  paria  Pan,d'aurate  corna  ornarlo . 

A  Cerno  antico>a  gran  Rinoceronte  , 
Ornamento  maggioragli  arreca  il  Corno  ; 
Tauro  in  Cielo,  Ariete,han  corna  in  fronte; 
E  pur  itati  de  gli  Dei  nel  bel  contorno. 
Non  arrecati  le  Corna  oltraggio,od  onte, 
Gode  lieto  il  Cornuto  va  bel  foggìorno  ; 
Che'l  Corno  è  dignitate,honor  di  tefla  , 
Come  cornuta  in  Ciel  Cintial  l'attera . 
ù 

Sueglia  il  Corno  a  forefte  il  Cacciatore  , 
£'1  Com'ero  oltre  i  Poli  oltrap affare  ; 
Chiude  in  Corno  la  polue  al  campo  fuore 
Prode  Guerriero, il  piombo  a  fulminare . 
Saggio Càpion,ehe vuol d'aflaltohonore  » 
De  per  Corno  l'Effercito  fchierare , 
Qualhor,perdeftro,eper  finiftro  Corno, 
Ordir  prepara  a  l' Auerfario  feorno . 
17 

Quell'Ambra  Hibera,  e  quel  Z'betto  grane, 
D'allignar  étro  il  Corno   gn'hor  gli  alletta 
L'Vnìcorno  co'I  Corno  a  l'acque  praue 
Tragge  il  velen,  s'onda  il  veleno  infetta . 
lì  Satiro  è  bicorne,  e  nulla  paue 
Del  Semicapro  dirci,Ho  forma  khietta, 
E  s'è  cornuta  in  Ciel  Cintia  a  tutt' hora  , 
De*  Cornuti  la  Schiera  in  Terra  honora  ♦ 

O Cornuti  felici;  e  più  quel  Tale^ 
Che  per  Ciuetta  atteggiatrice, afiuta, 
Di  Quaresima  in  tempo, e  h  Carnouale 
Quefto ,  e  Quel  di  pelar,  non  mai  rifiuta.. 
Tu  fra  noi  femori  quel  Sardanapale, 
TuJaSerpcchefpoglia eterna  muta  : 
Tu  ch'ogn'hor  fembri  dir  con  lieto  accéto 
S' Ariète  i  fon  ,tutco  ho  le  Corna  argento . 


i9 


Mi  pria,che  Sirio  sfauillando  accefo  > 
L'Inchioftro  predala  rafciugarmi,io  voglio 
Che  tatto  rimiriam  non  vnqua  intefo, 
Colpa  di  caldo  cuifoffrirnon  foglio  . 
Per  quello  ardor,ch  è  per  lo  Cieldiftefo, 
Per  Marper  Terra,onde  fudorn'accoglio* 
Vedrai  come  Fetontei  e  Prometèo , 
Etna  rafiembri  l' Vn,  l'Altro  Vesèo  . 
ao 

Difdegnati  ambi  fon, per  le  procelle  , 
Che  inondano  di  fiamme  il  Módo,il  Ciclo; 
Non  fan>perch'ardan  cola(sù  le  itelte  , 
Afciutto  il  fonte,e  liquefatto  il  gielo . 
Accorti  polche per  quell'onte  felle  , 
Che  fé  Zefiro  a  Flora  al  verde  flelo  , 
Sua  Neera  godendole  h'ei]]  irati , 
Quinci  traggono  fochi,  al  foco  vfatf. 

21 

Il  Dardanio  Deftrier  d'ira  focofo  , 
f  Erofhato  trahendone  in.  fa'!  dorfo  ) 
Adhuopo  tal,  n'apparile  infaticofo , 
IncendiariOjlentandoilfrenoal  corfo. 
Sourail  Toro  PenI!o,il  tormentofo  , 
Non  ftringe  a  meta  d&le  fiamme  il  morfo* 
C  h'auido  anch'Egli  in  obbedire  a  Flora  3 
Cener  defia  >  che  qui  Oliu  aftro  mora  » 

Calcitrofo  Vulcan,Semeìe  qumi, 
s  Non  auiengiàjc'habbiane  lento  il  piede  5 
Che  s'ardono  gli  ftagnf,i  fonti,!  dui  , 
Ciafchedun  le  (uè  fiamme  ancor  concede . 
la  cagion  poi  o  buona,  o  rea  s'aferiui 
A  chi  n'offre  al  Comafco  afpra  mercede  » 
Qui  fon  Piraufte,  Salamandre  >  e'1  bello 
Che  ne  l'ardor s'eterna  Arabo  Augello . 

Tutta  quefia  Àrsìon  d'Aria,  e  di  Terra  , 
Edi  Luna,e di  Sol, dihomin, di  Dà  ; 
Flora  fa'  foLperche  in  fiammante  guerra  > 
Pera  Oliuaftro,  in  su  i  defir  più  Bei . 
Lo  perfegue  crucciofay  fé  l'atterra  , 
Qualcera  ftrutto,  entro  gii  ardori  Etnei  > 
Che  Zefinre  hi  ben  contro  il  Rubello  , 
Foco  non  fol:  ma  per  fuenar  Coltello . 

Ecco 
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Ecco  01iuaftro(o  Dio)ecco  il  Compagno, 
RilafFato  per  caldo  >  e  sbadigliofo; 
Cercan  acque  afTetati,e  fonte,e  ftagno  , 
Veggono  aiCiutto,e'l  ien  tutto  arenofo0 
Quindi  il  Poeta;  NU^ic'opra^e  ma^no 
Sforzo  e  di  Plutoni  queito  ita  fiiuoto, 
Scquafi  pefee^^h  alloppiato  vegoa  , 
In  moneagonuarearhiiom  s'infegna. 

Ciò  detto  a  penanti  o  fplendor  di  foco , 
Ch'a  rai  dei  Sol  Nube  affeoìbraua  oppoftaj 
Dopo  vn  fuon  mormorato  alquanto  roco, 
Candida  farti  alhor  Nube  è  diipoita. 
Stupidi  fatti  iti  feluareccio  loco  , 
Pian,pian,  la  Nube  feende ,  a  lor  s'accolla 
la  diftgaza  deuuta  immota  intanto  , 
Voce  tal  d  afcoltar  n'ottenne  il  vanto» 

26 
Amorofo  Concettose  di  mia  prole 
Vnicapiùfvmco  Figlio  amato, 
Godrai  l'aer  cranquillo,e  chiaro  il  Sole, 
Ondofo  il  rio,  il  Mondo  nnfrefeato . 
S'arfe  infocata  la  terrena  Mole  » 
Ogni  (tagno,ogni  fiume  >  rafeiugato  , 
Colpa  fu  di  mia  Flora  ,  hor  godi,e  vini, 
£  di  2efiero  il  fuorché  tu  fentiui . 

*7 

Tuona  il  Cie!,frem«  raria,e  fifehia  il  vento, 
Stride  la  Sei  uà  a  Tinca  ruar  de1  rami  ; 
Fugge  da  palchi  f  afletato  armento , 
Che  i  fonti  non  hauean  riuoli,  o  rami . 
Correuoli  gli  Amici  a  pie  non  lento  , 
Ciafcun  da  l'acque  auien>che  fuggir  brami. 
Che  sì  folte  diluuiano,  e  fonanti , 
Che  fembra  vn  Ocean  piouerti  auanti  • 
»8 

Horrida  l'Etra  ,ed  acciecato  \\  Mondo, 
S'annotta  sì,che  nulla  più  difeemi  ; 
Tant'hai  luce,quant'hai  balen  fecondo  , 
A  gli  ftrifci  de'  fuoi  gran  fochi  alterni  « 
Mugge  il  Mar>trema  il  fuol,(In  dal  profódo 
Doue  i  Tremoti  piùitannofi  interni  ; 
Si  che'l  Mondo,che'l  Cielo,  in  fempiterno, 
Precipitato  affembra  entro  l'Inferno . 


Ne  le  tenebre  hor  qui  di  Gel,  di  Terra, 
Nel  furiofo  ridomar  de* venti , 
Zefiro  a  Flora  apportator  di  guerra, 
Salutare  però  guerra  a*  viuenti . 
Catar^tte  non  più  d  acque  ditferra 
Irata  Giuno^a  traboccar  torrenti; 
Fuggondal  Cielo i  turbinile  i  terrori, 
E 1  horridezze  il  Sole  auien  che  indori, 

Swazurra  il  Giacinto,  e  la  Viola 
Di  fuo  accefo  color  fi  lieta  moftra  5 
L'Amaranto  più  a  l'oro  il  pregio  inuola 
E  la  porpora  più  la  Rofa  inoltra . 
11  Giglio  in  maeftd  fi  riconfola, 
Più  il  Liguftroin  candorbclfidimoftra; 
Lo  fmeraldodcrherbeè  vie  più  grato, 
Elofmaltodei  fior  più  allegra  il  prato  • 

Tutti  a  gara  gli  Augei  fatti  canòri , 
Snodan  lepida  ai  Ciel  voce  amorofa, 
Sin  gli  Alcioni  a  melodia  per  Dori , 
Paradifodefian  fpiaggia  arcnofa  . 
Bionde  Giouenche,infrà  gagliardi  Tori , 
Vanfenc  vniti  a  frefea  Valle  herbofa  : 
Scherzan  lieti  1  Capretci,e'l  Paftorello 
Guida  armento  afietato  alchiar  rufcello. 

Nel  cupo  fondo  de  l'acquofe  Valli , 
La  muta  Greggia  guizzatrice  Itailì , 
Che  rinuiuita  in  lucidi  crittalli  , 
Guida  per  Tonde  gli  fquammofi  paffi . 
Non  più  fiera  appiattatale 'n  alci  calli , 
Ne  in  frondai  Augellin  celando  vaili  , 
Trilingue  Serpe  auien,  c'hora  s  accoppi , 
E  con  f  Afpide  fuo,  non  fi  difgroppi  • 

lì 

Su  pino  fé  de*  monti  horride  fchiene 
Miri  errarfgrugnitando)il  fier  Cinghiale  ; 
E  la  Cerua  corcata  a  l'ombre  amene  , 
Doppie  non  porta  al  pie  rapide  l'ale, 
Trefvheggia  1  Oria  infri  gli  Orfatti,e  piene 
Le  mamme  vuota  de  l'humor  vitale , 
Qualhor  ftanca  di  fotta  in  pie  fcherzando, 
Scefa  al  fuol  gli  Oriacchin  la  vàpoppàdo. 

Turbo 
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Turbo  apparfo  nel  Ciel  non  Tempre  dura  ; 
Né  Fortuna  fdegnata  iraogn'hor  coua  ; 
Sempre  al  Nauta  non  è  Mar  fepoltura; 
Né  Torrente  innódar  fempre  gli  gioua . 
Di  latrar  non  hi  il  Sirio  ogn'hor  1  arfura , 


39 


Se  giudo  fofle  de  la  Moglie  il  farfi 
Quel  di  Camicia,che  facciam  foucnte, 
Non  vedrefti  in  Domenica  mutarli  > 
Ma  in  femmana  più  volte.,  e  diligente  • 
Chi  Moglie  ha  fozza,!icto  può  nomarli. 
Né  in  fòte  Acquario  ogn'hor  ghiaccio  rino    Non  per  l'infidie  d'Amator  feruente  : 
Tutto  muta  fembiante,e  cangia  ftato,  (uà;     Ma  perche »n  letto  a  non  mirarla  in  faccia  , 
Tal'hor  placido  è  l'Huom,  tal'hor  turbato^    Candele  fpegnc,e  parsimonia  abbraccia. 
35  /  40 

Qualftui  Ciel  già  ritorna,e  benché  incenda  Al  Trionfino  il  Maritar  fembiouole 
(Per  quell'ordine  eccel(o)il  Sirio,e  latri,  Conuié  ch'io  facciale  mi  gouerni  in  fcrimia. 

E  la  Cicala  ad  aflòrdarci  attenda.  Spada  aurea,in  bel  Garzò  triófa  horreuole, 

Notturna  per  tacer  tri  fuoi  baratri  ;  Alhor,che  Spofahauer  bramagli  cernia . 

Qgipcrò  non  s'abbuia,  ond'ha,  che  intéda    Denar,  Coppe,  é  del  gioco  il  Trionfeiole 
Gi rne  Oliuaft  ro  v'  fendono  gli  aratri ,  E  di  Dote,e  di  Nozze,eterna  alchìmia  • 

Ch'ai  pian  difcefo,  il  pie  pollo  ni  viaggio  ,    Baftoni  polche  fatta  Hidra la  Moglie, 


Haurà  di  rofe  vn  laftricato  Maggio 

là 
Ed  a  ragion'che  nel  Leon  ruggente 
Maggio  i  Gemini  fuoi  portàdo  in  braccio 
Di  Rofe  offra  a  Colui  copia  eccellente  1 
Che  di  Zefiro  è  Figliofa  Flora  impaccio. 
Fiùnon  è  Terra,  Mar,  Cielo  rouente, 


Attofca,aflbrda,  maritali  Soglie 

4* 

E  perOcchioje  per  Mance  per  Orecchici 
La  pronuba  Giunon  t'offre  Conforte  5 
Per  Occhio  è  Lei>che  di  beltà  Iofpcccb  o. 
Argo  ti  faccingelofie  di  morte .      (eh  o. 
Per  Mano>è  Quel,che  d'oro  al  grà  proiuc- 


De  la  Dea  conuertitoè'lfoco  in  ghiaccio.    Comperò  pentimento,  e  non  già  forte; 


Non  più  flagelli  il  fciolto  crin  n'addita  » 
La  Baccante  è  feonfitta  inferocita  . 

57 
Che  facefti  alfin  Dea  di  fdegno  armata> 
Contro  Zefiro  tuo  ,pcr  Oliuaftro  ? 
L'arfa  campagna  è  già  tutta  innaffiata  * 
Ogni  Cometa  ria,fù  placid'Aftro  . 
Depon  tua  gelofia  anima  irata, 
Risanar  piaga  tal  non  puote  empiaflro, 
Le  redini  a  l'amar  troppo  fon  lente  ; 
Fugge  Atalanta  Amor,refta  perdente  . 

Gelofa  Mog!ie,ò  come  viue  infana  , 
S'affirenar  di  Conforte  affetti  crede, 
Non  tanto  fazia  al  Sol  la  via  che  piana  , 
Come  femina  iti  lungo  affai  più  ììede. 
Più  talhor  la  ©abrtna,o  ver  |" Alfana 


Maritaggio  d'Orecchio  è lolo  il  buono, 
Di  translucida  Fama  vnica  al  fuono  • 

Cara  ogn'horaèlaMogliea  chi  perfetto 
E  ne  l'amar  ,en  riuerirla  franco  ; 
Tratta  fu  di  quell'Huom  dal  cor,dal  petto, 
Perche  amarla  qual  cor  Ci  deueflc  anco . 
Non  dal  Capo  il  Fattor  prefe  il  Concetto^ 
Onde  (uperba  inorgoglifca  il  fianco  ; 
Ne  dal  pie  men  fu  cupido  ritrarla, 
Difdiceuole  a  l'Homo  il  calpeftarla  ■ 

41 

Di  cangeuole  corSpofo  vence 
Non  auerri,che  fida  Moglie  ei  lafce^ 
Dettinogliela  il  Ciel  per  gau  dio,e  p^ee, 
A  la  Nafcita  faa  ,  privio di  fafee . 
Hor  (e  darlati  qui  Dio  fi  compiace  f 


Gufta,che  bella  Moglie  o  ftefa,o'npiede;      Per quel di  ruo,chcn lei generile nafee , 
Qiul  Prefciutto  è  Coftei,ch'altro  in  viu  a  J  a     Deurai  tu  folo  al  Facìtor  contrario  , 
Non  ci  eflfendo ,  t'è  cibo  ,  e  t'è  beuanda  .      Qupft'Orbe  fpopolar,  far  Solitario  . 

Nulla 


US 


CANTO 
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Habbia  di  felce  altera  Donna  il  core , 
FociI  d'oro  lo  picchi  efcon  fauille; 
Minaccino  gli  Dei  flagelli.,  horrore 
Placanti  d'oro  al  folgorar  fcintille. 
Erefìton  nouello  a  tutte  l'hore 
Ciafcun  fame  hi  de  Tor,d'or  l'arche  mille 
De(ìa.;Auaroil  Ciel  entro  sé  vuole  * 


Per  certa  antipariftica  virtute, 

O  /impanco  humore,o  del  Ciel  forza, 

Panto  il  {en  d'infallibili  ferute. 

Fémina  al  Mafchio  vnirfi  ogn'hor  la  sforza. 

Ama  la  Luna  il  Solida  lor  venute 

Nocte,e  Giorno,nel  Ciel  raggio  rinforza 

Primauera  hai' Autunno,Eftate  il  Verno; 

Così  vuol  chi  del  tutto  ha  1  gran  gouerno.    L'argento  de  la  Luna>el'or  del  Sole. 
45  50 

S'al  Comporto  poi  dcrHuom  non  nato  ,      Vello  d'or,A(in  d'orbe  beftte  adornano  , 
Difcendiarno,ecco  miti  e  Corpo,ed  Alma;    Come  fatco  Ammacchi  l'oro  agogna ;(no 
Sei  Rege  in  Trono  e'n  maeftate  alzato,         Frutti  d'or  ne  l'Efperia  ogn'hor  (oggiorna- 
Corona  il  Capone  Scettro,orna  la  palma  •     Né  in  or  ftrugerfi  Giouc^ha'l  Ciel  vergogna 
Seueder  brami  il  Caualliero  armato.  Le  corna  d'oro  a  Pan  non  lodiftornano 

Aurea  Spadai  Pugnai  gli  ornala  falma,        Da  fue  grandezze,  il  Corno  gli  abbifogna, 
E 'ngioitra  poi  d'elmo  m  courir  la  guancia,    Aurate  ah  hi  Cupido,e  (traili  hi  d'oro  , 
Forroidabil  il  fa  Deftriero,e  Lancia.  D'or  l'Etiope  formica  arde  al  telerò* 

Ma  s' a  vili  fcendiam  Cofe  fcherzando, 

(Qual noria  Mufainnouacnce  alletcaj 

Vaffen  la  Barca  il  fuoTimon  bramando, 

Conochia  il  Fufo  ,e  Manico  l'Accetta. 

Se'n  va  il  plettro  la  Lira  armonizanclo; 

Orna  la  mano  Ariel,  Corno  Staffe  età, 

Candelotto  Lanternai  Luce  l'Occhio, 
Botte  il  Viri  >  Vite  i  01mo,e  Mula  il  Cocchio. 


51 

Ma  de  l'or  faueilar  qui  m'interrompe, 

(  Ch'elTer  prodigo  in  ciò  ben  defìàua) 
L'Oiiuaitro  d' Agretti  infra  le  pompe, 
Qual  hor,che  ciafchedun  l'oifequiaua. 
Già  (no'  caldi  ioipiri'aer  qui  rompe  , 
E  rimordendo  il  labro  il  Ciel  miraua; 
Più  fiate  aìparlar  la  bocca  aperte: 
Mail  vieca  il  piato,che'Ì  fuo  volto  a(perfe« 
5» 


4*  (to 

Dunque  ogn'hora,ogni  punto>ognimomé-  Dd  lucid'occhio  de  la  quarta  Sfera 

Daccoppiaril  deiìa  Femmina,edHorr*o,  L'Emulo  rimiriamoli  afflitto  piange; 

Sacramentai  voler»forza  d  accento  ,  Patteggiam  leco  ìtar  da  Vefpro,a  Sera, 

Di  Dio,doppo  vietata  elea  di  Pomo.  Per  confidar  Lui,che  sìaftìitto  s'ange. 

Segue  Femmina  l'Huom  con  pie  nò  lento  Già  dentro  li  mar  la  lucida  Lumiera, 

L'Huom  la  Femmina  pur,benche  già  domo  A  l'Antipode  in  gir,  l'onde  £to  frange* 


Il  renderle  ai  guitar  Mela  vietata, 
Quando  al  Ciel  per  falir,cadde  dannata. 
48 
Ingratiflima  ogn'hor,vana,e  bugiarda, 
Quello  Demone,o  Donna. a  Dio  molitorie 
Fu  contro  l'Huom  fatidica  Bombarda, 
Che'l  dirocco  ne  le  tartaree  fo (Te, 
Facile  auien,che  perciaCcuno  Elì^vda, 
Stuzzicata  ch'ell'è,  datole  (coffe; 
S'offri  poil'or  di  Gange,odi  Pattolo  , 
(  Come  aLodro  Faicon  )  vienUne  a  volo. 


A  dolci (ch;erzi,5  placide  nouelle 
Tormamifìii  che  per  Delia ardan  le  ftelle. 

5J 

A  tremuli  fmeraldi,arboreo  ombraggio 
Ad  Olmaitro.al  caro  Trulla,al  Cane  , 
Stan  Pallori  piangendole  terno  faggio 
D'amor,per  Quei,  che  feguaa  vie  lontane. 
Trulla  pure,il  Poetai  dare    omaggio 
Di  fmfeerato  amor,di  voglie  humane,    . 
Fa  che'l  Comafco.il  querulo  gemente, 
Cosi  ràu  ella  a  conlolar  dolerite 
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Se  tante  lingue  com'hi  fronde  il  bofco, 
Scioglier  poterti  in  ringraziami  amici, 
Quaihor  obligo  tento  io  riconofeo , 
Covrì  il  farei:  ma  fpirti  ho  qui  mendici. 
Voi  benignami  folte,ed  io  fui  vofeo 
A'fbnti,a  riuo,a  Fiori  de,pendici; 
Iorafciugatofuituttoammollato  » 
Io  medicato  fui,tutto  agheggiato. 

Sofpiri  Araldi  cTinforfribil  duolo , 
Vfcite  apalefar  del  cor  l'interno; 
Irà  Voi  m'inalzo  al  Paradifoavolo* 
E  dannato  per  voi,la(cio  l'Inferno. 
Ma  nel  lafciarui  (  ò  Dio  )  reftando  fola , 
Da  l'Empireo  trabocco^  trouo  Auerno 


59 


Sembra  Eraclito  hor  qui  tenga  permano, 
Arpocrate il  tacente,Ei  piangoloso; 
Mentre  s'ange  ciafcuno>e  non  in  vano, 
Difciogiiendo  d'amor  nodo  penofe 
VàOlmaitroin carnin bagnandoli  piano 
Di  lagrirne,con  Trulla  ilfoipirofo  ; 
E  quali  Orfeo  ciafeuno  in  Fiegetonte; 
Gli  vieta  a  dietro  il  duol  volger  la  fronte* 
60 
Miri  l'occhio  del  Sol  l'Indoli*  Atlante, 
(  Diffe Oliuaflro )  non  vedranne  vnquaco, 
Viator  deplorabildanhelante  , 
Più  di  me  trame  addolorato  il  fianco. 
Dolor  che  non  m'vccidi  ?  G  care  piante  , 
Siatene  voi  di  mie  mifene  il  bianco  ; 


quindi  al  mio  duol  rammaricando  in  fpeco    Mici  fofpiri  v'mcidan  le  parole,- 


Infogno  a'mpieiofir  trd  i  faffi  a  l'Eco. 

5* 

Figlio  di  Maga  peflkna  in  Teflaglia, 
E'quel  Demone  ,o  Bio,nomato  Amore; 
Sotto  arnefi  di  Morte  il  vero  abbaglia, 
Cieco  sinfinge,e  ti  faetta  il  core. 
Entro  pace  a  tutt'horgridabattaglia, 
Vita  lunga  n'indieeje  pur  fi  more; 

.  ReteFace,Flagel  Laccio,Arco,eStraIe, 
£' de  leropio  Camr>ion,lempio  Arfcnale. 


Dican,  Vorrei  morir  Morte  non  vuole. 

ór 
Glivluladhoggi  mai  f  remandi  Scilla, 
Tuoni  il  SicànoCie!,Etna  muggifea; 
Per  Colui,c  hoggi  in  lagrime  fi  itilla, 
Né  fonte  Arctufea-v'è  che']  capifea. 
O  di  queft  ocelli  miei  viua  pupilla  , 
Paitore  «abbandonatoci  Cicl  condifea 
Tuo  duol  di-gioia  ,in  me  fremì  ladoglia 
Sin  ch'io  ritorni  a  riuerir  tua  foglia. 

6i 
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Quanto  il  Fil  del  mio  ben  bugiardo  findi,      Tornerai  (pronto  difie  Trilla  il  faggio) 
Moftro  crudel  di  Tartaro  confine>  Oliuaftro  a  calcar  piagge  rimili; 

Sò,che  m'agiti  fiero  hor  quinci,hor  quindi    Partito  ancor  fé  ne  ritorna  il  Maggio, 
Perche  ne'dann.»  miei  fondi  le  mine,     (dì,    E  noi  godrem  de  le  ftagion  gli  itili. 
Mendace  ingannatore^  gli  Hunni,e gl'In* 
Deteftanoietue  alte  mine. 
Vuoi  ch'io  t'adori  infri  gli  Numi  vn  Dio  ? 
Tempra  tu  dipartendo  il  dolor  mio„ 
58 


Come  di  noi  le  (Ielle  fan  paraggio 
Nel  far  quaggiù  ch'amiamo  i  dirimili 
Quel  detto  a  falieggiar  di  graue  Attore 
Che  fimiglianza  in  noi  generi  amore. 
61 


Tacque5  e  pianfe  il  Comafco;e  Trulla  intàto  Si  confola  Gliuaftroje  volto  al  Cane  , 


Quindi  lagrime  (parge  a  miile,a  mille; 
Sino  illor  Can,che  non  conobbe  il  pianto, 
Gli  vrli  di  bocca  vfcir,da  gii  occhi  itiile. 
Paftor  non  v'hd,c'habbia  vigore,  o  vanto  ; 
Di  fauellar,se  parlan  lor  pupille 
Ch'a  tant'huopo  le  lagrime  profende  , 
Son  fatte  lingue,e  nei  tacer  faconde. 


(Di(Ie)O'Dio  quai  n'appretti  alte  venture? 
Fatalizato  fe':ma  doglie  iufane 
Ogn'hor  prouiam, propinqui  a  fepo/ture. 
Fi  fé  sai,  Io  per  vefpro,o  ver  per  mane, 
Vjue  al  cor  de1  Faltori  hauro  Iculturc; 
Sarò  Piraufta  de  lelorfauille, 
h  Clepfidra  ad  ogn  hor  de  Je  lor  fiìjJe . 
E  e  Qui 
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Qui  per  fentiec  di  coloriti  fiori 
("Non  tanto  al  faettar  Febo  infocato) 
Scampano  il  calle  afortunar  malóri, 
Seco  trahendoil  Cagnolin  fatato . 
Tirfi  incontrano  qoincùe  quindi  Clori  , 
Di  molta  gente  il  pian  folecitato  ; 
E  quel  ruftico  honor  rammemorando, 
Vaa  Capanne  a  Cittadi  equiperando . 

Ben  a  ragione  affliggono  i  Tapini , 
Sa)  girar  di  tré  Soli,  e  di  tre  Lune  » 
Pi  giorno  naturale  in  que*  confini 
Col  Paftor  dimorar  tetto  han  communei 
Quegli  otfequi  non  finti  in  Contadini, 
Puriflìmi  a  di  chiarina  Notti  brune, 
li  mutolo  fariano  al  commendare 
Per  iiìiracol  le  voci  articolare . 
66 
Mentre  perrherbofifTima  Campagna: 
(Da  la  lince  maggior  di  Ciel  mirata 
Con tiepid'occhio)i}  Paftorel con  l' Agna 
Ritorna -al  pafco,aiabeuandavfata, 
Ode01iuaftro,ch'Vicigno!  fi  lagna , 
Soaue  sì>che  l'alma  armonizata 
Dal  pennutello  Orfeo  diffe  a  quel  fuono , 
Trulla  ouefià?Quind'Ei;Nel  Cielo  io  fono 

67  r 

S'è  nel  Cielo  armonia(fegue  Egli)  e  n  Boìco 

Canòri  Angeli  fon  quetti  Augelletti; 

S'uno  è  Ciel  di  Zafir,  l'altro  il  conofeo 

Ciel  di  fmeraldo,ou'han  gli  Dei  ricetti . 

Saffello  Alcide,  Apollo^!  grauetofeo, 

D'Hidra,e  di  Dragona!  faettar  corretti, 

Sallo  pluto,con  Gioue  aihor,  che  preda 

Di  proferpina  vn  fé,  l'altro  di  Leda  • 

68 

La  Notte  ftando  infra  le  delle  mifta  , 

Non  guari  a  l'apparir  ne  l'alto  Polo, 

Fi>ch'entrambi  ai  temer  di  gente  trilla  , 

Le  penne  di  Falcon  fpiegiiino  al  volo  • 

Di  Coltello  munito  il  Otarilte  . 

Vuol  far,  pa^ar  di  tracotanza  il  nolo  , 

Chesiched'mciu'il  vile  Marmàglia  , 

Poco  punge  il  fuo  ferrose  poco  taglia . 


69 


Cosi  afferma  il  fuo  Tralla,esd  che  Lui 
Non  fol  ferro  hi  crudeli  ma  auelenato  ; 
In  ver  faggio  parer  ben  di  Colui , 
Che  fu  in  lungo  Carnài  villaneggiato. 
Chi  fì  tragge  lontan  da  i  Lidi  fui 
Deurà  di  ferro  il  fianco  hauere  armato  -y 
Vari  fon  gli  accidente  darmi  priuo, 
Se'  feodato  Pauon,fenz*acqua  vn  Riuo. 
70 
Doue  il  Solgira  l'infiammate  rote  > 
El  freddo  Carro  fuo  /a  Luna  adduce  ; 
Acciar  non  vidi  per  gireuol  Cote 
(Segue Egli)  piùlethèo d  horrida  luce, 
Diqueftomio;  cui  pria  fotto  Boote, 
E  la  ve  il  Clima  ad  anhelar  n'induce; 
Cinfe  Guerriero  il  fulmine  di  guerra, 
Se  qual  falce  di  Morte  il  Ferro  atterra . 

7* 
Qujnd'h^che  Trulla  denudato  il  Brando  i 
L'ammirale  Trota,ad  Oliuaftro  in  faccia  ; 
E  cotal  Ferro  in  folito  lodando , 
Cometa  il  fi,che  ftrage  fol  minaccia. 
E  qualhor  da  vagina  il  va'  cauando , 
Al  mortai  di  fua  vita  a  troncar  faccia , 
Forficede  la  Parca  ei  non  è  parco 
Adaccrefcer  de'  morti  a  Morte  il  varco . 

Per  funefta  memoria  in  marmo  nero , 
Etemàro  que'  Frifchi  e'1  Fabro,e'l  Ferro  : 
Ferro,  che  nato  in  fen  di  Cimitero, 
Dir  poteaj  Chiauei'fon,  Tombe  differro  . 
Saturno  ingoiator dei  Figli  fiero  , 
Dà  fua  lucida  Falce(al  ver  non  erro) 
Trade  l'ordigno,il  fobricò  Vulcano , 
Strumento rio,fe  bellicofoè  Giano. 

Fri  quegli  antichi  gii  Maghi  Telchini , 
(Procronifmoterribile,e  verace) 
Vifto  tu  tra  fteliiferi  confini 
Il  Brando  vampeggiar  fegno  vorace. 
Evinto  prelfo  Lui  Vecchie  Bambini  , 
Stauanfi,e  foura  lor  piangea  la  Pace  ; 
Beffeggiando  Coftei»  quinci  Bellona  , 

•  Tróba  (Sanguigna  a  ftrage  eterna  intuona  » 

Tra- 
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Trafmigrato  dal  Ciel  quaggiù  rifiede 
Trulla  dicea,per  Valle  il  pie  trahendo, 
Neronfhebbeilpritriièr>con  quel  fi  crede 
Che  diflerrafle  il  fen,chd'  già  chiudendo . 
D'Anni  al  cumulo  poi ,  voica  fede 
Fallì,  ch'a  cai  acquiflo  andò  feguendo , 
11  Cauaiiier ,  cheappellafi  Artalone , 
Runa3e  Rabbia  mouar  pati  a  Nerone . 

Mdcnzio  pofcia>in  Alpi.e  Farinello , 
L'acqiulto  feo  del  funerale  Ordigno  ; 
Vcciio  Lui*  quel, ch'appeiiiam  Coltello, 
Perue  ne  a  Mafnadier  crudo  Sardigno . 
Pofcia  di  Dadi  in  giocator  drappello  t 
Trulla  sei* vitìfera diuenir  ferjgno; 
E  quello  è' 1  funeral  ferro  di  falci 
Saturnine,  al  vibrar,  che  tanto  vaici. 

E  feguitò  ;  Vadane  pure  intanto 
L'Auriga  d'oro  à  risueghar  le  Rcìk, 
L'humida  Norte  focto  azurro  ammanto 
Spenga  dei  di  le  lucide  fiammelle , 
Temer  non  defii  in  fohcario  canto', 
Quali  m  feluoio  Egeo  ladre  procelle  > 
Fatalizaco  e'I  Ferro,ilCan  Fatato, 
Qiiai  d'offenderci  Cacco  ha  ferro  aftato  ? 

71 
Lor  ferea  non  gli  adugg:a  vn  aer  cieco , 
Tanta  han  fede  nel  Ferro,  ardir  nel  Cane, 
D'hauer  Fortune  ogn'hor  filmano  feco, 
Lor  venture  a  predir  benché  lontane . 
Con  vocifoaujtfime  qui  l'Edio 
Fan  rifoiiatyper  vie  non  molto  piane  , 
Che  di  viuo  ha  ben  tanto  ancora  li  giorno, 
Clvarriuar  ponno  al  falutarfoggiorno . 

Grida  quinci Okuaftro; Ola  ?  LA  faona , 
L'  Echo,  E  Trulla;  Mi,Sol,SOL4dice  Quella. 
S'Vn  canta;  iMijrcvt.VT  nenfucna, 
Se  TAlrro,F3,re,fa.  F Accanta  anch  Ella. 
Ma  che?  pazzo  gioir  ,  s'al  ver  fi  dona 
Entro  Selua  l'orecchio  a  tal  fauclla . 
Ahjdi'è  voce  imitante>e  lusinghiera, 
Di  sbandeggiata  gente,e  mafnadicra . 


19 


Tal  per  richiami,  ed  imitanti,e'nfidi 
D'accorto  Vccellator,ch'a  predeafpiri  » 
Tragge  lontan  dà  fuoi  più  cari  nidi 
1  nari  augelli  a fofferir  martiri. 
Foichea  penail  pie,  l'ali,  in  quelli  lidi 
Ferma>e  chiude*  cia'fcuno  auien  che  miri 
Sorgere, a  flrage  quei ,  che'n  lochi  fofchi , 
S'occultauan  di  frondiin  fìnti  bofehi. 
80 

Quai  Moloili  a  Ceruetta  irrabbiditi ,     (mi, 
Smacchiano  hor  quefti  a  disbranar  que  'gra 

•  Stupidi  fatti  icn  gl'Jntnr.oriti  , 
Da  frondofi  a'1  vfeir  ruuidi  rami  • 
Zazzeruti Coflor dal  bofeo liciti, 
Par>che  fra  tanti  vn  di  parlar  fol  brami, 
Bench'afchioppì infallibili  abballati > 
f  anellino  di  morte  i  Can  calati . 
ti 

E  così  parla;  O  mufiche  Sirene, 
AnziOrfeinele  Selue,  Arioni in  Mare; 
Di  paraggi  le  gole  hauendo  piene, 
Votar  fu  d'huopo  in  melodìe  sì  rare. 
Io  vi  rìfpofi  in  bofchereccie  Scene , 
G3lati?a(Polifemo)a  depredare, 
Hor  tu  F Ad  farai  quel  mio  Riuale  , 
Ch'atterrar  tideurà  fulmineo  firale . 
81 

Conuien,conuien>  che  ricche  borfe  al  canta 
Vi  porgan  lena,al  gorgheggiar  motiui . 
Se  tacitive  n'giuì in iimil canto, 
Varco  avoflre  sfortune  hornonv'apriuu 
Si  fualigin(ch  e  lera)  il  fuono  intanto 
Fa  Colini  rifonar  tra  bofchi,c  imi, 
E'n  vn  attimo(ò  Dio)  quinci  vedetti, 
Pronti  carne  fquarciar,non  che  le  vefti. 

»? 

Tal  fra  Triremi  il  Delinquente  in  Mare 
E  per  braccia,e  per  pie  legato  ignudo, 
Suol  rehjpino  in  Palischermo  fìare  , 
Di  fnpphcio attendendo  il  colpo  crudo. 
Che  d'Aguzino  a  pena  al  nfonare 
Dordigno,a  cuinonvallancia,nè  feudo, 
Qudìi  Legni  Falconi  al  volo  dati , 
Portanvi(cere>e  quarti  in  fanguinati. 

E  e     2         Cruc- 
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Cnicciofo  vn quìlorparìa  in  alto  fuono,     Eccoli entrambi,e denudati,  epoueri , 


Tutto  di  fchioppo,  e  di  piftola  armato . 
Ad  ambi  fa  di  graui  oflfefle  il  dono  , 
A  calci,a  pugni,  il  freno  fol  lentaco . 
Mentre  chiede  il  Poeta  burnii  perdono, 
Per  guanciata  fé  l'rendeammutolato 
11  Fercuffor  terribile  di  mano , 
Vatiaeilo  cred'io  nel'Afcolano* 

8J 
Amo  ri4Te,difcordie,infanguinati 
Membri  veder ,  Cadaueri  infepolti. 
Ed  i  Bamboli  a  pcn3  a  l'aure  dati , 
Squarcio  co'  denti,nè  mi  fazian  molti  ; 
Lupacchio  ho  nomee  più  d'incauernati 
Lupiauanzo,  fianpur  rabbidi,e  fiolti; 
E  tutti  quei,  c'homin  ti  fembran  quiui  , 
lupi  fon  di  tai  bofehi  ,  e  di  tai  riuir 

86 


Colpa  Stuolo  foretto  e  farifaico  ; 
Che'ntràpioppi,intrafeliei,intrà  foueri  i 
Lor  càbtèro  il  mantello  a!  modo  he braico» 
Métreauiéjcbe'l  fuo  mal  ciafeuno  ànoueri* 
Evuolfarfi  heremita,o  frate  laico, 
Pregan  per  quei  ladrorv  vitupereuoli, 
Ch'Arpie  lor  fan  de  l'or  sépre  infazzieuoii* 

90 
Di  Zenzalcdi  Mofche  ,  accolti  in  feno  , 
Quelli  Gemini  adulti,  e  denudati , 
Scudo  a  que'  dardi  non  hauendo^o  freno  , 
Erandaipunziglion  ftlgmatrzati  . 
Se  da  faer  qui  fuggono  fereno , 
Ne  lombrofo d'arbufti infrondeggiati , 
Colà  volano  quefti,e'n  iti  que* rami , 
Ciafcun  n'atmien,  per  Formicolìi  esclami* 

pi 


Ciò  detto  a  pena,ad  ifquarciar  s'affrettano,  Cicatrizati,e  vulnerati,  alquanto, 

Quàt'han d'intorno,ad  huopo  viaggeuofe;  Da  beftie  affalitricbetriunuirate  , 

Che'n  barbarie  s'inuagano,e  dilettano,  Schiantano  ramile  ventagliando  intanto* 

Più  che  barbari  fon,tempo  han  felteuole  .  Limportune  fe'n  van> le  difettate. 

Entro  Sacco  affai  grande  il  tutto  affettano.  Pur  dal  piede  afeendendo  o  poco,  o  tanto* 

Né  a  Coltoro  \\  portarlo  è  difaggeuole  ;  Le  formiche  famelice,  fpierate  , 

Ch'vn  nouelloGoi!3,che'nfri  lorftaffene,  ImprouifeaflaIendo,ebeftìaii, 

Qual  Lupo  r  Agna,in  fpalla  il  Sacco  trattene  Eran  morfi,e  tanaglie  a  genitali e 
87  9^ 

Qyfi  Adamo  nouello  fahi  fier  diporto)  Che  gioua(ohime)diffe  Oliuaftro  all'hctca 

Spogliato  al  Campo  il  Paffaggier  rimiri  ,  Il  fatidico  Cane  hauer  per  guida  , 

E  priuo  di  fperanze,e  dì  conforto ,  Se  di  ta  nte  feiagure  a  noi  la  flotta , 

Startene  in  pianto  (otto  Eterei  giri .  Fortuna  adducced  empia  auien  che  rida  ? 

Lungo  è'1  dàno,e  la  Notte  ha1!  venir  corto  Quinci  Trulla  rifpofe;Entro  vna  grotta 


In  sì  noio/ì,in{oiiti  martiri  ; 

Né  fan  che  far,  fé  non  al  Ciel  riuolti 

Co'l  pianto  inumidire  il  feno,i  voìti . 

88 
Da  i  panni  viaggeaoli,  e  fdruciti , 
D'ambi  lor,  tratton'or,  trattone  argento, 
Di  que1  libretti  fuccidi,infìniti, 
Gli  fan  prodigo  don,  dono  non  lento  . 
In  fardellano  il  refto^'nuiperiti , 
Minacciando  ruine,afpro  tormento , 
Parton  con  fu  fi,e  ne  lafelua  entrando  , 
Van  que  miferi  ignudi  veceileggiando . 


Sepolto  il  Canehaurei^quale  Hidra  infida, 
Quando  eftimaflì  il  Can(Cane  fatato) 
M'haueffe  entro  voragine  abiflato  • 

Fu  h  cagion,quì  de  fefizio  noftro, 
E  del  flebile  fiat  maninconofo , 
Gli  Echi  tentar  dentro  frondofo  chiofìro 
E  non  il  Can,  che  langue  anch  ei  penfofo  . 
Supernalmente  hor  qui  Jodiarn  che  l'Olirò 
Non  nerrappaffaal  venteggiar  rabbiofo 
Mentre  l'ombra  propinqua  allarga  l'ale  % 
Né  Tugurio  n'appar ,  meno  Hofpitale  t 

Beflern- 
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BeftemmiandoMulciberOje  Pergea , 
II  Timbrèoje  Pierie ,il  Caducifero  > 
Ogni  Nume  difprezzano,ogni  Dea  , 
D'Efpero  Jombrce'I  raggio  di  Lucifero  . 
Sembran  l'herba  bramar  qui  Panacea  > 
C'hal  (angue ad iftagnar  valor  gemmifero , 
Poiché  ftan  così  chiude  così  flebili, 
Che'n  feretro  cader  raffembran  debili. 
91 

Oro  fin  tra/mutare  in  vile  Orpello  , 
(DiffeOiiuaftro)io  me  n'affligo  Apollo; 
Cigno  credeimi,ed  hor  Mergo  m'appello  f 
Gemibondo  neldarT  vltimo  crollo  • 
Val  dimanna  fcorfi,e  quello ,  e  quello 
College  Monte,  i'poggiai  ,  per  rompicollo 
Già  feiproue  maggiorile  ìenza  falta  , 
Di  chi  vuol  efTer  Cauallier  di  Malta  ; 
96 

Tutto  ofai;  per  far  nobili  prouanze 
Al  coronarmi  alfin  vago  d*  Alloro  ; 
Tutte  ioleguij  l'intatte  coftumanze , 
Di  chi  vuol  raffembrar  Cigno  canoro  : 
Ma  vidi  alfin  le  mie  difuguaglianze , 
Con  quel  Pianeta  c'ha  la  faccia  d'oro; 
E  con  quelle  di  lui  Vergini  bellei 
Ch'ai  bofco  mi  vuotar  d'or  le  fcaxfelle  * 

97 
Quante  difadatagginiprouai 
Poetando,per  voi  Mufe  crudeli  ; 
Quante  fgangherataggini  di  guai , 
Miniitrandomi  voi,voftr*  Onde  in  fieli* 
Ghiribizarne in  Epico  io  bramai* 
Ai  torbido,al  ferenti  quefti  Cieli  : 
Ma  hidropkato  a  cota liete  vn  Fonte  > 
Bebbid'itu:hioftro,e  di  fudordi  fronte  ♦ 

Tennemi  Apollo  giacer  fuo  Fratèllo, 
Mi  trattaron  le  Mufe  da  Marito, 
Hor  mi  beffano,*  gridan;  Vello*  vello  ,- 
E  denudato  accentiamoli  co'l  dito . 
Gettomi  intanto  qui  librile  ceruello , 
Né  di  Focidepiiì  ni  e  caro  il  Lito  ; 
Non  più  verfi  al  formar  vena  ho  che  baftì  , 
E  fedei  più,  che  fonator  di  tatti . 


99 


Le  natiche  ho  di  Scimia  ,  e  tanto  fcrifle 
La  man,c'bò  di  Cappon  gotcofi  ì  diti , 
Tri  le  fcimunitaggini/e  n'viffe 
Olmaftro,  alfeguir  Epici  riti . 
Funne  l'alta  cagion  le  ilcllc  fide  , 
Ond'io  mi  fcapricifca  intra  falliti , 
Come  fei  giacche  Pedagogo  in  Como  , 
Sonquì  Cigno  fpennato,Adamo  al  Pomo. 

ioo, 
Tacque  ciò  detto  Al  (ofpirarriuolto, 
Con  Trulla  fuo>che  lagrima^  Ci  lagna , 
Che  quàtohaueà  que'  miferi  gli  han  tolto  ? 
Trafcorreuoli  i  Rei,  per  la  Campagna . 
Bendefia  ciafcheduno  in  truppa  accolto, 
Vendetta  far  :  ma  tntt'opra  è  d' Aragna  ; 
Che  bé  fan^he'n  que'lochi  afpri,e  dirotti, 
Spregnate  l'Orfe^llattan  gli  Orfacchiotti . 

IOI 

Pofcia,ch'alhor,che  ì*  Pargoletti  allatta , 
Eli'è  vie  più  terribile^  mordente  ; 
Alhor  più  sirinfelua,.eft  rinfratra, 
E  ftrage  vuol  d'ogni  pedeftre  gente  ♦ 
O  come  in  vn  qui  facile  s'adatta 
Con rOrfa,il  Farinel  d'ira  bollente; 
Orla  è'1  Capo  entro  felua,i  Ladri  Orfacchr, 
L'argento  altrui  al  ripoppar  non  fiacchi . 

102 

Nunzio  funefto,e  meflaggier  di  morte» 
Ad  Oliuaftro  parjch'Efpero  venga; 
Qy  Capanna  non  miri^onde  la  Sorte 
Sottrarne  a  Lupo  il  PaiTaggier  conuenga  * 
A  frettolofopatfointantoaforte 
Paffa  vn  Pedon,  né  v'  è ,  ch'il  pie  trattenga 
Sol  lo  ridette  il  rimirar  fpogliati 
Li  Duo  d'aria  ciuile,e  denudati. 
103 

Di  Gran  donna  che  d'or  le  chiome  hi  piene, 
Di  perla  i  denti  ^  di  zaffiro  gli  occhi* 
Minerua  a  gli  Aghi,è  Clio  tra  le  Sirene  , 
L'Auriga  è  Quefti  a  le  Quadriglieli  Choc 
Forta  inuolti  Coftui  foura  le  rene ,    (chi . 
Gonnelloni,che  van  (ino  a  i  finocchi  > 
Ad  vfo  Carrozzier  qual  hor  la  flregghia  , 
Opra  in  Deftrier,co'l  canto  in  farli  veggia  • 

Da 
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Da  Capami*  propinqua  a  fiumicello,  Fra  ben  mille  Cipreffi  in  alto  affifi 

Lunge  non  molto  da  quel  Bofco  ombrofo.    Piramidi  feluofe,honor  de  Monti, 


Prefenouo  a  formar  di  quel  fardello 
Gonnellone  affai  vafto,e  grazìofo. 
Fu  di  quel  Facitore  vn  Vecchierello  , 
Tremolante  di  man^d'occhio  humidofoj 
Prode  cosbche  fenza  forme  vecchie, 
Sapria  VefUtagliar  fino  a  le  Pecchie  • 

105 
A  fpettacolohor  qui  di  que'Ianguenti 
Denudati  per  via,dal  pianto  molli , 
S'arreftail  Carrozziere,ed  ài  gementi 
S'anuicina,tra  bofchi,e  tra  que'colii . 
Ode  già  la  cagion  ch'ambi  dolenti 
Refe,a  far  crudi  Moftri  hoggi  fatolli  ; 
Molli  di  Lerna  ben,Moftri  d^Hircania 
Hidre,e  Tigri,fierifmie  d'inlania. 
106 
D  orildo  il  Carrozzier jchc  d'oro  hai'  opre 
Cosu'hà  d'oro  anco  il  nome,  auidamente 
Il  fardello  difcioglie,e  qui  difcopre 
Ch'ambo  a  di  riueitir  voglia  cocence. 
E  per  che  già  la  Notte  il  Mondo  copre 
D'horror  con  L'ali,ad  affanna  ìa  gente, 
Con  que'  duo  Sacchi  ha  di  veinrglielletto 
Per  (eco  trarli  a  fingolar  Riccetto. 
107 


Stupido  fatto^niri  ad  occhi  fi  fi 
MarmoreStatue,alaba  firine  Fonti, 
D'Meandri  qui  (on,qui  deCefifi 
Griftailmi  i  zampilli,  humor*  più  conti 
E  i  beliiflimi  marmi  effigiati , 
Di  Fabri  furo,a  trattar  itdk  vfatì. 
110 
Vezzofaggine  vaga,arborea  vifta> 
Non  fol  Statue,Arcrprefli:e  Fonti  fan, 
Quanto  Mole  iuperba,e  tale  in  vifta , 
Che  poi  dir;Se'ii  Liceo,gli  Dei  qui  fianno  • 
Coli  vedi  il topazio,e  l'ametif  fa  , 
Ch'Ergon  le  mura>ch'a  l'Olimpo  hor  vano 
D'altiffime  Colonne  il  gran  lauoro  , 
Sembran  reg  ger  del  Ciel  quel  tetto  d'oro . 
in 
Parti,ch'ad  arricchir  4'eccelfa  mole, 
I gemmati  Eritrei  perle,e  coralli, 
Hi  e  richezze  Eoe  prodighete  iole , 
Vengano  in  premio  à  quefte  eiifee  Valli» 
L'Arabica  pendice  aneli  Ella  vuole 
Tributar  fiori  ,a  nuerir  que  Cai  li  ; 
Recan  sfere  armonie.Sirens  canti , 
Tubatrke  la  Fama  a  sì  gran  vanti. 
112 


De  TArnefe  attempato  hor  Trulla  s'orna;    De  le  celle  vinarie  il  cupo  fondo  , 


E  del  nouo  abbigliar  vedi  il  Comafco; 
Srima  in  fronte  ciafcun  d'hauer  Je  corna, 
Benche'i  Sacco  vagli  hor,quàto  ilDamafco. 
Ma  perch'Efpero  gii,fe  ne  ritorna 
A*  dar  congedo  al  Solere  da  ogni  pafeo 
A'  la  greggia,al  Paftore,ed  a  Melampo  , 
Ftiggitmim  partir  fembrano  vn  lampo. 
I0t 
Ben  pria,che  del  partir  fatti  vnicordi  , 
Quanti  libri  languìan  difperfi  al  fuolo 
Co'lor  Coltelli  a  miniftrar  ricordi, 
Prendon,per  girne  pofcia  altronde  a  volo 
Dico  al  nobile  Oitello,onde  t'aflbrdi 
Già  al  rimbombo  di  trombe,ed  a  lo  duolo 
Di  Cauallier  t'abbagli,inriuerire, 
Dama^h'cterna  giàinon  si  morire . 


S'auualla  sì.ch'a  pena  occhio  lo  feerne  ; 
Cold  gelido  Bacco,in  altro  Mondo, 
Che'n  Creta  itaffi,in  ofeurezze  eterne. 
Huopo  è,fe  vin  defii,d'efier  fecondo 
Di  doppier,difaceIle,e  di  lucerne, 
Sembran  qualhor  le  faciiocolà  feernoj 
Che  le  itelle  habitar  p  en dan  l'inferno. 

A'  trionfar  nel  Campidoglio  eterno , 
La  bellifiìma  più  d'ogii'àltra  ftelia, 
De  l'Occidente  in  su'  iombroio  perno, 
E  s'inalza,e  s'aggira,e  fi  fa  beila. 
Il  Sol  fugandola  la  fualuceafcberno, 
Ch'emula  é  ben  del  Sol  la  fua  faceU; 
El  azurre  fpiegando  alte  bandiere, 
Noturne  chiama  ad  ifmachiar  le  fere. 

Le 
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le  trombe  faufte,i  muficali  accenti  à. 
Gufi vlulantìfon,itridenti Grilli;  • 
Fanali  que'  vapori  inCiel  correnti  , 
Che'nuitano  a  ftupir  Clonico,e  Filli  ; 
Il  canòro  Orator  glorie  eccellenti 
D'Efpero  vanta,onde  dolcezze  ftilii; 


i\9 


Gii  come  Sol,  che'n  Oriente  fpunta 
Ei  be'  raggi  forieri  al  Monda  fpinge,. 
Pria  ch'arriui  la  Dea  de  r  Arnatunta, 
Qul'l  Caualliero,il  bel  Deitrier  iofpinge 
D  aureo  Cocchio  Leufildainaito  a(Tunta> 
Tri  rtuoidi  Damej  cheroiTequia>e  cinge: 


Queito  è1]  vago  Vlcignol,  dolce  Oratore  ,  Sembra  Delia ,qualhor  nel  Cielo  àpparfa  ,, 

Caro  a  l'alba  non  fol ,  caro  a  Thorrore  •  Tutta  iti  giro  é  di  (ielle  auree  cofparfa . 
i/5  i»o 

Appreflfan  gii  quell'E  difizio  egregio  ,,  La  ferie  gid^d  ampie  Carrozze  a  tergo, 

Oue  cede  Naturaci  bel  de  l'Arte  ;  Che  la  feguìàn  di  Cortigiin,  di  Dame  , 

D'ogni  Machina  eccelfa  alteropregio,  Meglio  è'i  tacer,qualhora  i  foglilo  vergo; 

Acca  a'ngemmar>nó  che  andorar  le  Carte»  Ch'ofar  di  fatollar  cupide  brame. 

Non  so  qual  tetto  più  ila  tetto  Regio  »  Da  quel  mobile  in  or  lubrico  albergo  > 

O  quello  ,o quel  di  Gioue,o  quel  di  Marte  Tutti  fpuncano  al  fuon  di  cauo  rame* 

Poiché  tante  là  Die;  Numiqui  fono ,  Ben  pria,ch'al  nfonar  n'efea  la  Bella  > 

Che  poi  dir  tutti  in  terra  ho  i  Cieli  in  dono*  S'inchina  il  Cauailier,  la  Dama  anch'ella  - 


U6 


Iti 


Scende  intanto  Leufilda^d  amorofa 
Intorno  l'occhio  infondendo  gira  . 
Chinala  fronte  al  riuenr  vezzofa  , 
Chi  (olfequio  tal  Sol  fegue>e  rimira. 
Riuerenza  profondateci  ingenofa  , 
Fi  ciafcunverCoki>che  grazia  (pira; 
A  lVfcir,alfalir,  di  Cocchio,  e  Scala  , 
La  regge  il  Cauallier,ciafcun  grida,  Ala. 

12* 


Quafi  qui  trionfai  giunga  il  Palladio , 
Di  Paitorfpopolarmirilafelua; 
Ogni  dotto  Scrittor  ,  quel  faggio  Helladia 
Frettolofo qui  corre,  e  il  diilelua  % 
Direi,che  ancor  dal  falfo  mar  Leucadio 
Popolo  venga,epefce,augello,  e  belua  » 
Che  fé  ciò  far  co'l  canto  Orfeo  s'auuezza  » 
Altra  Cetera  il  fi*  queftaè  Bellezza.. 

117 

Dunque  è  Leufilda,ch'è  Sirena  al  canto ,>    Fermafi  alquanto,e  fefteggiando  vaga 
Citarifta  a  la  man,  Venere  al  volto;  Di  pefeagion  narra  il  piacer  felice  5 

Quelli  hi  d' Elena  più  faftofo  il  vanto  Ma  Co  (tei  fol  qui  Pefcatrice  Saga  * 

Queftaa  Mineruaogni  fapere  hi  tolto  .        Far  di  prede  più  degne  acquilo  lice  • 
Quefta  hi  Tordi Giun5,lofcettro,ilm;ito*     Pefchieraè'Ipianto,ch*Arn2tor  diLaga  •- 
Qiiefta  hi  tutto  Parnafo  in  lei  raccolto  ;        Pefceilcore  inghiottir  efea  infelice, 
Quella  Amore  t  le  Grazie  accoglie  in  (eno>    Pafto  mortale  e*l  nobile  Compofto  » 
Non  si  Quella  mirar^chi  non  vien  meno .    Di  man  paftofa,ou'è'l  morir  nafeofto  • 
118  iif 

Per  Coftei  quì'l  DeftrierSicino  eHibèro,    Fattoinbeldi  Pupille  At^ue  Cupido 

(Cui  prema  Cauallier  di  bel  fembiante)         Staffi  in  aguato,ad  aflalfre  vn  core  ; 

Vibra  l'occhio  di  foco ,  erra  leggiero,  Con  dente  nò,chc  Bafilifco  infido  , 


:ggierOj 

Hora  placido  tutto,  hor  volteggiante  • 
Quanti  i  Cofieri  fon>  per  quel  fenderò, 
Per  alletar  la  giouinetta  errante , 
Taatifofio  i capricci  ia  volteggiarli , 
Pari  ad  Eco,e  Piroo,pcr  fublimarli . 


Co'l  guardo  mimftrar  pretende  borrore. 
Ma  perche  locchio  bel  di  vita  è  nido  , 
Né  tenebrarlo  il  pò  letal  rigore* 
QuelV  Angue  langue^e  grida,  Ahi  fera  forte 
Ne  Tancidere  altrui  n'hebb'jo  la  morte. 

Soa 
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Son  le  chiome  di  Lei  aurati  Itami  , 
Che  ci  filano  i  giorni,!  mefije  gli  anni; 
Fatt'è  Parca  Leuiìlda,ond'h;ìche  brami 
Forfice  oprar  di  noftra  Vita  a1  danni . 
Poi  le  gettale  rifiuta  i  lacci,  e  gli  hami  , 
Lunge  per  trarci  da  molefti  affanni  ; 
E  man  bella  d'Achille  Afta  trattando 
Piaga,  fana,ed  anci  de,in  rauuiuando . 
125 

Sole,  Aurora,non  hai  Efpero,od  Alba* 
Tutt'Ella  accolfe  al  fuo  Natal  ne'lumi  ; 
S  uuurora>s'aflbIa,  alhor  sinalba , 
Ch'apre  gli  occhi  dal  tonno  ,onde  s'allumi. 
Trai  candido,c'l  vermiglio,in gota fcialba, 
Latte,e  minio,eternarfi  hebber  coftumt , 
Come  perla,e  corallo,  infieme  accoHe 
Amore  in  bocca,oue  il  fuo  dolce  tolfe  • 
126 

Mi  se  bella  ad  ogn'hor,  nulia  le  offerte 
Al  Natale  di  Ld,di  fuo  Natura 
Di  Giuno  il  latte  il  molle  fen  le  afperfe, 
Venere  il  Cello  fuo  cinger  fé  cura* 


Di  rofe  Adon  le  gote  ricoperfe  i 
EPailade  *lfauerdielle,e  iiatura,- 
Grazia  le  Grazie,ed  occhi  vme  ftelie, 
Nettare  il  labbroni  Sol  crini.,  e  fiammelle. 
117 

Salfc,  efparuela  Bella ,  come  in  Cielo 
Lampo,che  ratto  appar,che  ratto  fugge; 
E  ben  quinci  Oliuaff  ro  arriccia  il  pelo , 
Con  TruIJa>che  p  gaudio  il  cor  diftrugge. 
L'Auriga incanto^il  Galant'huó  ,che'i  telo 
Prouò  d'amore  il  Peregrin  rifugge; 
Nèfol  Tauoia,c Letto, ad  ambiappreffa: 
Ma  condegna  a  ior  flato  vnica  Velia» 
128 

Hor  métre  in  quefto  Ciel,che  tetto  hi  d  oro 
Leufiida  a  Menfa  riuerita  hor  flede , 
E  .ch'ogni  Nume  su  de  l'alto  Choro  , 
In  fembianza  qui  d'huom,  feruir  fi  crede, 
E  eh' Ella  giunta  .del  ripofo  al  Fero; 
Denudarla  Giunon*  Venere  chiede, 
Bram'iam  qui  noi  di  bel  Steccato  in  Letto , 
ConLeuiikia  pugnar,  fpogliato  il  petto* 


Il  Firn  del  Decimo  Settimo  fanto , 


L'OLI. 
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L'OLIVASTRO 

SFOR.TVNATO     POETA 
Poema  Piaceuole_>. 

CANTO     DECIMOOTTAVO: 
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ARGOMENTO. 

'Nefcsluge  ajfunta  d' alte  grafìe  intanto , 
Lujtlda  accoglie  il  peregrinfaputo. 
E  s*  armonìe  o  ha  quefti  in  Tindo  il  canto  > 
Poetefiaè  Lufilda  >e  di  buon  fiuto. 
E  tutto  d  oro  il  Qr'm  de  la  Fortuna 
Oliuaftrofel  prendere  grafìe  aduna  # 


*«!*< 


&^ 


Entre  il  Ciel  di  Zafir 
fatto  è  coperto 

Alo  fmeraldodela 
terra  herbofo, 

E  del  Sol  la  Foriera 
ii  lembo  aperto, 

Di  fue  perle  ftillaua  il  rugiadofo, 
Dipiropo^etopazio^ilcrincopreto, 

Ingemmando  ogni  colle,ogni  antro  afeofo 
Tuttaua  ah  d'argentone  chioma  d'oro, 
Il  Giorno  ad  arricchir  del  fuoteforo. 


In  focco  d'ametifta^e  ài  giacinto* 
Adorna  il  piede,e'n  gonna  d'or  difeinta,, 
Paleggia  il  prato^che  di  fior  di  pinco  » 
N'inuita  File  a'nghirlandare  Aminta  • 
Entro  felua  augeiiin  cutt'arde  accinto 
Efca  a  troiiar*  fpiegando  ala  dipinta  ; 
S'appiatta  in  celpo  ogni,  animai  notturno, 
Smacchia  dal  celpo  ogni  animai  diurno* 

3 

S'inargcntan  le  fontine  s'incriftalJa 
Placido  il  rjo^s'imporpora  Ja  rofa, 
S'imbianca  il  giglioni  croco  più  s'ingialla* 
Più  s'ingemma  la  vite  pampinofa . 
Già'l Cacci  ator foilecito  s'auualla , 
O  che  s'infronda  in  ampia  felua  ombrofa  , 
Per  farco'Veltri  a  matutini  albori 
DUtpriacquiftCjvfcuea  i'herbe>a  i  fiori. 

Ff  Con 
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Con  attezza  agili/lima  il  Fanciullo 
Tri  fufcelli  erge  laftra,  inalza  ordigno'* 
Che'nfeno  efcatenenda,  offre traftullo 
ATAugellinrch'a  morte  vi  benigno . 
Di  Pefcacori  il  gaudio  io  non  annullo  è 
Aghirone  a!  predar,  Folica,e  Cigno, 
Con  altri  ,ch'a  le  fratte  in  far  ritorno  x 
Tordo  prendoao  in  Rete,o'n  Valle  Storno» 

Ad  aflembleadi  Palombacci  in  quercia 
LVccellator  di  ferrea  Canna  armato , 
Tra  querciuoli  s'appiatta,e  fi  rinquercia* 
Onde  cadane  al  piombo  il  fulminato  i 
Ne  gii  nel  rimirar  di  luce  è  guercia  » 
Se  d'augei  le  cattile  ha  depredato  ; 
Qu5  di  permutile  di  vellofe  belue, 
Le  Quadrighe  a  l'empir,  vuota  le  Selue* 
6 

Generofa  Falcone  altri  fui  pugno 
Aftarneggiarc,e  l'accarrezza,c'lporta  * 
Che'l  falconire  entro  l'Agofto>e'l  Giugno* 
Talletta,  s' hai  di  Can  l'vnica  feorta .  t 
Altri  lieto  rifuona;  Io  non  ripugno 
Caccia  di  far,  mentr'hò  Ciuetta  accorta* 
Cfvatteggiatrice  infolita  prometta  > 
D  'Augelletti  colmar  Paniate  Tacchetta . 
7 

Sol  qui  Trulla,e'l  Comafco  ,  inroolli  piume 
Di  Ciuetta  nari  si,d*  Aftor,  di  Reti* 
Gii  d'Oriente  vfcitail  Febèo  lume, 
Soffittato  del  Mondo  orna,e  pareti  , 
Ed  a  ragion^fe  dì  Leufiida(il  Nume 
Di  beiti  fingolar ,  Scopa  a'Poeti) 
Confabulò  co'mifer  Viatori , 
Poppo  menfa  feftal  tri  lieti  horrori  • 

a 

Verbene  auueritar,c  'homin  duili 
Foffero  Quefti,il  Carrozier  galante* 
Qui  d'altre  SpogJie,non  intutto  vili , 
Prefc  Coppia  adornarle  nuda  inante. 
Gli  Aurifpì  ci  Oliuaf Ito  a  trar  fot tili 
Pria  ch'a  Menfa  a  Ceder  con  Trulla  amante 
Di  Quadrupede  vifccre>e  pollaglia* 
Prende  il  tutto  a  mirate  in  afcondaglia  • 


Tutto  fi,tutto  offerua,e  tanto  vede , 
Entro  Taccefe  vifcere>entro  il  core, 
Chella  Fortuna  che  fti  femprein  piede, 
Vuoi  che  feco  ne  fegga  a  tutte  l'hore. 
L'Huó  prudere  è  Nocchìer,  che  bé  s'auede 
Del  turbo  rio,pria  eh  efea  in  campo  more; 
Com'altrefi  del  tranquillar  de  l'onda 
Fauella,e  del  chiaror  d'Eterea  fponda  • 
io 

De  la  Cretenfe  la  {Iellata  in  auro 
Belliffima  Corona  vnqua  non  ftima; 
Appo  di  quella  c'hauri  il  crin  di  Lauro* 
Che  innaffiò  coi  fudorc  a  Pindo  in  cima» 
Ritrouatoin  martiri  hi  gii  riftauro  * 
Solleuato  lalciò  baffezza  infima, 
Edi  nulla  ch'eifù  tri  gente  vile, 
Trouò  co* Grandi  d'imperarlo flile  ♦ 
il 

Di  Macroal  tempo,edi  Maniliovecenta 
Scrittor  famofbfuui  il  gran  Tibullo  , 
Così  caro  adOrazio,al  puro  accento, 
Per  cui  nulla  appo  lui  faria  Luculio  , 
MachePtuttiaprótuo  fon fumo,e  veto  + 
E  da  l'Adige  ancor  (bocchi  Catullo  ; 
Ogni  Cigno  fia  ner,fuo  canto  infulfo, 
E  frutto  acerbo  fuor  di  ramo  auulfo  • 
11 

L'inuoiu  itor  del  tutto,ii  Dia  Vertunno 
Haueri  pria,che  tua  memoria  inuolua  ; 
Qiiafi  Nocchier,cri  anzi  il  marin  Portunno 
Gli  offra  il  Porto,  ingoiarlo  il  mar  rifolua  ^ 
Chegiamai  per  Eftare  *o  per  Autunno 
O  per  altra  ftagione  io  mi  difuolua 
Dal  laccio  Gordìan,nodo  sì  forte  , 
Che  vuol  teco  i'm'allacci  ancor  per  morte» 
il 

Pmincaminnon  rem*ei  d'huom  cruentofo, 
Se'n  Albergo  real  fti  con  Tritonia  ; 
D'argento  a  bonda  il  Rio  qui  zampillofo, 
E  germinali  terren  l'or  di  Pannonia . 
qui  le  Driade  ftanno  in  fen  bofeofo , 
I/Oreadi  in  Monticene  bennoua  Eufonia 
Son  di  Léufìldaicampi>i  fonti,iriui, 
Se  di  Tenaglia  il  pregio  hi,  che  qui  arriui  • 

Tra- 
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x4 
Tragici  hi  i  fofoclèi  CriprcuV  1  Carmi, 

OJiuaftro>al  veftir  tetro  Coturno  ; 

Che  tumorofità  beninluiparmì 

Di  grauc  itile  ,a'n  flupidir  Saturno . 

Suffolto  è'1  carme ,  ambiziofi  i  marmi 

Con  quel  lo,  d'indorar  lorfeno  eburno, 

Trifteuole  non  è,chefpaffamento 

(Sode  rcal ,  fatt'ldolo  d'argento. 

Della  ch'apittorarlo  Apollodoro 
Le  tele  apprefli^afublimar  pennelli , 
Non  qual  medico  egregio  Apollodoro, 
Ch  'altri  vanti  defia  goder  più  belli . 
Ben  come  l'Oratore  Apollodoro 
Si  compiace  acquetargli  alti  duelli. 
Quindi  tutto  ftupor  com'hauefs'ale 
Eilatico  miriam ,  ch'ai  Ciel  ne  fale  ♦ 
\6 
Stimolofo  defio  »  qui  pur  Tuo  Trulla 
Sentefi  al  cor,di  carmeggiar  foaue; 
D'ogni  (offerto  mal  memoria  annullai 
Se  d'ogni  bene  han  man  f  aurata  chiaue  * 
Benedice  le  Fafce,  e'n  vn  la  Culla* 
Con  la  mente  le  baccia>e  care  l'haue  ; 
Se  di  pouera  Cuna  al  Tempo  data  , 
In  belhiiimo  d'or  Letto  è  cangiata , 

Degno  beo  ftilcimento  a  cofi  caro 
Amicod'01iuaftro,c  fi  flamtniggeros 
Chebrauo  gitene  farinel  più  raro, 
Sidimoftrò  nel  battagliar  belliggeio. 
Conuerfo  e  luìaggiar  con  l'Afinaro 
In  rìpofo;  e  ciafcun  fé  già  Tirfiggero 
Afta  pampinea  portò  uaga  in  mano  ; 
Cinge  aureo  ferro,  e'J  temperò  Vulcano  • 
18 

Già  per  lo  Can  Fatt'ei  qui  Geomantico  , 
Vede  Oliuaftro  fuo»ch'emuIod\Lnn  io, 
Gli  fi  creder  che'n  tutto  negromantico 
Con  Leufilda  ci  godrà  fpazio  decennio  . 
Ne  l'acque  il  prefagir  nouo  Hidromantico 
Non  eura.»o'n lungo  tépo,o'n  fol  biennio, 
Ch'acqua  alfin  è  qft'acqua  ed  acqua  è'1  pia 
Né  le  lagrime  Hanno  in  (en  del  cantoi  (to> 


19 


Non  cura  quache  fune  (tendo  il  Gufo 
I  campi  intorno,gemibondo  lagni  ; 
Difcacciarlo  ei  faprà  nafeofto  in  tufo  » 
Qualhor  ài  fangue  le  fue  pennt  bagni  : 
QuiaBottarga^quìaGreco^equiaTartufo 
V'uol  vita  lieta,al  rigodev  compagni , 
Che  la  Vita  s'allunga  in  Cicocchini, 
Ne  Bacco  incanutir fuol  tra  buon  vini. 

20 
Le  benefiche  hor  qui  fue  Deitadi 
Soura  cui  radicò  le  fue  fperanze  f 
Fan  di  rofeo  caior  (s'aluer  tu  badi  ) 
Che  la  gotaeì  dipinga  in  noue  vfanze. 
Tiene  il  punto  maggior  giocando  a  dadi 
D'hauer  già  fatro^per  non  far  mancanze; 
Onde  qual  Sol  di  nebbie  il  disruttore , 
Così  parla  diftrurto  ii  fuo  dolore 

11 
Sottofiarea  Fortuna  hor  più  non  deggio, 
La  fouerchianza  fua  poitain  oblio; 
Sottihzar  ben  può  per  farmi  il  peggio  , 
Mi  fpal  legia  Leufilda^hor  che  ho  rea  10  ? 
Calcante  10  fono,e  alti  Aimo  preueggio, 
Girà  f attutate,  Ciel>tutto  fon  io  ; 
Non  v'é  Stella  ch'a  me  non  tremi  auante; 
Io  fon  bafede'  Cieli,io  fon  l'Atlante* 

22 
Saturno  infranga  pur  l'adunca  falcej 
Che  mieter  non  faprà  cofaa  mei  danni, 
Cinga  in  vece  d'AIIor  pallido  Salce , 
.  Fatto  nido  di  duo],  feggio  d'affanni  • 
Ilangor  foffenti  hoggi  ben  valce 
Annouerare^e  tutti  ocuici  inganni  0 
E  dir  mai  tempre  in  prò  del  gaudio  mio. 
Sorte,  Fato,Deftin,  Fortuna,  Addio* 

A  pena  è  (orto  in  Oriente  il  Sole  , 
Che  d'Ancelle,  di  Paggi,  e  di  Staffieri, 
Schiera  v^dì  apparir ,  ch'auida  vole 
Trar  di  Leufilda  a  fine  alti  voleri .     (cole, 
Giàgià,queft  huò  ,  ch'altri  qual  Numei! 
Da  disloggiatile d  infimi  Quartieri 
Traggefi(onriocchiofo,ond'egliarriui 
Piùc'ha  Trono  mortale  a  kggi  Dmi. 

Ff    x        Se 
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Se  Coftui  foffe  al  Ciel  falito,  e  pofcia 
Tutte  haueflele  ftelle  erranti  prefe  , 
Nonpotea  cosìtoftohumanaangofcia 
Refrigerar,  oafcuna  a  luì  cortefe . 
D'infiacchito  di  rene,e  d'egra  cofcia  > 
Viuorofo  è  così  di  voglie  accefe  , 
Che  bramar  più  non  sa;  fé  ad  vn  fol  cenno., 
Riuerirfel  qual  Nume,  ì  Numi  denno  • 

Se  di  Tiro  le  Porporco  d'Olanda 
I  BiiC,  o  de  la  Perda  i  Drappi  fini 
Qui  non  fon,  ben  Partenope  vi  manda 
L'Opre  feriche,i  Panni  Copra  fini  ; 
Già  il  Sartor  dice  humil;  Signor  commàda,, 
E  qui  prende  mifure  in  mille  inchini  ; 
l'iene  il  capo  {"copertole  pure  a  Trulla 
Varie  fpoglie  in  tagliar^ciafcun  traftulla» 
26 

Ne  inuerifimil  qui  paia  che  '1  Campo 
Habbia  Drappi  al  veftirpiù  fontuofi  : 
A  Caftelli  imperante,  invnfoi  lampo 
Ha  Mercanti  Leufilda  ofltequìofi . 
A'nfingardir  per  lei  non  troua  (campo 
Pigrizia  ifteffa,in  fra  que'Colli  ombxofi  ; 
Tute  e  pronto  a  fuo  cenno,  e  vò  credendo 
Che  d'imperar  rien  Gioue  a  leiferuendo. 

Improfperito  in  cotal  ben  Settimio 
L  Oliuaftro  dich'io  placido,vrbano  9 
Trulla  mira,che  fatto  in  verte  efimio, 
Chiufe  le  porte  al  fulminar  di  Giano . 
Ben  può  dire  in  argento,in  oro  alchimio 
Pel  Can  Vintimio,  il  vincitor  fourano  > 
Can  per  candido  pehper  macchie  intatte 
Tutto  il  copron  del  Ckì  ftelle  di  latte  * 
28 

Di  Libia  il  tofeo  in  mei  d'Ibla  conuerfo, 
MiraOliuaftro,ed  o^ni  Tomba  inTróba  y 
Dal  pelago  di  guai  forge  fommerfo, 
Come  Oliua  gli  arrechi  hoggi  Colomba. 
Nei  Vintimio  fuo  Can  l'occhio  conuerfo, 
Folgor  nonftima,fe  dalCicl  ne  piomba* 
Nèdelfuluo  Leon  l'Eterea  pelle 
Terne,  bench'arda  il  Sol/uditi  le  lidie  ♦ 


*P 


Di  Zendadi  azurrini,e  di  cangianti , 
Lieui  fpoglie  a  que'  Duo  taglianfi  quiui  ; 
Han  Ventagli  d'Augei  vociferanti 
Occhiuti,aurati,  a  temprar  giorni  eftiui, 
A  giaccia  neui  ,in  bombole  abbaglianti 
In  argento,Oliuaftro  auien^chearrmi; 
Di  Cedro  acque  ha  foaui,  e,Gelfomini , 
Non  che  di  Creta  i  Nettari  per  Vini . 

Il  belliflìmo  fuo  Cortei  fatato  , 
A  fmerigliare,  a  celebrar  comincia  ; 
Da ferruggine  già  tutto  Spurgato, 
Vi  Ci  fpecchia,e  fé  rade,vn  legno  ei  trincia  » 
Pur'Oliuaftro  il  ferro  fuo  pigliato  , 
Dà  l'humido  del  rio,  tutto  incomincia 
A  forbirlo^  con  olio,e  con  fmcriglio  > 
Stropicciai  sì,ch'è  candido  qual  giglio  . 
3* 

Il  Sinifcalco  horquì,  l'Àrchitriciino  , 
Alto  voler  ce  la  gran  Donna  altera, 
Giugneal  Poeta,  al  placido  mattino, 
E'1  careggia^entro  florida  Coftiera  * 
Più  dubbiar(di(Te  l'Vn)ca(o  ferino 
Non  deflì,  o  fera  Circe,  o  ria  Megera  ; 
Tutte  in  pugno  le  ftelle  ambi  hor  tenete , 
Del  voftro  ben  così  Leufilda  ha  fette. 
3* 

Leufilda  intanto.,  a  riuerir  mi  fpinfe 
Luijch'è  d  Apollo  i\  riuerito  Figlio  ; 
E  perche  giocatrice  a  notte  vinfe  , 
Di  regalami  in  sé  fece  configlio, 
Tutta  darui  la  vincita  s'accinfe , 
Di  sfortune  a  mandar  crucci  in  efiglio  , 
Ciò  detto,intefio  a  fiori  vn  Borfellino 
Gii  offre ,  tumido  d!oro  in  quel  confino  \ 

31 

Queftich'a  fauellar  la  lingua  fciolfe 
Gaudenzio  fu, quel  Sinifcalco  accorto, 
Oliuaftro  quell'or  con  gaudio  tolfe  , 
Se  Gaudenzio  godea  ài  fuo  conforto  . 
Il  Poeta  in  tacere  il  dir  riuolfe, 
Ch'atant'huopoogni  vanto  è  fra!e,ecorto 
Bendiffe  ;  S'hor  Leufilda  io  non  t honoro  > 
Aurea  Lingua  io  nonhò,s'hai  tu  màd'orot 

E  che 


DECIMO    OTTAVO. 


219 


3+ 

E  che  deffa,per  ricrear  glifpirti, 
Che'n  su  Cetra  gentil  Carme  faceto 
Rifonar  faccia  infra  gli  abeti,  e  i  mirti , 
Rieda  J'Hfpero  a  noi,partafi  i'Eto . 
E  che  debba  in  fua  vece  ancor  qui  dirti, 
Che  di  tua  grauità  non  vuol>  diuieto  ; 
E  che  Cigno  canòr  su  Legno  grane 
D'alta  armonia  godrà  più  eh  e  foaue. 

35 
Che  ben  sà,c'hoggia  i  placidi  partiti  , 
S'appiglian  molti  in  poetar  treicando  j 
Ma  ch'vnqua  deturpar  fatti  graditi 
D'alto  Guerrier  no  dcflì  in  Pindo  erràdo  • 
Riuenfcon  l'Hiftorie  i  gejftiji  riti* 
Di  Lui,  che  perla  Patria  andò  pugnando; 
E  deurà  Cauallier  vnico  Mortro  , 
Materia  farli  aludibondo  wchioftro  ? 

3* 

Deuran  graui  accidenti^  fudorgraub 
Lire  graui  trattar,canòre  Mufe: 
Che'n  Tonda  Aganippèa  Corbo  fi  laui 
Difdiceuole  é  molto»oprc  non  vfe  . 
Affai  n'auien,che  Cauallier  s'aggraui 
Cantar  fuo'  gefti  al  fuon  di  Cornamufe  : 
Ch'Opre  d' Eterniti  gloria  de'marmi, 
Sdegna  Piue  per  Cerrete  Scherzi  in  Carmi. 

Fuggafi  ogn'hor  quefta  fallacia*  e  quefta , 
Aroganza  Poetica  noftrana; 
Tropp'é  Ceteratale  infuon  moietta, 
A  chi  nutre  nel  feno  anima  fana . 
Formate  voi  con  mente  vnica*e  deftra , 
Capriccioso  Cofìrutto,  Opra  lontana  , 
Pofcia  a!  Potta,a  Pafquin,  Lira  accordate, 
NeDeit3,nè  Paladin  beffate. 

In  Battaglie  non  maifparferojlfangue  , 
Per  conuertir  Ior  porpore  in  inchjoftri 
Di  lud ibrio jqualhor ,  fua  gloria  langue* 
Gìocofafattaa  Paladini  noftri . 
Fuggite  hor  voi(Perdio)qual  peflìm'Angue 
Fiero  coftume  in  qutfh  baffi  chioitri  ; 
Ch'alfm  derisìon  cotanto  ingiuita  , 
S'a  Vili  aggradaci  Galaru'huom  nò  gufta. 
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Ciò  detto  appunto  de  la  Trombai!  fuono 
A  fellar,a  falir,Corfiero  inuita  ; 
Pria  ch'ardor,chc  feccor,di  Febo  in  Trono 
Vieti  ramorofìtfìrrja  partita . 
Già*  di  concaue  canne  al  guerrier  tuono  , 
Spunta  la  Bella,  ti  di  partirci  addita  ; 
Tra'  vaghi  fior,  tra  lucidi  tefori, 
Sembra  Flora,Gmnon, Veneree  Dori* 

NouaCintia  Cofiei,notturnoSoIe, 
Che  co'l  volto  d'argento  il  Sole  abbaglia , 
Ne  rvfcirfuordifuacelefte  Moie  , 
Moue  a  l'Aquile  ardite  alta  battaglia . 
Qu'efto  Augello  real,di  Gioue  prole, 
£  1' Amator,ch'al  Sol  la  Bella  agguaglia , 
Anzi  d'Aquila  fatto  Augel  Fenice , 
Gode  atalfpera  incenerir  felice  > 
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E  fé  ne  l'Orto  imbambolito  Apollo  , 
Entro  Cuna  di  raggi  il  Mondo  indora  ; 
Giouinetta  Coftei(il  vidi ,  io  follo) 
Superò  di fplendorFebo,e  l'Aurora  : 
Ma'l  fuo  cor  di  be'rai  non  mai  fatolio , 
Vuol  di  ffelle  tributo  a  ì'aer  fuora  ; 
Quind'hijch'étro  i  begli  occhi  auezzar  fole, 
In  compagnia  ftar  con  1  e  Stelle  il  Sole  • 

Ecco  gli  vfei  lafsù  di  Paradifo 
In  su  gli  azurri  cardini  firidendo, 
Ch'a rimirar  n'efeon  gli  Dei  quel  vifo 
Da  cui  vaghezza  il  Ciel  va  raccogliendo. 
Vifo  bello  in  mirarti  Amor  qui  tìfo 
Vii  da  fue  luci  il  velo  d'or  trahendo  , 
E  così  parla  ,•  Ahi  quanto  cieco  fui  ; 
Cieco  ò  bel  vifo  è  chi  non  mira  vui . 
4? 

D'azurra  fpoglia  a  raffembrarci  ò  Cielo  j 
OMare,ecco  apparir  vaga  la  Sella, 
Ben  è  Cie!/e  1  bei  lumi  arma  di  telo  ; 
Bene  Mar,fe  n'indice  alta  procella  . 
Abjch'é  Cielo  d' Am nr  ,s'iofquarcio  il  velo 
Oue  Rete,  Arco,  Stralciente  Facella;(do, 
Rete  è'1  Crin,  Arco  è'1  Ciglioje  (Irai  lo  guar 
La  Face  è  Inferno  ,  e'n  foco  agghiaccio.ed 
ardo  .  Già 


2$0 


CANTO 


4* 


Già  T Aurora  d'Amor  l'aureo  Soggiorno 
Coronata  dirai  lafcia incendendo 
Per  gradi  alabastrini  ad  onca,a  fcorno , 
De'rai  del  Sol,tanc'£l  lavi  fplendendo 


4? 


Perfeguir  lepre  hutnile,  o  Volpe  ardita , 
(Cacciatore  OJiuaftro)  ilgufto  pfendc; 
Trulla  feco  ad  ogn'hor  la  via  fped ita 
Segue  di  Lui>ch'ai  ricrear/i  attende* 


S'Aurora  hi  fiori,£H'è  di  Maggio  ilgiorno;    Dal  Falcone  fuggir  la  ftarna  inuita ,    (c?e. 


S'ella  inargenta,  e  l'or  va  Lei  fpargendo, 
E  bene  e  d  oro  il  pianori  collegi  monte, 
S'Eil'ancoè  Sol,c'hiduo  be'Soli  in  fronte* 

4J 
Non  così  bella  Citerea,per  Tonde 
In  su  Conca  argentata  in  fen  d'Amori  , 
Calco  Taighe  d'Egèo,Tarene  fonde, 
A  Tritoni,a  Nerei,vi  brindo  ardori;   # 
Come  affai  più  entro  Quadriga  altronde 
Vaflene,a  tergo  al  tralasciar  fplendori  ; 
Come  Soljche  *i  mortale  abbandonando  , 
Narran  feguaci  rai,ch  e  '1  Sole  in  bando  • 

Come  al  bombo  di  fulmineo  di  tuono  , 
Reftan  del  Mondo  habitatori  immoti. 
Senza  Lei  ben  poi  dirtimafto  io  fono, 
Prìuo  di  Deitate  ,  orbo  é\  voti . 
Faccia  Febo  di  rai  prodigo  dono. 
Qui  tutto  opacità  vien  che  fi  noti  ; 
Se  Cieco  il  Ciel  deTocchio  d'oro  fenza, 
Ciechi  (iam  di  Leufilda  al  Sol  d'abfenza. 
47 

Meflaggieraquì  TAura,Araldo  il  vento, 
Su  Tali  lor,ne  portano  i  fofpiri 
Deicormartirizati,e  Tmeflo  accento 
Di  Falangi  rimafte  infri  deliri* 
A  così  durone  lagtimofo  euenro, 
Zefiro  pien  di  placidi refpiri, 
Per  efalar  co'l  duol'T  Animale  '1  fiato. 
Zefiro  più  non,è  Borea  appellato  • 

4* 

Oliuaftroqut  fo!e,TrulIapurfolo 
Sembraci  Primati  in  ammirabi!  Loco; 
Più  non  fan  che  bramar  più  fotto  il  Polo, 
Nulla  cura  Fortunali  il  Fato  a  gioco. 
Latineggiando  a  Lui  bada  ildir^c/o* 
V  Cnda,il  Pcrla,THibero,e  l'Antioco, 
Gli  arrecano  auree  fpoglie,alti  lauori , 
Non  cheTEritraie  TErmo  almi  tefon. 


Mentre  a  fmacchiarla-ilbrauo  Cane  apprc 
Talhor  fri  panie,e  retila  la  Tcrdaia 
Ricco  è  di  preda,hor  d'vccdietti  in  Aia  * 

49 

A  le  Canne,a  le  foifine,alereti 
A  le  Barchette  poicorre,e  s'impiega; 
£  gii  di  Pelei  a1  grandi  acquili;  lieti. 
Il  picciol  Legno  al  traboccarne  piega. 
Hor  con  fpada  di  marra  i  duo  Poeti 
CiafumTarte  guerriera  altrui  difpicgz 
Hora  inuenta  Nizzarde ,hor  altri  Balli, 
Hor  volteggia  di  legno  alti  Causili. 
50 

Ben  s'Eraclitohorquì,ben  s'Agelallo 
Fotte  del  LARIO Cigno  ammiratore 
Riderebbe  de'dannial  duro  guafio 
Che'n  cadute  ei  foftren  volteggiatore 
(  Troppo  ardito  Oliuaftro)  vn  fimil  Baflo 
Per  huom  vile  non  fùyiè  per  Pallore, 
S'Alino  pur  eifoiTe,a«iio  capriccio 
Direi;  Pan  iu'i  Cauai  Cauailericcjo  • 

CJui  pi!otte,quì  carte,equì  fcacchiere, 
Qui  sbaraglin.qui  dadi>e  farinacci , 
Sono  le  gioie  d'Oliuaftro  al  tere , 
Di  pouerti  tutti  difciolti  j  lacci. 
Qui  le  Mu fiche  poi  del  Ciel  più  vere, 
Fanti  obliar  quefti  terreni  impacci; 
Ch  e  (alitala  mente,ilcoreaTEtra, 
Paradifo  nel  Mondo  hor  ti  s'impetra* 

LeTefpiadi  horquìfFebo,il  Pegilo; 
Anfioni,  edOrfei,  Cigni,,e  Sirene  $ 
Fan  di  Leufilda  il  Tetto  e  (Ter  Par  nafo  , 
Ch'Ella  pur  d'armonie  le  Cetre  ha  piene. 
Carmeggia  anco  il  Poetale  non  a  calo, 
Del  Greco,e  del  Latin,tumide  ha  vene  ; 
Vie  più,ChiaueegIiha  d'or  priuilegiata. 
Per  Biblioteca  al  poeta*  fertata. 

Ciouine 
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Clouine  Intanto,  e  Cauallier  Pregiato, 
Ch'è per  Leufilda  il  Martire  d'Amore j 
Ne  lvdir  celebrar  Cigno  ammirato, 
Mongibello  cPardor,paIefa  ardore* 
Gii  defia  qui  '1  Signor,ch  Amor  sferzato 
Sia  da  le  Penne,e  tuto  affembri  horrore; 
Per  gl'Inchioftrbond'il  Reo  pertai  flagel- 
Più  Demoniche  Dio hoggi s'appelli,  (li 

5* 
Piutoftoin  vepri  oltrapaffarfi  ignudo 
Defia  tal  hor>ch'efler  di  Donna  amante, 
O  priuo  difaper,priuodi  feudo , 
Entro  marofo  Egeo^efler  nuotante; 
Pentito  pois'imbarbarito  crudoj 
Voi  core humiliato ogn'hor coftantei 
Che  nuli' altro  defiajch'ctfer  vicino 
Al  bell'Idolo  fuo,chel'ha'n  domino* 

Peranguftia  fimìl.»  c'hor  dolce,hor  aera* 
Rende l'anima  fuajchcnon  ha'  pofa, 
Angofciato  il  mefchin,(utto  fi  (aera 
Al  Poeta  gentil,  che  quiripofa. 
Spafma  cotanto»e'i  duo)  fé  Io  di  macra, 
In  agonia  sì  languida^  penofa, 
Ch'Oliuaftroin  mirarlo  illanguidito  t 
Da  Cadaueri  a  noi  fi imal  (alito, 

57 

Folto  Cefpo  nonv'è,ZolIapervia, 
Ch  ammollata  non  fia  da  le  fue  (lille, 
Né  men  fari  che'n  ramo  fronda  ftta* 
Che  nontremi  afofpiri^rdaa  fauille  ♦. 
Saifo,e  Tronco  vedrai  con  albagìa 
Non  il  nome  portar  d'Illide^o  Fille , 
Poiché  fol  di  Leufilda  elTer  fegnato, 
Troncone  Sa(To,/l  bearglièdeftinato  * 

5* 

Si  patteggi  vn  Aringo  (  intanto  s'ode 
Dir'a  Ramildojch'ad  vn  fecco  ramo 
Sua  fpeme  appende)  e  e  old  Tempia  frode 
Si  combatta d'  A  mo  rifaccia  fi  gramo. 
Canti  pofeia  OliuaflL  o  ad  H  nno,ad  Ode  , 
Per  l'amarofo  ogn'hor,che  dolce  i'ehiamo;, 
Di  Donna  armi  detenne  i  Laberinti 
D'vn  aureo  Crin  ch'annoda  priaiche  vinti* 


5? 


Ode  il  tutto  01iuaftro,e  Nocchier  faggio 
Nel  naufragete  mar  di  cupo  Inehioflro, 
Fatta  remo  la  Penna,  a  far  viaggio 
S'acinge  homaitnè  teme  d'auitro>o  d'oftro 
Fuui  (dille  il  Poeta  )  inauantaggio 
Di  Marinaro  anch  io  nel  falso  Chioftro, 
Il  fokai  procellofojOpra  di  Donna» 
Hor  di  Femina  abhorro  e  nome,e  gonna» 
6o 

Emmi  car  l'obedinised  hor  m'accingo 
Ad  isferzare  Araor,fcrza  le  penne  ;     fgo * 
Varcherò  quefto  Egeo  Nocchier  guardia  ■ 
Date  a  l'aura  le  vele  in  su  l'antenne. 
Tale  impiego  riccuo,-e  mi  dipingo 
D'ira  nel  voko,arruoto  la  bippenne; 
Non  più  Nauta  onde  falle  a  valicare  : 
Ma  Carnefice  membra  a  difmembrare. 
6l 

Giàfol/cuato  (alto  Signor)sù  i  fenfi 
A  satirica  Cetra  il  Canto  accordo. 
Nel  fcruir  l'imperar  tu  mi  difpenfi; 
Non  mai  l'Eroe  ad  obbedir  fui  for do. 
Non  conuien molto i'legga>o  molto  i'pèfi 
Sépr'hò  cócetto,e'n  rime  vnqua  nò  k  orde  ; 
L'muentiua  d'Amore  a  tè  prometto, 
Deporto  a pennail Sol  dei  Gange  il  letto, 

In  quefto  oblio,  oue  fopifei  il  Mondo 
DiiTe  Ramildo,amata  Notte  hor  vieni; 
Non  {onnolentOjio  vigile  m'afeondo  ,. 
A  le  ftcllcdi  (tille  i  lumi  hor  pieni- 
Apprcffa  il  piede  pur  Morfeo  giocondo. 
D'alloppi  que'Papaueri  ripieni 
Non  curo  iogià;Che'l  vigilante  Amore 
Nonché  gliocchi^vuol  defioal  duolo  vn  co 
6$  (re* 

Curatrice  la  Notte  hor  qui  de'malu 
Ch'obliar  non  fi  pon/e  non  per  fonno* 
Il  mifero  Mortai  noie  immortali. 
Placa  dormendo  l'ombre  ciò  fol  ponno» 
Ogn\Anim3i  che  vetta,  o  fquacnme,od  ali,, 
Queto  ripofa,e  fembra  dir;MaiTonno. 
Solo  (  ò  Dio  )  T  Amator,RamiJdo  f  olo  x 
Vigila  in  faccia  d'ofurato  Polo* 

Cune 
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Cane  ceppimi  fur , fafcc  catene, 
Furo  i  vagiti  homei,vdeno  il  latte, 
Nudrice  1  empietà,penne  le  pene 
DellerthxiuoWalte  malìe  contratte  t 
(  Cosìdi(feRainiIdo)e  miconuiene 
(  Segui  pofcia)  atterrar  chi  mi  conbatte 
Ma  languida  e  ia  forza,  erarmi  imbelle  ; 
Io  fon  TiUiiO  a  debellar  le  Lìcite  • 
65 


69 


R  icca  di  Cacciagìon , franca  del  die 
Hauertrafcorfo  in  bofcherecafpafll, 
In  menfa  camporeccia,vnqua  reftie 
Voglie  non  ha,di  ricenet  qui  i  paffi . 
Quind'ha,ch'agile,e  lieta  homai  s'inuie 
Alripofare,iCacciatorgia  iadì; 
Ma  forfè  più  che  pa  Leufilda  Amore 
Fere  al  preda r/tì  lor  predato  il  core. 


7° 
Nulla  ritiene  hor  qui  l'alato  palio  L'humida  Note  eoo  ìe  torbid'  ale 

Che  Rannido  nongmngaa  Tuo  confini  ,      Ofcura  il  Gelo,ele  Campagne  adombra; 
In  momenti  si  dubbi  etfer  di  faiTo  L'argento  rimirar  loro  non  vale 

Non  conuien,chi  dar  fin  brama  a  fuo*  fini .    O  di  Lunato  di  itelle,in  sì  cieca  Ombra, 
Quinci  ftando  agonizzai  fier  trapalo  (ni.    il  Vipiftrello  folo  al  Gufo  eguale 
Di  Lei,  che  l'ange,e  pur  conuien,chc  inchi    O  pacità  bramando  il  nido  fgombra  , 
Chesa^bencheper  Lui  fofpetroè'l  loco,      E'n  su  Noce  funeihAugel  gemente, 


A  gelido  Amator  Reggia  di  foco 
66 

Vigilante  guardingo  hor  tanto  face, 
Chedai  Letto  reahegreto  parte; 
E  già  pronto  Oiiuaftro  hor  fi  conpiace    v 
Con  le  Mufc  alternar  Ceterc>ed  atte. 
A  la  pura  del  Oel  cerulea  face 
Satirizandofcriuejornale  carte  ; 
Ma  gii  l'Auriga  d'or  calle  d'argento 
Stanco  in  Ciel  ui  fegaar  fugge  non  lento. 
67 

Eccoarriua  Leufilda,scco  la  Bella» 
Ch'onta  dei  Sol  ci  rico  duce  il  giorno; 
Nitnfce  ogni  CauaUieue  Saltella, 
Quafi  ad  eto  (  in  partir  ) facendo  (corno. 
Se  forTeqaia  ciaicun,ciakun  la  [iella 
Latien  pura  d'Amor,nel  bel  ritorno; 
Sin  gli  augelli  appiattati  intra  le  fronde, 
Nona  Aurora  a'  nchioar  voci  han  giocóde. 

Rofalba  ancor  l'amabile,ed  altera 
Sua  Genetrice,ad  incontrarla  andana  ; 
Ma  per  quel  giorno  hora  toial  uonv'era 
Di  concederle  qu'el,che  defiaua . 
Accennò  ben>per  Lettera  più  vera , 
Che'raprouila  a  la  Figlia  ella  arriuaua; 
Che nicofla  dal  maUlanguida  vn  poco. 
Di  Campagne  dcfia  godere  il  loco . 


D^  meiuzia  empie  il  Cki>d'horrcr  la  gente 

7* 

Di  futturo  gioir  vago  l'Amante 

Inquieto  nel  Tonno, vnqua  non  pofa  ; 
Ne  l'horror,bramail  Ciel  tutto  albeggiate 
E  da  i  triboli  fuoi  trarne  la  rofa . 
Le  fineitre'hor  ditterà  hor  patteggiarne 
Danna,chicon  Tjtontroppo  npofa; 
Hor  fra  i  iini  bianchitimi  tornando  » 
Staitene  ben  :  ma  da  lui  il  fonno  in  bando  • 

Apena  (punta  in  Oriente  il  Sole, 
E  la  Quadriga  fua  le  valli  indora, 
Che  s'abbiglia  Ramildo,e  l'aurea  Mole 
Lafcia,dou'£gIi  al  campo,*!  rio,dimora« 
Spiccando  tìor  da  Vali  ornar  fi  vole, 
Poi  fi  pente  dicendo  in  quella  Aurora 
Giteli  Rola,e  Liguirrojou'ambihò  tolto, 
Più  càdido  hà'i  mio  bei,  vermiglio  il  voltò» 

73 
Eccoti  il  Cauallier  cupido  riede 
Ad  OliuaurO/che  lue  gli  ato  Ostia; 
Trulla, che '1  belGarzon  fubbito  vede* 
Narra  già  che'l  Poeta  il  vifo  laua. 
Ne  sl,(e  di  chiamarlo  haurà  mercede, 
Perche  Tempre  turbandolo  fei'bratia, 
Ola  grida  Óliuaìtro,eche,baccano 
Dicinguettar  ?quaihucmfauellaKi(ano  ? 

Gii 
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74 
Gii  fiiggiua  difcrcto  il  Caualliere  : 
Ma  qui  tolto  Oliuaftro  in  su  la  porta 
Videi  o,corfe  a  lui,e  del  parere 
Strano  fi  fcufa,in  guancia  mefta,e  fmorra# 
Difcreto  il  bel  Garzomgli  fa  vedere  , 
Ghe'nuolontario  error  colpa  non  portai 
Tutto  cede  a  Ragioncogni  diffetto 
Si  cancella,introdotto  al  Gabbinetto. 

75 

Seggono  giunti  al  ritirato  Odetto 
Picciolo  sìrmadigranlodeonufto; 
E  di  Leufilda  d'ogni  cor  macello 
Saccrebbe  faueliando  e'i  vanto,e'l  gufto* 
Beila  è  Leufilda,e  pur  Ramildo  è  bello  , 
Ne  più  giouine  è  l'Vn,  l'Altro  vttuito  * 
(Così  dille  01iuaftro)e  vuole  Amore, 
Che*  1  bel  s'vnifca ,  amor  ci  renda  amore  e 

Ho  ben  io(di(Te  ancor)arte,  ed  ingegni  , 
Da  sforzar  duro  core  indiamantito  ; 
Carte  vergini  oprar^d'oiiua  i  legni , 
Herbe  icenfi,e  di  cera  vncor  ferito. 
Baltici;  e  bafti,che  mia  fede  impegni 
ACaualiier  d'vlar  magico  rito, 
Quaudo  perch'Amor  l'alta  malia 
Non  faccia  alei,chetua  beltate  fia  • 

77 
Quante  Iodi  efficaci  il  Trappaffato 

Da  gli  itrali  d'Amor,de(Iea  Coftui , 

Dir  non  fapreijmé  herbe^e  fiori,  hà'l  prato, 

De  gji  accenti  dolciumi  di  lui  : 

Ma  perche  Sold'vdiree'nferuorato 

L'alte  accufe  d'Amor,i  biafmi  fui* 

Complimento  in  (ìlenzio  hor  qui  riuolto  , 

Così  parla  Oliuaftro  in  lieto  volto. 

78 

Odi  Signorquel'oltr  aggio  fo  danno, 

Ch'io n>edtcai nel  fauellar d'Amore; 

Moribòdoe  quel  Nume,onta,ed  affanno* 

D'ogni  cerase  de  icori  empio  Auoltore. 

Da'miei  Carmi  trafitto  a  morte  il  danno , 

S'Egli  Altrui  fé  morjr,hoggi  Ei  (e  n  more; 

Sua  Faretra  in  Feretro  horqui  riuolra' 

Gtà  s'auomba»L'efcquie  hor  tu  leafcoita. 


79 


C h  'io fegua  Amor?ha,non  fia  ver,  non  Ga, 
Ch'Amore  è  fallose  penitenza  infieme; 
Miniftra  grazie,  e  nutre  fellonia  , 
T'offre  rofe,e  fon  pruni  onde  G  geme . 
Fedekate  t'indice,  ed  è  bugia, 
Ti  sfronda, e  (ecca,al  verdeggiar  la  fpeme , 
Di  velen(Paftor  rio)nutre  la  Greggia, 
Mar^ch'inuita  a  folcar  ;  poi  ioxtuneggia» 
So 

Duro  Callcafpro  Colie,  al  valicare » 
Benché  tutto  di  fior  guernito  aflecnbri  ; 
Aura  !ufingatrice,ad  infettare, 
Fanciul  MolIe,e  d'Arpìa  pennuti  hi  inebri* 
Hi  titolo  d'Amor,  per  tempre  odiare  » 
De'mali  obliuìone,e  duci  rimembri., 
Echo,che  mentre  ellageri  infra  fponde, 
S'inuochi  Amor,  edei  Morte  nfpcnde. 
8i 

Spieghi  l'Iride  il  vel ,  l'Aurora  il  manto, 
A  gareggiar  dinfoliti  colori, 
C'hoggi  Amor  ,di  Pittor  godendo  il  varo. 
Macinati  Color(grida)  ho  migliori  <• 
Stempra  quelli  (il  crudei)con  viuo  pianto  $ 
<}rana,e  porporati  fàd'ancifi  cori, 
Tauolozza  è  d'Amanti  il  proprio  volto, 
Doue  itanti  prouar  colon  è  volto* 
82 

SafTel  Ramildo,  l'Amator  di  quanti 
Colori  feopra  l'affannata  Imago  ; 
Qualhora  a  Donna  critica  dauanti  * 
Timido  ftax,  verfi  di  pianto  vn  Jago . 
Felice  quelj  che  da  Tefsà  li  incanti 
AfToJto  va;  Che  s'Amor  fatto  è  Mago 

La  fua  Furia  è  Leufilda,e  gli  Angui  ftllij 
Son  di  finiffim'or  lunghi  cape  li  • 

Generofo  Falcon  quanto  più  fate, 
Tri  le  nubijs'afconde,  e  fi  difperde," 
El'huom  quanto  ad  Amor  più  inalza  l'ale* 
Si  dilegua  a  (e  IreiTo,  in  se  fi  perde  • 
Crudo  Arcier  ,  fon  tuo*  falli  £dera  quale 
Confutila  il  ramo,ou  ella  appoggia  il  verde 
O  qual  Scena  fuperba  in  Regio  foro  , 
Ch'è  di  Legno  caduco,e  fembra  d'oro. 
C  g  Haqno 
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Hanno  i  giorni  d'Amor  l'horc  infelici* 
Di  minati  tompofte  infaufti,e frali  j 
Son  Cataletti  i  Letti  fuoi  kiki  > 
E  de  l'Amata  1  Cnni  Angui  mortali  • 
Gode  l'Empio  che 'acquatiche  Fenici 
Tragganogli  Arnator  giorni  immortali  > 
Che  fatto  Arabo  Augel>chi  fegue  Amore  * 
Rauuiuain  pianto  ,  fel  nel  foco  more# 

•/ 

Ogni  rnufT  aCetra>ognifonora 
Lira,c  he  fcrua  a  celebrar  Cupido, 
Al  merigge,  a  l'O  cafo,  ed  a  V Aurora , 
Mutola  (i ia>  norr  più  rimbombi  in  Guido  . 
In  affanno  ch'efanima  >  ed  accora  » 
Dica  in  querulo  fuorvia  Vallea  Lido  ; 
Ne*  Concerti  d'Amor  ben  veggio  intanto* 
Ch'egli  hi  Cetra  di  duol>  Note  di  pianto  . 

8* 
Obene,ò  buonojil  Cauallier  dicendo  , 
Stretto  abbraccia  il  Poeta,in  fronte  il  bacia 
L'I  Foglio  nobiliffimo  chiudendo  , 
Spera  ancor  efi  narrar  d'Amor  fallacela» 
Adamante  dal  dito  hor  qui  trahendo  , 
Ramildo(in  volto  fattofi  qual  brada) 
Ad  Oliuaftro  il  dona  in  riputando  ; 
t  hi  reftio  fi  fa  al  Don,  va  il  Donbramado. 

Al  fuon  di  trombe  hor  qm  Clonico^e  FiIIe> 
Corron  velociti  fuono  al  Ciel  n  afeende  * 
Quefti  fon  Cauallieri,  e  quefte  Ancille 
Con  Rofalba  la  Madrchor  che  difeende. 
Fugge  Ramildo^eVifra  cefpugli  mille 
OccuIuto,inuiiìbile  fi  rende  ; 
Che'mporcuno  Amatore*  e  contumace  * 
Ne  Tlmportunicate  a  Donna fpiace  » 
88 
Tutti  arriuarco  quinci ,  e  qui  la  faggia 
Genitrice  Rofalba  a  pena  forta 
D'aurea  Lettica,corre,e  s'auantaggia 
LeufildaaLei,  la  bacia»  e  fé  Ja  porta. 
Vecchia  Matrona  ancorbéch  ani  elfhaggia 
Suelta  però>gli  è  Caualliero  feorta  j 
Eda  ragion,s»è  di  Rofalba  l'Aia  > 
Ed  emula  di  Lei  eh  e  detta  Maia- 


*9 


Rodobea  la  prudente  ogn'hor  s'appella* 
Nata  a  bear,cht  la  eonuerfa  ,e  mira  ; 
Lufìtaniatu'lfaijch'orba  dilklla 
Simìl  tua  fronte,quel  tuo  del  fofpira  . 
Afortunar  nafcelii  hor  quefta  hor  quella 
Parte  oue  ftai  ,per  te  J'honor  refpira; 

0  ftupor  memorandoje  glorìofo , 

Di  Donna,  vn  Cielo  a  far  terren  bofeofo* 
90 
Tra!'!  corteggio  primier  di  Cauallieri  » 
Di  vage  Damele  d'adornati  Serui , 
Le  Carrozze  depo(le,i  bei  Deltrieri,. 
Maggiori  cofe  a  rimirar  tu  ferui . 
Saglion  per  gradi  alabaarinUlreri, 
Velociflìmi  Quelli  al  par  de'  Cerui; 

1  più  debili  poi ,  le  Dame  anch'elle  , 
Lenti  van,  pigre  Quefte  in  sii  pianelle .. 

91 
O  come  il  cor  lieti/fimo  folazza  > 
Qui  di  Leufilda,a  Jafua  Madre  in  feno  : 
Ripofatafi  pria;di  vafta  Piazza 
Steccato  vuoici  Coniglietti  pieno  . 
Quì'lSecufo  piccinfeorre,  ed  aramazza  , 
Infanguinando  quell'herbofo  ameno, 
EdaVeron  tutto  a  broccato  adorno 
Rofalba  feorre  inlieta  Caccia  il  giorno. 

9* 

Di  Stelle  fauoreuoli,e  fplendentf* 
Ripieno  il  Ciel,che  d'albergare  elefle 
Rofafba,ad  altri  affabili  contenti 
Paffa^che  tutto  a  Lei  Figlia  concede . 
Entro  felua  d'Arancije  d'or  lucenti  > 
Eccola  gineceo  le  DameftefTe  ; 
Ecco  Leufilda^e  i  Cauallier  feruenti, 
Goder  d'aura  odorata  ,a  i  fior  nafeenti . 

91 

Di  mortelle  finifllme  in  bofeaglia 
Pellegrina  deliziale  riguardata , 
O come  auienjc'hoggta  Leufilda  vaglia 
Mafica  egregia  il  conìeruar  celata. 
Hor  mentre  auien,  ch'a  ciafehedun  li  caglia 
Frondi,e  fiori  mirar,  rofa  pregiata  > 
Ecco  il  muficofuon  quinci  improuifo 
Dolce  ftruggerti  il  cor,  far  lieto  il  vifo . 

Qui 
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fruì  s'ammira  il  eoncento,e  più  Taccono 

Di  Leu(ilda,che  tolto  vnica  inuenta  ; 

Ma  che?nulla  è  quel  mufico  diporto , 

Prefs'aitra  nouità,|che  appar  non  lenta  . 
Ecco  fpuntane  homai  quali  da  l'Orto 

Lieto  Apollo,  a  Rofalba  ei  s  appresenta  j 
Ed  armonico  fatto  bar  qui  parlando, 
Sanitate  le  indice,  Allor  (aerando  • 
91 

i 'infronda  il  Nume,  e  per  obliquo  calle 
(Di  concardi  (frumenti  à  melodìa) 
Saturno  appar ,  con  guance  crefpe,  e  gialle, 
Squ alido  il  cria:  ma  gaudio^ed  albagìa; 
Spezza  Ja  Falce  anch'eia  tributo  dalle 
D'alto  amor,Nume  fol  di  cortefiaj 
Non  vuol  ftruggere  i  figli  al  diuorare  ; 
Ma  Figli  di  Leufìlda  a  propagare  . 
Sé 

Segue  ad  ordine  tal  Marte  fanguigno , 
Che  di  Rofalba  gittó  il  Brando  al  piede, 
Offre  il  Fulmineo  Gioueanch'ei  benigno, 
Mercurioil  Caduceo  porger  fi  vede. 
La  Luna  ilfuo  mutabile  maligno, 
Cangia,fattadi  bene  vnica  herede  ; 
Venere  pofeia  al  dono  il  cor  riuolto  , 
Dille;  Albergar  vò  di  Leufilda  in  uoJto. 
97 

lutto  ceiTa,al  ceflar  del  vero  Apollo, 
Ch'è  già  propinquo  a  richiamar  le  itelle; 
Rofalba  il  canto  lodale  fublimollo 
Scaturito  da  Floride  mortelle. 
A  parrei  giacche  l'ordine  inuentollo 
Leufilda  fua,opete  a  far  fol  belle  , 
Poi  de  la  Notte  a  leguitar  l'vf an  ze 
Va  per  menfa,e  per  Letto,  a  lauree  Staze. 

Ma  perche  è  iìanca,e  ch'è  rifeoffa  a  pena 
Da  malattia  la  Genitrice  faggia  , 
Breuiflìma  Leufìlda  ha  con  Lei  cena, 
E  parco  cibo  aucor  Rofalba  afTaggia . 
Di  Silenzio  ogni  Camera  ripiena  , 
Sol  di  valle  armonia  s'od?,e  di  piaggia,* 
Ch'è  di  Rane  il  vii  fuon,ftndor  di  Grilli , 
Degna  armonia  di  Condonai  Filli  • 


99 


La  Notte  a  pena  in  Occidente  appatfa, 
Vaflen  Ramildoalriueruo  Olitilo  ; 
Né  di  Cetra  la  mano  hauendo  (cai  la, 
Vuol  d'Amor  rifonar  Piton  noutllo. 
Già  propinqua  hi  mateua,Ajma  tutt'arfa, 
A'ncenerir  quel  Dio,  Demone  fello, 
Già'  difpon  falseggiando  il  nobil  Legno $ 
Di  critico  Cantor  per  girne  allegro  • 
ioo 

La  Querimonia  in  accufar  Cupido, 
Incomincia  Rannido  a  1  ombre  intorno  ; 
Già  fiiueglia  Leufilda  entro  ilfuo  Nido, 
Né  sa  chi  d'Amor  lagni  in  quel  Contorno. 
Stim'cllaben,che'l  Cauallierdi  Nido 
(Ramildo)arrechial  nudo  Arderò feornej 
Che  mal  gradito  in  feguitando  Amore, 
Ne  1  armonie  mei  ce  le  tal  rigore  • 

301 

Parte  l'Afflitto,  ed  a  lue  ftanze  riede  , 
In  penace  martire  eflangue,  e  ltanco; 
Che'l  mifero  Amator  con  Donna  vede J 
Ch'aureo  brado  nò  val,che  gliomi  il  fiaco 
Talhor  fi  niega  a  Caualljer  mercede 
Che  Rulticol'ottiene(  ond'io  m'imbianco 
Proprio  in  uero  di  Femmina  vagante. 
Che  pur  che  goda,non  dili ingue  Amante . 

^    102 

A  l'albeggiar  ne  l'Oriente  a  pena  , 
Torna  Ramildo,  ad  iterar  <ju  ei  Canto  ; 
Onde  Leufilda  fua  cruda  Sirena  , 
Beuailfangue  di  Lui,nó  men  che'Jpiarto. 
Al  giorno  poi, di  luce  l'arra  piena, 
Lagrima  fo  a  lue  Logge  ei  torna  intanto, 
Che  sa  bé  ei  che  l'acqua  il  roco  ammorza: 
Ma  le  lagrime  fue  non  han  tal  forza  . 

JOJ 

Hor  mentre  il  Sol  prende  le  valli  amene, 
A  railumar,a  rafaugarguazsofe, 
E  le  luci  Ramildo  in  fenne  piene 
Ripofo  prende  a  l' hcre  Juminofe  . 
Leufilda  forgerà  dilccprir  le  vene 
Di  Poefia  notturne,armor,iofe; 
Se  Megera  con  penna  in  man  d'Arpia  , 
Mufa  non  fu  de  la  tarrarea  via  . 

f^S  *         Jnquie- 
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Inquieta  anhelando  a  l'onta  praua  , 
Noti  ad  Amor,ben  a  Leufiida  fatta  ,• 
Hor  qud,hor  ld/olecita  giraua» 
Hora  occulta  ad  vdir/caltra  s'appiatta  • 
Vano  al  fine  èvl  defio^chal  cor  le  ftaua, 
Che  nulla  intende>e  nulla  in  ciò  contratta  r 
Hor  dal  cor  licenziati  i  defir  vafti* 
Diffe;roso,ch'è  Ramildo,e  tanto  badi. 

105 
Dubita  ancor,che'l  Peregrin  Poeta, 
Parte  non  habbia  in  beffeggiar  qui  Amore; 
Che'l  Cauallier  del  verfeggiar  la  meta 
Simil  no  tocca,in  queli'ombrofo  horrore. 
Sekiareccia  è  la  Reggia  in  verfi  cheta, 
C'hà  fol  del  Poetar  Leufiida honore; 
Leufilda^hes'al  bello  è  sì  eminente, 
Saffo  à  le  Pennesi  Fogli  Elia  è  Gannente. 

106 
A  sé  chiama  Oliuartro^uida  quiui 
Di  pareggiare  il  Tuo,  con  l'altrui  ftile  , 
Che  non  più  de!  Poetaa  prati,a  rjuiV 
Fu  concedo  d'vdir  vena  fienile . 
Mirilo  giacche  felteggiofo  ardui, 
E  come  venifs'ei  da  Rattro  a  Tile, 
Tutto  in  volto  è  vermiglio, e  lafciuito 
E  per  fonte  e'  ha  n  fronte  inhumidito. 

107 
Gli  ricercafe  cofa  ha  qui  de!  fuo, 
L'horeavarcardi  lucido  mattino, 
Ond'EgH  difie  alhorjCh'vno,  o  ver  duo 
Componimenti  hauea/eco  vicino . 
Quindi  Leufiida;  anch'io  teco  m'iaduo, 
In  poefie  nel  fen  d*vn  librettino, 
Ch'abbozzatele  mal  netterò  (ola  intenda, 
Qualhor  del  Galileo  l'Occhialeio  prendo  . 

108 
Ch'Oliuaftro  qui  legga  auida  chere» 
Ond'ei  ciò  fi  con  riuerente  inchino; 
Già  Leufiida  s'accorge  a  l'ombre  nere 
(Pari  Io  ftil  nel  lucido  mattino. 
Simula  intanto,e  le  di  Lei  maniere 
Fi  del  canto  afcoltar,ch'è  ben  diuino , 
Ch'a  bellezze  cotante,e  grazie  (nelle, 
Eìerao  Apollo  ,e  fon  le  Muffe  ancelle. 
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Qui  ben  pria  fé  *I commendai  fc  l'effofta, 
E  ne  celebra  il  di  del  gran  conquifto; 
E  che  fortuna  inuer  commeffe  falta  , 
A  non  far  col'l  fuo  Al  lordi  ftcllc  va  roifto. 
E  come  orando  Ciceron,per  alta 
Tema  di  Rofcio,ei  narroffiua  trillo  , 
Così  Lei  carreggiando  a  Lui  dauante  (ce* 
Fea  fua  gota  hor  vermiglia^hor  biancheggia 


IÌO 


'SO' 


Qui  la  morbida  man  lunga,e  fottile  , 
Oprandola fue  vefti  i  fogli hor  tragge  ; 
(  O  Dio )  che  dolce  fuorché  grato  Itile  , 
Attolefereadhumanar  feluagge  . 
Creder deggiam,ch'Orfeo  rendere  humìle 
Radamanto  fpietato,in  cieche  fpiagge  : 
Ma  fé  Cortei  fceadeua  al  Cieco  Auerno, 
Fea  pluto  amante^  più  non  v'era  Inferno» 
ut 

Che  abbandonati  i  Tartari  profondi , 
E  di  laggiù  quell'amarezze  Àuerne 
Le  falangi  Dìetee  a  quefti  Mondi 
Condotte  haurebbe,  ad  aure  fempiterne 
Forfè  ancor  giù  dal  Ciel  Numi  giocondi, 
Qui  dlfcendendo  con  le  turbe  inferne 
Fatto  hauriau  mifto,e  fi  fan'a  veduto , 
Starfene  Inferno,CieJ,Gioue,con  Pluto, 

II* 

Germinar  perle  e  pullular  rubini 
f  DjfleOliuaftro)  incotal  metro  i'fcorgo] , 
Per  rugiada  io  marittimi  confini 
Nafcono  Quelle;e  altuo  fudor  m'accorgo 
Ch'a  le  rugiade  de  gl'Inchioftri  fini 
Ingemmarli  tuoi  Fogli  ond'  io  riforgo» 
E  faccef©  fard  piùdirobino 
Quei  furor  Pegafeo,ch'è  'n  tè  diuino. 
HI 

Sonle  tue  Penne  Orientai  Catafia,     ' 
Doue  chi  s'arde,a  viusr  fempre  impara, 
Vince  il  Calamo  tuo  d'Achille  l'Afta  , 
Che'l  Tempo  ancider^nonfanar  prepara  ; 
Tu  dal  Cigno  Ledeeo  piuma,  che  bafta 
Trahefti,al  verfeggiar ,  con  vena  rara; 
Ond'horfcriuendo  cotant'aito  arriui 
Ch'entro  i Sepolcri  il  Cener  freddo  auuiui. 

Rofal- 
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Rofalba  intanto  a  la  fua  figlia  inuia 
Damigella  gentile ,onde  a  lei  vada  ; 
Né  punto  a  l'obbedir  fatta  rema 
A  veloce  partir  fegna  la  ftrada  . 
Parte gonfio  Oliuaftro  in  albagìa, 
Ne  qui  nulla  il  tratiene^a  nulla  bada  »■ 
Ch'a  fue  ftanze>a  fuo  Trulla  il  patto  moue  , 
Qual  fuole  a  Ganimede  irfene  Gioue . 

Ne  sì  torto  Flnfubre  arriua  al  mola 

Di  fua  Magiotbcli  iui  Ramildo  ei  mira; 

Narra  iJ  gaudio  ch'Egli  hebbe  in  reftar  folo 

Co  Lcufilda,  che'n  Pindo  ogn'hor  s'aggirar 

Gli  deferita  bdta\che  fottoilPolo 

Simil  non  è,  né  tale  il  Sol  rimira . 

Elena*  Pfiche,Andromeda,Arianna, 

Son  Medufa  appo  lei,nc  il  ver  ci  appanna*    Nata  è  di  fiel,  l'amaro  Amor  le  impara 

116  in 

Parmi  qui  pur,  che  difdegnofa  al  Canto        E  qui  veggiam,che  trd  voraci  Moflri 

Di  chi  d'Amor  fi  querelò  notturno  ,  Più  terribili  ancor»più  difpietati , 

Scorrerle  in  qudto>ed  in  quell'altro  canto;    E  la  femmina  Tigre,a  verdi  chtoftr/, 


Che  ben  fapea,  che'n  funerabil  Sede     (do) 
(Quefto  Pluto  che  Cieco  Inferno  ha  in  Gni 
Superbo  s 'alzaie  inorgoglito  eccede 
Lofteflb  PIuto,emanife(toelgrido» 
Parlane  ogn'hor  con  deplorabil  fede 
Radami ntèo  fpietato  infero  Lido  , 
Qualhor,  che  per  Proferpina  Coftui 
Fa  dir;  L'orco  men  caldi  ha  i  fochi  fui  • 
120 

Siede  l'Empio  Fanciullo  inferocito 
Di  Fanciullo  beliiffimo  in  fembiante, 
Entro  il  foco  di  lui  vafto,infinito  , 
Ed  è  in  forma  Infanti!  vecchio  Gigante  » 
Vuol  di  Femmine  fol  pieno  il  fuo  i-ito. 
Come  pailime  piùd'Hid^afifchianti 
Ch'ogni  homo  è  dolce,c  fol  semina  amar*, 


Ma  nulla  Teppe  in  quel  feren  diurno 
Tua  pafsione  oGiouinetto  intanto , 
Affrena,e'n  giouentù  fembra  Saturno  * 
Pianeta  lento  ,e  di  profitto  moto  y 
JPria,che  correr  veloce  in  fen  di  Cloto* 

117 
A  quefti  detti  inferuorati,a  quello 
Spiar  Leufilda,chi  cantò  canòro* 
Apellandone  Amor  Drago  funefto  y 
Ed  Hippogrifo  da  le  piume  d'oro, 
Si  conturba  Ramildo ,  alto  protetto 
Pace  a  gli  Dei  del  Ciel,d'infero  ChorOi 


A  montì,ad  antri,a bofchòa  vallila  prati  - 
Tacque  ciò  dctto;efcolorìo  quegli  oftri 
Che  nel  volto  gli  hauea  Tira  portati* 
E  riuoko  gentile  ad  Oliuaftro  , 
Brama  in  torbido  Ciel  mirar  beli*  A  (Irò  - 

12  3 

Con  modolufinghier,Coftui  facondo, 
Defiabiafmodi  Donna  in  Carta  hauere> 
Prega  cosi  con  termine  profondo, 
Che  d'obbedirlo  fol  quinci  è'1  parere. 
Stattenfditte  01iuaftro)hor  tu  giocondo  y 
Dibiafmo  femminile  in  prouedere  ; 


Ch'Ei  d'Amor  fatto  hor  qui  Cerbero  Cane    Ei  fard  ferie  tacche  lapidanti 


Difmembrar  tutte  vuol  Femmine  infaue  • 

ir8 
Cerbero  ben,per  diuorar  l'Arpie , 
Ch'a  1'fnferno  d'Amor  giungono  horrore; 
Scorrendo  ogn'hor  quelle  folfuree  vie 
A  le  fiamme  Ditteecrefcono  ardore. 
Ech'ei  porlo  intri  femmine  reftìe 
Contro  Amanti  ei  vokuaatmte  l'horc 
Miniftrar  moribonde  ciafeuno  impare 
Per  Femmine  non  più  Megere  amate. 


Contro  me  diuerran  l'empie  Baccanti  * 

123 
Piglia  termine  quinci  il  Poetone, 
Per  lo  men  di  fei  giorni  ad  obbedire  , 
Che1!  comporre  per  fcruida  Ragione 
E'I  Calamaio  di  (udore  empire  ; 
S'acqueta  il  Caualliere,e  per  Salone 
Rapido  parte ^nè  sa  piriche  dire  j 
Co'  Poeti  cozzar ,  co'l  lor  furore , 
E  vn  impazzire,  e'n  rete  prender  l'Ore  . 

Parte 
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Parte  dunque  Ramildo,e  qui  con  Trulla 
Di  Lcufilda  parlar  prende  il  Poeta  ; 
Poi  per  vagoGiardinfenetraftulla, 
Col  Cane* Altro  benignoje  non  Cometa  • 
Nel  Carrozzier  s'incontrano  ,di  nulla 
Per  lui  fatti  cotanto  in  forte  lieta; 
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Tutto  accoglie  Oliuaftro^n  voce  fault* 
Diffe;ò  Fior^difle  ò  F«itto,qual  bifulca 
Terra  t'accolse?  non  mai  Stella  infaufta 
T'offenda  ;diNetun  l'afta  trifulca 
Ti  protegga,e  dou'arde  ia  Piraufta 
Tuo  pregio  arrmi^e  s'ella  non  s'infaafta 
In  tale  ardor  :  mi  vita  ha  ogn'hor  felice, 


Proferifcon  lor  ftesfì,eIor  fortuna» 
Pronti  il faugue^a  verfarper  SoJ,per  Luna*    *ArdiuitiUarai  piùchepenice. 

Ma  perche  si,che  di  Ramildo  hor  debbe      Sublimar  cotal  Fiottai  Frutto  io  voglio, 


.Effettuare  altiifi  mo  òcCiko 
Paleggiato  tra  fior^tri  fonti  c'hebbe, 
Vanne  a  Scontrar  Poetico  deliro. 
Ne  fi  tofio  di  vin  bicchiero  bebbe 
(  Cornetti  Mufe  fegga  Bacco  in  giro  ) 


D'Omero  al  paro  in  Batrocomachia; 
Di  Titani  alparlar(s'io fon  qual  foglie  ) 
Nulla  fari  la  Gigancomachia. 
Se  di  pugna  di  mar  iunge  da  fcoglio 
Per  me  tìavanaancorla  Naumachia» 


Ch'acquiftato  valore  a  l'Acque,  al  Vino*    Ma  di  Ramildo  poi  s'io  parlojocaaco 


/ 


Per  Febo, eper  Lieo  fcriuediuino 
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PocaMenfa  ei  defia^benche  cotante 
Sianquì  viuande a fatollar  que'Cigni. 
Erefitone  ogn'vn  fatto  ingoiante , 
Strugge  i  cibi  che'n  or  fuman  benigni  * 
Sparecchiatala  Tauola  abbondante, 
Vi  di  suo  Fogli  a  differrar  gli  Scrigni  , 
E  tanti  al  Pegafeo  calci  ha'n  drizzati, 
(  Che  di  Mulo  intemer  )  Carmi  gli  hi  dati  * 
1*7 

Secchereccia  ftagion>fi  ch'egli  il  petto 
Ignudatone  tenga  in  pianelletta  ; 
Trulla  ei  chiamarne  gii  earme,e  eccetto, 
Abbortiuo  in  Papirio  hi  polto  in  fretta. 
Di  fìcomoro  al'ombrajou'hd  diletto 
Rio  d'innaffiarli  il  piè,con  onda  eletta  • 
Ambi  dandone  lieti  in  bel  conforzio, 
Lafcian  Pindo>è  da  Mufe  hor  fan  diuorzio» 
128 

Tr ul  la  il  tutto  n'aplaude>e  gii  veloce 
Girindo  arriua^e  dal  Poeta  ei  picchia; 
Il  Chiauigero  Trulla  a  l'aura  dolce 
Apre  f ingrefsojcifol  qui  s'auuiticchia. 
Aureo  Bacin  di  fior,di  frutti  folce 
Il  Faggio,  «  qui  da  l'vfcio  ei  fi  fuiticchia  ; 
Del  Comafco  ambi  vanno  al  loco  degno 
Ond'ei  dinoc  Cu  qual  Fauonio  il  feguo. 


€edemigii,$eellata  Lira  il  vanto, 

Eftra  le  vie  di  bel  Giardin  fiorito , 
Il  Gibbofo  condur  prende  Oliuaftro  ; 
Narrali  gii,c*ha'l  verfeggiar  fornito 
A  Ramildo  in  gradir,fauor  de  l'Auro . 
La  mancia  dona,ancor  che  non  fia  rito 
Del  Meflaggiero  a  ter  meno  vn  fol  naftro  ; 
S'annotta  homai,e'i  Paggio  hor  qui  nò  léto* 
S'al'piede  hi  l'ali,hà  ne  la  gobba  il  vento. 

li» 

XSii'ICrepufcolo  qui  del'Ombre  Araldo, 
Nunziator  di  caligini  fé  n  Viene; 
Ond' Oliuaftro  il  pie  tumidOje  baldo, 
Non  più  in  que'lochi  (olitario  tiene. 
Trulla  pur  ne!  parerdi  Lui  ben  (aldo, 
A  l'horme  dei  fuo  pie  folo  s'attiene; 
Eccoli  gii  de  le  Jor  Sranze  in  feno, 
Spento  ii  Soggiunta  l'Ombra  in  vn  baleno  • 
Hi 

Veggonfigii  vagar  fiaccole  mille 
In  argento  tnafticcio^nlucid'oro, 
Gii  vari  ferule  diferenti  Anci  le, 
Ratta  pongono  Menfa  ad  ambi  loro. 
Così  vanno  gli  Euenti*e  fi  difcilJe 
Huom quanto vuoi,in  quefto  baffo  Foro, 
Chc'i  Villano  talhora  a  Campi  nato  / 
Ferreo  Badile  ha'n  Scettro  d'or  cangiato. 

Son- 
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tfontuofa  a  la.  Cena  i)  paffo  moue  , 
Ciafcuno  a  lauti  cibile  dilicati» 
Coli  fembra  Oliuaftro  vn  picciol  Gioue  „ 
Oue  i  Nettari  fon  prede  Ili  nati. 
Già  fi.  cibano  lieti  in  fogge  nouc  • 
Che  fon  vari  que'dbóe  difufati; 
Pofcia  diMenfaal  fine,vnica  tanto, 
Chiede  mu  fico  il  fuon,garuloil  canto* 

Mentre  i  faggi  Cantoria  l'opra  intenti 
Stannofi  quinci  al  dilettar  cantando; 
Ambi  fatti  rufsanti,edormulenti, 
Van  da  feggiofe  quafi  hor  rabboccando* 
Deftifi  pofcia,non  più  ftan  cocenti 
A  Iarmonie,che  voglion  fparecchiando 
Ciafcun  girfenealtroue  hor  da  di  piglio,, 
A  premer  bianchi  biffi,aureo  giaciglio», 
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Gii  li  Duo  denudatile  podi  in  letto  > 
Parteno  tutti  i  Seruitor  ciuili; 
Sotto  gran  Cortinaggi^ aureo  Tetto, 
Dormono  hor  quì,quei  c'habitar  Porcili . 
E  purè  ver  qui  manca  l'intelletto 
Di  fortuna  a  penfar  que'vari  ftili, 
Veriflìmo  è  peróni  accento  fuona, 
Ch'alto  Signore  è  chi  Fortuna  ha  buona. 
Ii7 
Hor  mentre  in  folennisfimi  folazzi 
Dormulenti  fé  n'ftanno  i  cari  Amici, 
Perche  Fortuna  alfin  cura  ha  de  Pazzi, 
Abbaffar  Grandine  folleuar  Mendici, 
Ceniam  qu!  noi,  e  chi  hi  viuandafguazzi, 
E  chi  n'hi  careftia  pasfia  Radici, 
Nouelline  i'vò  dir,da  buon  Tofcano, 
E  fuaTauola  fia  cibarfi  in  mano* 


Il  Fine  del  Decimo  Ouauo  Qanto  l 


VOLI 
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L'OLIVASTRO 

SFORTVNATO     POETA 

Poema  Piaceuok-% 


CANTO     DECIMO     NONO, 


ARGOMENTO 


Dei  Colletto  il  Poeta  a  dir  s'accende  , 
n?eni  ito  poi  :  la  Femmina  condanna . 
Di  GELATILA  INDOMITI)  a  dir  prede 
E  ben  sacche  nci'o  far  (e  ftefto  danna. 
Ter  aliriCarmi d'OliuAHro  hor  quiui  j 
Ferro  ojìiì  s'apre  al  /angue,  al  pianto  i  riui  • 


TARE  ignudo  gli  fcm  L'arid'efca  già  prendere  l'aeriamolo, 

bra  in  su  lefpine        La  felce,il  zolfo,il  candeiif  r  propinquo; 
E  benché  tetro  Ei  fia  ,  poetar,  o  il  Polo* 
lì  Poeta  dormendo    Nonèdifacealuifpìendorlonginquo. 
in  aureo  Ietto;  Arde  Tua  (laraa  Agii- dal  ietto,  al  fuolo 

Scendendo  dice;lì  fenno  io  derelinquo; 
E  ben  che  defto  in    Vago  fol  di  cantar  di  quel  Gobbino, 
nobile  confine  ,         Chi  del  Globo  in  sii  gli  horneri  il  domino 

Sépie  ha  ne  gli  occhi  il  trifore!  Gobbette  poftafi  qui  ricca  Zimarra  intorno, 

Sopra  leggio  dorato  il  Cirro  fiede; 


Dico  quehche  bei  fior,  trutta  più  fine 
Ad  arrecar  fu  ad  Oliuaftro  eietto., 
Cagion  ch'entro  di  lui  fi  predeftini 
Sii  quel  Gobbo  locar  Globi  diuini . 


Narra  che'l  Gobbo  è  Balla  latta  a  torno  , 
A  Rocchetti  in  giocar  Trotce  Lamprede. 
Ch'Atlante  reiìe  il  Mondo  vn  foio  giorno, 
Ed  ci  n'è  femore  il  reggitor  con  fede , 
Anzi  dirò  ;  Ch'  egli  qui  fatto  a  tondo  , 
Mierocofmo  non  è*  ma  cuctoil  monco  • 

Pen- 
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Pentefi  pofcia  jche  ben  dritto  parrai 
Di  pria  feruire  il  Caualier  fuo  fido, 
Ch'è  la  Donna  dannar,  ch'arrota  l'armi 
A  cote  d'empietà,  Fabro  è  Cupido  • 
Scriue  con  penna  gid,con  limai  carmi 
Jtfpurgafaggio,Gnd'habbian  vita,e  grido. 
E  bene  ad  buopo  tal  Cetere,e  Corde 
Tutt'hd  foaui,c  Clio  nulla  discorde  * 

5 
Vi  biafmo  femminile  a  pena imprefa 
Notturna  tenta  in  placido  inreruallo, 
Che  di  Femmina  perfida  a  difTefa* 
S'inrerpone  accidente,e  non  in  fallo  . 
Ch'ai  verde  giunta  la  candela  accefa 
Cofgozzar  ftrepicofo  vdiilì  ilGallo; 
Spento  il  languido  lume,  apre  il  ba  Icone  « 
E  vede  il  Sol,che  l'Alba  in  fuga  pone  • 

6 
Sioghiozzofo  non  più,  per  ria  fortuna 
Vedi  Ohuaflro  in  fen  di  Mole  aurata  ; 
Siniftrarnon  gli  può  ltrada  veruna 
Sorte crudel  gii  \'hà pei  crin  pigliata* 
jy^ì  D'onnefco  falli  re  i  Fogliaduna 
Ifpurgati  al  chiaror  d'Alba  odorata  , 
Chebcnsa,che  Ramildoilbel  Signore, 
Vuol  Leutìlda  appellare  Arpia  d'Amore  ^ 

7 
A  pena  il  biafmo  Femminil  racchiude 
In  bianchi  Fogli  a  raddolcir  l'Amante  , 
Che  d'armarti  il  Poeta  hor  ben  conchiude 
S'altri  a  l'vfao  a  Talbòr  ode  picchiente . 
Mentre  la  porta  hor  qui  pii,pian  difcrmide, 
Danni  inmanLabardaccia  ha  già  pefante, 
Benche'n  Tetto  fìmìle  è  gran  Follia 
Creder-ch'a  danneggiar  verun  qui  dia. 

Mira alfin^h'è Formicai  Conigliuofo, 
Quel  effeigti  fi  credei  Tigre,  o  Leone  ; 
Ode  pur  di  Ramildo  il  graue  duolo , 
Che  per  Donna  morir  gii   Ci  difpone . 
Ch'vnqua  non  riposò  pattando  a  volo 
Su  Pah  de  i  fofpirj  a  quel  balcone, 
Chi  di  Leufilda  il  difero  pnr  l'vfanza 
Dou'hi  notturna  aripofarla  ftanza. 


E  che  per  accidente  inufitato 
Conuienjc'horjhorajeKper  le  pofle  vada  : 
Ma  che  non  sa  com'huom  gii  fotoerrato  t 
Calcar  temide1  viui  ancor  la  ftrada  • 
Che  tutto  viaggeuole  abbigliato , 
Defia  partir:  ma  il  Timor  tienlo  a  bada  * 
Che  trafitto  di  Arai,  morto  fpirante , 
Cade  infra  Tóbcch'Amor  gli  a pre  auate  * 

io 
Chumilìato  il  prega,e  lo  feongiura  , 
A  farli  il  donde  l'Apollinea  inchiefta  ; 
Pria  che  p^r  doglia  infortente,  e  dura  s 
L'vltim'hora  non  proui  hoggi  inneità . 
Aitiamo  al  Poeta  afferma,  e  giura, 
Che  quàto  ei  gli  efplicò  con  guada  me#a* 
RamikJo  fcriife  infra  notturni  horror* , 
Suo  Girindo  a  ridirlo  "a  i  primi  albóri . 

li 
CJuinciOliuaiìro  intenerito  a!  cafo 
Del  bel  Garzon  ch'Endimion  diretti, 
DifTej  AflaiGobberello  hai  perfuafo, 
L'ambafciata  in  ridir  fpirito  hauefti  • 
Al  tuo  Prence  n'andrai,ch|è  fol  riraafo 
Leon  di  vigilanza  ad  occhi  defii , 
Alhorch'ogn'  animai  robufto,e  forte 
Gode  al  fonoo  fembrar  figlio  di  Morte . 

n 
DTMinaflro  ecco  intanto  vn  Caualliere 
Giunge  ale  itanze,acortefiadi(cioltOi 
Corre  il  Poeta  a  lui  quafi  Ceru  iere  , 
Go'l  ginocchio  a'nchinanmirarlo  io  volto. 
Ch'ogn'hor  di  riuerirlo  è  ben  deuere,(ito. 
S'Egli  il  Cigno  apprezzado  ha'lprèquivo 
Cauallicrpoi,  che'n  pregio  ogn  altro  an- 
S'egli  Cefar  non  è,  di  ch'è  LuaÙlo,(aullo. 

lì 
Lifimbro  hor  quache  bene  tal  s'appella 
II  graa  Signor  (difle)il  Poeta  amando , 
Guari  non  haSchefAcidalia  {Iella, 
La  feguacedel  Sol  va  il  Lid  Juftrando. 
£  di  pianto  a  quetar  l'aire  procella 
Ne  l'Alba  il  mio  Signor  da  tuttiin  bando, 
Souraletto'che  d'or  fé  lo  fo  fi  iene 
In  formo  foporofo  hor  fi  trattiene. 

Hh  £  per- 
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E  perche  ogn'hor  fé  tu  faoelli  imparo; 
Che  labro  hai  di  rubin,  la  lingua  d'oro ,. 
Mi  conduiiì  ad  vdire  Hooin  sì  preclaro;, 
Rufcigniuolo  di  Pindo  il  più  canòro  • 
Girindo  il  mio  Gobbio-,  Girindo  il  caro 
Metfaggierod'Amor^utto  decoro, 
Qui  lo  molli  a  fpiar,fcl  mio  Cugino 
Qucbiafaii  ad  ottener  era  vicino  . 

Di  Ramillo  io  fon  fronda,ed  ei  quel  Ramo 
Chi  fior  di  perla,ed  ogni  frutto  è  d'auro; 
Emmi  Cugino,equai  Monarcaio  l'amo, 
Io  vii  Ginebro  fono  >  ei  Regio  Lauro  , 
Seguace  ombra  di  lui,  feguirlo  io  bramo, 
Ho'n  lui  d'ogni  mio  ben  pofto  il  tefauro  j 
Ed  horfeco me  n'vò/ugga  qual  vento. 
Seguitarlo  per  l'aure  cM  mio  talento  . 
l€ 

Indi  01iuaftro,Hor  creder  vò,che'I  Cielo 
Tutto  godo;  e  le  ftelle  ho  qui  prefenti; 
Se'n  tè  alto  Guerriero(i!  verriuelo) 
Stand  Cieluarmonie,  Dei  più  poffenti. 
Stupido  i'fon  come  in  corporeo  velo 
Godao  Diuinitate  occhi  veggenti , 
Sò,che  n'abbaglia  ilSol,nè  qui  so  dire 
Coinè  tanto  fplendor  porta  io  {offrire . 
x7 

Girindo  alhorajO  quanto  caro  ,o  quanto 
Mifarebbe  il  (eruir  Poeta  Illuftre 
Se  ben  picciolo, i'fon,crefcerei  tanto ,(ftre 
Che  1  capo  haurei  fra  ftelle  ogn'hor  più  lu- 
Strascinerei  di  Poefia  bel  manto 
In  quefta  etate  mia  d'anni  triluftre  ,. 
E  ghirlandacela  d'ammaffata  robba 
Foftala  incapo,afcond^rei  la  gobba» 
i3 

l'Agnelletto  non  maiCfegu'egli^al  pafeo 
Sugge  sì  dolce  da  mammella  il  latte  , 
Com'io  di  Poefia  a  Poppa,*  Fiafco , 
Più  nel  ber  feoprirei  le  voglie  intatte. 

!  CJjalhor  la  Pica  ,  il  Pappagallo  io  pafeo 

*  (Chele  Tigri  per  cibo  humil  fon  fatte) 

1  O  uer  ch'io  gli  amaeftro  in  duellando, 
Più diior  mi  ftarei  carmi  afeoitando . 
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Tutti  rifero  al  dir  del  bel  Girindo  i 
Che  feopre  al  verdeggiar  voglie  sì  viué  i 
OndeLifimbro;  Alhora  io  fono  in  Pindo  l 
Coa  Oliuaftro  ad  albergar  tai  riue  • 
Più  del  RENO  fauer,che  d'Ermo*  d'Indo 
Defio,echi  di  lui  fauella,  e  fcriue; 
E  quali  fon  quetl'Academie  Illuftn  , 
Che  gareggia  co'I  tépo  in  faccia  ai  luftri. 
io 

Sappi  Signor, ch'io  folo  in  breue  giro 
Confolar  ti  potrò  qui  fotto  il  Polo  : 
Ch'a  Felfinariuoltoilmiodefiro, 
Coli  mi  traffe  il  volontario  volo, 
Tacciotiquel,chedi  lei  dirti  afpiro 
Troppo  inerme  Orator  fon  io  qui  folo; 
M'appiglio  bene  a  f  erenar  tue  ciglia, 
D'Acadcmie  ad  vdir  la  marauiglia  • 

21 

Cornea  l'Aprii  s'aprono  il  varcoal'herbe,' 
Che  pullulando  van  tri  fior  più  vaghi, 
Così  in  Felfina  auien*che  firiferbe 
Germinar  l'Ermatene,e  gli  Ariopaghi  : 
Ma  s'anco  il  Cielo  entro  humilti  fuperbc 
De'duo  Lumi  maggiori  ha  che  s'appaghi 
Pur  il  REN  tri  fue  floride  Adunanze  , 
Due  fole  d'inchinar  ferba  Manze  . 


22 


Cari  a  l'occhio,e  foaui  anco  a  le  nari , 
Sono i fior  popolari.in  bei  Giardino; 
Come  in  Felfina  fempre  ancor  fon  cari  , 
Quefti,  che  T  Academie  hanno  in  domino  : 
Ma  qual  tra  i  fiori  fono  i  fior  più  rari  ? 
La  Rofa  e'1  Giiio,  Fior  c'han  dd  diuino , 
Tal  del  Reno  il  Giardino  hi  fol  diletto 
A  duo  Fiori  fublimi  offrire  il  petto  * 

Quefti  fior  ch'io  t'appello  in  Gigliojn  Rofa 
Altre  non  fon,  che  le  perpetue  OVE 
Ermatenrche  Scuole,oue  amorofa 
Stadi  Minerua,eftan  l'Oliue  fue. 
Quefta  pallida  frondai  la  vezzofa 
Fronda  d'Allor  qui  riferbatafue 
A'nuiarla  inteffuta  in  Elicona , 
A  i  G  ELATJ,a  glìN  DOMITI  in  Corona. 

Bene* 


DECIMO    NONO. 


243 


24 

Benedetta  ad  ogn'hor  la  Pennati  Foglio 
Doue  Oliuaftro  conl'inchioflro  parla  • 
(Così  diffe  Lifimbro)  loquì  m'inuoglio 
Quefta  Hiftoria  faper,per  (ublimarla. 
Tanta  dolcezza  dal  dir  voftro  accoglie  , 
Che  tutta  ne  le  fonti  a  tributarla  , 
E  di  Lattee  di  Mele,haurettique»riui , 
S'hoggi  auien  che  l'error  di  quei  cipriuù 

Quindi  il  PoetajHor  qui  difueloil  modo 
Co'l  quale  io  viflì  di  tal  gloria  a  parte; 
Stàuami  anch'io  quafi  legato  in  nodo 
Là  ve  il  Ren  l'oda  a  capi  ogn'hor  còparte . 
E  mentre  di  virtute  i  I  dolce  io  godo , 
Ad  afperger  di  manna  inchioflri ,e  carte. 
Ver  me  feorgo  venir  modello  in  volto 

;  Chi  di  virtute  al  Sole  Aquila  è  volto  • 

RISOLVTO  d'ardir,  d'ardor  prudente 
Frequentator  de  l'Hrmatene  ogn'hora  » 
E  de'publici  Studi,aura  eccellente 
Merca  di  vant?,e'i  crindi  Lauri  infiora . 
Quelli  è  PAOLO, ch'ai  TEVERE  fouente 
Suo  grido  inuia,al  Tago,a  l'Hifìro. e  ancora 
Pafla  a  1' Arno,al  Sebeto,al  Mincio,aI  Pado 
E  varca(onta  di  Lete)horrido  il  gaudo . 

Quefti(ó  ftupor)  gioaine  d'anni  vn  giorno 
(Cofaè  certo  a  fauerdi  merauiglia  ) 
Co']  CAPPONI  per  fare  al  Tempo  feorno, 
D'innouare  Academie  al  REN  s'appiglia  • 
Renitente  e'1  CAPPONI,alfine  a  torno 
Vola  tal  grido  a nftupidirle  ciglia; 
Contende^  a  l'ornar  d'AHor  le  chiome 
Qual  deuraTAcademia  aprirli  il  nome  , 

D'INDOMITl,g«  Paolo.il  Promotore 
Defia,che  porti  l'Academia  il  grido  ; 
S'oppone  l' Altrove  quiui  a  tutte  l'hore. 
Contrariando  ti  va  del  Reno  al  Lido . 
Gia'l  TEVERI  propon  forte  migliore, 
A  goder,co'  fuo'Cigni  entro  bel  Nido  , 
Ch'a  Fortuna  commetto  vn  tal  prefaggio, 
Ella  dia  di  cai  Nome  il  nobil  faggio . 
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Scriue  INDOMITI  Paolo;'e'l  faggio  Amico 
GIAMBATlSTA,ilCapponi  vnko  Moftro 
Di  Sauer,di(Te  pronto,  Io  m'arlatico 
Altri  NOMIa'nuentar  nc'i  viuo  inchioftro. 
Scritti i  FOGLI  nouelli  a  trarneantico 
Pregio,que'DVO  Famofi^alfecol  noftro, 
Gli  agitan  dentro  vn  Vrna  f  ed  (ò  ftupore) 
De  gii  INDOMITI  è'Jprimo  ad  vfeir  fuoie. 

Già  dTNDOMlTI  intanto  a  l'alto  fuono 
Disfrenato  DESTRIER  fartofiguida  * 
La  Nouella  Adunanza  ottiene  in  dono 
D'edera  la  Virtute  Ancella  fidai 
Nel  primo  pel  può  dir;  Canuta  io  fono, 
Se  Fama  a  tromba  d'or  vecchia  la  grida, 
Vecchia  ben  di  Sauer,  fé  giouin  d  Anni  , 
L'Inuidia  atterrale  tarpa  al  Tépo  1  vanni* 

fi 

Si  dilata  cotanto,e  fi  profonda» 
Ch'Ocean  ti  raiembra  in  vaititate  • 
Sì  a  foglia  in  felua,e'n  prato  a  fior  feconda 
E  la  rugiada ,  e'J  Sol  con  largiate  • 
Deuràii  TEVERI  adunque  aura  gioconda 
Sempre  in  feno  fruir  d'ete/rnitate, 
E  cingendo  d'Allor  Serto  eccellente  , 
Sara"  ftupordela  fatura  Gente. 

Quelli  a  parte  mi  feo  de  l'alto  grido 
Del'Abfente  CARMfcNlO,i]  Letterato  5 
Ondio  fenili  di  lui,d- 1  Fato  infido  , 
E  per  lui  ne  sfamilo  inamorato* 
Paolo  a  tutti  neutrale,  a  tutti  fido  , 
Ch'indole  hàdolce>e  corfempre  vaiarato. 
A  gi'lNDOMITIfecoeipur  mi  traile, 
Hor  a  GELATI,  ou'alto  pregio  itaffe  . 
M 

Con  Paolo  ancor  confabulai  fouente  # 
E  di  Profe,e. di  Carmi,  e  di'Ctnfure, 
E'n  tutto  dilcopertofi  eccellente  * 
Rare  feci  di  lui  le  congetture.  (te 

M'impofe  aifm,che  del  DESTRltR  corre 
Parlar  deudiì,che  d'honor  punture  • 
Al  generofo  fianco  tìgn  hor  portando  , 
Vi  l'ardir  de  gli  INDuMH  I  aup/aiKlo . 
Hh     a         *or- 
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Fortunaro  C  AVALjgii  mi  rimembra 
Di  rimirarti  in  libertà  difciolto  , 
Bellico!  odi  corporee  di  membra, 
A  carriera  d'honor  DESTRIER  riuolto 
(  Cosi  diffe  Lifimbro)  e  già  gii  aflembra, 
CheOliuaftroquaggiufoa  noi  l'ha  tolto 
Per locarlonelCiel  Mellificato, 
Quanto  Indomito  piiì,tanto  beato  r 

15 

Signore  a  tè  ditfe  il  Poera  hor  defii 
\\  Deftrierolodardicui  fanelli  j 
Che  fé  dir  vaoj;Io  d'efalrarlo  éteflfe 
Di  Bucefalo  il  vanto  hor  ben  cancella 
Pvr  io  dirò  que'vantihumil, dimetti, 
Ond  altri  difeortefe  hor  non  m'appelli* 
E  poi  che  di  parlar  n'ottengo  il  dono  , 
JEcco  ds'earmi  humiliato  il  Tuono* 

i* 

Tutti  INDOMITI  i  fenfi,  il  cor  guerriero, 
DnTelrato,e  sfrenato  voDeftriermiri> 
Cbe'ndomito  feorendo  addita  altero, 
Ch'angufto  è'1  mondo  afrafti  Tuoi  defiri. 
Sembra  al  corfo  indomabile, e  leggiero,, 
Ch'albergo  ambifea  infra  gli  Eterei  gin 
Né  qui  fai, s'è  Cauaiioa  sì  gran  core, 
O  fé  dentro  vn  Caual  feggio  hai  Furore* 

Che  Bucefalo  ei  fia>ch'ei  ila  Affama 
Cil'aro  od  altro  infra  battaglie  auezzo  , 
Che  s'app  elli  De(Inero,e  fia  Leone, 
Dir  non  sai,al  Tuo  bellico  cilpreizo . 
Quinci  aaien  che  dal'altovn  fuon  rifuone 
Che  dice>E  '1 CORRIDOR  italico  prezzo 
Quefto  è  Piroo,che  le  Qua  erige  fregna, 
£  ribellante  al  Ciel  l'orma  qui  legna. 

Come  Indomito  egli  è,  FELSINA  intefe 
Fra  gl'indomiti  ancor  dargli  il  riccerto  ; 
Schiera  faggia  ro(Tequia,ed  ei  presele  . 
Seco  fraudo  (degnar  d'Olimpo  iltetto. 
Apollo  vi  confente,c  quinci  apprefe 
(Operaarard'alcirTìmo  concetto) 
Ch'afoggiornar^u'l  REN  prenda  Piroo, 
Quadrighe  appretti  al  Pegafco  l'Eoo  . 


19 


Stupido  il  Cauallier  ditte  Io  vi  giuro 
Ch'vnquavena  ttmileiononinteG  \ 
Penna  rara  vo'fiete,c  vi  figuro 
Cigno  de'  Crgni^i  vanni  a  l'Etra  intefi  l 
Pur  cotanto  nel  dire  io  m'affiato 
Che  potrò  dir  quel  che'n  fu'l  Reno  apprerì. 
Che  fu  del  CaualHer  Guaflauillanr.o 
Che  d'eternarli  ha  lauer'Arte  in  mino. 

A  raaqnanimita  nato  nel  feno 
Di  fpiendidezzafolo  ei  s'alimenta^ 
Di  marau:g!ie  Erario  egli  è  ripieno, 
E  con  l'oro  a  l'imprefe  il  varco  tenta . 
Quefti  grato  m'accolfe  vn  di  fu'l  Reno  * 
E  vidi  come  a  l'eternare  inuenta  > 
Quind'ha  chc'l  reaHffimo  fao  Tetto 
D'infoliti  Sopori  alto  è  ricetto  . 

4r 
D'Academ*f  Egli  pur  traccia  feguendo* 

Fondò  de'  RIACCESI  3  nobil  Loco  ; 

E  di  Thearn  marauiglie  ergendo, 

Quanti  Archkigià  far  prende  fi  a  gioco  » 

Prence  non  v'è, che'n  Feifìna  giungendo 

Coli  non  moua,ad  acquiftzr  non  poco  , 

Cfc!  vn  Paradifo  il  rimirar  s'acquifta  , 

Chi  nel  THE ATRO  iuo  drizza  la  vifia  > 

42 

O  qua!  ordine  egregio, o  qual  ftupore  , 
E'1  veder  quelle  Machine  nouclle  > 
In  vero  Mar  coli  tu  varchi  i'hore, 
Miri  Auerno  trà'riamme^  Ciel  tri  ttelle  . 
Hor  diCedro,hor  d'Aràcio,ed,her  ci  Fiore 
Theatromiri,hor  Selue  borridéjg  belle  ; 
In  piramidi  poi  cipre ili  >  abeti, 
Ea  archi  trasformarne  ardono  lieti . 

Tra  (mutata  la  Selua  hor  quinci  in  Reggia  . 
Miri  pompa  d'alriffimo  ftupore  ; 
Non  fol  di  Rè,di  Gioue  hauui  la  Seggio, 
D'ogni  Nume  fourano  il  Dio  maggiore. 
Di  Sfere  l'armonia,  fé  l'emuleggia  , 
Mufico  il  (uon  di  Thcatrale  honore  . 
Ch'e  ben  ral,che'n  vdirlo  in  cotai  Scene, 
E  fatiche 0C fan  C igni,e Sirene. 

Li 
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Li  PoIiziYcoIi,  l'Ordine  a  gara 
Sudano  intenti  a  difuelar  lor  polla  , 
Vada  chi  sà,quì  a!  rimirar  s  impara  * 
Qui  s'imbiancail  Superbo,e  qui  s'arraffa  • 
Architetto  non  ve  di  forma  rara, 


4P 


Di  quell'Anglica  Tauoia  Reale 
Emula  è  Quefta,c  tu  ne  fé*  l'Artù  l 
Anzi  il  maggior  di  Lui  ;  celeftiaJe 
E  l'Opra  tuaiTerrena  quella  fu  • 
Terrena  ben, se  cofa  al  mondo  frale 
Che  d'apprendere  hor  qui  molto  no  polla    Si  miniftraua  a  Grandi  fol  quaggiù: 


Ch'vnqua  non  guafta  ri  gran  GuaftauiUani; 
Ma  fi  flupir  con  ordinati  Arcani  • 

45 

De  gli  ADDOBBI  fuperbi,a  Imperatori 

Atti  adornar  le  più  fuperbe  ftanze 

Quefìi  e'1  nouo  Inuentonche  noni  Allori 

Ha  di  cingere  ogn'hor  nouelle  vfanze  • 

Difpiegando  di  Quelli  i  bei  tefori 

Saprà  dir  con  certiffime  baldanze 

Quegli  ArazzUbe'l  Cielornano,in  Terra      E  marauiglia;e  pur  quafi  per  gioco 

Io  gh  emulai,  rooffi  ad  Olimpo  guerra .        Vaita  MENSA  raccoglie  angulio  loco* 
46  5i 

Stiano  intanto  gli  Elifi,  e  ftian  gli  Efpèri        Cola  d'Epiro  al  trafportar  /a  Fonte 

Honijin  non  cale,  a  fortunar  quell'Alme;    D'Arcù  cangiolla  in  quella  Menfa  Illa  (Ire 


Ma  di  FILIPPOa  la  celefte  MENSA 
t  Cibo  duna  la  Dèlti  difpenfa  . 

Entro  Sala  Real  d'augnilo  Sito 
La  menfa  egregia  di  quel  Rè  fourano 
Merauiglia  non  finche  d'Anglia  al  lito 
Pompofa  folle  in  macflofo  piano  ; 
Ma  che  tal  Opra  a  fuperar  partito 
Prendali  Grande  Ingegnier  Guailauillano 


Ch'a  lo  fpiegard'adornamentialteri  , 
Di  maggior  merauiglie  ergonfi  palme. 
Tofto  ò  Regi  il  vedrete>i  Meffaggieri 
Applaufi  batter  fan  palme, con  palme  • 
Spaziando  per  quelli  io  ben  m'auuifo 
Vi  parrà  quaggiù  (tare  in  Paradifor 

47 

Marche  dirò,  ma  che  dirà  faconda 
Più  di  rrrè  lingua  a  l'ammirabil  Opra 
Di  quella  eccella  Tauoia  Rotonda, 
Ch'ogni  alta  inuenzìon  pone  fotfòpra  ? 
O  FILIPPO^al'vna  a  l'altra  fponda 
Di  Mari  di  Terra*  oue  iJ  valor s'adopta 
Sol  vaiorofo,s'inucntaaial  RENO 
Ordigno*  c'hà  di  Stelle  il  feti  ripieno  , 
45 

Da  quelle  eterne  Idee  tu  già  trahefti 
FILIPPO  alto  Model  ài  MENSA  graue; 


Bofchereccio  Dirupo  haueui  a  fronte  > 
Doue  apparie  Garzon  gioliuo,  indurre  * 
Quefti  el  Conuito,che'n  far  opre  conte 
E  più  de'rai  del  Sol  nitide  ,  e  luftre  , 
Conuitator  di  Pellegrina  SCHIERA 
Fu  di  Febbruo  al  gior  d'vnica  Sera  a 
5* 

Taccioui  poi,  quello,che'l  R  ENO  ogn'hora 
Fa  di  tal  MENSA  girne  eterno  a  volo , 
Ciò  vorrei  dir:  ma  Penna  più  canòra 
Nefeceilgridoformontareal  Polo  • 
Con  Tromba  d'orla  Fama  già  fonor3 
Ne  lìnuentar  grida  FILIPPO  è  folo: 
Com'è  pur  fol,che  Mecenate  in  terra/ 
Moue  alTempo,arinuidia  eterna  guerra. 
54 

Che  più?  vago  di  far  la  barba  a  gli  Anni 
fOifdiceuole  horquifeherzar  non  fia) 


CON  VITO  là,CONVERSA2lONmoue(li  D'Olimpo  s'erge  a  que*  fuperni  Scanni. 

Ch'adiflerrardiHettihaueanlachiaue.  BARBI  ANO,choltrc  l'ethe  il  paffo  inuia  . 

ICrepufcoli ancor  forger  faceto  O  fuperbo  Apparato  onta,ed  affanni 

Al  chiaror ,  al  buior,d  'aura  foaue  >  D'ogni  Machina  al  Ciel  qualhor  s'nuia . 

Coli  Sorte, Fortunato  Ci  fpecchia  Che  penfafti  Arte  farcirne  aleftelJe, 

Bacco,  Fauni,  Bafiandi,  e  la  Vecchia .  Sul  Ren  forfè  a  inalzar  noua  Eabellc  ? 

Le 
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Le  tue  barberò  BARBIAN  le  fue  radici, 
In  terra  fondi  »  ed  hai  tuoi  rami  in  Cielo; 
Taprobani  non  mai  fur  sì  felici 
Come  tè,che poi  dir;Co'Dei  m'incielo . 
Correte  hor  voi  da  Marine  da  Pendici, 
Di  marauiglie  trapaffati  al  telo, 
£d  Aquile  abbagliandoui  mirate, 
Qaali  n  Felfina  ha  il  Sol  Stanze  beate* 

Qualhor  rugge  il  Leoa,Sirio  ne  latra, 
Ed  hanno  ardornel  Ciel  {empre  fecondo: 
Al  lucido  del  gìorno,a  la  Notte  atra 
Queft'è  del  Soli*  Albergo  più  giocondo . 
Qui  di  tanta  beici  fatto  idolatra  > 
Per  goder  Paradifo  in  fen  del  mondo, 
Zodiaco  non  cura,e  Ciel  difprezza, 
Sol  di  ftar  con  FILIPPO  il  Sole  apprezza* 

Ed  a  ragion/e  per  goder  frese  Ora, 
Che  fa  gelida  in  ramo  arfa  Cicala, 
Di  feguir  Jafcia  in  Ciel  la  bella  Aurora  , 
DiBARBlANOa  goder  Machina^  Sala, 
Sala  doue  armonia  gode  fonora 
Emula  di  fua  Lira» a  l'etra  Scala; 
S'ORGANO  in duftrc,c  FONTE  dilicata 
T'alletta  al  fuop,ti  fpruzza  a  fcherzi  nata* 
57 

Suifceratifi  i  Montini  Marmi  egregi 
Più  coloratile  rifplendenti  a  gli  occhi  , 
Ergonfi  quinci,in  maeftofi  fregi, 
On  d'auie  n  che  di  gioia  il  cor  trabocchi. 
Spianar  MONTI,empirVal  i,e fardifpregi 
D'elette  Cofe,ond8ilberfaglio  tocchi 
D'ogni  eccellenza  il  Maufeleo  (ourano, 
L'Arte fol  fu  di  tè  GVASTAVILL  ANO  * 

MONTE  innouar  che  ne  1  acuta  altezza 
FIANVRAfia,eFONTE  bel  zampilli 
Smifurato  e  1  fauer,l'alta  bellezza , 
Di  gelid*  acque  a  rimirar  que'fpilli. 
Srupidaèl'Artcfvnquanco  non  auezza 
A  Cofa  taUche  marauigtia  inftillì, 
Che  più  vall'Edifizio  io  mi  figuro, 
Che  sc'l  pùn/offe  argéro,e  d'oro  u  muro» 


Pervia  digradi  altiflìmi  s'arriua, 
Doue  in  terra  fi  fan  l'alme  beate; 
Qual  Penna  mai  farà  di  tè  che  fcriua  ? 
Quai  ghirlande  al  tuo  crin  fien  nferbate  ì 
Te  conuerfar  co'i  Ciel  non  ti  fi  priua, 
Se  le  nubi  il  toccar  t'è  in  libertate , 
Alta  è  così  tua  fmifurata  Mole, 
C'hai  fronte  infra  le  fteile,  e  baci  il  Sole. 

éO 
Tacciano  pur  gli  Arabichi  Giardini, 
II  Perfian,con  l'Indico  paefe, 
Che  n  parità  de'i  Fiori  hor  quìdiuini, 
Coli  d'hortiche  ornar  Flora  pretefe. 
O  fentieri  a  calcar  sì  pellegrini, 
DoueZeriro  alzar  fuo  Letto  intefe, 
Qualhor  che  denudato  in  goder  Flora 
Quanti  fiori  ha  nel  Ciel  qui  fparge  Aurora. 
61 
D'Ercinia  emula  ancor  non  di  Laureti: 
Ma  di  Pin,di  Ciprefloha  feluaalzara; 
Tendansi in  Caccia puraguati,e  reti, 
L'Erimaiitèo  Cinghiai  fi  qui  pofata. 
Stannofi  quinci  pure  in  coppia  lieti 
L'Agna  il  Lupo,e  la  Tigre  imperuerfata 
Con  la  Damma,e  '1  Leone  vnito  al  Toro 
Che'n Selua  tal  fìiman  l'età  de  l 'oro . 
61 
In  equilibrio  horqui  pofto  il  duello, 
Se  l'Arte  ceda  ala  Natura,overo 
Natura  ftetfa  al  fuperar  modello 
Tenga  maggiore  in  prò  d  alto  Ingegnerò» 
Che  Girindo  s'inuij  tofto  a  l'Oftello 
Defia  Lifimbro,del  fuo  Caualliero  , 
Che  veloce  insùl'alianch'ei  d'Amore 
Trarraffi  a  riuenr,chi  gli  è  Signore. 

ài 
Parte  il  Paggetto,e'l  Cauallier  gentile 
Che  idolatrar  si  per  FILIPPO  amante  , 
Del  viaggiare  a  ncominciar  lo  fèlle 
Ver  Ramildo  indnzzar  prefe  le  piante. 
Confefia  ben  che  'i  REN  non  hi  fimìle 
A  Lui  che  decoratoa  l'opre  tante 
Gli  è  loggetta Nat ura, ancella  è  l'Arte 
Così  Fama  di  Lui  n'empie  le  Carte. 

.     Al'al- 
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*4      ; 
Ai» Altrui  memorabile^  fourana 
Dignitate  inchinato  il  buon  Poeta, 
Lifimbro  Io  raccoglier  con  humana 
Suifcerata  bontà,con fronte  lieta, 
Se  i'abbraccia,se'i  baciale  la  via  piana 
Segnata  ch'egli  haurà,giunto  a  tal  meta* 
Segno  daralliqual  Lifimbro  fia 
Se  l'abbraccia  di  nuouo.e  poi  s'inuia. 
65 

Mentre  ftaffene  hor  quiciafeun  feftofo* 
E  Ci  laua  le  mani,il  voltoli  petto, 
E  d'ingabbiati  augeiTarmoniofo 
Gode  per  log°e>ed  altri  per  bofehetto  « 
Quel  che  faccia  Girindo  il  belGibbofo 
Miriam  qui  noia  procacciar  diletto; 
Eccol  già,ch'anhelandoauien  che  giugna 
Tutt'hi  forfè  il  fuo  piede  vnto  di  fugna  - 
66 

O  fiati  vnto.o  fiafi  alato  il  patto, 
Girindo  arriua  al  Ca jallier  gentile;, 
Quel  th'vdio  d'Academie  in  fuon  no  baffo 
Racconta  il  Paggio>iI  Gobbetcin  cìuile , 
Ramildo  incanto  gode  ben  che  laflo 
Diceria  qui  d Vdir  d'eterno  ftile, 
Si  che  FELSINA  d'or  pianura,ed  AIpe5 
Ed  Academse  é'i  RENO  Abile,?  Calpe., 

A*nlanguidare  rnramaa  tutte  fronde , 
Gii  il  CeiefteLeon  aibofchi  impone; 
E'n  cotal  punto  a  non  lontane  fponde 
Di  patrirfi  Ramildo  hor,hor,difpone. 
Benché  indoglie  infofribili,e  profonde; 
Che  s'ei  parte  in  Leufilda  il  cor  depone; 
Qui  in  foggia  viaggeuole  s'inuia 
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A  quelle  Elifec  vie, a  quel  fragóre, 
Non  entra  già,  doue  Oliuaftro  alligna; 
Tema  lafTaUhe  Ancella,  o  Seruidore , 
Se'lveggia,toigaaLui  l'hora  benigna 
Del  fauellar;  ond'è  che  ne  dimore 
E  tofto  il  Gobbo  al  fuo  Poeta  fpigna» 
Pofcia  enttrambi  furtiui  al  Gabbinetto  ,, 
Entran,ch'é  loco  al  poetar  coflrettoe 
70 

Gii  Ramildo  al  Poeta  i  bracci  ftende 
Alfeno,efeIo  ftringe*e  fé  lo  bacia; 
E'1  Poetaccio  que  fuo'  baci  prende  ,' 
Per  dolcezza  accendendoti  qual  braciai 
A  que'baci  egli  pur  baciando  feende, 
Con  tre  dita  di  labbrate  già  fallacia 
Nonfd  in  baciar,chequal  hor  bacio  /cocca 
Sempre  di  mirale  lo  bacia  in  bocca. 

Ghi  mai  non  vide  aia  Catena^'nchiufo* 
Serraglio  rOrfo>che  diritto  in  piedi 
Labbra  rimeni  di  pocaefeaa  l'vfo 
Qui  le  labhra  di  Lui  meco  tu  vedi . 
Piace  a  Coftuiquefto  piacer  difiùfoi 
Pitiche  donzella  (efcorgogiiche'l  credi} 
Sei  baciaffe  lafciua  a  lufingare , 
Che  Poeta  non  si  che  Adoni  amare. 
7» 

Quel  che  poi  qui  dicefle  il  Garzon  vago  , 
Di  fuo  duol,di  fuo  amorfi  frenefia  , 
Poco  a  fcriuer  faria  d'inehioftro  vnlago  „ 
Ne  paia  altrui  ch'iperbole  ciò  fia  . 
Narra,ch'ei  porta  al  cor  Viperai  Drago,. 
Che'l  morde, :,auuelena,e'nfen  lo  cria  ; 
Ch'altro  nò  è,  che'l  Bafilifco  Amore; 
Farfallaa  fiamme,ed  Agna  a'ngorda  Arpiao    Che  séz'occhi,pergli  occhi  àcide  vn  coreo 


6B 

Trulla  al  gioir  con  Oliuaftro  volto 
Nel  fiorito  Giardin  per  gradi  feende;' 
Hor  qui,hor  l£vago  fioretto  colto , 
Nefàmazzetto,a  vagheggiarlo  attende  •• 
Né  guari  (U,che  dal  fuo  tetto  fciolto, 
Ramildo,a  Lui  venir  ratto  s'incende, 
Eccol  giunto  non,  pallido  in  camino: 


71 

Che  per  pena  maggior,col  *fier  Cupido 
CollegofTr  Fortuna  a  fue  ruine  •     (\3nidox 
Ch'è  ben  Serpente  Amor,  c'ha'l  Nido  in 
Fabricollo  Queft'empia  in  tal  confine . 
Perch*  ad  ogn'hor  ne  rimbombale  il  grida 
A  l'arfure  di Ciel, d'Etra  ale  btine, 
Ch'Amator  ne  l'amar  grazia  veruna 


Ma qual  Rofa  a  l'Aprii, qual  Gè  lfominOc     Otrener  non  potrà  fenza  Fortuna . 


Onde: 
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Onde  ben  dir  poffiam,che  non  Ciprigna 
Con  Vulcan  generò  V  Arcier  Bambino  : 
Ma  che  la  calua  Dea>  Tempre  maligna  , 
O  tei  figlia^  o  fé  Thaue  ella  in  domino . 
Quind'ha  che  di  Viuandalafcrigna 
|>rouedendo  al  fanciul,come  di  Lino 
©i  offre  in  mammella  auclenato  humore* 
Chi  ctoa  è  Mitridate  hor  qui  fi  more. 
75 

Entro  Cuna  di  Taffo  auuelenato  , 
Taffo  che  n  man  portan  le  Furie  accefo  , 
Fu  porto  il  Cieco,e  lefue  Fafce  (ingrato) 
In  Ritorte  cangiar  non  fu  conref  o  • 
Crude  ritorte  inuer*  laccio  fatato, 
Da  cui  non  malvanne  Amatore  iliefo,* 
Laccio  dur  più  di  ferro,o  d'adamante, 
Vjtimo  crollo  al  miferello  Amante. 

77 

Al  natal  di  Coflui(fegue  Egli  intanto) 
Le  mucche  Sirene,!  cantor  Cigni  : 
tur  di  Gufile  di  Strigi  infaufto  il  canto  , 
£  degli  Afpidii  ftbili  maligni . 
L'Arpie  gli  diero  il  voftOjed  all'in  manto, 
Cerbero  il  core,in  r Ho  i  fuoi  digrigni  : 
Le  membra  poi*c  la  Maturategli  anni, 
Ventare  non  han,  Proteo  d'inganni  • 
78 

L'Arco  dielli  il  Furorc,o  ver  la  Morte , 
Che  cieco  fcGCca^c'nfaettando  vecide  * 
Pjr  che  orbato  non  vegga^e  ti  da  morte  , 
Fofcia  il  Morto  rimirale  ne  Intride, 
Motte*  fimìl  Pluton  da  le  fuc  Porte 
Dtfcacciò  tcmerariOjOhe  ben  vide  , 
Che  l'Impèro  di  Ciel.di  Mar,d'lnferno  , 
Sogettare  ei  volea  Nume  di  fcherno  . 

19 

Le  quadreria  ha  di  piombose  fembran  d'oro 
Com'è  tutto  pur  fiato  il  Tuo  Compofioi 
Inuifibile  alato  in  ogni  Foro , 
A  tutt'hor  penetrare  egli  ha  difpofto  « 
Qual  virtù  Maga,o  ver  Oitèo  Lauoco 
Porti  infra  l'ali  il  Rigido  nafeofto 
Non  ti  so  dir,sò  ben,che  tu  no'  1  vedi  , 
T*altele,e  punge^e'n  van  mercè  gli  chiedi . 


La  fordaggine  a  gli  Afpjdi  già  diede 
L  epio  orecchio  di  lui,ch'è  fempre  (ordo  \ 
Le  Germane  di  Pficheanoi  dati  fede  , 
Ch  e  Dragone  non  Fanciul,vipereo,c  lordo. 
Di  diuorar,non  di  godcr,mercede 
Offre  a  Coftei,  (otto  diuino  accordo  ;  ^ 
Però  da  le  Sorelle  hor  qui  auiiata. 
Vanne  al  Dragon  la  regia  Figlia  armata. 
Si 

Tacque,  e  qui  kcc  inumidire  il  ciglio , 
Al  grane  duol. tiranneggiato  il  core, 
EdOjiuaftro  ad  arrecar  configlio 
Diffe  cose  d'altitfìmoflupore . 
Pofcia  vdito  da'  Campi  il  torre  effigilo  : 
Ma  non  già  dal  fuo  ben,vjfcere,e  core* 
I  (atirici  prende  amati  Fogli , 
E'o  tali  accufe  fauellò  di  Scogli  » 
8» 

Afcendi  hor  Tu  nel  volator  Pegifo , 
De  le  Femmine  oga'hor  fpiegando  i  falli , 
Prodotte  fo!  da  la  Natura,o'j  Cafo  , 
Per  condur  l'homo  in  ruuinoie  v^]li  ; 
LeMufe  come  fian  Donne  in  Pataafo, 
Qui  non  vogl'io,nè  Pegafei Causili  , 
Hidre,  Sfingi,  Gorgone,  Erinni,  Arpie, 
D'Elicona  infernal  fieri  Mufense- 

Che  cofa  è  Donna?  vn  dilettofo  affanno  , 
Va  fallirsche  dal  duol  non  va  di  (giunco  ; 
Ti  giura  fedeltà  fabra  d'inganno , 
Più  (embra  amar #  mentre  ti  vuol  defunto  * 
GÌ  Himenei  di  goder'brama  vn  fol  Anno, 
Per  hauernouoSpofo  in  fé  a  congiunto; 
Che  fé  Natura  in  cangiar  forme  è  della  , 
Ogni  dì  cangerebbe  homim  Quelta, 

Qua!  Afperio,c'habbia  impeciato  orecchio 
Sdegna  d'vdirdel'A  ma tor  gli  accenti  » 
Sébra  in  (Ubile  ogn'hor  Mar  di  L.becchio, 
Doue  vnite  vi  ftan  Scilie  frementi . 
Di  faggini  fpietata  io  m'apparecchio 
D'aconito  mortai  vene  ho  bollenti  ; 
S'io  fpiro,  a  te  non  fpiro  ;  a  tè  mi  toglio  , 
Nèpw  farò  queil'Amator  qua!  foglio . 

Cruda 
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Cru  Ja  più  d'orf^e  frigida  qua!  ghiaccio  , 
Di  i  fremici  di  Scilla  aure  traheftì  ; 
•Badano  anto  primier  face  ohe  in  braccio, 
Di  cerbero  le  fpu  me  in  latte  hauefti. 
Vattene  a  Dke  homai>c'homaiti  (caccio,, 
Troppo  crudele  inferno  in  me  teneiti  ; 
Spiega  i'aii  A  Aokoio  a  Tizio  in  feno  ,_ 
P;ù  non  ho  cor  per  fatoUartia  pieno . 

Di  Taflb  fonerai  Ruota  formatti, 
Ond  10  folli  per  tè,nouolfione; 
Tu  i  Macigni  fierifiìma  apprettarti , 
A  me  Sififo  latfo  in  grande  Agone  • 
Tancalo  fitibondo  mi  priuaiti 
D'acque,e  di  fiutt  dentro  Infernal  Vallcne> 
Tu  di  lagrime  eterne  Vrne  btuendo , 
De  le  Bellidi  i  Vali  io  fc  mpre  attendo  ♦ 

Femmina  lulinghierajahj  ver  non  fia* 
Che  ne  Pfigeo  d'Amor  nuoti  Sirena  >y 
Fuggi  dai'acque>al  Tartaro  ('ionia  , 
Stjgefia  l'onda  di  bollor  ripiena. 
Colà  1  gemiti  fian  tua  melodia  , 
Se'imio  fangoe  fucthiaiti  in  ogni  vena; 
E  quella  fiamma  di  me  (cedo  vltrice* 
Si  a  de  le  carni  tue  divoratrice. 

Setu  veftitalhor  d'or,  di  Zaffiro > 
Menti(o  ujperba)il  coloratole  gli  ori; 
Seruag^io  indica  l'orche  n  tè  rimiro, 
£  ceiettc  color,(tigi  colon. 
Sedi  fiori  ve  Mire  io  por  ri  miro  , 
S'occultano  le  Serpi  entro  que'  tiori; 
Se  canti   nu arride  (e  tu  preghi,pie.?hi  , 
Prometei  libercate,  e  poi  ne  leghi .° 
89 

Di  tè  mi  dolgo  A'mor,ladra  è  Colei , 
C  he  ruba  liberta,  l'alme  ne  toglie  : 
Siete  ambo  Ladri,  e  di  fuplizio  rd  , 
Tai  vi  condanna  Aitrea  con  giufle  voglie . 
O  leuati  da  gli  occhi  empi  di  lei  , 
Cheti  facrauoogn'hor  «òciue  fpo^lie, 
O  come  cieco  tu,  cieca  Elia  fia , 
E  torni  in  libertà  l'Anima  mia  . 


90 


S' Amor  nacque  di  furto,eime  l'impari , 
E'ncotanco  bifogno  ei  me  lo  fuelij 
(Benché  ladro)  1  tuoi  furti  a  me  fon  cari , 
«Dolce  è'1  furto  qualhoi  i  adombrile  veli  ; 
Fammi  cu  Pecchia  Amor  fucchi  più  rari 
Non  vó  di baci>e'l bacio  ria  ch'io  celi 
Brama  rofe  donarla  becca  bella, 
A  Jabbro,che  fol  bacia,e  r.on  fauclla  t 

Marche  parlo  *o  me  Jallb  ?  e  che  deliro  ? 
Fuco,Fuco,e  non  Ape  efiere  agogno; 
Anzi  il  Mei cpe,a  l'Api  tikr  deliro, 
Più(fatt'Ape)baciar  non  ho  bifogno. 
Rigor  non  temo  d'incantato  giro, 
Di  tè  magica  Circe  io  mi  vergogno; 
Che  tofio  1  Crini  tuoi  d'ero  Ucuui, 
Co'i  tempo  diuerran  gelidi  argenti . 

Quella  becca  di  perle  *  e  di  coralli , 
Di  balfamo  ipiranteaura  gradua  : 
(S'il  Cnitailo  ótl  vero  il  ver  r.on  falli) 
Verrà  tomba  fetcnte,e  putridità. 
Languirai  gii  occhile  languiranno  gialli 
Qiie*  tuoi  pomi  del  fen,che  già  cier  vita  ; 
E  diserrai  con  duol(Fama  iJ  nfuona) 
Depoftaogni  beltà, nona  Corgona. 

91 

Penfaci,ò  Bella,  e  fatta  cauta  intanto  , 

Menrr'hai  rote  si  belle  al  labro  incife* 
Laicialc  ccrre,e  ne  nfuona  il  canto  , 
Che'i  Cielo  al  nafeer  tuo  si  btnearnfe. 
Non  hauria  pregio  in  C  lei  le  fle]le,o  vàto, 
Se  iteiiero  naicolte  in  aito  filile  ; 
Vogliono  fcintilJandoefler  vedute  j 
Enonvaghonbekàfe  non  godute. 
94 
De  l'Eritrea  qualhor Je  perle  afeofe 
Statili  in  ruuieia  Conca ,  honor  non  hanno; 
Ma  di  gran  Donna  al  fen  itando  pompofe, 
Del  gemmato  candore  1]  pregio  danno  . 
Infra  fpme  iepolre  ogn'hoi  le  rofe , 
Che  feruono  ad  air  tu  1  ?  qual  pepa  fanno  ? 
Cosìbeltate  in  Giouinetta  uhiua, 
Sembra  quafilcpolta  in  Tomba  vaia. 
1  *  h:i  je 
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Mille  bfiei  qui  porge  il  Giotiinetco 
Ad  QJiua(tro,e  fé  lo  ftringe  alleno  ; 
Di  prezzolo  argento,edorofchietto 
Vn  borfelletto  fuo  gli  rende  pieno  . 
E'ncoroinciò;  Pria  che  mi  reggali  Letto  * 
E  che  di  ftelle  il  Cielfcorga  ripieno  , 
I  Carmi  tuoi  nella  memoria  apprefi 
Rifoneran  per  me  fu  l'Etra  afeefi- 

Tempo  ancora  al  partir  mi  fi  concede, 
AfTodati  non  ben  gli  affari  miei; 
Si  che'a  due  palleggiate  in  piede  >in  piede 
Diucrrò  pofleiTor  de  biafmi  rei. 
Al  ritorno ( e bencofto  )  a quella Sede 
VYaffide  chi  gii  Donna  mi  fei, 
Insù  Cetra  satirica^  mordace, 
Guerrra a  Lsi  arrecondclo'n  haurò  pace. 

91 
Di  qu]  parte  Ramiido,ed  ecco  incanta 
Che  da  moki  occhi  Egli  ofleruaco  venne 
Ed  vn  Paggetto  a  la  fineftra  a  canto 
Doue  Ielle  Oliualtro  orecchia  renne. 
Ben  de  L'oro  ha  faputo  il  paraguance. 
Che  diede  a  Lubper  le  Pegafee  penne  ; 
Tacito  giura  a  la  Signora  vn  giorno» 
Di  Poeta  narrar  l'in  fi  do  (corno* 

Hor  mentre  il  Cauallier  tutto  alleftito 
JLafcia  a  Leufilda  il  core,Ei  fol  partendo 
Poetando  Oliuaflro  al  campo  ,al  lira 
Vanne  grazie  maggiori  ogn'hor  trahendo» 
Che  non  si  ben  la  regia  Donna  il  rito 
Di  Coftui,nè  che  Verfi  in  componendo 
A  quefto.a  quel,per  imborfar  quattrini 
Poco  apprezzi  fé  ftefso,ei  Conuicinù 

9* 

O  quante  volte  a  rallegrar  la  Bella, 
Scrifse  cofe  facete,e  fingulari; 
Quante fìate,poi  dala  fcarfella 
Scritti grauine trafse,ac  centi  rari. 
Altre  Ci  pur  Leufilda  Giouinella, 
Vuol  moftrar  di  vaLor  fegni  preclari, 
Che  virtù,per  virtu^crefee  emminente 
Coa!  fiore  ia  Aiba,in  pioggia  Cuoi  torrente. 
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Scriue,c  Canta  la  Saggiai  Saffo^a  Clio* 
E  la  Pennate  la  Cettra  in  ofeurando, 
Taihor  la  Figlia  del  canòro  Dio 
La  fiimi, Lira  armonica  accordando* 
Indi  al  lepido  fuon  per  cui  faglio  io 
A  le  mete  del  Cielo  alto  poggiando, 
Regolatrice  óclc  sfere  eterne. 
Conuien  la  nomi  a  dolci  note  alterne  • 
iot 

Se  d'emulare  Orfeo  defio  le  viene, 
E  fi  ditafteggiar  Lira  configlio, 
Duo  fòrti  d'Archi  a  minorarti  pene 
LVnotratta  la  mano,e  1  altro  il  Ciglio, 
Di  punVanne  a  bear  tartaree  arene, 
Noi  condannati  ad  eternai  periglio  , 
Che  mentre  coiaggiufovn  alma  sleghi 
Ne  l'Inferno  d'Amor  mille  ne  leghi  » 
io» 

Hor  qui  danne  OIiuaftro,e  già  due  Lune 
E  colme,e  fcemchà  d'albergar  tal  foglia, 
Safsclo  Luì >da  l'Arche,  e  da  Tribune  > 
Quante  vefti,quant'or,per  verfi  coglia . 
O'perLui  forte  ria; Vn  dìperprune 
li  Paggetto  fdegnato,in  fiera  voglia 
Giura  il  colpo  di  far  contro  il  Poeta, 
Ch'entro  il  Giardin  prune  il  raccor  gli  vista. 

io? 
Gia\gii,tutto  lietissimo  hora  attende* 
Che  di  giubilo  pien  Leufilda  Ha; 
Mercè  la  cara  Madrcch'aura  prende, 
Non  più  inferma:  ma  tutta  vigorìa 
Eccola  appunto  ed  eccoti,che  intende 
Il  tiro  far,d'vna  vendetta  pia» 
E  per  prune,trinciar  con  vn  battone, 
Quello  in  £  acido  fti!  marcio  Papone» 
104 

Riucrente sinchina'  ilTrifterello, 
Che  per  gola  diprune>e  per  difpetto, 
Diuenuto  di  rabbia  vn  Serpentello, 
Vuol  del  Poeta  auuelenar  il  petto. 
Se  l'incontra  Leufilda,e  fmortereilo 

In  vedendo Zerbin,che  tal  fu  detto, 
Parla  (^diiTe  )  hai  tu  mal  ?  vattene,e  pofa; 
Ho  ben  Schiera  da  Semi  afsai  pompofa. 

Si 
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Si  ri  mira  d'attorno  in  iofpetcito 

Zerbin>ch'alcun  se'l  miri,  e  se  l'afcolti  f 
E  mordendoli  quinci  irato  il  dito, 
Sofpiró  graucgli  occhi  al  Ciel  riuolti . 
Indi  prefcle  a  dir;  Che'n  l'Hoixo  gito 
Oue  Gaua  Qlaiattroied  altri  molti, 
A  lai  vietò  di  raccorprunevn  giorno  , 
Strapazzandolo^  pur  Paggetto  è  adorno* 
106 

E  che  di  pefche  ei  gia^di  fior,  di  pomi* 
Noncuraua  conferua;  auido  folo 
D'aurati  libri  difprezzare  i  tomi  , 
Il  Lenone  per  far  pagando  il  nolo. 
E  che'n  Satira  ognhor  fenza  pronomi 
Parlauadi  Leufilda  in  faccia  al  Polo  9 
E  quinci  alfin  con  riuerente inchino , 
Prefe  il  tutto  a  ridir  pian,pian  Zerbino . 
107 

Narrale  gia\  chVn  diamante  in  dono  , 
N'hebbe  Oliuaftro  in  poetando  vn  giorno, 
E  deteftando  Amor  con  afpro  Tuono , 
Ad  Amore  arrecaua,  ebiafmo,e  fcorno» 
E  ch'alhor,che  le  fquilJe  vnite  fono 
Per  dettar  l'Alba  a  far  in  Ciel  ritorno , 
So/  lecito  Ramildo  andrebbe  a  Lui , 
Pe  r  ottener  di  Carmi  i  pregi  fui . 
108 

Che  d'Amore ,e  di  Femmina /parlando, 
Leufilda  fpeiTo  deteftar  n'vdìa; 
Al  cui  biafmo  Ramildo  fileggiando  , 
Concorfeied  efaftó  la  Poefia^ 
Quindi,che'l  Paggio  la  Padrona  amando 
Non  potendo  foriti r  tal  fellonia  , 
Di  Leufilda  fé  n'venne  al  bello  alpetto  , 
Quella  Serpe  a  fnidar  ch'è  nel  fuo  tetto  0 
?.op 

L'Accufator  Fanciullo  alfin  fi  tacque  , 
Tutto  a  terra  Leufilda  a  riuerire  . 
Atto  sì  'beHoala  gran  Donna  piacque  1 
E  s'appagò  del  pueril  teruire . 
Si  morfe  il  dito,ed  in  mordendo  nacque 
Rofior,che'l  volto  fuofè  più  abbellire , 
DicédojQuel  Ramildo  empiojmportuno, 
Si  pentitalo  giuro  a  Ermillo,.a  Giuno  • 


no 


Come  la  Dea/ui  pur  congiunta  anch'io, 
Se  mi  legò  ne  gi'Himenei  Giunone, 
Dico  de  glHimeneiquel  facro  Dio, 
Che  manfueti  faTHidra,e  1  Leone. 
Efei'azurr<V€lorveftir  defio 
Qual  cinico  crudele  a  tnè  s'oppone  ? 
Quafi  ch'vn  Luftro  ha  Cint>ail  giro  pieno, 
Ch'Ermillo  vfcì  dal  care ece  terreno» 
in 

Ermillo(ò  Dio  che|inhumidifco  il  Ciglio) 
A  cui  quali  Ermellia  me  Ccfla  offerii  ; 
Anzi  Tortoretnia,chen  lungo  effigilo, 
Ne  la  perdita  fua,  me  ftefia  ro  perii . 
Leone  al  core,  ed  Aquila  a  l'artiglio  , 
Che  i  Nemici,  per  Luì  n'andar  difperfi, 
Nemici ,  ch'entro  barbara  fortuna, 
Prendeano  ad  inchinar  la  Turca  Luna  • 
ila 

Quindi  al  prato,a  la  felua,il  dì  varcando. 
Ciò  il  mi  concede  il  bofehereccio  rito  ; 
E  fa  ch'ogn'horafpoglic  variando, 
Me  ftefla  allegri  a  la  campagna,allito.^ 
Vattene(diiTe  poi)  tacito,  e  quando 
Ramildo  ria  con  quel  Poeta  vnjto, 
Mauuifa tolto, e  balliti  fol balli »     < 
Chòfcortoin  tè,ch'alTai  Leufilda  amafti. 

Traggefl  alhor  da  quella  man  di  neue 
Piccioletto  zaffiro  inoro  auinto; 
Sotto  il  mentoil  careggiarjltoccalieue, 
Ond'ei  la  gota  a  inuermigliar  iù  fpinto . 
Il  Don  gli  porgerei  con  indugio  breue 
Ai  giubilare^  riuerire  accinto, 
E  lo  mira>e  lo  bacia.e  pofeia ardito, 
Doppo  rocchio  appagar,  fé  n'orna  il  dito . 
114 

Parte  il  fanciullo,  e  più  che  Volpe  aftuto 
In  aguato  ad  ogn'hor  vigilale  tace  ; 
Né  veder  più  Ramildo  è  conceduto, 
Che  non  iunge  di  gir  ei  fi  compiace . 
Fatto  infolito  sì,  però  deuuto., 
Entro  Sol crTauarnpante  il  piombo  sface, 
Corritor,per  le  polle  hor  vada  lunge, 
S'Egli  il  Deilrieio,  Amor  Ramildo  punge. 

li      »         Da° 
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Da  la  Betoa  Nemèa  rotando  paffa, 
In  Libra  il  Sol,  nel  bel  Ramildo  riede, 
E'J  Cigno  io  grauitaVbe  non  s'abballa» 
Hor  fefteggia  a  caualk>,ed  bora  a  piede , 
Trullajch'a!  Poetare  anch'ei  trappaffa, 
Leufilda  allettai  fé  n  ottien  mercede  , 
Che  del  Tafiòniad  emularla  Secchia, 
Vuolch'Eraclitoridaa  1  eci  vecchia. 
Il* 

SaputfSiim  hor  qui  Leufilda  intanto, 
Più  fiate  a  sé  tragge  il  Cigno  aftuco  ; 
Si  dilatai  difetta  in  lodi  alquanto  r 
Tacita  in  qacl  ch'è  di  tacer  deuuto  • 
Che  tutto  ciò,  chc'nfolitario  canto 
Ode  il  Paggio  in  aguato,e  non  veduto, 
Ch'a  fuo  tempora  Tuo  loco ,  a  fuo  deftinoj 
Qud  fulmine  cadrà  eh"  èben  vicino  . 

ri? 

Hor  qui  mentre  faconda  altrui  difeopre  , 
Che  se'l  Màto  ella  hi  d'or  d'or o  hi  la  méte, 
Cornea  d'or  l'aureo  crine, ed  oro  l'opre, 
D'oro  i  derti  a  legare  in  or  la  gente  • 
Kamildo  il  Cauallier^ch'Amante  (copre 
Entro  vn  ghiaccio  d'abséza,vn  foco  ardete 
Più  d'Eto,e  di  Piroo,veloce  in  corfo  , 
Al  fuo  venir  lenta  al  Deftriero  il  morfo, 
li» 

Delia  ardeua  nel  Ciel,  forfè  a  l-ardore 
Di  Ramildo^chcVi  fiamme  arde  per  via, 
Quàdo  arriuar  n'hebbe  alfao  Tetto  honore 
Cola  doue  oer  fonno  ogn'hnom  dormia. 
O  quanti  s'infiammar  di  bel  roflore, 
Perltiijche'nnafpettatohorqin  àppàrfa; 
Quefti  %iij(c  l'abbracciale  Quei  l'inchina, 
E  di  (uà  Donna  a  ricercar  dechina . 
ug 

ErafecoLifimbro,il  Caualliere 
C'ha  feco  affinità  >ch'é  cosi  degno  '3 
Altri  v'erano  pur,ch'è  bendeuere 
Offequ'ar  l'Eroe  di  gioia  il  fegnò  . 
Chi  !'efalta,crnl baciai chitenere 
Sol  vuol  per  man,  ne  fi  può  far  ritegnof 
E  tante  intorno  a  lui  ardon  facelle, 
Ch:  aflecnbra  siù  d.il  Ciei  fcefe  le  (Ielle. 


no 


Scaualcato  leggicr,viè  più  fuccinto 
VaOcn  quafi  per  Stelle  a  Ciel  diurno 
Li  ve'di  gir(difs'Eglt)  io  fono  accinto, 
Sai  mio  venirsi  lento  fu  Saturno. 
Di  Leufilda  ecco!  giunto  al  Laberinto, 
Che'l  Minotauro  Amor  chiude',  notturno  ; 
Spofi  a  la  Cetra  appatilonaco  il  canto, 
A  fprezzar(nquo  Orfeo) Femmineo  vanto. 
.  in 

D  alti  Allori  a  bell'ombre,  e  beatrici* 
Di  que  rami  Rarmldoambh  Corona; 
E  coli  (tando  infra  più  caFi  Amici  , 
Deteftaua  d'Amor  cruda  Leona. 
Al  canto  gii  l'altitfime  pendici 
Dannan  Leufilda^gn'antro  ne  ragiona; 
Elia  il  fente,  fi  crucciai  s'addolora  , 
Che  Ramildo  conobbe  a  i  campi  fuora  . 
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Mentre  a  la  Cetra  fua,  U  man  dilata 
Di  puro  argento,e  corde  d'oro  inteffe  , 
La  Baccante  belliflìma  fchiomata . 
Onte  praue  aCoftui  di  fare  elette* 
Ecco  Schiera  fedele,e  tutta  armata  , 
Chi  di  tea  Donna  al  cor  le  voglie  fmpreffe 
Già  in  su  i  cardini  qui  flridon  le  porte , 
Meifaggiere  d'horror,  Nunziedi  morte. 


Stanco  incorfa  !ontana,e  fonnolento, 
Era  partito  il  Citaredo  irato  ; 
Tra  molli  brfli,in  letto  bel  d'argento," 
Sogna  dormendo  in  fortunar  fuo  flato  . 
Parli  in  fen  di  Leufilda  efler  contento  , 
Dubbiofo  più,cheficurt£gJi  edace; 
Che  cfifperato  benqnalhorfucceda, 
Vuol,che  menzogna  verira  fi  creda. 

Eccoti  giaVh'a  Io  fpuntar  del  giorno  , 
Che  per  LeufiJda>quelfarrnata  Gente 
Di  Ramildo  a  l'Alloggio  é  tutta  a  torno, 
Biafmo  di  Donna  a  vendicar  repente  . 
E  di  Cornee  di  fifehi  ad  onra>a  (corno 
Di  Lui,  già1  rifonar  l'Etra  fi  Or  te  j 
E  fuegliato  d  i  Corna  a  (inforna, 
Nonsi  dir  s'Egli  logna,o  delio  G^t . 

Pure 


DECI 


M  O  N  O  N  O. 


25S 


Pare  al  vero  cedendocele  difeerne^  Omaraufglie>non  sì  cofto  ottiene 

Che  di  ftrepito  vii  gode  il  difyrezzo;  Amor  la  pace,daque'Dei  fanguigni* 

Ebens'ange,cheacampi,edacaucrne ,      Che  già  mille  Pali  or  tragiche  (cene 
Giùga  cai  fuono,a  (ommi  applau  fi  auezzo.    Venuti  a  terminar  fon  qui  benigni 


Medica  intanto  eoa  punture  interne  , 
ChifiailMiniftratord'vn  fimil  vezzo; 
Furibondo  del  letto  e  forge>e  sbalza, 
L'armi  verterla  gamba  in  tutto  (calza  . 

126 

Arma,armajCo(tui(fubbico  intuona) 
Accorretene  voi  Semi  qui  meco  ; 
S'apron  gii  le  fincftrc,a  l'ira  dona 
Ciafcun  I  aflenfo  entro  l'crrbrofo  fpcco 
Armato  pure  il  Derifor  che  fuona , 
Sanguinolento  in  fare  eccidio  cieco., 
L*azzuffjrs'mcomincia>eben  fi  vedeA 
Qui  Morte  alzar  la  funcrabil  Sede . 
ti? 


Tri  Quefti  ancor  di  nobilti  ripiene 
Eran  le  Schiere ,  e  Cauallier  fol  digni, 
Quelti.ch'al  labro  ha  mel,mana  a  la  lingua, 
Fan  ch'ira  accefa  in  ogni  cor  s'eftingua . 
131 
Eranbrauicosijda  tutte  parti  * 
Ch'affai  piagati.»  e  pochi  mocci  fono  ; 
Ben  è  ver,che  di (chermahaueano l'arti* 
E  ch'armifuoche  non  haueano  indono^ 
Qu>e*  Cauallienin  retirate  parti 
A  Rannido  parlando  *vdito  ilfuono 
Di  (uè  accufe,  pigliandole  in  lor  petti 
Tornar  pacificati  a'  i  loro  tetti. 


Ne  l'Auge  del  fuo  Ciel Marte  fangmgno,     Quefta  di  pugna  taUnuouafunefta 
Con  Bellona  fieriffima  inalzati . 
Di  ftclla  fonerai  tutto  al  maligno 
Difcioglie  i  nodói  freni  vuol  kntati. 
Vome  da  gli  occhi  ogn'vti  foco  ferigno* 
Adaggitar  vie  più  petti  infiammati; 
Vibra  l'Afta  la  Dea  >  Gradìuo  il  Brando , 
Fulmini  di  vendetele  di  commando  » 

J28 

le  Forfici  conuerfe  in  crude  Spade, 
S'auezzan  quinci  a  tenzonar  le  Parche 
Morte  v'arrider  per  più  corte  ftrade 
Falcifera  feral  n'apre  miii'Arche; 
Tri  le  fumole  fiamme  arder  le  biade 
Colte  deftan  ,  e  di  pietate  fcarche 
L'Alme» i  vini  fuenar  da  botti  fuore* 
Palagi  defolarmoftri  d'horrore. 


12? 

Mentre  ferue  quaggiù  quefr'ira  vltrice^ 
E^nelCiel  fon  que'duo  Numi  adirati, 
Apparir  fri  di  loro  ad  Amor  lice , 
D'Oliua  ci  >ta,e  d'oro  i  vanni  o  nati. 
Pieci  chiede«e  l'ottiene;Ond Vi  felice 
Pur  d'Oliiia  quc'Dei  vtroJ coronati  , 
Da  l'armigera  Dea  non  è  fdegnataj 
La  pacifera  Oliua  a  lei  fu  data  , 


Giunge  a  Leufildajche  Ramildo  odiaua  • 
Bella  iraconda  hor  qui  (cote  la  telìa> 
Minacciando  mine,  Armi  gndaua  » 
Moki  s'armano  intanto,al  fuon  di  quefla  à 
Sequafi  Idolo  ogn'huom,  fé  l'adoraua  : 
Ma  di  faggeal  valor  nobili  (corte, 
Ceflar  que'  Vkd  il  eributaefi  a  morte  •. 

HI 

la  Relatrice  de  Thumane  cofe  , 
Come  armata  di  ferro  il  Ciel  folcaua, 
Tutte  l'armi  depofte,  il  crin  di  rofe 
Sparfo>pace  per  l'aria  alto  inronaua  • 
Cagion  polche  Lenfilda le  focofe 
Ire  depofte,inueftigando  andana 
Come  fu,  ch'armi  oprar ,  quanti  d'ancifi  » 
Quale  pace>qual  vanto^e  quai  derifi . 

IJ4 

D'inferocir  qualhorcefTa  Colei, 
Chi  le  Grazie  nel  fen,nel  volto  Amore.» 
E  che  gode  (piar  gli  aienti  rei, 
Che  («foto  ^iultiìffimo  furore , 
Lt  veftigia  fegu  iam  de'  Semedei 
InterpoAi  a  fedar  tragico  horrore; 
Che  fri  Vetri,  e  tri  Vini  in  pace  accolti* 
Hebbri  fa»-em,  Sacco  al  fesujirriuoki  . 


Il  Fine  del  Decimo  Nono  Canto . 
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L'OLIVASTRO 

SFORTVNATO     POETA 

Poema  Piaceuók_>. 


CANTO     VIGESIMO 


ARGOMENTO. 

Iraconda  Leufdda^al  fuo  Toeta 
Offre  congedo^  per  e grin  lo  fc accia; 
Lauta  mènfa  a  Cojiui  conuerfa  in  dieta. 
Erra  con  Tmlla;altra fortuna  abbraccia  $ 
Q\)ù  Palermo feReuoli  arriuatiy 
Stimar  (prini  di  £iel)  d'eficr  beati. 


frenoègiàdifcioko 
.Declina  folo a  precipizi  il  falto . 

Da  le  guance  il  vermiglioad  ambe  tolto, 

\ 

Sembiante  hauean  da  intenerir  lo(maIto; 
Colpa  fol  le  propinque  alte  mine* 
Tanto  a  Trulla,al  Coraafco  ogn'hor  vicine. 


Veggon  ben  efle,per  gli  fpccchi  eterni 
Di  quelle  infaufte  ior  torbide  Ù.dk9 
II  turbine  fatargli fdegni  alterni,, 
Ch1  efcon  dal  fcn  de  l'Influenze  felle. 
Gli  ori,gii  agi  (  il  Ciel  arda,o'l  Cielo  verni ) 
DamigellejftafHerPaggùed  Ancelle, 
Nulla  il  ritien ,  che'l    Piombose  guai  diuenir>furieiefcrpenti, 
Rimirijin  funeftiffimi  portenti. 


Eniaicon  la  PietaMan- 
guide  iti  volto, 

D'OJiuaftro  il  cader 
miranda  l'alto. 


Stancheggiar  non  fi  può  Forruna  irata> 
Quando  volge  al  mortai  (  empia)  le  rene; 
Equalhorti  disfida  a  far  giornata, 
Tombe  d'offa  fi  fan  le  valli  amene. 
ftonarride,fe  ridejin  fior  celata, 
Sraflen  Cerafta  a  mini  ftrartì  pene; 
placido  il  fiume  alhor  rode  la  fponda, 
A  V  Amico  vicin  le  biade  inonda. 

Non 
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Non  più  d'Alloro  al  crin  cingere  iferti 
Sia  dato  a  lui,ch'aleforeiteè  nato; 
Hoggi  miriam,che'l  Lauro  tu  conucrti 
In  Stafisigra  a  pouerta  dannato  • 
In  bel  calle  fmucciare  b  Cigno  auerti 
Ch'è  fuenture  predir d'oculto  Fato; 
In  tuo  prò  non  è  cofa  hor  qui  perftrada 
Sopra  il  capo  in  cader  fatale  hai  fpada  • 

Tempsflar  naufragando  hor  ben  ti  veggio 
SVI  tuo  mar  pollo  ad  Elkana  in  cima  ; 
Nocchiero  ogni  tuo  mal  dechina  al  peggio 
Voraginaftijil  mar  contrario.,e'l  clima . 
Ben  falute  per  tè  da  i  Numi  io  cheggio: 
Ma  caggio  al  diroccar  de  h  tua  Rima; 
Che  pianta  al  tracollar  qualhor  dechina  , 
Se  non  cadevi  ritegno  opra  è  diuina  » 
6 

Men  potria  qui  con  alta  Aftrologìa 
Quanto  altiflìma  più,tanto  più  cara , 
Quelle  ftelle  sforzar  di  frenefia 
AtlantCja  raddolcir  tua  forte  amara . 
Rettane  hor  tu  fommerfo  in  agonìa 
Gemibonde  lafciam  vallea  fiumara  * 
Vaticinando  tu  e  fortune  in  Culla  , 
Se  Zcfirite  ogn'hor  fé  ne  traiìulla  * 

Vm  citor  viuorofo,  homai  ti  moftra  » 
Oliuaftro  mefchin,perfeguitato  ; 
Vlcerofo  di  morbo  a;retà  nedra, 
P/u  se  d'ogn'vn^dal  Ciek>  abbandonato . 
Di  color'  vliuigno  hor  tidimofìra , 
Come  pur  quH  tuo  gaudio  è  deformato  ; 
For(e(chisd?)  vifo  cangiando  ignoto  , 
Haurai  prefìo  Fortunale  feggio,e  voto  „. 
8 

Altro  Vntorio  ci  vuole,, e  Cataplafmo^ 
Ben  nVanegg'io,  per  medicar  tuo  male; 
Non  mai  qui  di  tue  piaghete  di  tuo  biafmo^ 
Vedrafll  il  fìrr?che'n  fen  de  l'Hofpitale . 
Tue  vigilie  fon  breui^e  lungo  il  biafmo  ,. 
Per  fentenza  infallibile  far  ale  ; 
Vinciglio  prendi,e  di  Fortuna  lega 
La  Ruota  homai^pazzo  è  Coftei  chi  prega. 


La  Voluitrice  Dea  d'Ordigno  infano  , 
Potria  fedar  tuoi  deplorandi  affanni, 
Strenuo  valor  »  inuigorir  fourano  ; 
Supera  lei,qualhor  più  tede  inganni . 
Voluttuoso  ancor  con  sfoggio  eftrano 
Diuerraópremeraifublimi  Scanni; 
Apri  l'orecchio  al  ver>viui,e  contendi,. 
E  s  e  gelido  il  cor*  le  neui  incendi. 
io 

Quinci  Peniate  Pietate  entrambe  vnite  » 
Per  vie  traiTero  il  pie  non  gii  vicine  ; 
Chvniche  ad  incontrar  opre  gradite , 
Gli  conuien  di  calcar  vario  confine  » 
Reda  folch'Oliuaftro  in  voglie  ardite 
D'influenze  non  tema  alce  ruine  ; 
Che  fpeflfo  inuitto  core ,  anima  forte ., 
Fabrica  a  sé  il  Deflin  *  vince  la  Sorte  * 
ii 

Singiozzofi  fofpiri,  aure  di  duolo  * 
Gelidi  parti  ogn  hor  d'alma  languente. 
Lunge  nomai  da  quel  fen  fpiegate  il  vaio, 
Ch'affembrar  fa Qliuaftro  Auftro  fremete.. 
Lagrime  tante, e  voijcbe  n  faccia  al  Folo 
Scorrer  ne  fate  al  mar  riuo^e  torrente  > 
Rasciugate  in  Goftui  l'onda  animata  > 
Se  co'l  pianto  ad  ufeir  l'alma  è  dannata  • 

12 

Torniam,  torniamosi!  i  matutini  albóre 
(Qualhor  F'ora  paleggia  il  colle»  il  prato,) 
A  rimirar  gl'infoliti  furori 
D'vn  arfibile  core  in  fen  gelato  » 
Dico  diLeijchen'ueltigando  errori* 
Vuol  d'ellintofauer^  vuol  di  piagato  • 
Eccola  in  vifta  difdegnofa  appare  r 
Quafi  Amazone  in  Campo  a  trionfare  » 
il? 

Ecco  Leufildà  Arpalice  fdegnata  % 
Quanto  rigida  più, tanto  più  bella  * 
Sen  Coftei  chioma  d'or  disordinata  , 
Ondeggiaua  d'Amor  aurea  procella  .(zara,, 
Vuol,  ch'Oliuaftro  hor  qui  l'henna  jndriz- 
Cómiato  n'haggia,  ch'ogni  error  s'appella 
Parto  di  Iucche  qual  Cad'mco  Serpente 
Cotanta  pullular  fé  armata  gente  . 

Rifo 
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RiTo/uta^knpIacabile  Cortei 
Fa  ch'a  Lei  venga  que1  Poeti  A  miri  * 
Korqui  hor,!à  vannofi Quelite  Quei 
A  Leufifda  in  condur  gii  egri  infelici 
Eccogli  intanto^e  quafi  nomini  rei 
In  fronte  hanno  ferror  li  Duo  mendici 
Gii  tacita  parIarco*l  guardojapprefe 
Quand'ambo  irati  a  rimirarli  ìutefe.. 

Ecco  intanto  Oliuaftrojcccoti  Trulla 
In  CiprefTo  cangiar  l'AUor^'Oliua. 
Ecco  i  gemini  Amici  in  fin  da  Culla, 
Pallidi  fattile  Lei  porpora  viua. 
Dunque{  difTe  Lcufjlda  )  vn  fi  traftulla 
Donna  beffacene  d'ogni  grazia  è  Diua? 
Dimmi(crudel  Jchùi  producete  pafee 
Pria<di  fangue  nel  fen>di  latte  in  fafee  ? 

Tu  abhoritor  di  Genitrice  amata , 
levifcere  di  Lei,  che  le  fchianraiti, 
Lestrigone  crudel»  l'anima  armata 
D'empie  tate  ,  a  Neron  t  equiperafti . 
O  Femmina  feni  Huom  Donna  beata  ; 
Femmina  è  pur  Fenice,.?  j  giorni  vafti    - 
Gode  faufta, e  folinga^aura  immortale; 
Deh,  fofie  Donna  a  la  Fenice  eguale.. 
17 

Mira  qaeil*  Ape  ,  che  s*  è  tutta  d'oro, 
Se  le  vifeerc  hi  dolci, e  manna  itilla. 


19 


Maledette  vigilieje  giorni  feor  fi 
Se  il  Lefingon  d'efierti  fpotb  hai  vanto; 
Maqual  Moitro  die h'io  d'infetti  morfifeo 
Drago  non  ve  più  d'huom.,che  fprezi  inca 
Il  Serpente primièr^non  maidifporfi 
Voile  di  girne  a  l'Huorn  vago  dì  uanco; 
Teme  di  Lui. pestifero  Serpente,- 
Vafiene  a  Donna  humil#toiio  è  vincente. 
20 

O  laccio  maritale  aliai  più  duro, 
Di  catena  'di  ferroso  d'adamante; 
Se  Donna  imprigionando  in  chiulornuro. 
Sta  (Iene  ognbor  feruiLftanne  anhclantc. 
Solo  tu  fpazìandoal  freddo  Arturo, 
Al  Sirio  eitiuoc  lietoje  crapulante, 
Homocrudel.quafiin  conhn  di  motte 
Lafcj  digiunale  queiu  la  Confo  ite* 
»j 

Tiìfol  libidinando  ogn'horlafciuo 
La  Druda  in  adornar/pogli  Ja  Moglie  ; 
E  s'vn  tratto  a  Lei  v ai  di  forze  pnuo 
Frutto  qaal  da  decrepito  diaconie  • 
O  pur,(e  per  mi  forar  c'haom  tu  fc'viuo 
Il  fuo  fianco  auuicini;  Ahi  dure  voghe; 
Gndan  grauide  fatte  in  vnmcmeito, 
Mille  affanni  ne  arreca  vn  lei  contento. 
2» 

Come  da  1  Tuiom  donna  abhorrita  vegna  , 
Parto  (degnane  ancor  se  Femminile; 
Tofto  nata  B.  mbina^ed  ei  aifegna  , 


Se  tutta  lealtà ,  tutta  decoro j 

Vtrfo  quel  Rè,chen'corteggiar  sfauilla.  13 'offrirla  a  T.  n  pio  monaca)  ftruile. 

E  perche  d'edere  catta  il  bel  teforo  In  e  or  al  atto  ogni  Vantoinfegna, 

Gode  faftofa,  edauimata  fquilla  Che  d;  Femmina  odia  ferba  k)  ftile  s 

Vi  ne  fusurri  fuoi  qui  nfonando  Viltà  di  viogheogu'hor  vibaè  penofe, 

Se  formo  il  melavo  dal  Conforte  in  bando.  Tanto  lama  queuVhuó  q^anteiiaè^pofa. 
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Maledetto  Connubio ,  e  d' Himeneo 
Maledetti  legami  1  aspre  ritorte; 
Maledetta Gmnon ^chel nodo  feo, 
Maledetto  il  fuo  mei  fiele  di  morte^ 
Qualhor  nel  leto  matitale  \\  Reo 


Se  di  Femmine  haura  Coftui  Mafnada, 
Tutte  Fune  le  appella  à  danni  vìrrici; 

"  Ne  sa  qual  via  d'vn  Scalcata  tirada. 
Porla  trarfcle  a  Gtnen  infelici. 
A  disperarle  in  man  nuda  ha  la  fpadaj 


Nemico  vien,co'I  nome  di  Conforte  (glia  Ond'4  precipitar  cerchio  pendici; 

E  Lupo  in  greggia,che  d'Agnello  ha  fpo-  O  tutte  a  conferuar  le  vene  d'oro, 

CheFartoadiuorar.Mo^Iies'inuo>  ia.  S'attombmvmc  entro  Cteufìrale  Foto. 

0  Lcco- 
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Ecfcoui  ò  Madri  d'ogni  affanno  fcopo 
Quefte  vifccrc  voitre  in  bando  andate  ;  ) 
Pur  le  miran  quelli  Empi  a  cotant'huopo 
Fatte  Egerie  di  pianto  abbandonate  • 
Non  hà(crediIo  pur)queU  Antiopo 
Moftro  p«ì  di  ti  riero  in  Tue  -contrate  ; 
Ed  hai  carne?  ed  hai  corPMcnti  fpergkiro, 
Hi  di  tè  Radamanr  o  il  icn  men  duro  • 

a* 
£  queiìi  fon  que'  Sacrifici  a  Dio 
Di  candid*  Agne>e  d'Olocaufti  gratit? 
Nò,  nò*  crudel,  fon  queflef  il  ver  dich'io) 
Hidre,Sfìngi,ed  Erinni  in  (acrilati  ♦ 
Se  i  ior  àbili  vdifti  ò  Padre  rio 
Gii  orecchi  afforderian  benché  impeciati, 
Ah,chc  ciò  fai  feJlon,ben  me  n'auuifo. 
Per  auczaar  le  Furie  in  Paradifo . 

Nafcon  da  Voi^queiiche  deggiam  dir  figli  , 
f  er  affetto  materno,  e  fon  Nemici  ^ 
Srenu  a  nudnrii,c  vanfenc  in  cffigli, 
Quando  a  Padri  etfer  den  Padri,,  ed  Amici . 
O  barbarie  crudcl;  l'Arpie  gli  artigli 
Oprino  in  voi,d'ogn  alto  mal  radici, 
£  di  (angue  sì  putrido  lordate  , 
Voitre  memorie  fian  qui  trangugiate  # 

Arabo  Augel,ch'al  Sol  l'ali  battendo 
Mantici  fatti  ad  auampar  quel  Rogo, 
Doue  ardendoti  poi  lieto  comprendo 
Effcr  vital  deJa  tua  morte  il  luogo, 
Fortunato  ben  fe',quaihor  nafeendo 
Genitori  non  har,  ne  proui  il  giogo 
Di  Marito  crudeli  di  Figlio  ingrato  « 
Di  tè  iteifo  a  ce  iteffo  vnico  nato  % 
28 

Credi  pur  vago  A  tigel  Sem  ideale, 
Che  tal  tiì  se',per  non  hauer  Confcrte; 
Che,  se  i'hauefti,ancor(ìriifcro)  l'aie 
Chiudere/ti  in  Auclli eterno  in  morte» 1 
Manto  e  Mortce'l  Letto  Vrna  fatale,    ' 
E 1  Tuo*  Figli  al  morir  t'apron  le  porte  ^ 
Che  di  Vipera ogn'hor  Partile  veleno/  * 
Son  Matricidi  anco  ala  Madre  in  (eao, 
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Figlio  ancor  d'Hippopotamo  crudele 
Genitrice  in  god.eie  il  Padre  ancide  ; 
Di  macigno  liane  il  fono,  il  cor  di  fiele 
Crocoddo  .tYccideje'n  pianto  ride  . 
Ah  quanto  dir  potreiFigiio  infedele  , 
Padre  crudeJ,s'ogn'vn  la  Donna  vecide: 
Ma  tacer  vò,che  nonconuien  là  douc 
Lucido  e  i  Spi,  de  l'Ombre  amar  le  proue  ♦ 

Só,che  difditTe  in  dimorando  teco 
Scendere  a  fatti  dicenlor  loquace  ; 
Feci  fol(nè  mi  dogl»o)ad  occhio  bieco  % 
Per  deteftar  tua  fellonia  mordace  • 
Tuct'hor  lafuam;  La  penitenza  arreco 
Dituecenfure  al  veleggiar  mendace  ; 
Difprezzaftimi  tù,Voi  quinci  hcr,hora,, 
Dal  mio  tetto  Real  gitene  fuoca. 
I-i 
Parte  intanto  iraconda,c  quinci  folo 
Rimate  vn  Caro  fuo  predeftinato  9 
Onde  Tali  difpieghino  ambi  a  volo  9 
Così  Donna  reale  ha  desinato. 
Pagafte  alfìadc  l'ardimento  il  nolo. 
Dille  Codili,  per  troppo  hauer  cantato  ; 
Cosi\per  Sole  ettuio  ancor  Cicala 
Per  foucrchio  cantar  l'anima  ertala* 

Ocomehorqucbchc  già  al  (eruir  fur  pronti 
I  Rispetti  in  Difpetti  oltrapaflatò 
Miniftrauan  difgufti*  ordigno  affronti, 
A  que'duo  Corbi  al  crocirar Ter  bari. 
Debbano  gir'anzi  ichc'l  Sol  tramonti 
A  calcare  altri  CoJii,ed  altri  Prati , 
Miferandi(Pcrdio)  fin  da  h  Culla  , 
Se  Toro  in  man  Sorte  vj<angia  in  nulla. 
** 

Purdeueuifaper,ch'ogn*  hora  in  piedi 
(Diffe  Coftui)  di  dar  Fortuna  sWa  ; 
E  qualhor,  per  Io  Crin  tenerla  credi , 
(Fuggitiua^è  tua  fpeme  alrìn  de/ufa . 
Quanto fplendido più  criilalio  \zdì9 
La  fua  fragilità  vie  più  tace  ufo  ; 
Cosi  Fortuna  in  eminenza  al?ar^, 
Del  diroccar,  t'ha  ignota  vja  (erbara. 

K  K         Nouo 
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Nouo  Adamo  giungerti  a  quefte  fponde» 
ChepertèParadifoiodir  concludo: 
Errando  a  qu£fiifìori,a'i  frutti,  a  l'onde. 
D'ogni beati fpogliò  Demone  crudo. 
Hor  mentre  più  non  hai  f  bore  feconde,. 
Li  brami  ia  nudici  frondofo  feudo  , 
Pelli  ninnili  a  veftir  non  ti  s'impone  § 
Che  del  fuo  Vello  d'or  t'orna  Giafone* 

Superbo  alfin  cederli  tuo  penficro 
Fu  d'attendere  al  Ciei  troui  l'Inferno; 
Saglie  a.  Dio  fot  i'ruimil,  Belzebù  fiero 
Co'  Satdiri  fuoi  piomba  in  Auerno  . 
Mira  quel  Vermicciuohquell'humil  Sero, 
Teforfila  di  feteanoiluperno, 
E  l'humiliffim'Ape  in  poca  cella  > 
il  mondoempiedimel,  di  cera  anch'Elia» 

Parte  il  Serbato  ad  appianare  il  modo 
Ch'ambi  hor,hora,fr  pongano  per  via; 
Qui  de  lottare  è  (conficcato  il  chiodo  , 
Tutr'ègid  contro  Lor  Sorte  reftia. 
Aprocét*occhi,e  quinci,  e  quindi  io  n'odo 
Dir;  Che  tofto  fi  faccia  al  girfen  via; 
Ch  è  ben  tempo  sloggiar  dal  Regio  tetto, 
Doue  indegni  Amortord'haiier  riccetto* 

Prende Olfuaftro  Sbaragliando  quiui 
Ratto  a  partir^più  dimorar  non  gioua  $ 
Ne  afaivellarvjen  ch'aRaraildo  arriui, 
Picdoio  indugio  gran  mine  coua» 
S'arriuar  quinci  nudile  fuggir iui , 
Lor  nuditate  hor  beiì  qui  (irinoua, 
Che  non  tolta  a  Cottorcofa  veruna  > 
Sono  opulenti  al  Sol,  ricchi  a  la  Luna  * 

Scura  Giumenta  horquì  venuta acafo, 
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Tanto  hd  di  viuo  il  Sol,  tanto  ha  di  raggio  * 
Che  notturno  trouarpotrem  riftoro, 
E  là  Poeteggiare^  far  del  faggio; 
E'1  FitonicoaocordiStigioChoro. 
Sauio  è  Queljc'hi de  l'oro  wauantaggio, 
Echi  argento  non  hi,  meno  ha  decoro; 
Qui  Trulla  fogghignò  feguendo  poi  ; 
NoftreBorfehan  de  l'or,  Grandi  fiamnoi . 

4° 
O  come  ingloriofi  hor  qui  trahefte 
Miferandi  Tapini  i  giorni  voitri, 
Le  rofe  in  pruno  trafmutar  vedette  , 
E'n  lagrime  di  duol  ciuichi  inchioftri  • 
A  voftre  Cetre  fol  Nenie  funefte 
S'odan,  sfrondati  i  Lauri,  ofeuri  glioftri  j 
Ne  più  fubbio  d'Aflìna^Ago  d'Olanda, 
Che  v'addobbi  Calliope  hoggieomraàda  • 

41 

In  acerba  ftagione,henor  maturo 
Moftrafte,ed  vn  valor  alto,e  profondo  ; 
Non  teme  (le  di  Sirio,o  ver  d'Arturo , 
Di  Virtù  fempre  entro  Giardin fecondo* 
Hor  fereno  di  Ciei,  s'è  fitto  ofeuto , 
La  tempera  vi  toglie  il  fior  giocoodo; 
Vofìre  più  fceke,ed  odorate  rofe 
Sfiorar,difodorar,  Sorte  difpofe . 

42 

Più  falute  implorar  ad  ambi  è  vaaof 
Il  Sarmatico  Dio, Marte  lo  vieta; 
Voi  gli  ponefte  il  ferro  acuto  in  mano  » 
Onde  Leufilda  metta  fu,  fé  lieta . 
Gitene  pur  entro  camin  lontano  > 
L'apprettar  più  non  dalli  a  voi  tal  meta» 
L'hormai  fabbia  imprimete  hoggi  Eritrea, 
O'n  l'Olimpica  polue,o ne  l'Elea. 
4r 

Vanfene  hor  quinci  t  Peregrini  lieti 


Di  Paftor,  e  he  per  legna  al  bofeoandaua*      Ne  le  Bifaccieperc'han  l'orfepolro, 


Pongon  ierebbe  !or,nulla  ènmafo 
Di  quel  che  ciafchedun  qui  conferuaaa 
Tutto  lega  il  Bifolco,e'n  fino  *n  vafo 
DoueOhuaitro  abbadial  pifeiaua  ; 
E  qui  dicendo  al  Regio-tetto  Addio , 
Cosi  parlaci  Ciel  mirale  cai  l'odo  Io» 


Varcan  fauttiper  vallile  per  roueti, 
Nel  Can  fatato  ogn'hor  l'occhio  riuolco  - 
S'affrettar! dà  bofeagiiei  duo  Poeti 
Di  fmacchiar^per  Camin  tremar  più  colto  ; 
Onde  imbofeari,  per  notturno  Cielo, 
Senza  il  Barbier  per  non  lafcurui  il  pelo  • 

Trulla 
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Trulla  fai  benché  da  radice  amara, 
Dolciflìmo  tal  hor  germina  il  frutto; 
Echc  torbido  il  Cieiferen  prepara, 
E  fecondala  calma  ognbora  il  Hutto  • 
(Così  dice  ii  Comafcojonde  hauer  cara 
Deggiam  l'occasìon  di  quello  lutto  ; 
Ch'alfin  lutto  non  e  mirando  occhiuti, 
Se  d'or,  di  Vello  riportiam  tributi  * 
45 

Errano  intanto  ,e  ne  l'errare  ogn'vno 
Il  patto  affretta  il  Cagnolin  feguendo; 
A  torno,a  tomo,  fa/fi  l'aer  biuno. 
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Qui  fefleggia01iuaftro,aHegro  è  Trulla  , 
Per  largento,e!perror,che  lieti  fanno; 
Seggano  a  MenfajOgn'vn  fé  ne  traflulla, 
Chiamand'orbo  Ramiido  in  cieco  affanno: 
Ma  più  cieca  Leufilda  in  fin  da  culla  , 
Talpa  crudel»  Talpa  d'eterno  danno; 
Se  d'Amor  fprezzatnce^e  de  gli  Amanti, 
Di  Furia  ha  1  core  ,  e  d'Angela  i  iébianti. 
59 
Gii  non  mancan  viuande  pellegrine, 
Per  confoUr  que'  duo  fehiui  amici, 
Tutti  Temono^  Menfa  j  e  chi  puinc 
Gliaureiiarapidel  Sol,  van  l'or  perdendo*    Portale  bucurroje  chi  quaglie ,e pernici» 
E'pcrchepio^giaancorgliadditaGiuno        Chicappon,,chi  gaMina>e  porcelline 
Vanquafi  Ofpizio  ad  difeoprir  correndo  ;     Entro  il  Forno  arrofute f  onde  felici 


Giunti  al  fine  a  l'Oitello  in  ver  le  fere  3 
torte  gridanojO  la?lucejO  doppiere* 

ì'Ofpitaliecche  non  hi  pélo  in  tetta  -, 
D  Oftellag^io  a qué'Duol'ingreflo  ha  dato 
Lunga  e  i  portana^etreuifata  Veda  , 
Ed  fcunuco.il  Ventura  era  appellato  • 
Telia  hauea  contrafatta ,  e  difoneiìa , 
J^aio  piramidal, mento fpennato  M 
Scopru  pie  gigamefco,e  man  pigmea  % 
(Vero  gonfio)  grealbiuUhiaui  cingcao 

47 
Tartagliaua  fouente,e  fordo  a  fatto  , 
O  non  rintendi,OTauco  fé  gtidando  ; 
Leftiilimo  perequi!  Scimia,  o  Gatto, 
La  Cariflhna  Socia  ei  va  chiamando, 
Eccola arriua;ed'vn  ferobiante  matto 
Viuo  argento  raflembra  in  bulicando  ; 
Natiche  tucta^tutta  poppese  pancia , 


Que'  Famelici  fian  coppia  galante . 

Che  tato  màgian,quàto  ha  fempre  auatc. 

Bella  viftaè'I  veder quell'Hofle  in  mano 
Sempre  vn  fiafeo  tenerle  quante  volte 
Se  n'beue  il  CommenfaljUnteil  fourano 
Vtro  da  vino*  al  fìafeo  da  le  volte . 
S'inuermighabeuendo  il  Capuano, 
S'hebbe  in  Capua  di  fafee,  e*nodi*e  volte; 
Se  forfè  a  cinger  d'or  mille  corone  , 
Capua  detta  non  fu  pel  fuo  Capone» 
la 
la  Moglie  fua,che  Veneranda  è  detta* 
Grafia.  bifunta,e  rutta  pancieruta» 
De  I'Hoffe  al  par  fudàdo^ogn'hor  t'allettai 
Se  sbadiglia,  fetofleyo  Te  ftarouta  • 
Quella  prische  le  frutta  arrechi  in  fretta 
Di  tutto  affags!2,e  tutto  in  carne  muta  , 

'Che  calida  qual  Struzzo*?  già  nonetto, 


Morganteffa  patea,  Sambriera  in  Srancia,    Digerirebbe  in  vn  ir  omento  il  kiro  . 


4* 

Gii  il  Jafciuo  Conforte,  a  lavezzofa, 
Animaletta  fua  danni  limili, 
A  Camera  pulita,  e  torninola , 
Guidan  gli  llanchi  Peregrin  gentili  ; 
Ttulla  qui  licto>ed  Oliualtro  pofa» 
Tri  corteggi  non  foliti,feruifi; 
Edilofpezìonnirftrifaore  , 
Sono  in  Camere  già  dalmperadorc. 


5J 

Se'l  Frigio  Rè>che  fu  di  Gordio  il  figlio  , 
Portato  in  feti  quefta  natura  hautfle, 
A  qtiant'Oro  hauefs'Eidato  di  piglio 
Ne  levifeere  hauna  foftanze  imprefle  . 
rosi  l'ira  dt  1  Citi  polla  intaglio, 
Nong'ioccorreayrhe  nel  Pattolo  itctfe; 
F  che  de  Tauro  fuo  l'acque  indorando  , 
Quella  fua  fame  d'or  poneiìe  in  bar,do« 

K'k       2  QJ 
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Qui  Ohu2ftro'pafcjuco,e  diffetaco  , 
Di  Ventura  in  mirando  il  bel  Capone  , 
Già  non  vuo!,ch'ei  ritàan^a  incelebrata* 
Onde  a  l'aure  vn  tal  fuori  fa  che  niuone* 
Capo  bel, Capo  degno, e  Capo  naca 
Perche  Orfeo  fa  fubJicni,ed  Annone; 
Tivò  lodar  citarizando anch'io» 
Qaì  la  Ceter&accordi  Euterpe,  o  Clio  . 

5% 
Del  Compofto  mortai  Reggia  taprciBa* 

Sentinella,  e  fanal  di  vigilanza  * 
Il  Capò  fu, in  eminenzaeltrerna* 
Souralfhuom  pofto  già  con  maggioranza . 
Gloria  è'1  Capo  d'Hiltoria  hoaor  d  éblema 
PerraltifSma  fuafeal  poflaasa- 
Perch'ai  Ciei  s'auuicina*  e  fi  dilunga 
Da  la  Terra jOnde  foloal  Cici  ne  giunga* 

Dal  capir  capo  dettoli  Capo  fue  , 
Perche'l  tutto  capifce,e'n  Lui  cape  anco 
Bekerpo  human  le  legature  Tue  , 
Farro  il-Capo  de  l'hirómtefor  più  franco . 
Capofcuranleroerauiglie  tue 
Tumidi  alzar  ti  fan  la  fronte,il  fianco  ; 
Sacro.  e*l  Cap*>,é'i  Antitte  al  Csei  riuolto , 
Pel  fao  Capo  giurar  non  le  »  coleo . 
57 

L'eccdfe  Mitre,efempiterm  Ailorir 
Tributati  dbfleqoi  al  Capo  andàro; 
¥i\h  ad  Aminca  il  Capo  ornadi  fiori* 
£'1  Capo  i  Regi  di  fìn'or  pregiaro» 
Berenici, Arianne^  in  alti  Chon 
Divelle  il  Capo,i!  Crin  ne  sfauillaror 
Ma  che?  Quercie,Gramigne,Allori,  Viiue^ 
Al  Capo  fcoadegiar>per  JLasie  rjue  . 

i* 

A  tè  Capo  cThonor  dunque  mi -volgo* 

Capo  de  i  Capi  fol  Capo  Rettore, 
A  tè  Capo  in  donarmi  a  me  mi  tolgo* 
S'hebbi  il  Capo  efaltar  gemino  core. 
Mia  ventura  o  Ventura  è  s'io  djfciojga 
Il  canto^  celebrar  Capo  a  tutt'hore» 
Capo  che  (mifurato,e  tutto  mondo  ,. 
Gode  il  vanto  acquiftar  JLMapamondo* , 


_.  59  (nato 

guanto  \  huom  crefea  in  vanto  m  Velie  os- 
culo del  Tebro  que'Togati  primi; 
Dignicidoppo  Adamo,il  denudato; 
*n  vfopoirainrrafourani,enrìmL 
Quindi  vn  Crine  o  (la  d'ebano,o  ndorato  , 
Ricca  fpogUa  è  del  Capo,honor  fublirai; 
E  cialcuno  al  fembrar  quel  Rè  Sen^po* 
Entro  feiuad'vn  Crin  nafeonde  il  capo. 
.  6o 

Hoggidi Chioma^  Zazxerata,e  lunga, 
(  Cotanta  e  vanità  venuta  in  vfo  ) 
Quanto piii  s'inanelia,e  ù  dilunga^ 
Tantopiu  Tbuom  faglie  di  uanti  m  Tufo. 
E  pur'e  ver,che  tal  delio  ne  punga 
il  cor  fio.de  l'ECopo^c  del  Camufo, 
Del  Piebeo,del'Abbietto,e  del  Tapino* 
Del  Magnao,dei  Trippar,del  Contadino. 
6ì 

Vi  dirò  benché  tolper  gente  IHuftre, 
£  total  pulizìa  bene  adeguata; 
Che  le  chiome  tener  fan  monde,e  luftre  * 
E  fronte  imbalfaroar  tutta  odorota. 
O  Dioche  fiero  di  chi  mfen  paJuftre 
O  n  campeftre^o  »'  vii  ceJla,inipettinata* 
Tieala  bofeaglia  di  Serpenti  piena , 
Benché  dinailri  ancor  iarendaamena# 

Radamanto  qual  hor  vago  defia 
Laggiù  fembrar  nel  condannato-Mondo  * 
Armato  il  fendi  fimil  frenefia* 
Horrido  fpiegail  lungo  crine  immonda  ♦ 
Ben  dinfernal  crealo  tetra  albagia 
S'empiono  Quefti  in  valicando>a  tondo  ^ 
Satanaiii  a  fembrar  colmi  d'hocronV 
Carnefici  dei'huom  Costellatoti  . 

O  fé  pur  ItmgoCriae,e  lunghe  diete 
Lungedal  Mondoad  allungami  ogn'hora 
Vi  fcorgetlealatèbre^d  ombre  chete., 
Beatiitimo  Crme,ilSo4  t'indora, 
Alhorfelici  Voi,ben  vrpotrete 
Fami  Manto  crinito  ad  ogni  Aurora; 
Che  quanto  uorridi  più  nti  Cf  in  parrete  * 
Vicini  al  bei  de  gli  Augeii  farete. 

L'è&te 
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L'effere  incolto  ogn'hor  Crin  rabbuffato 
Secofo,irto,chepiù  ?  fetido  tutto  f 
Più  lucido  fari»  più  profumata  ; 
Alma  bella  goder  si  in  corpo  brutto* 
MADDALENA  ,niìfai,a  l'aure  dato 
L'Or  del  ruoCRINEapouertiridutto; 
Se  gli  Angeli  a  l'Egeo  di  Dio  per  trarti> 
Aurea  Vela  fi  fean  de  i  CRINI  (parti  • 
61 

Ma  che  narro  infelice  ?  e  che  vaneggio?* 
Come  rifpido  Crin ,  che'l  volto  imbofea, 
Per  fozzo  fine  in  voi  horrido  i' veggio* 
Conuien  con  luce  ancor  vi  miri  fofea  *■ 
Miferi  voi>che  dechinando  al  peggio  r 
Per  figli  Èrebo  auienche  vi  conofea* 
SequalvoiRadamanto ancor  crinito, 
E  Furie  fono  entro  il  tartareo  Lieo . 
66 

Ammonite  voi  fteflì,e  fan  configlia 
Propiziacor  vifia»  non  che  roaeft ro  •■■ 
Defilate  tal  foggiale  date  eliiglio 
A  delio  sì  diabolico>  e  fineftro . 
Se  gli  antri  ad  habitar  nuolgi  il  ciglio, 
Lungo  Crin  che  t'adorni  è  penfier  deftro  ,• 
E  più  eh'  irci,  faran  que'  tuo*  capelli 
Più  faranno  a  Satan  duri  flagelli  • 

Sempre  d'Anime  a  far  tremenda  Ca<:cia- 
Auerno,a  danni  tuoi,  tuo*  Crin  dilata  f 
Che  ben  sacche  occultandoti  tua  faccia  , 
L*Alma  perdi  in  que'  Criai  arretr icata . 
Difinuolgi  quel  voltoli  vero  abbraccia > 
Efiail  vipereo  Crin  Chioma  follata, 
E  l'Angelo  auerraVper  tuo  Capelli 
Traggati  in  fen  di  que'dorati  fpiegkiV 

r         6% 
Qualhor  n'vdiam  fauoleg^iare  in  carte 

Che  rimagmi  in  Ciel  (tanz/no  ogn'horay 

E  colà  ciafeheduna  a~parre,a  narte 

Stel  leggi  ata,a  tutthor  feccia  dimora  ; 

Volle  vaticinar  Poetic'arte  (ra 

De'S  A4STL  il  Gh  >ro  c'hoggi  il  modo  ado» 

E  the  di  Chioma  d'or  tutta  ripiena 

labereniceiu^la  MADDALENA. 
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Gitene  pur  Daméfublimi  in  *bando'  ] 
D'abbellir  voli  ra  dotehor  fatta  vile; 
Conocchia  fral  deurianon  aureo  branda 
Reggere  in  prò  di  voi  turba  Mafchile  • 
Appiattateui  nomai,  gite  obliando 
Voftro  ornamento  di  bel  Crin  e  ivi  ile  i 
E  le  i'Huom  vuol  di  Femmina  lVan za» 
Pofsancof  foftencrduol  di  pregnanza  » 
70 

Ventura  almenjchecalueggiando*  affembra 
Qual  Cocumero  in  Lugìioa  rinfrefeare  , 
Pancieruto-  impinguato>in  corte  membra  » 
Pigmeo  fouran  le  genti  a  rallegrare . 
Vanitate  fimìl  non  cirimembra 
Seguir  y  da  buon  fenderò  a  non  errare;      , 
E  di  pompe  odiatore  in  tal  confine  » 
Zazzeruto  non  èjche  non  h4  Crine» 

E  pur  la  Luna,c'l  So!,rotando  I  torno  , 
Calui  hanno  i  Capile  tondeggianti  i  Volti;; 
Né  gli  arreca  però  caluizie  feorno , 
Né  fon  Penicene  a  ricercar  difciolti . 
Deliaarreca  la  notte,e  Febo  il  giorno  > 
11  cieco  Mondo  ad  allumar  r/uolti  • 
Hor  Ventura  qual  Cintiail  Capo  s'orni; 
Se  non  d'aurato  Crin  d'argentei  Corni . 

7* 

Tutti  qui  fefìeggeuo!i,e  brillanta 
Ratti  fer  Crepitar  palme  *  con  palme* 
E  cotanto  ne  rifero  incelanti, 
Che'l  ridirlo  horbensò, che poco  valme  ^ 
Qui  Trulla  aihor.Del  Capo  r  pregia  vanti 
Che  tanti  for,per  confolar  tutt'almc, 
Pur  da  Ofiuaftro  anch'io  fpiritoprefo, 
Di  Venera  lodare  ho'l  Nafoapprcio  •»- 

Btiono,buon,  due  fiate  intorno  forte* 
Ventura,e  v'applaudir  que*  Commenfali>i 
Altri<le  THoiteria  n'entrale  porte  , 
Al  diletto nouel  de'  baccanali» 
Vcturahorquì.che'ri  Findoottien  lafort^ 
Che  del  fuo  Nafo  cantiti  a  Mortali , 
la  sù>in  giù,qual  mufico  trombone* 
Maneggia  il  fuo  terribile  Natone  .- 

Tu* 
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Trulla  alhor  così  Canta;  Il  Capo  egregio 
Non  vò  lodar, n'hebbe  Oliuaftro  il  vanto; 
Ben  vò  toccar  d'ogni  bel  Nafo  il  pregio 
Se  in  Ventura  de  Nafi  c'1  fcettro,e'J  manto. 
Il  Turrito  Animaceli  fpirto regio., 
La  probofcidefua,  non  lodo,ò  canto; 
Bench'altriamen,  che  faggiamente  (lime , 


79 


Le  più  nobili  membrane  tenerellei 
Si  corrompon  più  rotto,  e  vengon  polué  * 
E'1  Nafo  bei  fri  ialtre  membra  belle, 
Più  d'altro  membro  in  nul  la  ei  fi  rifolue. 
S'irato>o'nfermo è  rhuorft,ccrtc  nouellc 
N'arreca  il  Nafo.nè  in  horrort  ,^t^Jolue; 
Nafoogn'horb3dlaleil  ver  gli  alletta  , 


Che  lettre  ei  defle  a  noi,  del  Lazioprimc.    ^Nafo  hi  foJ  menzogna:  Scuoia,  o  Ciuetta* 

Qual  Tagliacozza  co'l  tagliar  maifempre     Creatrice  Natura  a  vari,e  tanti  , 
Mifcrandi  Nafucci,  e  Nafi  Magni,  Animali, rufcarCa  in  membra  darli; 

Nafo  più  formidabile  di  tempre  Chi  di  coda,e  dipiè,  mancar  ne'  va  nei , 

Di  coretto  non  vide  a'«ionti,a*  fta*ni.  Sdegnò  d'occhi  ,e  d'orrechi altri  dotarli  ♦ 

Quei!'  Ouidio  Nafon  per  duol  fi  ftcropre      Chi  fé  mutolo  ogn  hor,chi  (enea  p  anci , 


Appo  tal  Nafo  ei  tu  tela  di  ragni; 
Conr  ancor  è  Pigmeo,  Nafo  Bambino 
lì  Nafiiìmo  Nafo  del  Marino  • 

7* 
O  Nafo  più  dirkto  ,epiù  giocondo. 
Di  Guglia  in  piano,  e  diCiprefloinmótCi, 
Nafopiramidali  sforzofecondo 
Di  Natura  al produr^Nafoorizontc 
D'ogni  Nafo,per  cui god'ombra il  Mòdo, 
E'n  varcarlo  affogar  crede  Caronte; 
Nafo  da  preferuar  con  maeftate. 
Per  merauiglia  a  la  propinqua  Etate. 
77. 


E  ben  n'auuien  che  per  me  lei  ne  parli; 
Manifluno  Animai»  Pefce,o  Serpente, 
Senza  Nafo  crear  ella  acconfente . 

Hora  viua  di  Nefìore  quegli  Anni , 
Di  Ventura  il  bel  Nafo  trionfai  e; 
A  nafeonde  lo  prooto  alzando  i  panni  9 
Nafcondiglio  n'ha  ben  iOitefiatguae. 
l'vò  tacer;  a  cotal  volo  i  vanni 
Non  mi  reggano  qumcul  volo  è  fiale, 
Sol  fri  i  Nafi  se'il  Nafo  ,il  Semideo, 
Se  non  degno  di  Ciel,del  Cuhfco . 

$2 


Se  Corona  reai  Lucente  in  oro,  (me  Oliuaftrole  braccia  al  collo  ftende , 

Fra  fmalti  Orafo  ogn'hor  l'orna  e  fra  gem     Del  fuo  rrulla,e  tré  volte  in  bocca  il  bacia; 
La  pietra  più  d'altiffimo  decoro ,        (me,    Rifero  tutti.e  ciafeheduno  intende 


Le  pone  in  fronte,ond*  hi  eh  alta  s'ingeta 
Fra  carbonchi  de  gli  occhbalmo  teloro 
Qual  gemma  li  del  Entree  Maremme 
11  Nafo  gode  anchCei  gli  aurei  confini , 
Di  barba  folua  ogn'hor,di  biondi  crini  « 

7» 
D'altiflìmofauerfimbolOje  feopo  , 
Il  Nafofù,ed'inteiletto  acuto; 
Lingua  in  fin  d'Arhnafpe,  od'EtiòpOp 
Huom  Grande  in  fublimar  dira  ;  Nafuto  « 
Nafo  bello  vai  più, che  in  or  piropo , 
Se  la  ponna  in  mirario,al  primo  fiuto 
Si  quel  che  vai  magnanimo  Campione, 


D'accommiatar  fi  con  modella  audacia  • 
Quinci  vatlen ciak  uno1,  il  camin  prende 
AI  Domicilio  fuo,  rollo  qual  brada; 
Ch'a  l'ardor,ch'a  l'ardir^del  Poetare, 
Moftraua  ardere  ilgiel^bollireii  mare* 
h 

Hor  da  TauoIe,a  Colt,  ici  in  pattando ,, 
Oflcquìati  a  letto  fé  n'indaro; 
Nunzio  ad  ripofar  qui  sbadigliando 
Vafien  ciafeun  né  fi  può  far  riparo  • 
Veneranda  vi  inanzi,e  dimenando 
Le  natiche  polpute  in  modo  raro  , 
Par  che  f lacci  farina  al  iroto^al  fuono, 


E  qual  tracci  Arma  fina  in  ampio  Agone •   Che  quel  fuo  dimenio  porgeri  in  dono  • 

S'ac- 
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Si  diabarca,  e  per  tutto  errando  il  piede , 
Par,ch'ei  prema  del  Ciel  gli  Horti più  belli; 
Qui  Narcifo,Aretufa,  Egeria  vede, 
Conuerfi  in  fonti,  fcaturirrufcelli. 
Di  tal  Città  l'altero  Capo  ei  crede 
Nel  CieI,com  ancoil  piéne'cupiauelli 
Del  Mar,del  Centro, sì  profonde,ed  alti. 
Mirarle  bafi*cifupercigli  vaiti . 

Non  più  il  pianto  le  piante  errando  allaga» 
Ne  in  Monte  il  Manto  infd  roueti  fchiàta; 
A  Delia  Ichlio  d'offerir  s'inuaga, 
D'airecarfeJoil  Vento  a  lei  fi  vanta . 
Tutt'è  giubilo  il  Cigno,ed  ogni  piaga  » 
Che'ltìedeja  Cetra  d'or  celebrale  canta;. 
E  lieto  grida;  A  terminar  mia  guerra , 
Solcai  già  l'ondale  valicai  la  terra.. 

Giunti  a  quel  Reggio  in  viaggiar  non  lungo,  Giorno  efliuo  per  Soffreddo  per  bruma  r 


S'accommiatano  tutti,  e  tutti  Refi 
In  letto  (tanno,in  afpettando  il  giorno  ; 
Ed  entrambi  hor  dal  fonno  fopraprefi  , 
Fa  Lucifero  in  Cieinouo  ritorno  . 
Sorgano  Jefti,al  viaggiare  intefi  , 
A  l'indugio  per  far  rapido  feorno , 
Vago  pria,  che  dal  Gange  Apol  lo  Torto  , 
Cerchi  in  ora  legar  zafir  de  l'Orto . 

M 

A  Ventura  ben  pria  l'hora  opportuna 
Fa'  dire  Addio,e  a  la  gentil  Conforte .. 
Bebbero  poi  cagion  d' vna  Laguna 
Che'n  pa(Tar  cattiti  ariaauié  che  apporre*. 
Qui  di  mancia  non  inen  lafcia  digiuna 
E  la  Sema, e  la  Cuoca  $  e  tutta  corte 
Di  Stallieri,  di  Bamboli  piccini  ; 
Pofcia  dieder  a  il  Vale  a  que'  Confini- 
86 


Se  n'riedeil  Vetturin  donde  partiffi 
Tolto  del  Mare  a  trappaflar  quel  lungo, 
Quel  cupo, a  l'imbarcar  penfieri  han  filli  . 
Quì,poi  dir,corta  il  remora  ver  bislungo. 
In  terra  folca,  e  nauigar  m'afenffi  ; 
PalTan  Me  (fina  poi, pompa-,  de  l'onda , 
Fiorita  Efpena,  c'ha  tutt'orlalponda ., 

87 
Cosi  lucide  in  Ciel  fono  le  ft  elle, 
Al  viaggiar  di  lor,mercè  del  Cane  * 
Ch'onde  voraginofe,aIte  procelle  , 
Son  di  quetozaffir  campagne  piane.. 
Ecco  Palermo,ed  eccoti  Jc  belle 
Elifee  vie  quinci  allignar  fourane  ; 
Anzi  vò  dir(fe*l  celebrar  fu  poco  ) 
Che  già  del  prirmer  Huó  fu  quefto  il  Loco; 

sa 

Dirò  ben,chediuerfo  affai  lo  (timo 
Di  quel  terren,  già  Paradifo  a  l'Homo  ; 
Pokhe  Pianta  non  v'ha  da  l'alto,a  l'imo, 


Varcammo  già;  Eccoci  ò  Trulla  in  Porto. 
Non  fiam  da  la  Cumca Sibilla  iu  Cuma, 
D'Efperido  Drago» non  fiam  ne  THorto. 
Giunto  a  l'O/tello  ogtirvn  fi  rappattuma, 
D'Arnaldo  il  Prence  a  ricercar  di  corto; 
Già  di  lui sodc,esà  che  n auree  Carte  , 
S'Egli  è  Celare  in  pace*in  guerra  è  Marie  * 
al- 
lieti (lìmi  hor  qui  intanro  i  Peregrini;, 
In  dì  fatalizato ,e  così  caro  » 
Entro  nobile  Albergoin  LatiTÌ,in  Pini,, 
Hanno  gid  d'alloggiar  difegno  raro . 
Benefiche  le  fer uè,  ei  Bambolini       (ro; 
Nò  che  1? Hoite,e  l'Hoftefla  hor  qui  troua,- 
In  modo  tacche  riueftiti,  e  adorni  , 
DerHofleria-lafciaroi  bei  contornir. 

Da  la  Galea  fegnod'Oftel  prezzato^ 
Partongii  Q£efti,al  Prence  loro  andado. 
Alza  gii  occhi  d'Abete  al  mare  rfato 


Che  dannatolo  renda  al  Fico,.oal  Pomo  ..   TrulJa,e  torto  $'arrefla,in  rimirando. 
Quefte  piante  dà  frondai  tronco  infimo  ,    Trifto  Nunzio(dìfs'ei)  mirar  c'èdato  , 
Hanno  il  cibo,  che  Angelico  io  lo  nomo;      ^ciandiam  di  Galea  nel  fen  locando; 
Non  v'è  Demone,©  Drago  infettatore,        Deh,dì  grazia  TO(tel  voi  micangiate; 
GÌ  i  Angeli  fol  v'han  d'albergar  Vhonore  ,.     Ceppo  addita,,  bifcotto,e  Raffilate  ► 

Sor- 
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Sorridendo  Olinaftro  acuto  il  mira.  Mentre  i  Gemini  qui  Paggetti  vaghi 

Indi  proruppe  in  (imiglianti accenti  ;(mira.    Come  fcefi  da  l'Etra  arrecan  fiori, 
Quella  Trireme  hot»  che'i  mio  Trutta  am-    Gii  adulti  Acquari,  a  verfar  d'acquei  laghi 
li  gli  fa  prefagìr  fame,  e  fpauenti  ,  Son  pronti,  a  l'altrui  mani  in  fare  honon . 


Segno  è  che  General  di  farti  afpira 
La  Sorte  ancor,  con  titoli  eccellenti  : 
Ma  che?  Eccoti  intantOieccotihorvedi 
Arnaldo  il  Grande  ,  s'*d  Altrui  tu  credi  ; 

95 

Hra  Coftui  foura  Deftrier  leardo 
Che  fprezzandoiUerren  l'aria  (oleaua; 
Agiiitfimopiùdi  Leopardo* 
Annitriua  fpumofo,c  Calteli  auaf 
Rapido  in  corfo  oltrapaflaua  ri  dardo  , 
Hor  qual  vmile  Agnel  placido  flaaa , 
Indiai  cenno  d'm  ceno,o  de  lo  fpronc, 
Se  tutt'era  Ermellin,  tutto  è  Leone  ♦ 
96 

Gii  s'arreda  il  Deftrier,  corfero  mille* 
Perche  difeendaei  da  la  fella  sbalza 
Suonante  trombejond'ha^che  gioia  ftille 


Quelti prendono  i  fior, Quegli  fon  vaghi 
D'adornarne  il  bel  feno  a  Nifaia  Dorij 
Tutti  lauanfi  poi  quinci  in  con  tufo 
In  feguitsc  Cauallereico  l\fo. 
too 

Seggono  tutti,e  riuerenti  in  modo. 
Che  pria  s'kichini  d  Cauallier  più  degno  ; 
E  ben  fenza  menzogna  altrui  dirodo, 
Che  d'ogni  honor  tocca  la  Menfa  il  Segno, 
Se  lo  Scalco  ciuile  hor  qui  non  lodo  ,Cgn°* 
Troppo  auuilifco  il  (uo  ammirando  inge- 
Chc  quafi  fofle  il  Trincìator  di  Gioue  , 
Dou'Egli  trincia  il  Nettare  vi  pìoue* 
101 

DifalcrnOjOd'Hibero  offerti  i  Vini 
Al  prence  in  bei  Criftalii,  inCoppe  d'oro, 
Di  garruli  Oricalchi  honor  diurni » 


Ogn  aniraa,ogni  cor^più^che*!  tuon  s^lza;    Come  ai  Numeii  fan  del  quuicoChoro* 


Non  hai  più  di  mirarlo  occhi,e  pupille, 
Giunto  in  Giardin  (otto  fiorita  balza 
Doue  l'acqua,f  augel*  l'albero,  e  l'onda 
Vuoicene  quinci  al  bear  ei  ti  safeonda . 

9? 

Coli  n'entra  OHuaftro,c  coti  vede  , 
L'apparecchio  fouran  d'Attica  Menfa; 
Scender  dal  Ciel  l'argenteria  ben  crede, 


Seguon  pofeia  i  Claretti  foprafini , 
E  d'Ecrufche  beuande»n  bel  decoro  , 
E  ben  del  BafTarèo  a  la  gran  Menfa 
Vnqua  Vino  maggior  non  fi  difpenfa . 

101 

A  i  Volatili  hor  qui  comparfi  a  volo  , 
I  Quadrupedi  ancor  feguon(eiuagg:i 
Ma  qui  ilCeruo,il  Cinghiale  .il -capriolo  , 


O  ch'ai  Ciel  per  falir  poggi  Ella  accenfa  ftl     Se'n  pafticcio  non  è,tu  non  J'aiuggi 


Copre  in  alto  vn  Broccato  aurata  Sede  , 
Potta  nelcapodiTouagliaimrnenfa; 
Là  ve'  fon  Naui»  Moftri,  Homini,  Augelli, 
Tantihan  ripieghi! Tooagliuoli  beili. 
98 
Del  Natalizio  Di  del  Cauallier© 
Era  ilGiomo^eftiuOiil  gran  {olezzo; 
Spalancato  al  Giardino  ognifentiero , 
Più  bel  verde  là  t'offre  il  verde  Arazzo  . 
Difllilandofudore  ogni  Stafferò 
Cofe  varie  eftracadal  gran  Palazzo  ; 
Tutjco  arrecando  al  florido  Confino 
Reggia  a  far  diuenirHouo  diurno.  . .    ì 


Sibend'vnLepracm^dVn  Coniglmolo» 
Tri  foaue  licor  fa  (Tene  1  (aggi  j 
Poi  di  tanti  Augeiletti^a  le  maniere. 
Ti  raflembrau  fumar  corte  vcctlliere.     - 

10} 

Ma,  fé  Valle/e  Piange  Monte  ,0  Bofco  , 
Ti  porge  ti  volarlo,  t'offre  il  Vellofo  ; 
I!  £ago>il  FHime,il  Marygndano;  Vofco  i 
Emulando  arrechiam  cibo  icagiiofo  • 
Quì'i  Francefe,  il  Tedefco,  »1  Cuoco  Tofco 
Ricoperto  Boccoa  cragge  feilefoj 
Altri  tartare  pur,palle  più  fine, 
Doueil  zucchero  par  difeefo.  in  brine  .  •  > 

Ne 
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Ne  L'atto  pofcia  (inuenzìon  preclara  ) 
Riferbato  vi  fti  Cibo  gentile; 
Hor  qui  de'Frutti  a  l'apparenza  rara* 
E  de  Fiori  bel  fidimi  a  l'Aprile* 
Doicitfimo  l'Inganno  fi  prepara, 
Di  ricca  Menfa  in  feguitar  Io  ftile; 
Quind'iu  ch'a  tuono  finto  alzi  la  teda  , 
E  di  Confezzìon  cogli  tempefta. 


loj 


Hor  qui  mentre  fi  ride,e  fi  contende, 
Vago  nel  Taccheggiar  manne  celefti, 
E  eh' Aftrologo  il  Cigno  il  colpo  atten  de 
Onde  Fortuna  ifuoifauor  gli  appretti, 
Algrandinar  dolciffimojche  feende  , 
Apriam  le  bocche,c  dilatiam  le  uefci; 
Raccolta  poi  Confezzìone  intanto. 
D'amareggiarti  hawro  Cetera,c  Canto; 


//  Fine  del  CantoVìge/imol 
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ARGOMENTO. 

7)' '/nacoil  Rè  la  trasformata  Finita 
T>ejiamirar  d'ogni  Giouenca  tifine; 
Vi  fi  oppone  datura  in  fiere  ciglia, 
'Ragion  contendergli  litigio  ha  fine, 
Sol  d'Oliuaftro  hor  quì/olo  di  Trulla* 
Lire  immortai  ni  [un  Atortale  annulla . 


Fauellarfii  di  Lui  Etna,  e  Pachfono. 
Nettuno  il  Dio  fra  Dee/ra  Dei  marini, 
Par  che  gli  offra  delizie^  brami  vn  Hinno 
Soura  Cetetad'or,s'entroilfuo  Mare 
Frefe  vnNume  per  l'Homo  a  idolatrare. 


I  2 

Idfedatoil  piacer  con  Od'vneftafi  vana,imagina'a, 
Vetrine  Vini,  Forzale  valore  ad  obliar  martoro  ; 

Quanto  6  quanto  faria  miglior  giornata  » 
Tutto  è  giubilo  qui     Girten  hoggi  Oliuatiro  al  Romitoro. 
pel  gran  Corinnos      Scorgo  ben  io  tua  fpeme  anichi'ata, 
Nel  tuo  Palermitan  gran  Tenitoro, 
Dico  Oliuafrro ,  eh*     L'or  piombo  i'veggiojc'1  diamante  vetro  , 
entro  i  bei  Giardini    Se  Pandora  fdegnata  hai  Tempre  dietro. 

3 

II  primo  Rè  di  que  Moloffi  alteri, 
Rapitor  di  Proferpina,dett'Orcof 
Suoi  generofi  Cani  in  caccia  fieri , 
Traggane  quinci^e  feco  fia  Molorco. 
Varchindel  Mar  gl'inftabili  fentieri, 
Propizio  habbiàne  l'onde, e'J  Nume  Forco 
Vengau  con  eflb  lor  Britanni^  Cani, 
Corfi,Doghi,Licifchi,ein  fin  gli  Alani. 

Meffi- 
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Mefliadoro  in  zendadi  azurri  vedi 
Vari,crTa  dilettar  qui  pronti  ftanno, 
Condur  Vacca deuran,che  i  cornai  piedi , 
Oprar  defi;i>ad  arreccar fol  danno. 
Tigre  fìimaJa  pur,che'l  ver  tu  credi , 
Se  i  Tori  feco  affozìar  non  fanno  ; 
Più  di  cento  fuentronne  aguzzo  il  corno* 
Qualhora  amanti  gli  muggirò  intorno . 
5 

Su  le  Libiche  areneie  portentofe, 
Vnquanon  vomitar  Ct  rallevo  Draghi 
Veleno  taUom  afidi  pi"  difpofe 
Qui  aspergerlo  Vacca  armi  a  laghi. 
Gli  Aconiti  inteftini,e  la  propofe 
Trarda  L'Hidrc  Lernee,<  nde  s'allaghi 
In  pian  di  morte ,a  tenzonar  con  quella» 
Chi  di  Cetbero  più  cruda  s'appella. 
6 

Acheloo forfenato;alhor,che  Alcide 
Teco  pugnò  Drago  tu  fattole  Toro, 
Onde  ancor  di  tuo  biafmo  il  Mondo  ride, 
Perduto  vn  Corno,e'Ì  tuo  diuin  decoro; 
S'entri  in  Vacca  fìmìl  fecur  s'ancide 
11  tuo  RiuaI>(tellato  cingi  Alloro, 
Né  ria  ch'Ercole  in  Ciel  fplenda  fra  lumi; 
Ma  tu  fi  ben  pofto  nel  fen  de'Numi. 

7 

Quefta  Vacca  terribile^  fatale, 
C'hauc  l'occhio  di  foco,e'l  cor  guerriero, 
Sembra  in  corfo  portar  d'Aquila  Tale, 
Fattole  vafto  campo  humil  fenderò . 
Tutta  afcciuta  è  di  corpose  tanto  Tale  , 
C  'hi  foura  fé  Giraffe  aJtezza*e'mpero; 
Se  mugge  rugge,  ch'entro  lei  difpone 
E'effer  nata  di  Vacca,  e  di  Leone. 
8 

Jl  giorno  adultOje'ncanutito  quafi* 
Vuole  hoggi a  demolir  uafh  penficri , 
Que'Varchi  a  Caccie  hor  qui  vuoti  rima  fi, 
S'empiano  toftojpria  che  a  noi  fi  atteri . 
Tutto  vedeOliua(tro,e'n  fimil  cafi, 
Co'l  Trulla fuo  confermano  i pareri, 
Chefiadoppo  la  Cacciali  ritentare, 
L'aureo  Volume  fuo  d'apprefentare. 


AppreflatoneilVarco,anzi  l'Agone 
Doue  de  comparir  Vacca  feluaggia, 
Ciafchedunoagiliiììmo  difpone,       (già. 
Che'n  Paleftra  apparir  qui  pronta  effhag- 
Nome  d'iojvuol  che'n  lei  la  Vacca  fuons 
In  coretto  defio  ben  Vacca  fapgia; 
Che  s'Io  figlia  è  di  Rè,  di  eo*  Reale, 
Dj  Regina  vuol  titolo  immortale. 
io 

Partono  i  ntanto>e  fpepolato  e'1  varco 
D'ampio  Giardin.doue  fon  Colli,e  Monti, 
E  di  (elue,e  di  fonti,il  terren  carco# 
E  dicipreflì  al  Ciel  ch'ergon  le  fronti. 
Mentre  a  tanto  apparecchio  il  ciglio  inarco 
Miro>che  nube  già  da  l'etra  (monti, 
Ond'io  ftupido  alhortrà  frond3,c  fronda, 
Conuien  ch'ai  rimirar  pronto  nVafccnda. 
li 

Già  fra  nuuoli  d'oro  inazurriti 
De  l'Argino  Signor  miro  la  Vacca  ; 
Che  di  fdegno  couando  antiche  liti, 
Vigorofa  minacciai  non  già  fiacca  • 
Con  non  più  incefi  inufitati  riti, 
Parlale  muggc;ornail  feno  aurea  Canacca 
E'nfra  nubi  facendo  alto  foggiorno , 
L'accufe  d 'lottai  ri  fonar  d'Intorno. 

Dunque  Figlia  Rea!  perfida  Giuno;      (no? 
Haura;  Corno  in  Corona,Vnghia  in  Cotur- 
Giogaia  in  géme,en  rie  co  amato  vn  bruno 
Vellofo  cuoio,benche  il  capo  e  burno? 
Di  lauto  cibo  il  feno  ogn'hot  digiu  no? 
Pafcerò  l'herbcq'nruminar  notturno 
Fattomi  Italia  uil  Regio  confine. 
Mi  reggerà  fracida  paglia  alfine  ? 
il 

Io  ch'auuezzata  a  gli  Arabi,a  i  Sabei, 
Odor  foaui^a  la  fin'ambra  Hibera, 
I  fetori  inforTnbili,e  più  rei, 
Soltenerdeggio  dal  mattinola  fera  ? 
Dunque  il  (eguitoogn'hordi  Semidei, 
Di  Bifolchi  farà  fuccida  fchiera  ? 
E  per  ftrumenti^e  mufiche  Sirene  , 
Hauròdi  Flauto  vii  l'orecchie  piene? 

1-1     *         Chi 
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Chi  fpettatrice  in  su  l'Argiue  fponde 
Fu  di  Machine  induftri,in  Scene  aurate  , 
E  di  graui  apparenze  in  terra»  in  onde* 
Godrà  salci  VjlIani,opreinfenfate  ? 
Chi  corteggio  di  Dame  hebbe giocondo  > 
Deuràdimandrefeguitar  pedate? 
E'n  affemblea  d'ogni  animai  più  vile, 
Sotterra  Co /tener  sì  fero  Itile  ? 

i5 

Per  fouran  Genitor,che  mi  folla 
Ad  ogn'bor  rimirar,tenermi  cara, 
Ruftico  i'trouo,e  dj  crudel  genìa , 
Che  m'offende  co'calci,e  m'ha  difeara? 
OPadre,ò  Madre,ou'èla  Figlia  mia 
Dirvafcolto  fouente,in  doglia  amara: 
Ma  13  Figlia  fi  tacere  non  rifponde, 
Che  di  Vacca  nel  fen  mugge,es'afconde. 
16 

Ma^che/auello  (  chimèj  pacami  \\  core, 
Jngiuftiffimi  Dei,c'hoggi  s'intenda  , 
Caccia  trattarla  ve  per  mio  difnore, 
Da  me  Vacca  feluaggis  il  nome  apprenda. 
Hor  quipiena  d'indomito  furore 
In  voce  il  mugghio  fò  ch'ai  Ciel  n'afeenda; 
Fallacia  in  declamar  d'homin,di  Dei, 
Se  tutti  in  Vacca  pado  i  giorni  miei . 

Ab,non  fia  ver;Perdafi  perda  in  tutta, 
Qaell'Anjmalcin  cui  me  pur  perdei; 
Mon  fia  chi  dica;  Di  tuo  feme  il  frutto, 
Io  raccoglierai  copular  co' Dei. 
Spengafi  pur,fia  l'Animai  diftrutto, 
Che  mi  raccoglile  abbandonar  vorrei, 
Per  ncn  edere  a  pungoli  auezzata, 
Sotto  gli  aratri  a  foftener  giornata» 
18 

Cacciatori  faRoH.innicti  Adoni, 
Sciogliete  i  Canile  rifuegliate  i  Corni; 
Sirio,Cerbero  tù,depon,deponi, 
Lucide  ftanze,horribili  foggiorni . 
Ah^non  fiacche  per  teluse  per  valloni , 
Queft'  Animai  traggane  lieti  i  giorni , 
Perdafi  la  memoria,e  ver  non  fia  » 
Che  di  Figlia  ReabVacca  imi  fia. 


19 


Né  s'arrecn',0  fi  fdegni  il  Cacciatore   (*no, 
D'obbedir  d'vna  Vacca  al  mugghio  eftre- 
Che  fé  Toro  fu  Gioue,e  tutto  fiore, 
D'efler  Vacca  tutt'oro  ho'l  don  fupremo , 
Tutte  l'Opere  fon  d'in,o  dimore , 
E  per  Giuno  portar  le  Corna  io  fremo, 
Benché  pur  a  Cortei  per  Gioue  impofi  , 
Corni  gemini  in  fronte/*  lumi  no  fi. 

20 

Accorretene  pronti  ò  voi  che  d'archi 
Le  mani  armate*e  di  brauura  i  con 
Più  le  Vacche  atterrando  ergerete  Archi, 
Cheinaltreimprefein  mendicando  Allori 
E  vtr,conuienciafcun  che'J  ciglio  inarchi, 
D'Alcide  a  f  opre,a  i  rigidi  furori: 
Ma  nulla  Hidre  già  fur,Leon  nemei 
Siete  Vacche  ancidendo  Hercoli,e  Dei. 

21 

Sù,sù,tutti  accingeteti  a tant'huopo, 
V'orni  il  fangue  la  man,l'A)loro  il  crine  ; 
Di(IìpateleVacche>efia  lofeopo 
Del  dardo  feritor  Beftie  Taurine. 
Tefeopurviauualora,e  di  piropo 
La  fronte  cinge,e  d'altre  gemme  fine  ; 
E  s'atterrar  Beftie  fimil  prendete, 
Non  che  gemme, di  ftelle  il  enn  cingete. 

A  voifi:d,corR?ad  Ercole  pur  flette 
Di  Stinfalidiangei  fpogliàrfc  valli. 
Di  Vacche  ho  mai  diiperdanfi  le  fette, 
Troppo  ofeuran  be' prati>ed  erti  calli 
A  che  s'indugia?   Olà  quei  le  faerte 
Scoccanfi homai,non  pauentiam  di ialli, 
Infallibile  è1!  colpose  già  Vulcano, 
Confacrolle  al  valore  di  voftra  mano. 

A  Io  feotere  rn  folito  di  froìidi , 
Come  felua  agittafie  Auftro  ventofo, 
Stima  da  que'filuofi  horror  profondi 
Chen'efcaapredeilCacciatorvoglfofo. 
Erra  quinci  Coftei,nè  già  fecondi 
Ha  Cacciatori>ha  Canbin  fen  frondofo  , 
Che  su  l'ali  Al  furor  Natura  irata, 
E  da  giuda  ragion  qui  trafportata. 

Palli-  - 
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Pallida  involtele  d'afta  ferea  armata, 
Quafi  libica  ferpe  vfcita  al  campo,     U& 
Bocca  trilingue  al  faettar  voltata  , 
Così  parla  al  venir  fubbito  lampo  • 
Dunque  mandra  bouina  a  pafchi  nata, 
Non  trouerà  da  Figlia  regia  fcaarpo? 
M  itera  tè,  ben  vò  diftrugger  pria 
(Che  ciò  sodante  fola  ò  Vacca  ria. 

Forfennara>  hornon  fia  chi  anichilàndo 
Vada,  tal  mandra  a  fecondar  chi  viiie; 
Pregna  lafciela  pur,  che  fpaziando 
Pafcane  f  herbe,  per  frondofe  riue« 
Diftruggeretìi  ancor  freneticando 
Arbori  ai  piano,e'n  monte  Allori*  Oline; 

[  Non  che  le  biade,le  ciuaie,  e  gli  nord, 
A  lo  fterculi  o  Dio  Tempre  conforti . 

Quai  ftercorar  giamai  potrebbe  il  Nume 
Srerculio,  Valli,  Prati, erme  Campagne  , 

;  SenonhaueilerqueireilbJcoitume, 
Di  Letamarlo  far;  de  1  huom  compagne  ì 
Qual  cibo  infermo  hor  tu  fra  molli  piume 
<3u(far  deurai?  nulla  in  ciò  vaglion  i'Agnc; 
La  Vitella  è  sì  ben  cibo  preclaro, 
Elefir  vite  a  rauuiuar  più  raro  • 

Qua»  Proteo  nouel  di  Vacca  il  /atte 
Ir*  milie  forme,e  lo  trafrouti,e  cangi; 
Care  mutazioni,  e  folo  fatte  , 
Per  huom  quaggiù  che  dilicato  mangi . 
O  raifeiia  che'tutto  al  mondo  abbatte  > 
Se  le  Vacche  tu  perdi  eterno  piangi  ; 
Che  bene  ad  huopotalftruggertiin  onda, 
E  poco,  ad  eternare  in  fimi!  fponda. 

Ben  potrefle  in  nen  cale  ò  Campi  voi 
Gli  Aratri  porre  ,  ei  Falciatori  amici; 
Che  fenza  Vacche  indefertiti  i  Buoi , 
Sarefte  in  Vepri  ogn'hor  Campi  infelici: 
Ma  porgendoti!  Quefìi  i  fanorfuoi, 
Coltiuandouii  pianile  le  pendici, 
Opulenti  ad  ogn'hor  teiorizate , 
Mentre  ii  Vitello  in  Bue  voi  trasformate . 


sp 


cNè  fdegnar(folfe  tu) deurai  mugghiarne 
D'Animai  ratiembrarnealbofco,al  prato; 
Dì  Toro  già  fatta  Pafife  amante  , 
Il  connobbe,  e'1  Biforme  è  di  lei  nato  » 
Fu  la  Vacca  Animai  fkllificante , 
S'Idolo  fùjdaPrifchi  già  inchinato. 
Com'Api  il  Bue,  là  de  gli  Egizzi  in  feno, 
Che  adorato  e  di  gemme  Idolo  pieno  • 
io 

Ma,  fé  la  Vacca  è  Dea,  Idolo  il  Figlio 
Fu  inchinato  Vitello  m  forma  d'oro; 
S'Egli  poi  la  Giudea  pofe  in  eihglio, 
Nel  Zodiaco  il  veggiam  conuerfo  in  Toro* 
Inarca  pure  a  mcrauigJia  il  ciglio, 
Cheife  in  A  erica  già  Cen  cauri  foro  ; 
E  ne'  Creti  ci  ancor  gran  Laberinti, 
Boui  affembrar  fur  Minotauri  accinti . 
li 

Generofo  Deftriero  auuezzoa  Tarmi, 
Sallo  AletTandro^il  vìncitor  fourano  , 
(E  Sallo  Fama,che'l  fublima  in  carmi) 
Hauea  il  capo  di  Bue,non  cor  villano . 
Perillo  pur,  per  eternarli  in  marmi , 
QucLToro  ci  forma,benche  Fabro  infano; 
Ss  ne 'muggiti  primijl  Facitore 
Quell'Opra  ad  eternar  dentro  vi  more  ♦ 

Ma  quanto  a  l'homo  e  dì  gioueuoldato 
Pel  Bue,ch'a  faticar(mifero>acque  ì 
Cerere  iisà>  quaìhora  il  campo  arato, 
L'aurea  Mede  donarci  ogn'hor  le  piacque: 
Ma  s'c'l  Bue  frale  madre  il  celebratoci^? 
Chi  a  tal  Cielo  il  produ(Fe*a  1  nerberà  l'ac 
La  Vacca  fu;  Dunque  ira  vada  altroue, 
Se  Vacca  folli  tu,  Tauro  fu  Gioue  • 

Non  ve  Molìro  nocente  in  Mare,  in  Terra, 
Ch  auido  a  rhnomgionar,  grato  non  fìa, 
Se  Vipera  quaggiù  vele n  ditferra, 
De  le  lue  carni  medicina  inuia. 
Vnqua  Natura  in  procrear  non  erra, 
Né  Natura  al  giouar  fatta  è  reftia  ; 
Com'hà  varie  le  poppe*  ed  abbondanti, 
Il  mondo  ad  abbelir  varia  ifembianti . 

Infiac* 
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I  nfiacchico  poter,  forra  mendica , 
Di  me  fanale  di  mie  voglie  eftreme, 
Se  nel  Mondo  e  non  altri,c  con  fatica  , 
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tedifcefe  con  voi  Nubilafciatc 
Sol  qui  rimanga  mia  Quadriga  d'oroì 
L'ira  accefe  hoggi  mai  tutte  ammorzate. 


Porto  haueffi  qucuVhuomjU  Dona  inficine*    Traggoui  meco,  ad  acquiftar  teforo . 


Ritornerai  (le  felue  abbandonate  ) 
Quell'Io  tutta  gentil  tutta  decoro  ; 
T'accoglierà  tuo  Gcnitor  nel  feno  , 
Quel  ch'accerta  Ragion  mai  nò  vien  menc# 
'40 
So  ben,fo  bene,e  me  n,affligo  anch'io, 
Che  la  Vacca  a  sbranar  fra  cenro  Alani» 
Per  tua  derisìon,co'l  nome  dio 
Nomata  vegna  entro  iconfinSicini. 
Fulminerò  vendette  in  prò  de!  Dio, 
Che  tonante  fpauenu,e'ncende  i  piani, 
E  gli  orgogli  puniti  infra  mortali, 
Temeran  l'ira  de  gli  acxefi  ftrali  • 

Hoggi  in  groppo  di  pace  A  mor  v'aduni , 
Così  Ragione  ad  ambe  Voi  commanda  ; 
Quid'hi,che  zappa  il  TuoI,ch'a'Ito  mugghia    Quindi  auerrà^che  lieti  egli  Altn,e  gli  Vni, 
Palefar  la  fua  doglia  hot  ben  sNngeena  (do,    D'amiftatefuo  grido  al  Ciel  ne  fpanda* 
Apre  ai  detti  le  labra.  Indi  arriuando.  Gli  Etiopi  ne  godran  popoli  bruni , 

Vienfen  Ragion, fotto dorata  Infegna,  E  que'  candidi  ancor  nel  fen  d'Irlanda; 

Per  fedar  Liti  ftr2iie»a  lei  dauante,  Ogn'angolo  di  Oddi  Mar,di  Terra , 

Troppo  accefa  al  cozzar  Io,la  mugghiatiti    Gaudio  n'haurà,de  l'acquetata  guerra  • 


A  ia  Varietà  cotanto  amica, 
D'vn  crear  maeftofo  il  Ciel  Col  preme . 
Aquefto  egli  m  allettale  m'auualora  » 
Edi  tante  mammelle  il  fen  m'honora  • 

IT 

Hor  se  abbellir  l'orbiculare  Mole , 
Che'ndigelta  sì  fulgida  comparue* 
Genero  varia,e  moflruofa  prole  , 
Comegkifto  ad  ogn'hor  di  far  mi  panie  « 
Quanto  viepiù  fotto  il  girar  del  sole 
Deurò  TVtil  crear,  non  fognile  laruc? 
La  Vacca  Col  fruttifera  cotanto, 
Di  crear  n'ht bbi  il glorìofo  vanto  • 

D'rnacohor  qui  muta  la  Figlia  dando  > 
Scopre,ch'e(krG  ouencaodia,edifdegna; 


J7 
Era  Cortei  foura di  Carro  aflifa, 
Del  Turrito  Animale  Auriga  fatta  ; 
Animacene  ragion  d^hauern'auuifa , 
E  che  al  Carro  perciò  la  Dea f  adatta  . 
A  l'apparenza  fua  quinci improuifa» 
Infilenzio  il  parlar  già  fi  baratta; 
Tacita  pietra  ogn'vna  impallidita . 
Chiede  mutola  fatta  Aita,  Aita . 

Così  parla  Ragione,  Ah  dunque  ofafti 
Por  la  bocca  nel  Ciel  putrido  Moftro  ? 
Tu  nel  muggito  fiewùbeftammiafti, 
E  ti  fulm  ina  gii  l'Etereo  Chioftro  • 
D'Inaco  Regia  Figlia  auezza  a  1  fafìi , 
S'hor  l'herbe  patene*]  bouin  pelo  è  l'olirò, 
Solfrì,e  taci,che  ben  Ragion  t'accerta, 
Ch'vn  tacito  foffrir  compente  merta . 


42 

'Qual  ferpente  Vitalba/od  Edra  intorta  , 
Cotanto  auuiticchió,  fìcfe  le  braccia* 
Che  Natura  vie  più  ftretta  ritorta 
A  la  Figlia  Reale, ad  Io  non  faccia? 
<3ii  per  cai  le  odorato ,  e  per  via  torta  , 
De1a  Quadriga  d'or  feguon latracela  , 
Qui  la  Mammola  Dea  norma  Campando, 
Souente  Io  di  bei  Fior  già  coronando . 
43 

Vanfene  vniteal  gran  Delubro  facro, 
Là  ve'  Figlia  real  pelle  bouina 
Lafciar  deurà,di  pianto  al  gran  lauacro, 
Che  Ragion  diftillar  per  Io  deitma. 
Erger  di  Vacca  in  or  bel  Simulacro 
Fra  l'Imagini  in  Ciel  la  Dea  dechina  ; 
O  ver  laffufo  entro  il  zodiaco  foro , 
La  Vacca  alberghi  in  compagnia  del  Toro 

Ecco 
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Ecco  gli  da  le  vifcere  cocenti 
Del  corsia  fcaturigine  del  pianto  ; 
Qui  Naturale  Ragion  fiumi  cadenti 
Porcan  nel  volto,e  gli  Auftci  al  feno  intàto. 
O  del  Ciel  felicitimi  portenti 


4* 


Il  mar  che  bagna  il  Lihbeo  paefe 
Su  increfpati  zafiri  oltremarini  > 
Varcato  hauendo,chi  per  fama  intefe 
Torre  il  muiìco  accento  ai  Serafini  » 
Qui  fermatoli  a  cafoni  punto  attefe 


S'humanarfi  Gioucncaha'  quinci  il  vanto  i    D'Eroe  Natali  fefteggiardiuini 


Tutta  alfin  d'Animai  Donna  abbellita  * 
Da  le  Italie  a  le  ftcjle  è  già  falita  « 
45 
Poiche'l  nero  di  Gioue  Augel  guerriero 
Ver  noi  dal  Sedo  Ciel  l'ali  abballate , 
Commifsìon  tenne  in  fui  dodo  altero 
Trarfeia  a  Giuno,  a  ricercar  pietate  . 
Se  già  rigida  Dea  hebbe  in  penfiero 
Entro  Vacca  ce  lar  reai  bcltate  j 
Ditformataal  mirar  bella  Riuale 
Ch'osò  Gioue  goder  Femmina  frale  * 

In  non  cale  hor  ponendo  ira  celefte 


Saffelo  il  Grande jond'hà  che  lieto  ei  fia» 
Vago  d'incomparabil  melodia  * 

5° 
La  Calandra  Felfinea,il  Rufcigniuolo  , 
Del  Ré,ch*a  gli  Vfcignuoliil  pregio  ofeura. 
BARTOLOMEQ/ottoilSicàno  Polo 
Venuto  atortunar  marine  mura  * 
Di  Cauallieriai  numerofo  ftuolo 
Auanre,a  l'ombre  grare,a l'aria  pura* 
Prefe  a  moftrar  infra  le  riuc  amene* 
Come  in  Felfiiu  ancor  ftian  le  Sirene» 

Mentre  canta  Coftui,che  dolce  incanta 


(Poich'arco  in  Cielo  ì  Numi  errori  fanno*    Fatto  Plettro  il  Pennel  note  dipinge; 


L'Etra  lafciando  per  humil  rorefte 

Di  vergogna  depofto  in  terra  il  danno) 

Mouianne  a  nueder  tra  gaudi,e  fette, 

Que*  Duo,ch  anco  digiuni  in  pie  ne  (tanno 

Quaft  Gru.  vigilanti  a  colli  itefi  , 

Per  Oro  adarnechire  e  i  giorni,  e  i  mefi  .. 

47 
Torniam,tomiamo  ò  cariofi  Amici 
Jfl  faggio  a  riuenr  nono  Pitagora  ; 
Tri  verdi  pratile  floride  pendici, 


Quinci  armonico  indufke  e  parla,e  canta  » 
Sanlo  i  Theatri,e  chi  Cu  a  gloria  attinge. 
Già  la  SiculaTetiil  loda»  il  vanta , 
Di  Sirene  in  Drapel,  che  fé  lo  cinge,, 
E  di  perle,e  di  rmifchi,e  di  coralfj , 
Tributaria  ciafeuna  vn  don  già  falli» 
U 
Tra  Iodi  incomparabili,  e  ftupende 
L'accoglie  il  Prence*e  fé  lo  pone  al  fianco^ 
Da  quei  Sic  ani  lidi  ci  non  Intende  , 


Veggià  qual  chiuda  in  fen  tri  boi  o^ed  agora».  Chabbia  lubrico  il  piede,iL  partir  franco,. 

Colpa  dift rane  frenefie  mcndici ,  E  perch'egli  folazzo  vnico  prende 

Ond'ei  tutto  s'immumiaje  s'immadragora.  Diletti  in  variare  vnqua  non  fianco* 

Poiché  Tantalo  nouo  a  L'acque**'  frutti  ,.  A 1  cenno  ineuitabile  d'vn  guardo, 


Le  vifcere  ha  digiune,  i  labbri  afeiutti 

48 
Del  Conuitoreal  cedati  i  vanti 
Volan  per  l'aria  in  fparecchiandoiLini, 
Sottiliilìmi  tanto,e  bianche^gfanti , 
Che  neui  aflembran  de  i  Rifa  confini . 
Trulla  Solo,  e  Oliuaftro  in  cerei  canti 
Seluarecci  ne  (fan  chiufi,e  mefehini, 
Che  d'apprefTarfi  a  così  gran  Signore , 
Dìfperfo  è'i  feme,e  n  languidito  il  fiore  * 


Gaudio  nouo  apparrir  ecco  noatardo* 

Ti 

L'eroe  Couran,tni  ;  Cauallier  tettando  » 
Souraferici  Drappi  Aleflandrini, 
Vuoicene  vadan  piacenoli  trefeando* 
I  Cagnoletti  fuor  più  pellegrini . 
Quindi  mordono/cherzano^e  faitando 
Accrefcano  diletto  i  be'  Cagnin;  ; 
Pofcia  dubbiando,  eh  e  da  l'alto  cadano,, 
Fa  l'accorto  Signor  ch'altronde  vadano. 

Indi 
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Indi  in  nobile  ammanco ,  e  fpprafino , 
I> vn  velluto  vermiglio  a  lifted'oro, 
Picciolo  arriua>e  nobil  Babbuino, 
Che  ^argentea  catena  ha  bei  ceforo . 
Queftoportaalattuche  vn  collarino, 
Con  foilìego  total,  con  tal  decoro , 
Che  Spagnmolti  raiTembraintirizito, 
Quaihor  d'Italia  è  peruenutoalLito  . 

Qui  di  noci, di  pomi*ogn  hor  ripiene 
Le  faccoccie  portando  il  fuo  Collega 
Le  merende  gli  apprendanole  le  cene, 
Cìva  Beliioietto  bel  nulla  Ci  niega . 
Poi  l'auree  coppe  dichiare  acque  piene 
Perch'ei  beua,(i  terger  qui  fi  prega, 
Po  fcia  alcroue  s'inuia ,  che  tutto  (porco 
S'è  fatto  già  di  Babbuino,vn  Porco. 

Tutto  vedeOliuaftrce  giddefa 
Babbuino  aflembrar,  bel  Cagnoletto , 
Che  ricca  pur  nobd  Catena  hauria  , 
O'ì  gemmato  del  Canbei  Collaretto. 
Intanto  foauidìma  armonia 
Rifonando  entro  florido  bofchetto, 
Improuifelo  alletta,  e  lo  riftaura, 
Ond'hor  la  Ferrea  era  tutta  s'inaura  • 

Mentre  rimbomba  il  fuen,rifuona  il  canto, 
A  l'Orecchio  del  Prence  vnCarneriero 
Con  riuerente  inchin,  pari  aro  alquanto. 
Tri  Grandi  forge  il  Pafadin  primièro. 
Gingia  Caccia  felice  in iquefto  canto 
S'apprefta,e  d'Animali  il  Cimitero  , 
Poiché  per  gro(Ii,e  furibondi  Cani, 
Gii  dei  (angue  ferintingonfi  i  piani . 
5S 

Fuora  gridafi  hor  quinci ,  ò  gente  ftrana , 
E  qui'i  Tedefco  a  borbottar  s'accinge  ; 
Sualabarda  volteggiai  tutta  infana 
A  cui  gii  la  minacciala  cui  la  cinge . 
Del  Giardin  qui  la  via  (correndo "piana* 
Gii  di  falute  il  pie  varco  n'attinge  ; 
E  nel  dir;  Fuori.  fuor,tutti  pur  quiui 
Abbandonar que' feluarecci  Riui. 


19 


Trulla  fior  veggjarn  4i  lena  humile,e fiaccai 
Condannar  (  volto  ai  Ciel)j'aftro  maligno; 
Ed  Oliuaftro  in  nobile  Caracca, 
S'ange*ch'entro  iì  Giardin  ttar  nò  fu  digno  • 
Ad  vn  forte  gridar; Guarda  la  Vacca» 
Traila  faltella,e'ntimorito  è'i  Cigno  ; 
Chela  Beftia  feluatica,e  mugghiante» 
Vogliono  efpcrre  al  Caualier  dauante. 

éo 
Vrta,falta,s'arretra,  ed  hor  s'auanza 
Indomabile si',ch'3itrui  itrafcma;' 
Tutt'è  cor,  tuttabaue,ed  arroganza, 
D'egm  Beftia  più  na,Behia  ferina. 
Per  frenar  di  Coftei  la  tracotanza  , 
Non  (oi  v'é-chi  l'arrefWrincamina  : 
Ma  non  lunge  vediam  turbe  d'Alane 
EdipiùgroSì,  egeneroiì  Cani. 

Al  ratto  aprir  d'vna  gran  Porta  aurata  , 
Quafi  fulmine  entrar  la  Vacca  hot  vedi  ; 
E  la  turba  a  fpettacoli  ingolfata, 
FiCh'Oiiuaiko  colà  ponga ipiedi . 
Come  l'horaei  renelle  fortunata, 
Curìofo  ben  so, che  re  lo  credi; 
Pargoleggia  bambince  pien  di  rifo, 
Nouo  Adamo  fi  flima  in  Paradifo . 
6i 

Gii  lietifllma  fchcera  ad  alta  voce 
Quarta  Vacca  al  mirar  t'eccita^ncalza; 
Ecco  giacchio  n'appar,  quell'Io  veloce, 
Chelieuiflìmam  corfo  e  sbuffa,  e  sbalza  • 
Ella  ben  che  annodata,  è  sì  feroce  , 
Ch'ogni  più  ardito  Can  tema  rimbalza  ; 
E  perch'Io  f  Animai  ciafcuno  appella,  (la. 
Gioue  hi'n  fra  Ccrnj,&  ogni  Corno  è  ilei- 

Nel  bel  Giardin  d'horride  Belue  Agone 
D'alto  Colle  s'alfide  il  Prence  in  alto; 
E  letantc  lafsù  varie  pcrfone, 
Fatte  fon  per  timor  gelido  fmalto  • 
Qual  di  Pira  m  profonda  illuuione 
Stanno  le  Genti  d'ogni  cima  a  l'alto  » 
E  non  foi  popolar que colli  vedi: 
Ma  in  su  gli  arbori  lìar  gli  ho  mini  in  pidi; 

Ih 
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In  ce?  t'angolo  poi  piazza  ficu  ra 
Di  varia  gente  vario  cerchio  vedi, 
Coli  (tarfene  armata  ella  procura 
Di  fchioppi,dJarchi,e  di  feluaggi  fpiedi « 
Dal  frenfciolta  la  Beftiaè  tutta  arfura , 
Fiutai!  fuol>mira  a  tomo,e  batte  ipied 
£  la  coda  in  veflìHo  a  l'aria  aUàdo,(bràdo 


Gidba&o'fa*e  mugghiante/nfuriata  ? 
La  Seluaggia  terribile.^  fatale , 
«Citta  liuida  lingua  a  fronte  alzata , 
Pei  la  -china  fofHante,e  funerale . 
Quinci  vn  Britanno  Cane  a  far  giornata  » 
Di  Maremma  co'lpeflìmo  Animale  » 
Tuttacor^tutcolena^in  faccia  al  Polo  M 


Gli-c  trombai!  mucchio,  ed  il  ho  comò  xì    Se  latra  Can,  Serpe  volteggia  al  fuolo , 

6i  7° 

TRtt'è'l Varco  però  cmto,e  ferrato* 

Dì  fortiUiini  Cernie  conficcati  ; 

One  io  Stuolo  fpettator  poggiato, 

Securo  goda  de'diletti  vfatu 

Scorre  gii  l'Animai  tu ttoabbauato* 

E  raddoppiano!  Cani  ilor  latrati  ; 

•Citta o  foco  da  gti  occhùe'n  veleniti* 

Ne  gli  affate  de  Man  vari  partiti,» 
66 
'Già  di  Forte  ritegno  il  nodo  (ciotto? 

Fatto  fulmine  il  Cancorre,ed  affale; 

Nui-Gaa  la  Vacca  il  comò  ogn'horriuolto,, 

Tenta  irate  d;  far  piaga  mortale  • 

li  Molo'Jo  volteggia  amdo  molto 

L  orecchio  d'atterrar  de  l'Animale, 

Spicca  ilfa!to:ma .intianojond'ei  n'impetra 

Gir  per  c-oipo  di  corno  in  fé  no  a  l'Etra  * 

dDi  quella  fronte  di  doppie  armi  armata  j 

KipCiCOiToneilCan^  poggia  cotanto, 

Chefeetta  non  mai  cWz rrrfcoccara, 

Di  ialirne  a  le  iielle  ha  fimi  1  vanto. 

£orfc  la  Vacca  è  rigida,e  fdegnata, 

Dinonftarsunel  Cielo  al  Toro  a  canto  $ 

Dicein  muggiti  horrendi,in  vociftrane., 

Doue  ffarnon  pofs'iojvadaciil  Cane  •• 
68 
Quinci  adiiiien^che  di fdegnofo  molto 

Sirio  co)a,douha  di  luce  albergo  ., 

Dei  Can  l'offcla  a  vendicar  riuolto 

De  la  Vacca  minacciali  petroli  tergo ì» 

Ecco  gii  del  Mattino  a  l'etra  volto 

Vendetta  fatta  onde  in  Papiro  il  ver.;0 

Poiché  'I  celefte  Can  vago  di  guerra 

Scender  vuole  a  sbranar  la  Vacca  in  Cerri  ■. 


iQuefla  occhiuta,erotarite,?l.co!pc  attende  * 
]1  fecondo  a'nuiar  Canea  le  (itile; 
Quello  il  tempo  a  fpiare  agile  intende 
Lungo  orecchio  afterrar,vaft e  mafeeile . 
Teme  ogn  vn  l'Auerfario;  e  fé  contende , 
Saggio  combatte :ma  non  vile,taibelle; 
S'arretra  alt uto;e  fé  cerca  altra  parte., 
(Finca  mortai)  di  Schermitore  è  l'arte. 

71   r 

Jlifoluta  1  a  Vacca,il  Can  (prezzante 

Aliale  corrkriceje'l  corno  lanciai 
Scherme  il  colpo  l'Alano, e  Can  sbalzarle  , 
Se  gli  auenra>e  la  morde  entro  la  pancia. 
Tolto  l'occhio  riuoige,  e  rifloffiance 
(Con  g. mina  a  ferir  cornuta  lancia) 
Correi!  Moftro  terrebile,e  Bonino^ 
Ma  l'incontro  fparilce  al  Can  vicino. 

72 

Poich'agite  è ;  così/ùiauo si  ìtntj 

Che  1  Spetta  propmcua>e  la  disfida; 
Quand'ella  d'inuefUr  tenta  Ja  forte 
Irgli  ne  forge,  ond'altri  amen  che  rida  . 
poich'amor  che  la  Vacca  indica  morte, 
E  che  di  trjpaflarlo  ella  confida, 
Qua!  Lepre  altura  c'haue  il  Cane  a fpafle, 
Si  ritorce  in  carnm/egna  altro  calle  . 
lì 
Generofo  egualmente  dileggiatore  * 
Adazzuffarfi  hor  qui  nedono  irati, 
Auido  il  Can  di  riportar  rhonore> 
La  Vacca  ad  atterrar,doppia  1  latrati  ■ 
Alhor  con  rapidillimo  furore 
Duo  Licifchi  dai  lacci  abbandonati, 
De  l'Irata  crudel  giunti  a  l'acquillo  , 
Hanno  d'aiuto  al  nobiiCanprouiilo  . 
M  ni  Alhor 
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A?hor,che 'n  melode  la  coppia  Alana 
Vedefi  auuoìta  la  tremenda  Vacca  9 
A'MoIoffi.a  Licifchi,a  tatti  infanai 
Ne!  battagliar4non  fi  dimoftra  fiacca» 
Gja  con  forza  terrible^efourana, 
Ad  ogni  Can  belligera  l'attacca, 
Poi  che  turbine  fattale  conqualfante, 
Salti(pica,onde  vi  libera  errante  * 

7$ 

Mentre  il  Campo  terribile  trafeorre  ; 
Alenato  og  i  Can  volale  perfegue  ; 
Rapidiifimo  in  corfo  vn  la  precorre  , 
A  Itro  auien  fé  U  glunga,e  fé  l'adegue. 
Stuolo  di  Cani  inferocita  abhorre  , 
Sprezzatrice  di  paci,odia  le  tregue, 


7? 


Ogni  Can  querta  Vacca  impiaga, atterra» 
Tanto  rigida  eli  e,cotanto  offende: 
Ma  non  cefiaperò  Tira,  e  la  guerra, 
Ch'indi  carne  a  sbranare  il  Can*  saccende. 
Tulìpan  per  l'orecchio  hor  fé  l'afferra, 
L'altro  orecchio  Aquilon  feruido  prende , 
Core  Mrata  equiparando  i  venti 
Ne  de  iduogroflì  Can  cura  ardimenti. 
80 

E  di  fronde,e  di  fiorala  Vacca  ornata,(fróte 
Che /iellate  ha  le  Corna,  e  Giouehàitt 
Vacca,co'l  nome  d'Io  quinci  appellata, 
Superba  Vacca  ad  ogni  Lane  a  fronte. 
Tuta  arenderla  Vacca  aurea  ingemmata, 
Benché  ftilli  di  angue  vn  viuofonte^) 


Horail  corno  insaguigna,edhoraiJ  piede,    S'Ella  al  petto  ha  moni!  di  gelfomini, 


E  per  morfo  auuilita  vnqua  non  cede. 

76 

Prouidi  intanto  i  Cacciatori  arditi 
Al  cenno  fol  del  nobil  Prence  in  alto, 
Per  rifarci  r  que  feritor  feriti, 
Tutti  lafcianoiCani,vkimoa(fa!to# 
Gii  già,rabbìdiincorfa,e  difuniti , 
Sono  a  la  Vacca,al  fulminar  d'vn  falto; 
E  raccoltala  in  cerchioauuelenata, 
La  terribil  comincia  afpra  giornata» 

77 

Sembra  Nauela  Vacca,  alhor  che'n  Mare 
Cauta  volteggia  infrd  Galee  predaci  ; 
Che  fulminando  i  legni  ad  abbicare, 
Vomica  fumose  palle auenta,e  faci. 
Tal  Cortei  tremendiflìma  n'appare 
Colpì  a  non  far  di  fellonia  fallaci, 
Quindi  auien,ches'aggiri,e  che  ferifea» 
E  dal  colpo  di  Corno  il  Can  Ianguifca. 
7S 

Quindi  oqni  Cane  al  diroccar  del  primo  , 
Ch'a  le  rtelle  n 'andò  lafciando  il fuolo  , 
CanediTiroal  rimirar  l'è ftimo, 
Di  porpora  mortai  vermiglio  folo  » 
Ma  non  cadde  sì  torto  i\  Cane  a  l'imo  , 
Che  ne  paga  d'error  la  Vaccai!  nolo  , 
Poj  ch'a  \  morfì  terribili  arrabbiati, 
Han  di  porpora  i  labbri  inuermigliati 


Son  duo  grotD  Martin  aurei  Orecchini. 
3r 
Cade  la  Vacca,per  lo  pefo  fgraue, 
Eperch'vrta  nc'Can  rapida  errando; 
Faicone  alhor,,  che  pili  di  Lei  non  paue, 
Va  nel  fianco  le  zanne  infanguinando  • 
Giunge  Rondine, Turco,Organo,e  Naue  , 
Furibondi  in  Cortei  carne  sbranando  ; 
Sino  il  Can  lacerato,a  uendicarfi, 
Zoppicando  defia  d  infanguinarfi. 

A  gli  horribili  fremiti  Taurini 

Trema  il  fuo^mugge  l'antro, elCielrifuona 
E  pria  che'n  (angue  al  traboccar  dechini, 
Defia  del  tenzonar  cinger  corona. 
Ma  nulla  val,ne'  floridi  con  fini 
Forza  intrepida  più  non  fé  le  dona  ; 
E  gii  tutta  fcarnata  io  mar  di  fangue, 
Spira  fvltimo  fiatone  cade  effangue. 

De  l'Aringo  Bouin  feretro  fatto 
Ala  Vacca fierisfima,fata le* 
Odi  fegno  lietiffimo  a  quell'atto 
D'Oricalco  fonòro,e  trionfale. 
Viua,gridanle  voci,ond'hàche  ratto 
Il  rimbombo  a  le  rtellealtone  fale. 
E  fefteuolequl  l'Echo  faconda. 
Fa  di  gioia  intuonare  il  mar  la  fponda. 

Mentre 
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Mentre  il  Can  fi  disfamai  camene  fangue> 
Auido  ingoia,e  fitibondo  beue., 
Come  vedi  fparir  tra  l'herbe  l'angue  , 
Sparue  da  l'Horto  l'ampia  Turba  in  breue. 
Sorge  il  Principe  quiui,enon  più  l'angue. 
Che  tri  Tuoi  Cauallier  partefi  lieue, 
Porcanlo  Quefti  in  feguitar  gli  ftili 
De  i\Api,che'JIor  Rè  reggon  feruili . 

Tutti  fuor  del  vafìiflìmo  Giardino  , 
Pronti  cacciar  que'  Labardier  Tedefchi; 
ìi  Tru!Ja,ed  Oliuaftro,il  bel  confino 
Lafcian  de* lochi  inghirlandatile  frefehi. 
Ne  vai  c'habbia  con  loro  il  Cagnolino, 
Fame  non  togliere  nulla  hor  qui  tu  pefchi; 
Ma  doglia  al  Cortigian  ciò  non  apporrà, 
Che  ben  sacche  non  mai  la  Corte  ècorta. 
$6 
De  le  fperanze  al  lufingante  filo 
Tanto  fragile  più,  quanto  tattile , 
Stanne  appefo  OJiuaitro,entro  l'Asilo 
D'altro  vago  Giardin  Reggia  d'Aprile  • 
Eccone  intanto  il  BortigI]er,che  Allo 
Ha"  qui  di  Cauallier,  tutto  gentile, 
Che  porta  acque  di  cedro,  vfata  a  bere 
Doppo  il  pranfo  dal  nobilCaualliere, 

A  Coftu^s'atiuicina,efufurrando, 
Gli  difeorre  pian,pian,tuttofoletto  ; 
Gemibondo  fen'va  raccomandando, 
In  tal  atto  che  afTembra  vn  Picchiapetto  • 
Con  l'vfato  FARO',  Pincernaerando 
Vanne  del  Prence  al  nobile  colpetto, 
Perche  pofTa  le  vifeere  cocenti  , 
Refrigerar  con  Succhi  sì  eccellenti . 
88 

Corre  di  Creta  a  Laberinto entrato, 
Non  ha  più  fil,che  fef  ritragga  a  dietro; 
Prendono  i  mefti  a  conlolar  lor  (lato, 
Ben  ch'ogni  fpeme  lor  fatta,  e  di  vetro . 
Doppo  vn  lungo  foffrir,s'alza  vn  brocca  to 
Onde  il  apparue  il  Cauaglier  I  rà  Pietro  ; 
Da  vn  occhiata  in  giubbó.nettafivn  dite. 
Dicendo;  Oli  *che  vuol  qm  tanta  gente  ? 
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Già  s  auanza  01iuaftro,e  tutto  humile 
Fa'  noto  il  Don  di  Poefia  fourana, 
Dimcftràdo  Cofìui  che  ogn'huògliè  vile, 
Dicevi  Prence  non  vuoi  letturra  vana. 
Segue  il  Comaico.  £  tutto  human  lo  Itile  % 
Cofa  ofeena  non  v  e,co(a  vi  liana: 
Parla  d'£roi;di  Paladini  erranti. 
Termina  il  ratto  in  Quattrocento  Canti, 

Vh>vh(difs'Egli)a  campanaccie  deppie 
Poetando  fuonar,acucte  forte; 
Quali  biadt(l-lerd  ojfuubokjo  fioppie, 
Vi  die  in  Parnafo  a  manucar  la  Sorte? 
Fatta  Canna  la  Penna,a  pefear  doppie 
Venifte  Poetando  a  quelle  porre; 
Queftarafafrattelk)  e  troppo  bianca, 
Di  Pefce  talnofìra  Pefchiera  manca. 

Inquieto  fi  parte  il  Canali/ere, 
Dobliuìonfeguendoil  naturale; 
Gran  Letterato,  e  marzial  Guerriere* 
Odìofo  diuenta,ebeitìale. 
Paggio,Scalco,  Coppiero.e  Cameriere, 
Tolto  vn  A  fino  farfì  Orientale  , 
Che  d'ogni  inuenzion  praua,e  più  fina. 
Ne  la  Corte  peliirera  Sentina . 

Non  più  Cerere  qui,  non  Tionèo  , 
Trulla  crede  allignanben  qui  ilSeiand 
Parche  regga  ciafcuno  £tna,e  Veseo, 
E'1  martellino Bronte,e'i  fuo  Vulcano. 
Quafi  fprezzano  in  tutto  honor  i  cbèo,' 
S'hogss  1  Grandi  al  giouar  lenti  ha  la  mano 
Frettolofo  ecco  Gnllo,ecco  Parttnio, 
Con  Adori  del  Monte  Idnoj  e  Partenio  . 

9} 

Strepitofi  i  fonagli  in  fuolazzando  , 
Tutti  afiordano  intorno  i  CiTCoiìanti , 
A  poplenco  fattoin  piedi  liando, 
Men  di  leder  hanne  Oliuanro  1  vanti  • 
Apoitematoil  core  ir  tfemndo, 
Non  sa,ehe  dirfra  quegli  Attori  tanti  ; 
C  he  in  fallandone  ogn'hor  fuori  del  pugno 
indegni  gì  Luglio  (onorandi  al  Giugno  • 
Min     2         D'lìcu- 
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D^Efcufapi'a  ecto arriua il -Macaone 
Con  prezìoft  vnguettti,  epoluerine; 
Con  terre  tfgillatc di  Maconef 
Orli  di  cordi  Cerno,  e  Gelatine» 
Oliualfro  g\i  parla,  opinione 
Hauendo^di  tirar  fue  voglie  a  fine. 
Quell'antico  FARÒ  due  volte  dille, 
Parte,©  moftra  ch'ai  cor  l'obligo  fcriiìe  * 
95 

Tal  dfel'Inferno al  penetrar  le  porte 
Tornan  I"  Anime  a  Dio  fatte  mbelle  ; 
Pou'è  dannazìon,dou'é  la  Morte  • 
Non  più  (T torna  ariueder  le  felle* 
Nel  vafto  Mar  de  l'ondeggiante  Cortei 
Le  Cariddi,  le  Sirti>e  le  Procelle 
Maledice  Oliuaftro,  e  quanti  alfine 
Hanno  d'arnbizìon  cieche  mine*. 
9  6 

Quel  FARò,che  tai'vno  infurfantito 
Opra,  per  feudo  di  Cortigiania» 
(Menzogner  Cortigian,d'honor  fallico  *, 

.  Che  (ia  teco  ad-ogn'her  ripopiiffia;) 
Più  del  Faroè  più  fìerf  reità  fer trito  ,. 
Ch'io  tei  pale  fi  con  millantarla) 
Che'l  Faro  ficiiian  ralhor  t'offende  : 
Ma.  fernpre  quel  FARÒ  naufrago  rende  * 

9? 
Quanti  vengon  da  infoliti  confini, 
O  fismrì  dal'Ercinia,  oda  Rifei, 
Oportin Pappagalli,  o  Scimiottini , 
D^  ri'-ndie^en-trano  tutti,entrà  gli  Hebrei* 
Tru!la4blo,01iua{lro  i  pouerini , 
Son#  in  berlina  condannati  rei^ 
Che  dal  Principe  entrare  altri  non  fanno, 
Che  Votid'empiti /Templi  d'inganno  * 

9%' 
Vien  chi p2rTa  ne9 Cerchia  Saltatori., 
Viene  il  giocs Bambocci,  e'!  Morsicante;: 
Seguono  a  queftii:Geftico!arcrr 
Chi  fa  Capra  GànzaY  s'è  corbettantev 
Tutti  entran  o  a  goclsr  rhote  migliori, 
Che  la  Fortuna  qui  tengono  ausate  ; 
Solo  Trnll  a,Oliuaftroyl  Virtuofo , 
E  ne  la  Corte  ager&e  vilpofpofo* 
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Giunge  Staffierjtutto  anhelante,e  molle, 
Che  l' Araldo  ti  par  di  Paradifo; 
Più  fiiteOliaaltroa  Lui  gir  volle , 
Ei  non  gli  bada,  e  fi  ralle m-ga  il  vifo . 
Narrali  alfin  come  agghiacciato  bolle* 
Che  de  l'Opera  fua  dia  grato  auifoj 
Simil  noua;f  ei  rifpofe)  altri  ne  dia  , 
Di  StarBier  none  quella  ambafeiera . 
ìoo 

O  vergogna  infoiente,  e  beffiate 
Dichi  l'altr'hier  fu  pefcatordirane, 
Ed  hor  ,  perc'ha  Liurea,fpada,e  pugnale^ 
Righigna  i  denti  come  folle  vn  Cane, 
Le  vendette  in  Colto:  f  il'Hofpitale 
Tratti  che  fot*  da  le  fperanze  vane 
Ch'é  de  .l'infirmiti  giunti  iMefchini, 
Mendicando  per  Dio  pane,e  quattrini , 
ior 

O  quante  volte  in  foggiornando  quiui 
Maledici  Virtù, commendi  i  Vizi 
Se  i  piùdeferti>e  di  creanze  priui 
Reggon  di  dignki  gradile  doffizi . 
Quertiiritroiì  fon,  Quefti  gii  fchiui, 
C'han  ditutta  la  Corte  imalefizi, 
Voraciti,che  sì  gli  rende  infani, 
Che  Lupi  fono,entro  fembianti  humani  J 
ro* 

JEs'a  cafo  ven'ha  vn  che  fia  buono, 
Poco  in  Corte  fi  cibalo  vin  ci  beue; 
Nèa.hiidiruale;IÌCaualiiereio  fono  : 
Ne  la  Corte  bontà  dimora  breue* 
L' vdrai  ben  dir;  Gii  Corte  io  t  abbadono> 
Troppo  foma  portar  d'infidie  è  greue .- 
Così  auien-ch'a  tuct'hora  il  Graduato* 
Lafci  di  Cortigian  vanto  macchiato  ,> 

Ecco  hor  quinci  con  forfiche  bacili , 
D'argento^  biancheria  leflo  Earbkre  ;' 
E'ì  Poeta  in  fegnendo  i  primi  ftili  , 
Vuol  de  l'Opera  fua  vanto  godere  , 
Falli  di  braccia  al  fen  Coftui  monili  , 
Di  parlarne  (accertandoci  Cauallierev 
Che  alhorsari,che  l'aureo  crin  troncando,* 
Va  di  varie  facezie  in  fauellando  . 

Cotaa- 
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Cotanto  il  mefchinello  indugiajattende, 
Chelafpemefeccarmira  in  sul  verde; 
Al  partir  rabbiorMmo  s'accende  , 
Poi  s  arrefta,ch'alTai  diflìpa,e  perde . 
Mentre  con  Trulla  a  querelar  ne  prende, 
Pullula  fua  (peranza,e  fi  rinuerde  » 
Poiché  giunti  in  bel  Dono  Anglici  Cani  j 
N'efcon  pronti  a  mirarli  1  Catalani  » 

Tutti,tutti  al  Poeta  hor  feft  eggeuolt, 
Moftranoil  cor  fiammeggiatornel  volto; 
E  con  detti  mielatije  lufingheuoli, 
Giura  al  Prence  di  lui  ciafeun  dir  molto  . 
Entran  g!iHomini,iCan  tutti (cherzeuoli, 
Felice  Nunzio  al  gran  Signor  riuolto  ; 
Ed  a  pena  a  l'alzar  d'aurea  Portiera* 
Fugge  al  Sol  la  prometta  ombra  leggiera. 
106 

Hor  qui  mentre  Coftuiquafiapoftatico, 
Staffendidanniin  afpra  frenefìa, 
Di  greco  fenza,e  priuo  di  lìatico  , 
In  digiun  lungo,in  lunga  Cete,  e  ria; 
Chi  non  è  tutto  femp!ice,o  lunatico, 
Non  hauri  voglia  al  defìnar  reftia? 
Da  la  fame  i'mi  muoio,e  da  la  (ete, 
Commenfali  hor  qui  m;ei,tutti Cedete  » 
107 

Colui ,  che  d'inuitar  lecito  fa  (fi 
Cotanta  gente  a  lafprouifta  quitti* 
Il  vidiro;  quinci  ei  riuolfe  ipafsi> 
^Di  Caccia  fpettator  tri  quefti  riurV 
Amico fummi  a  virtuofi  fpafsi* 
Fortuna  poi  vuol  che  di  lui  mi  priui; 
Saper  conuien,che  di  quaggiù  le  cofe 
Nonhan  ftabilit^Dio  io  dìfpofe. 
108 

Qtreftr  era  f  Andremi,il  Fiorentino  * 
Che  Spettator  fu  di  si  nobil  Fetta  , 
Nacque  a1  Theatri,e  Comico  ricamino 
Ctaamonti  fe^nè  con-orma  della. 
Il  Gallo  Rè  di  Senna  in  su'l  Confina 
Molto se'l tenne  a  (uà  Reale  inchieda, 
Pattato  poi  ver  l'Alemanna  Riua  > 
Qgel  Monarca feruir,  non  fé  gli  pr  iua  . 
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Hor  qui  Coftui,che  galant'huo  fùogn  hora 
E  de*  Poeti  il  vKcerale  Acate, 
Oliuaftro  in  veggendo  al  Riuo,a  l'Ora, 
Se  l'accoglile  quìfduTe)  hor  definate . 
Siam  buon  Compagni*  nati  in  fen  di  Flora 
Doue  alligna  Virtù,  danza  Pi  etate  > 
Hor  via  co'lvoitro  Cópagnetto,e'l  Cane, 
Mangiam  quattro  bocconi,eccoui  il  Pane, 
ilo 

Acqua  a  mani  io  non  v'offro, a  la  fpagnuola 
("Benché  (uccida  (ia)tutti  v'alletto: 
Chi  del  lauarfi  poi  fegue  la  (cuoia , 
Lauifi  pur ,  l'afciughi  il  fazzoletto  • 
Pannolino  non  v  e^onui  lenzuola 
Grofle,dou'afciugare  e  1  mio  diletto; 
Non  ho  nulia  di  buon,que'Lurchi  bfani* 
Saccheggiarommi,  la  tra  i  Mantouanù 
ili 

Lid'Ocno  il  fuol  d'armata  gente  armato 
Mi  diftrulfer  la  Gregge,  1  Domicili, 
Né  vaimi  a  l'Hiftro  il  piede  hauer  drizzato,. 
hi  ve'  Comici  trafsi  ogn'hor  feruili . 
Il  barbaro  Alemanno  infuriaro  , 
Qiie'Gotici  a  (eguir  rigidi  ftili, 
Hebbrial  sàgue,  hebbrial  vin.difumanat^ 
Tutti i Mantidi Mato  hanno fquarciati  . 
HI 

Veridico  hor  parlandoui  iti  itrambotto, 
Per  l'Etimologia  qui  Veneziana, 
Traffero  i  Goti  il  nome  lorda!  Gotto, 
Gente  fempre  dal  viri  colma  fontana» 
E  che  fiaver,che'n  ferità  dirotto 
Sia  l'Aleman  di  cond'Animainfana 
Sallo  Florinda  a  cui  nulla  tu  dato 
Saluaguardia  (piegar,  Don  regalato , 
11* 

Florinda  alMincto,e  Lelio  al  picciol  Re*  ;> 
Quella  in  A  (Tedi,  e  Quegli  infra  le  Pei!:  , 
Fece  sì,  e  he 'n  va  rapide  baleno  , 
Ambo  nmafer,  come  rj'a  ùpefìi. 
Vn  Crenato  difciolroa  Kire  i!  Freno  , 
A  Florinda  per  l'oro  empi  proteici 
Facenjdo,rin$inocehia(A  h  d-.(pietato) 
Che  reciderla  ii  capo  hi  desinato  . 

A  bar- 
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A  barbarie  sì  fiera  il  ferro  alzando, 
Cdcfte  aitaa  folletiarla  è  pronta; 
Che  Sergente  humaniffimo  arnuando 
Ritenne  il  *oJpo,a  la  mortifefonra: 


19 


Hor  godiamci  leggieri  in  bel  farfetto  ] 
Con  poca  Menfa>Abftemi  fatti  al  vmoj 
Sia  pagliariccio  vii,  morbido  letto  , 
Tapezzanad'Aragne  addobbo  fino  . 


Ma  gii  non  c,che'nterno  horror  couando.    Sai  verno  hai  foco,  in  bando  èì  Scaldaletto 

Se'iTedefconol  tien> lhebbeil  Vicino, 
Poiché  in  arte  gentil  d'oprar  la  mano, 
Del  mio  n'hebbe  gran  parte  il  Màtouano. 
120 

Ma  di  tutta  la  perdita  di  ftima, 
Di  Caualli,d'Armenti,ed  Vrenfili, 
AlCampo,a)aCitta,contUiUa  lima 
Rodemi  il  cor  ,p  sii  alo  accutj  Itili, 
Poiché  del  Gallo  Ré,  eh  a  Rtgi  incima  , 
Impera  ogn*hora,a  gli  anni  puerili 
Del  mio  tenero  Figlioli  DON  perdei, 
Ch  a  lui  giafè,che'l  Rodano  \q^ì. 
hi 

D'vn  verde  rafo  in  guarnimento  d'oro 
Veftito  (ingoiare,  Addobbo  egregio, 
Era  del  Rè  F anciul,Spoglia,e  decoro, 
Ch'ai  mio  Figlio  donò,  d'amore  in  prego  . 
Mantello  accrebbe  il  Don,che'l  gran  teforo 
Haueadi  CROCE  1!  nuerito  fregio» 
Croce  fulgida  a  rai,Opra  argentata, 
Doue  eccella  COLOMBA  è  collocata  . 
122 

Sailo  tu  DONNA  Grandejede'Gonzaghi 
Riferbata  al  fìagel  d'armi,e  di  ftragi; 
Sailotù  chedifaneiu  mui,i  laghi. 
Tuo  LAGO  empiiti  de  1  Guerricr  maluagi. 
S'a  me  tuo  Senio  d'accular  t'appaghi, 
Ch'vn  fozzo  Denfor  hebrio  ne  gli  agi , 
Del  Franco  Re  Croce,e  Mante  1  portando, 
La  Real  dignità  già  beffeggiando  • 

Amazone  fa ftofa ,  e  trionfale , 
Ne  la  perdita  ancor  1  ornar  ti  voglio  ; 
Core  imbrauico,admj|zar  Reale 
Temiifira,?tta  ancor  suYacqued|OgIio  • 
Grauida(^  D'o)  nel  punto  psu  fatale, 
Formato  in  Miglio,in  Cacio  la  Cipolla,      Q^Cì  dicendo;  Intimorir  non  foglio, 
L'Oro  in  Cenere  le  terre  coltiuate  >  Depone  il  Parto/3  doue  ?  in  quale  Stanza  ? 

Sono  in  deferti  horribili  cangiate  .  Dou'hàdifcolpe^giare  il  Bronzo  «Ènte». 

Quefte 


lalemimorta  mifera  indefonta 
Guari  fé  n'viua;  che'nfermata  poi  ; 
In  lunga  infirmiti  fparue  da  noi  • 

115 
Benedetto  ad  ogn'hor  CARLO  il  Pietofo, 
Il  GONZAGA  degli  vltimi  a  regnare, 
Ch'ogni  Medico  a  Lei  morie  ansìofo 
A  falute  l'Ancella  a  richiamare* 
Tutto  nulla  qui  jiì,  fol  l'amorofo 
Di  Marito,e  di  Figlio  al  rimirare , 
Confolò  quefta  Inferma  cfìenuatai 
Più  che  la  Cura  altiffima  ferbata . 

Ma  perche  Pianta  cui  la  feure  fiede  » 
Forz'é,ch'aI  diroccar  rapida  vada, 
Da  l'horror  già  trafitta,anch'ella  cede, 
Ondein  morte  n  auuien^che  fé  ne  cada» 
Ebendi'vn  Anno èpiù,f Afeman  piede 
Colà  tenga,ftruggendoa  ignuda  Spada, 
Diflìpata  Città  benc'hoggi  fia, 
Nobilmente  a  la  Tomba  Ellas'inuia* 
■  17 

Lidia  pur,queirAmica,e  fuìfeerara 
Di  Lei ,  degli  AndreinLal  colpo  crudo 
Di  (accheggio  crudel ,  pur  denudata 
L'empio  lafciò,nè  valfe  lancialo  feudo . 
Qumd'haVh'vnquanon  mai  abbandonata 
Da  Lelio  fu,  di  pietà  in  Cafo  ignudo, 
Che  ben  ferie  amicabile  de  gli  Anni, 
A  ciò  far  gii  fpiegaua  a  gloria  1  vanni* 
118 

Così  vano»  gli  Etienti  ornici  fratelli, 
De  ringor&gu,chenon  mai  fatolla, 
Così  pria  del  morir  corri  a  gli  Aueìli, 
E'n  pitocco  Bocca!  cangi  l' Ampojla . 
Le  Botti  in  Fonti ^  in  Agli  1  Poilaftrelli 
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Cosi  fiamma  per  Oro  in  moto  alterno 
Berrd  l'Vfurpator  di  quel  ch'è  mio  ; 
Godi  pur  mentre  viuije  ti  rimembri , 
Che  t'afpetto  a  Ragion  putridi  unembri. 

127 
Tutto  ciò,ch*io  vi  narro;  il  Galant'Homo 


M4 

Quefte  fur,de  la  nafcita  di  CARLO, 

Le  Sirene  canòre,i  lieti  accenti  ;' 

Così  il  Bambolo  Regio  in  fublimarlo  , 

S'odono  i  bombùperlo  Ciel  muggenti . 

OPreftigijò  Prodigi,in  efaltarlo, 

Se'l  Figlio  nacque  in  così  duri  Euenti   > 

Che  Veffslli  per  Fafce,  Vsbergiin  Cune*       Diflca  gli  Aftanti,di  Tua  Menfaalfine  > 

Gli  offro  (Nudaci  horquf)Guerreimpor-    Doppohaueraciafcù  sbucciato  vn  Pomo, 

125  (tune*   £  frutto  dato  a  lo  fpezzar  di  Pine. 

A  tè  MARrAi  che  fluttuofo  Mare  Di fue  ragion n'hauria formato  vnTomo: 

Atìbrbifti  i  Nemici  in  foco  •  in  fangue  ;         Ma  per  correr  veloci  a  le' Cucine 

Mi  ti  donaijdoppo  il  mio  lungo  errare  >       Fésche  tutti  al  partir  d  dier  commoflì, 

Béchf  lungehorneftia  cbimefto  langUe^   Pernonpiùfauellar  d'Eachi,e  Minoilu 


C olpa il Serchio,  che prefe  ad  allagare, 
Veritate,ed  Aftrea,tradito  effangue  5 
Quindi  auerr3,  chV  mene  rieda  ancora 
Da  l'Efilio,  a  fAsìlo,a  Voi  SIGNORA  4 
US 
Ah,  verri  bench'ai  Tribunal  fuperno 
Di  VeritaViquel  Wonarca,e  Dio 
Si  riueggatal  Fatto,infempiterno 
Il  Reo  dannando  a  pentimento  rio  * 


11S 

Hor  quefto  Filo  in  raccorciando  intanto  * 
Qualhor  Cetra  deporre  io  maflìcuro, 
Riftoriamci,chepofcia,eCetra,  e  Canto, 
Richiamerauui  a  Cielfereno,afcuro. 
Tofto  haurò  d'Oliuaftro  il  duolo,  il  pianto 
Terminatole  di  Trulla  euentoduro; 
No  deflì  hor  quinci  per  Tedefchi  piangere; 
Male  viuandein  definando frangere  * 


//  Fine  del  fanto  Vìge  fintò  Primo  * 
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Satira  acuta >  e  cìnico  ^Tafanino  5 
AÌArforio  morditor spugnano  irati  ; 
Placagli  Monto  il  detrattor  canino  j 
zAl  Coma/co  i  lor  Critici  donati . K 
S'ange  eidi  Cortei  appicca/i  remore  5 
o^ic^uetato  ciafeun^  nbà,  "Bacco  honore . 


3L 


^imms&sfflm^mi&a) 
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RA  que'  fo!mghi>  ta  L'alta  cagionali J  fpauentofamer  te 
cicurnì  horror/ ,         Il  tencenoìo  di  quelle  fron-i  abhorri, 
E  che  da  quel  Giardin  rapidamente 
Del  bel  Giardineria    T'inuola,ond'ai  fuggir  libero/corri  > 
varie  (elue  intorno;     Satira  fu,  ch'ai  (ìb-lar  Serpente 

Temeàgli  Achii  ije'safcondeangli  Ettorri 
Vago  diporto  a  Fem     La  qua!  milantatrice  in  frenefia , 
Tuttera  tracotauza^ed albagia. 


minili  amori$ 

Quafi  d'Alcina  altiffimofoggiomo;  HaueaCoRei  difatirina  pelle 

Colcie^e  petto  veliofo^e  velli  il  tergo; 


Frondeggiar  ftrepitofo^auicn,  che  implori; 
Stupidigia  ne  l'homo^anzi  ne  Torno  ; 
Pofcia  qual  Verro^ch  abbauato  ("macchie , 
Fuggon  da'  nidi  lor  Corui,e  Mulacchie . 


Solo  il  pel  non  copriale  due  mao  melle  , 
Che  a  dir  fé  vaghe  fon,  tanto  non  m'ergo. 
Cedan  le  brine  in  quelle  parti,  c'n  queile# 
Più  candide  elle  fon;  ne'/  dir  poftergo , 
C  han  de  le  brine  il  gelido^c:l  candore: 
Ma  finto  é'igielo  al  muiiftrani  ardore  . 

Hauea 
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Hauca  lunghe  le  chiome  innanellate , 
Che  dal  capo  gfungean  fino  i  talloni  ; 
Biondi  tefor  di  crefpe  fila  aurate  , 
Come  le  giubbe  de  i  Nemei  Leoni  • 
Il  piècaprigno  hauea  d'vnghie  fpaccate* 
Belle  sì,ch'al  mio  dir  fon  ferze,e  fproni, 
Poi  che  l'vnghia  nVaflembra  vn  ametifta, 
Tanto  fulgidaal  corgiungelavifta. 

5 

Vna  candida  [man,  più  che  di  neue 
Ti  difcoprea predar  i'anime,i cori  ; 
Agile  ne  l'andarle  nulla  greue, 
Pacche  l'Odioa  qnel  moto  arda,e  inamori 
Nei  mirar,dolcc  il  cor  veleno  beuc  M 
Che  Scitica  nel  giel  miniftra  ardori  # 
Più  che  fera  ell'è  morbida,e  vellosa, 
Forfè  in  Lana  fimi!  Gioue  ripofa. 
6 

Tal  fé  rriiri  di  Venere  la  ftella, 
Che  feguace  del  Sol,tri  nubi  inuolta. 
Non  la  rctvdon  pero'  luce  men  bella 
Sempre  raggia  vibrar  itella  riuolta. 
O  come  quefca  Satira  donzella 
Sembra  eh  aHndia  la  fragranza  ha'  tolta, 
Non  ch'a  Pantera*che'n  odor  pregiata, 
(L'Orfeo  d'ogni  Animai)  vien  corteggiata* 
7 

Fritto  non  mai,  ne  Berenice  vnquanco 
L'vn  Vello  d  or,  l'Altra  dorato  il  O  me 
Spiegar  pompofi  infuperbito  il  fianco, 
Che  non  fian  nulla  a  Chiome  d'or  diurne* 
Se  l'Arabico  mar  tumido  ,e  franco 
Die  purpureo  coral,perJe  più  fine 
Alfuo  labbro jal  fuo  dente,*  E  qui  la  Terra 
Rofa  in  guancia,in  fen  giglio,in  lei  diflerra. 
8 

Se  d'alloggiar  defiadi  Selua  al  vago, 
Difmeraldo  finiflìmo  ha  la  fronda, 
Per  Ofpite  sì  beliamo  dir  m'appago 
Cheganfcon  gliaugeiper  verde  fponda. 
S'al  ripofto  d'vn  an  tro,  al  bel  d'vn  lago 
Traggefi.rantro  è  d'oidi  gemma  e  l'oda; 
E  fé  tri  fhetbe,vuol  pofarnouelle: 
Mifte  era!  l'herbec  1  fior/ono  le  ftcUc  . 


Cedan  pur  l'Atalante  inuitte  alcorfo, 
Asbiìo,e  Lada,iCorruon  alati, 
A  Coltelle  qual  hora  allenta  il  morfo 
Cedonle  1  Venti  in  Ciel  più  katenati  • 
L'ingannatore  Hippomene  foccorfo 
Da  Venere  non  (pena  Valli,a  Prati; 
Se  tutta  è  d'or  veilofa,  al  lampo  aurato 
Da  Pomi  d'or  non  e'J  fuo  pie  lega  to  ■ 
io 

Di  Caprifico  fol  Ghirlanda  intefìa, 
Porta  Coftei,che  vezzofetra  ammiri; 
La  Figlia  di  Colui  itimo  ben  Qucfìa 
Ch'ifpido  Apollo  mi  ni  (irò  deliri . 
Quindi  Satiro  TVn, l'Altra  in  forefta* 
V:ue,e  di  Poetar  nutre  idefiri  ; 
E  ben  Penne,  e  Libretti  intorno  cinti* 
Del  cupo  fen  feopron  defi  j  diitinti  • 
H 

Concepir  già  non  si  qu  ì  nofoil  mente 
Come  da  piombo  vjl,  traggali  l'oro  ; 
Dal  defforme,da  l'ifpido  fetente  , 
Tanto  bel,  canto  fplendido  teforo  • 
Diffonde  in  ogni  fen  Coftei  repente 
Sommo  gaudio,  e  Coltuiafpro  maTtoro 
S'Vna  e'ncamino,al  Cielo  il  pafio  volge, 
S'è  l'Altro  in  via,s'indrizza  a  Maiebolge  . 
12 

Per  porta  dì  piacer,guida  a  tormenti  • 
La  bellirlima  Satira  vezzofa, 
Gl'Icari)  vanni  fpieghi,  in  damo  £  venti , 
Se  (lafciuo)hai  ver  lei  voglia  amorola  . 
llTeHalicoOjfeomutoagi  atiei  ti 
Riminam,per(ua  Cet  a  armonjGfa* 
Spezìofi  diletti, e  pellegrini, 
Di  fua  bocca  è  l'vdir  caai  dmini  • 

N 

L'Indico  Pefcator,  perle  non  mira 
Tali  in  Conchiglia,  ai  dnierrarJe  lì  fenoj 
Come  cai  tando,foura  eburnea  Lira 
Scopre  il  labbro  di  perle  haner  ripieno . 
Ambrohe  ltille  jf  illa,alhor  che  gira 
Dolce  g  li  accentile  ^dc  li  C  iti  (ereno  , 
Taccia  Delfico  Ma^Ltuc-dia  arena, 
Non  nacque  a  falche  Angelica  direna  . 
N  n  Ali 
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Ali  del  mio  penfier  Iteui  poggiate 
Chefcoprir  cofa  rara  hor ben  potrete. 
De  la  mia  mente  voi  occhi  mirare 
In  Cipro  foJ  Satira  tal  vedrete . 
Emulaua  con  Venere  in  beltate, 
Onde  irata  la  Dea  tefe  Ja  rete 
E  nei  cader,  di  Ninfa  (ò  Dio)  sì  bella, 
Di  pel  Tarn  manta,e  Satira  l'appella  • 

u 

O  Signor  de  la  lucerò  de  le  ftelle 
€omparritore,iliaftratore>  ardente  ; 
Dil  tù,s 'errando  in  quefte  parti,  e'n  quelle, 
CofadiCieimirattipiu  eccellente. 
O  Venere  vellofa; il  Friflò  d'Hdle  ' 
Al  tuo  dorato  pel  cede  fpiendente  ; 
Pazza  Dea,s  entro  Satira  incelarti 
D'auuilirti  credeo;  fece  adorarti  • 
i5 

Parmi  già.che  diCipro,ed  Amatunts  , 
Corran  le  Schiere  a  lei  più  numerofe  ; 
E  bramando  l'Afrodite  confunta* 
Vogliano  Cigni  otfrjr>Colombe.,e  Rofe  » 
Già  co 'i  Carro  del  Sol  Coftei  congiunta  , 
Stelfa  Acidalia  d'appellar  difpofe; 
L'Ecatombije  le  Vittime  fuenate  , 
Non  piùlVenere,a  Lei  fon  desinate  » 
17 

Di  tè  n?l  fauellar  le  Carte  ombreggio, 
Di  Natura  ftuporv  priua  d'ogni  Artej 
L-'Aonie  Dine  fcl  bacanti  io  veggio 
Di  te  citarizar,  dorarle  Carte. 
Se  in  rormtica  Cella  inalzi  il  Seggio, 
Son  la  del  bel  tutte  le  grazie  fparce 
De  l'Olimpico  Ciel Coftei  fattura  , 
Degna  è  di  Tempio  infri  l'Efefie  mura  • 
18 

Già  con  Dedaleo  volo  in  fen  de  luftri 
Poggio.»emiro,qual  Idolo  adorarti; 
Semenfitica  mano,i  Templi Hltiftri 
Di  Sardoniche  Pietre  intefe  alzarti. 
A  Ligu diche  fpiagge,i  pregi  induftri 
Volan  dite,che  fai  nel  mar  bearti, 
Anzi  ai  Colli  Latini, ed  ai  Sicani 
Promontori/en  van  tuo'  pregi  eflranw 


1* 


Mirre  foaui,e  «fragranti  incenfi, 
(la  Turibile il  corjoffronti  6  Vaga; 
Io  pur  fornace  il  fen  ,  deliri  accenfi 
T'offro  pel  bello  ch'ogni  petto  impiaga; 
Gli  Augei  di  Faiìje  di  Numidia  immenfi 
Qui  volar  per  mirarti  ogn'vn  s'appaga  . 
Sin  la  Fenice  di  tue  luci  al  Rogo 
Voia,ch'a  ncenerir  beato  è'i  Juogo . 
20 
A  profumarle  il  cria  l'Affina  manda 
De  la  fpiaggia  Sabèa  gli  odor  più  fini  ; 
Gii  Falerno,già  Scicn'auienche  fpanda. 
Per  Coftei  que  liquor  sì  pai  Jegrini  t 
La  porpora  di  Tiro  si  ammiranda, 
Non  curalo  verd'Hiberia  i  Geifomini, 
Porpora  ha'n  vo ito,il  cadido  hi  nel  braccio 
Ne  la  gola  nel  feno^ond'io  mi  sfaccio  • 

Di  Calliope  il  Figlioli  Tracio  Amante  , 
Che  prefe  a'mpjetofir  crudo  l'Inferno  , 
Di  corde  d'or  su  l'ebano  fonante 
Càtar(fuor  che  di  lei)tutto  haue  a  fcherno. 
L'Eolio  Rè*di  tanto  bel  zelante, 
Tra  fuo'  Crini  per  (lare  in  femsiterno, 
La  fua  Reggia  di(prezza>ogni  decoro  , 
E  dice.  Ho  per  Eolia  vn  Career  d'oro. 
22 

Ch'io  non  artiui  al  tuo  famofo  grido 
Bella  Satira  mia,perdon  n/apprefta; 
Dormigliofa  è  la  mente;io  non  m'affido 
Di  quelle  Aonie  fponde  à  l'aura  detta.       1 
De  l'onda  Hippocrenea,  di  Cigni  il  nido 
Vnquanon  hebbi,con  mia  bocca  infetta  a 
Tal  Egeo  per  folcar  debile  e  Iremo, 
Me  (le ffo  affondo, e  la  tua  gloria  io  femO  • 

L'Acherontea  palude  io  varcherei 
Per  tè  il  guado  Leteo:  ma  non  ho  Iena  ; 
Squalidoil  Pa(Taggier,toruoil  vedrei, 
D'iracondia  infernal  l'anima  piena  . 
Ben  alhor  contro  me  dire  io  l'vdrei  » 
Tùch'ofafti  affembrar  Cignone Sirena, 
Per  onta  fare  a  la  fulfurea  fponda  , 
Contna  Lira,in  mio  Pelago  t'affonda  ♦ 

Io 


VJGESIMO    SEGO  NDO 


283 


14 

Io  faròjch'a  la  Satira  lodata 
Di  tua  Cecera  in  vece  abbietta^  vile  , 
In  Natie  d'or  mia  Cimba  trafmutaxa 
A  condurla  verrò  Nauta  feruile . 
E  la  poppa,e  la  prora  haurd  gemata, 
Varcherà  non  che  Lete,e  Battro,e  Tile, 
Antenna  di  Zaffir,  Vela  d'argento  , 
God:i,per  adeguar  nel  volo  il  vento . 

Io  per  fuggir  di  quegli  arficci  Chioftri 
Gli  vluiati  tremendi,  ;gran  flagelli 
Non  hauendo  al  lodar  Pienj  Inchioftri  # 
Di  Cigno  il  nome  auien,  ch'io  mi  cancelli, 
£  n  ver  fé  di  vantare  à  giorni  nofiri 
Satira  non  fepp'io;  quai  modi  belli 
Haurei  di  celebrar  fatto  immortale 

.  D'Eroccha  Stelle  ogn'hor  s'impenni  l'ale? 
26 

Parlane  quinci  in  lufìnghiero  modo 
L'Ignota  a  noi,per  difuelar  chi  fui; 
Onde  lieta  proruppe  ;  Hor  faufta  io  godo, 
( Quali  Armida)  a  narrar  chi  a  voi  nVmuia. 
Io  la  SATIRA  fon,  e  ha  fittoiil  chiodo 
Di  lacerar  con  quella  Penna  mia; 
E  di  quanti  Libretti  hò'i  fianco  adorno  ; 
Tutu  fon  biafmi>e  vilipefofeorno . 

H 

E  fé  vaga  ad  ogn'hor  feopromi  iti  volto  $ 
Ne  le  man^ne'le  mamme>e'n  fiu  nel  piede* 
Ad  inuaghirti  è  folo  o  poco,o  molto, 
Carme  a  mnouar,  caro  vie  più  fé  fìede. 
Tutto  pofeia  infra  velli  è'1  corpo  inuolto , 
Ch'anco  Beftie  il  dannar  mi  fi  concede, 
Che  pur  beiiia  è'1  Pegafoj  e'n  vn  Colui  , 
Che  nel  fatireggìar  vulnera  altrui  • 
28 

SafTelo  il  C  ARCquanto  care  vn  giorno  (lo 
FùinLAZiOiI  Laccio  auolticchiato  al  col- 
Dei  Francojche  par  fare  a  Pietro  feorno, 
Fu  la  Forca  il  fuo  Pindo,il  Boia  A  polio. 
Cauto  dunque  lì  trefehi  a  notte,  a  giorno, 
Tal  Carme  a  non  vdir  d'alto  tracollo  ; 

j  ,Se  per  far  Ver  fi  fi  ftrozza  il  Canale  , 
Taccioui  il  refto,e  fozzo  il  capitale  • 


*9 


E  fé  belle  ho  le  poppe,e  dolce  i!  latte , 
(Benché  Vergine  io  fia  tutta  pudica)  (te, 
Fo,che'i  mio  vago  ogn'hor  tuo  cer'còbat- 
La  tua  vaga  a  fembrar  Satira  amica .  (ce 
Troppo  è  dolce  qualhor,ch'alrruis'abbec 
Di  Satirica  penna  a  la  fatica; 
Sallo  quell'Aretina  faflelo  quanti 
Hebber  di  lacerar  gli  vnichi  vanti» 

Voglio  perocché  qui  Oliuafiro  ofFefo 
Da  Fortuna  crudcJ>perfccutrice  , 
HoggiilCmicoahu  nonfiacontefof 
Ond'alfatireggiar^s'erga  Fenice  • 
Ecco  vienfene  intanto  a  volo  ftefo 
Del  Tebro  al  cenfurar  lingua  felice  ; 
Pafquino  è  Queiti,il  Tiberino  arguto  è 
E%\  collega  Martorio,  il  foihtuto . 
M 

Così  parla  Pafquino;  O  tu  che'nielua 
Penetri  ogn'hor,co'I  tuocaprigno  piede^ 
Quale' artoghi poter  *Vàtirinfelua; 
Mia  Lingua  piu,che  la  tua  Penna  fiede» 
Vattene  hor  meza  Capra>e  tutta  Belua^ 
Pria  che  cu  ne  riporti  aera  mercede  ; 
Ches'arruoto  n  io  labbro  in  tuo  dimore. 
Gaudio  lon'haurò,  tu  vifcerai  dolore. 

Né  sì  corto  ha  Pafquin  fuo  dir  fornito, 
Che  Marforio  iracondo  i  detti  afhna  ; 
Ond'hà  ch'ei  dica;  Hor  vattene  al  tuo  lito, 
Capra  humanata^e'  n  volto  bel  Gabrina  • 
Noi  del  dilacerar  modo  forbito 
Faufci godiamoti  fonda  Tiberina, 
Ed  a  quel  cenfurar  ch'alto  nfuona, 
Kegnamondonon  vai,  Mitra,o  Corona. 
11 

Si  che  tacita  fiacri,  o  menzognera , 
Vanne  a  la  felina  la  foreiia,al  monte; 
Vanne  a  l'antro,a  la  valle,  a  grot  ta  nera  , 
A'rai  di  Sol  più  non  alzarla  fronte  ■ 
Pafquino  alhor^con  alta  voce  altera  , 
Di(Te;Io  vò,chcdi  fangue  efali  vn  fontCj 
Brutta  Verrà  ietofa,  ingannatrice  , 
Nona  Serpe  d'Adamo  infdtatrice. 

Nn     2        La 
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La  Regina  d'Eggitto,hor  vedi  come 
Tienfi  Coùei,ne  l'apparir  lafciua;     (mei 
D'aone  jbiar  cerchi  il  ver,con  fpog!ia,e  no 
Vilipendio  doga  alpe,ed*ogm  nua. 
Vatti  appiattarle  d'or  più  quelle  chiome 
Sfauillino>e  di  bel  tutta  ti  priua; 
£'ncon(olabil mente  il  fallo  piangi 
D'etler  critica  Maftraa  tue  falangi. 

In  quefto  dir  la  Satira  maleuole* 
Be.t2  conuerfainmoltruoto  horrore, 
DiiTe  tutta  alterezza ,e  d  (petteuole, 
Che  fijche  fi,che  vitrappatlo  licore? 
Io  nel  dente  auentar,lapuì  mordeuolc 
Non  v 'e  C-rafta  di  letale  riumore, 
Aipidi  (ò  iblei  )  hor  ben  qui  vi  credete  * 
E  Lucertole  viliairin  voi  fiete* 
%6 

Piglia  vn  bronco  Pafquin.Marforio  vn  Saffo* 
li  la  Satira  lchianta  in  Cerro  vn  ramo, 
Ciascun  pallido  paue,e'ntal  fracafo, 
O  la(  gridane  \!omo)  hot  che  faciamo? 
Yeig-neavcncoafrettolofo  palio  j 
Di  tutti  voi  f.  pcnor  mi  chiamo, 
Che  ite?  che  omor  ?  Io  fon  (  mi  (morfo) 
L'Hidraferakdiferce  bocche  al  moria» 
iS 

Quanto  in  gKopDO  di  jacciICie!oad4ia>. 
Tutt'io  b!afi-.no,!acero,ee!  annullo* 
Sorte,Cafo  Dellin  ,Faro  Fortuna  , 
Temondi  me,che'n  morder  ho  traftullo* 
Quaggiù    onèolafsùlourala  Luna, 
Che  mia  ferza  non  sferzile  quel' fanciullo* 
Ch'è  detto  \  mr^erchenonmifaetti,. 
Yó  più  lento  in  temprar  cm  chi  affetti» 

Chi  mi  fa g*'a  ve  notojll  Vfomo>iI Ntrme  * 
Che  da  ferra,da  Cieioin  bandolo  Tono: 
lì  Maieuole  alti n,  c'hdptrcoltume 
Soura  lingue  di  fiel  d1  ergerfi  in  Trono 
De'aLuna^delSoUmeinodioil  lume, 
Spr -zzo  quanto  Natura ofTerfe  in  dono; 
De  le  lodi  nemico  irata  piango, 
f&tantoGioueereò  reputo  va  fango* 


19 


Alza  rotto  la  ferza,e  ne  percote 
Pafquin,Marforio,e  tergo  offendei  capo  j 
Sii  le  natiche  poi  non  vanno  vuote 
Le  sferzate  a  Coletene  fico  ha*n  capo. 
Tatti  imploran  mercede  a  mefte  gote, 
Ond'al  fermoneggiar  ranfi  da  capo  ; 
La' odi  il  Diocenfor,che'n  folminando. 
La  fceìeranza  altrui  va'deteftando* 

4° 
Per  Secufo  B  ittanoad  ifmacchiarti 

Beiuanafcetti,diNo:ue^ioLido; 

VT  • 

Nacque  1  Anglico  Alano  ad  afferrarti  (do* 
Nel  tuo  corfo  maggior,non  che'n  tuo  Ni- 
A  maritiche  fponde  ad  occultarti 
Pacane  nomai, ammutolita  al  grido 
Dacoteiti  Europei  confini  hor  vanne, 
Non  hai  Corno  ai  fenr,rotte  hai  le  Sacne» 

4* 

Tutte  l'arme  afTafciare>acure  vn  tempo* 
Portane a!troue,o  rifiutate  fcaglia; 
Altrui  dilacerar uianitoè'l  tempo, 
Aftajanciaiinon  hai^locco^o  zagaglia.(po 
Tri  Mane  ipij  ou'ogn'hoi  fa  guerra  alle* 
Quel  Mao.uà  per  cm  par  cheli  vaglia 
Inalzare  il  Sepolcro  in  ver  le  ftelle, 
Catenata  va  tù^tueuie  fon  quelle» 
4* 

I/attentaro  di  dar'ira  ale  Penne, 
Rabbia  a  gTlnchioitri^'l  cinico  a  le  Marte* 
Dal  Dio  lacera  tonda  me  fol  venne 
Abhorito  per  ciò,per  ogni  parte . 
Auuerar  ciò  vedette  al  hor  che  auenne, 
Che  mi  fcacciar  dal  Ciel  que'  Dei,  co  Mar 
Chelaccufea  Volcano  io  fol  portai      (te 
L'efploratore  io  fui,  fpiach'ofTeruai. 

Vo  che  turti  in  bel  nodo,  in  Triumuirato 
D'amiftate  gentili  qui  v'allacciate, 
Per  Vite  Olmo  non  fia  si  auuiticchiato,. 
Come  per  braccia  Voi^sù  che'ndugiater 
Qui  ciafchedunfù  rapido  ifpaniato. 
A  l'obbedir  quel  Diodi  maeffate  § 
S'amplelTar,sìbaciar,itrettiin  bel  nodo, 
Ond'ei  gridò;  Di  vofira  pace  hor  godo. 

Foi 
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Poifeguito;  Sotto  mia  vafta  Tnfegna 
Lieti  v'accoglio  in  triplicato  laccio  ; 
Cenfurate  ad  ogn'hor,gente  condegna  * 
D'affala*  Grandi  10  (ol  mia  cura  faccio* 
S'etermzi  di  Voi  pace  sì  degna ,' 
Benché  del  voftro  ben  m'affligo,  e  sfaccio: 
Che  non  può  qu erto  core  inuido  tempre  , 
5e  non  d'odio  nodrir  peffime  tempre  * 

4* 

Per  funefte  horridezzc  il  pie  volgete  , 
E  meco  odiate  quella  Eterea  luce  * 
le  malefiche  rrue  voglie  chiudete 
Tutt  hora  ai  cor,vi  fieno  è  fcorta,e  duce* 
Fondamenti  non  labili  godrete,. 
Momoafcopo  d'hooor  gii  vi  conduce] 
L'implacidirfi  a  voi  fempre  difdica  * 
Parli  la  lingua. ogn'hor,  purché  mal  dica*. 

4* 
Come  d'Aufonia  lacerati  vn  tempo 
S'haurà  gli  Hroi>s*haura\ l'infima  Gente  ; 
Con  THidra  d'Arno  non  fi  perda  il  Tépo 
Ne  l'offender  ciafcunrabbidamente  .- 
Al  Drago  d  Oriente  a  tempo , a  tempo 
Biafmi  Ordiranfi  inalternabumente  ,. 
Per  ciafcun  poi,  falce  la  lingua,  mieta*, 
Pofcia  il  Cietdeteftar  non  vi  fi  vieta  • 

47 

Ciò  detto  a  pena  i  fuggitiuipaffi 
(Pallidun  voltale  n  lacerar  maligni; 
Non  più  nel'aftoltar  ftupidi  fafli) 
Voi  fero  altroue  aLlacerar  Nerigni . 
Momo  hor  qui  ne  refpira,e'l  uolto  uaffT 
Raf  iugando,ch'aui£  n  che  fotoalligni 
Nei  fi»  cor,  d'ira  accefo^e  di  difpetto^ 
Del  FabraSicilian  fornace  vn  petto  • 
4* 


49 


Veggol  gii  tra  le  Corti(ei  fegui  pofcia  ) 
Doue  il  ricompenfar  pecca  nel  I  ungo  ; 
Starfene  dubbio  con  perpetua  angofcia» 
Che  fue  fperanze  fian  nate  co'l  fungo  * 
Con  palidiccia  facciale  gota  mofcia 
Mirolpurfconfolato  in  dir  m'allungo 
Colpa d'vn mar ripien  ditrauerfia* 
Ch'altro  non  è  che'l  mar  di  Corte  ria, 
tot 

Maperchepiù  di  far  none  qui  pofe 
Tra  più  fedizìofi  horma  a  legnare, 
Vommenegiàconala  frettolofa* 
La  Terrajl  Cielo^a  penetrar  co'i  Mare  e 
Vò,  per  me  che  s'irriti,  e  Spofo,e  Spofa, 
Seminando  zizanie>onte  a  recare  9 
Inuafor  d  ogni  Aibergo,e  d'ogni  Reggia  » 
Aldiroccar  faròjch.'alrri  ia  veggia . 

Quindi  a  fottrar  chi  tiranneggi i!  mio 
Degniamo  OJiuaftro.e  Figlio  a  lui, 
Che  de'fiori  è'1  Monarca^ardifco  anch'io 
Appiattarmidifrondim  lochi  bui, 
Oliuaftro  fi  cor  •  maleuoj  Dio 
Ti  rincorale  ti  prefia  i  vanti  fui  ; 
Ràpognando  t'opponi  al  drittoni  giuflo  9 
Detizia  è'1  mormorar,beato  il  gufto . 

5* 
PrendafTpur  entro  gli  algofi  fondi 
Pefce  a  fofijna,a  reterà  palta>ad  hamo> 
O  quadrupede  afe ofo  intra  le  frondi , 
O'n  volo  augelJo,o-  favellante  jn ramo». 
Diletcofo  è*l  piacer  ,tratti'giocondi 
Di  Cauaglier,che  fefteggiofo  il  chiamo  9 
Goda  ancor  meta  far  di  Donna  il  petto  & 
Tutt'è  nulla  al  Satirico  diletto .. 

11 


Pria  fa^giran  dai  Ciel  tutte  le  (ielle ,.  Torto  certa  il  femmineo  allettamento 

Saràlenz'onde  i!  mar,  tema  fenz'ali,,  (1  e^    Qual  lapo  alhor  che  a  l'apparir  fe'n  fugge? 
Ch'ùqua  io  depó-ia  in  quelle  partie'nqucl     Doppo  il  dolce  hai  l'amaro  inpentiméco? 


Vi  noneflermolefro  a  voi  Mortali 
(Cosi  difife  il  vrord  «ce)e  ia  (uè  felle 
Malui^itadiinfinuò  fatali 
In  Di  inauro , beffeggiato  hor  quiui 
Perch'ex  del  Criticare  al  pregio  arriui 


Che  Venere  de  l'offa  il  fangue  itrugge,. 
Del  Dctratrorlunghiflìmoe'I  contento» 
Simile  al  meliche  dal  fior  l'A  pe  fugge;, 
Non  ti  fmagra,è  vital  cibo,che  impingoe» 
S'bog£i  il  zucchero  è'ifleidi  noftre  lingue  , 

Mai 


2  So 


CANTO 


SA 


Horper  ftradeinaccetTe,incuinon  mai 
Omia  di  piede  human  fia  che  s'imprima  ; 
Mia  lingua  a  miniilrar  perpetui  guai 
Sari  forfìce  irrfaufta,e  mortai  Lima  . 
Su  le  penne  Dedalee  io  gii  m'alzai 
Al  Cielo, hoggi  in  lafdar  quell'alta  cima 
Su  l'alidel'Arpie  lingua  mordace 
Sarò  ilcril  di  bemdi  mal  ferace» 
55 

Parte  ciò  detto^mpallidite  quafi 
Parean  le  frondi^e  d'ogni  fera  in  bofco» 
Temean  dei  Dio  laceratele  i  Cafi  , 
E  cionco  in  lor  non  vomitale  iltofco* 
Ecco  Oiiuaftro  gii  tra  que'rimafi, 
Che  di  [cacciati  fu  r  con  occhio  rbfca, 
Da  Flerimano  irrabiditocore, 
Onde  auien,che  sì  paria  al  campo  fuore>. 


19 


Sparifcano  da  me  hoggi  repente 
Cure  di  Corti  infidìofee  graui  ; 
Mar  di  Zaffiro  fi  :  ma  ogn'hor  fremente  à 
Portocene  apporta  fol  Tomba  a  le  Naui. 
Sirena  foauiiTima>enocente  » 
Che  ci  alletti,en l altrui fangue ti  laui; 
Efca  mortai  che  (otto  afcondiThamo 
Frutto  al  primo  HomoauueJenato  in  ramo 

60 

Corte  Gioco  de  l'Oca  ad  allettarti 
Qualhor  co'Dadi  gioca  tortarrife  hi; 
Tutt'è  m  Carcere,  in  Pozzo  a  profondarti» 
Onde  il  gaudio  co'i  duol  miferomifchi. 
Ben  hor  de  l'Oca  al  par  vò  compararti  » 
Se  priuo  di  cerueJ  qui  Tali  inuifehi  t 
Peggio  è  pobfà  fé  fai>non  vai  fchermagiia 
Ti  riduce  per  Morte  in  sii  la  paglia» 
éi 


5* 

LarTomè>fro!nme»quì  tra'l  Pinoci  Faggio  Dannofaàberta\tefor  bramato, 
EconTrulIa^ecc'l  Caiijlanguido  io  moro    Eia  Corteaflai  lunga  in  dar  tributo* 
Del  terreilre  Giardin  perpetuo  Maggio  , 
Scorgono  fuor,nouello  Adamo  io  ploro 
li  Cherubin  ched'ira  diemmi  il  fagdo 


it»' 


Flerimano  già  fu  perfido  moro. 
Che  di  Brando  verfatiie  hoggi  in  vece» 

Imbardacela  rotar  ebro  gli  lece. 
57 

Ai  perigliofi  incontrijedabbauati, 
De  la  Vacca  mugghiente  io  mi  fottraiìh 
Madami'  muidi  morfì auugietuci, 
DiCorcigLan^nonlunge  io  traggo  i  paifr» 
Appellato  io  non  odo;e  gli  appellati 
Taciti  (fondai  feuenir  fon  falli, 
O  ferità,s'al  nome  vdiam  di  Corte 
La  definenza  hauer  fuono^on  Morte» 
5* 

Odami  Gioue  in  Ciel  Eaco  ne  l 'ombre  » 
Come  a  la  fronte  il  cor  fia  diflìmìle  » 
Come  fallacia  ventate  adombre, 
Sc'l  Cortigian  di  Polipo  ha  lo  ftiìet 
Deh  il  Mondo  homai  di  fellonia  fi  sgòbre 
Vendica  Gioue,e  fa  il  Superbo  humile  ; 
La  fulminata  Fiegra  ancor  s'irrita, 
C  he  «aaa  fiai'empia  Corte  incenerieao 


Arpia  de  l'oro.akrui  vuo)  difmembrato  » 
E  ti  nega  per  i'or  benigno  aiuto. 
Miferotèis'a  quello  lampo  aurato 
T  abbaglile  cauto  ben  fé  io  rifiuti* 
Quell'Or  Pomo  è  di  Tantalo  infelice» 
Che  più,che  n'abbifogni*Efcaè  infelice. 

6* 
Corte  accorto  è  Colui,che  ti  propala 
Inganninole  qui  Lotto  al  beare 
Lotto  ,ch'al  diroccar  t'erge  la  fcala, 
Lotto.,che  l'oro  tuo  vuol  piombo  fare 
Quanto  argentone  quant'or  ìà  fpiega  l'ala» 
Quante  gemme  vi  dar»'  per  abbagliare  » 
Tutto  è  fol  per  far  moflra,e  tu  per  quelli 
Mifero,  vuoti  d'oro  i  tuoi  faccheili. 

Corte,Cattedi  Picche>o  verdi  Spade 
In  mano  ai  Giocator  d'ingegno  accorto  ; 
Che  sa  ben  ei, che  d'ingannarle  ftrade, 
Ha  piane  piùjch'aflembra  il  camin  torto» 
Di  Figure  ei  ti  morirà  amenitade, 
Di  Tnonfì,e  di  Regi  vn  vario  porto  , 
Poi  cambiandoti  il  gioco  in  breui  giri, 
Regime  Fauorulfin  nulla  qui  miri. 

Qua- 
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Quafi  tragica  Scena  in  Bronzi ,  in  Marmi  ,      Non  crediate(io  vi  prego)aTapparenze , 

Ti  raffetnbra  la  Cortesi  Cicl  poggiando;     Che  fouente  per  gli  occhi  il  cor  s'inganna  ; 

Girne  alci  Schiera  varia  hor  ben  qui  parmi,    D'hauer  Corona  in  man  chi  hi  l'influenze, 

Per  gli  occhi  il  core  a  fortunar  mirando;      Per  Ipocrita  fpeflb  ei  fi  condanna . 

Ocome  vofeo  là  di  trafportarmi  ,  Chi  di  Libri  a  tutt'hor  vuol  conofeenze, 

Lieta  Gente  me  n'vado  orme  tracciando:      Mai  Tempre  ignaro  ilfaueliar  lo  danna; 

Mas'al  fin  ti  riduci  hai(tè'l  prometto)  (to.    ^  chi  carico  d'armi  vn  Marte  aflembra, 

Lupo  1  greggÌ3>Angoe  in  fior,Tòba  ci  dilet    ììà  di  Coniglio- il  corife  d'Orfo  ha  mébrax 

65  7° 

Erger  miriam  di  Tempio  d'oro  in  foggia      Infelice  Atfemblea,  Falange  tofana» 

Egiziaca  quaggiù, Corte fuperba  ;  Che  d'huò  lafciafti  e  la  ragione,e'l  nome  ; 

Tuctoi  géma  al  difuor,  cotantoei  poggia*    Quanto^ò  quanto  da  Dio  poggi  lontanai 

Che  di  cozzar  co»!  Ciel  forza  rifeiba  • 

Entrauipoi^qual  Deità  v'alloggia  l 

CMal  Idolo terren  vidifacerba  ? 
v  geroglifici  fon  cFHidre,e  di  Galli» 

t>k  Ciasctcjdi  Scimie,e  di  Caualli» 
66 
Tal  la  Corte  veggiam  lufTureggtonte 

Farci  fplendida  in  Or  perpetui  inuici  ; 

Felice  quel,che  vici  pon  le  piante 

Adacquiftarcortigianefchi  riti, 

Ahi chel bel tutt'é fuori  abbacinante, 

Nume  a  dentro  non  v'è  che  pio  t'aiti  ; 

Vi  fon  Gattjmammoni>  e  Bafilifchi  , 

A  morder,  a  ftordire,a  l'ire^aì  fifchi> 
67 
Quefti  Protei  cangianti^  Quefti  io  vno 

Camaleonti  al  variar  colori, 

Qtiaihor  trattan  tefor  de  la  lor  Gitine* 

Kea!e,o  di  fupremi  Imperadori  » 

Afpidi  fatti  al  velenar  ciafcuno 

Calcando  con  vii  pie  bafe  d'honori, 

Infaftofiti  entro  fembianze  noue, 

(perc'han  fulmine  in  man>  tengono  Gioue» 
68 
Coli  franaoiSatelìti  abballati 

A  trucidare,  ad  ifuenare  i  viii'h 

Sono  carchi  di  ferrose  ^azzerati, 

Vari  a  far  che  tu  fparga  in  pianto  i  riuù 

S'a  le  forefte  poi  gli  esponi  armati, 

Parche  canna  tonante  a  Gioue  arriui , 

Demoni  fcatenatt  al  Viatote 

L'Oro  al  rapir,  sbrananti^  petto,ccore. 


S'idolo  fai  d'incenerite  fome  • 
Con  foggia  infaticabile  :  ma  vana , 
L'alm&danneggi  a  l'imbiancar  di  chio;ne$ 
Carne  adorando,?  putrefatta  alfine, 
Chi  per  Idolo  lor,  l'oro  in  ruine  » 
71 

Quale  Statua  in  trofeo,aka,e  fuperba  > 
Tri  ricche  fpoglieil  mirato  m'alletta. 
Che  dtfpogliata  poi, vile  riferba 

;  Odìofo  difprezzo,opra  imperfetta . 
Tal  chi  tu  adori,èfoId'arena>ed'herba* 
Maceria  miferabile,e  negletta  ; 
Ne  la  Vita  Veflìl  d'aureo  fplendore. 
Ne  la  morte  Trofeo  d'ombra,  e  d'horrore, 

Segufte  piir  fa  cechi  mottale 
Di  far  Idolo  voltrovn'huom  di  terra  ; 
Che  bene  a!colpo-horribile,e  fatale, 
Palma  ergerete  de  l'infame  guerra . 
Fia  il  voftro  idolatrar  fulmineo  Orale  , 
Che  voi  co'l  Prence  abi fieri  (otterrà; 
Perhauer  del  fallir  premio  deuuto> 
Cortigiano  Ditèo  d'infero  Pluto  • 

7? 
Felice  Quel,ehe  porto  il  Mondo  fa  fondo, 
Spada  la  Falce^d  Afta  il  Vomer  fea  » 
Ben  Lifimaco  iì  sa  mentre  che  aran  do 
Rè  fatti  alhor,  che  men  di  Rè  fapea  . 
Sanlo  Quei*  che  la  terra  in  fecondando, 
Da  vario  feme  il  nome  altrui  prendea, 
Qujndi  a  i  Lentuli.  a  i  Fabi,  a  i  Ciceroni, 
Dier  le  Ciuaie  a  i  lor  gran  Nomi  i  (noni  ♦ 

Hoggi 
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71 


Hoggi  porpore  fol,bifli,e  coturni  » 
Vertono  quelli,  che  fon  Crefi  a  l'oro  , 
Da  ingordo  faturar  detti  Saturni  > 

Numi  infelici  di  tartareo  Choro. 


19 


E  pure(ò  Dio)  mille  feguaci  hor  qùiu?, 
g  Tracciando  vanno  d  Or  Numi  incenfati, 
Renitenti  non  fono,vnqua  non  fchiui, 
De  le  macole  altrui  viuer  fegnati. 


Quelli  vegghiano  ogn'hor  Arghi  no tturnii  Se'l  Prence  è  Cacciatore>a'bo(chi  a'riui  , 

Le  gemme  ad  ampliar*  ftato,e  teforo;  Queftia  fcre,ed  a  pefci,ancor  fon  nati; 

E  fanno  pur,che  del  Soldan  rimbomba  ,  Se  balbettai  è  curuo^o'l  collo  ha  torto. 

Ch'entro  vii  pouero  Linaudos'attomba  •  I  diffetti  imitar  prendon  confo  co . 


75 

Qua'fuperbe  inalzar  Machine  vedi  , 
Li  Moliinderoccabili,e  llupende; 
Piramidi  elleuar,  Colorii  in  piedi, 
E  Fortezza  munir,ch'offefa,  offende. 
(Vaftiffimo  penfiero)  hor non  c'auucdi 
Quanto  Mole  s'alzò,tanto  difeende  ? 
Caddero  MaufoleiXadder  Eabelli , 
iRipercofe  de  gli  Anni  a  i  gran  flagelli . 
76 

Feliciffimi  Voi,  che  ne  l'Egitto 
Regi>imponeftead  alte  voglie  il  freno; 
Qui  di  Vitaalmirarbreueil  tragitto  , 
Disegnarti  a  Palagi  imene  in  feno  ^ 
E  ben  d'alta  ragion  feguendo  il  dritto 
D'albergar  n'elegeite  al  campo  ameno; 
Colà  Tomba  inalzando  augulta,e  forte, 
Perlunghiffimo  tempo  oprarla  in  morte, 

77 

Forsennati  per  1  or  cupidi  Midi 
Cupidamente  feppellifcon  Tauro  , 
Auro  per  cui/entro  i  tartarei  Lidi 
Seppellifci.de  l'animai!  tefauro. 
Scema  il  Grande  la  fama>eccelfì  i  gridi, 
Com'Aleflandro  ad  ofeurar  fuo  Lauro 
Che  daCorfale  hurniln'ottien  beffato, 
iPerch'ei  Ladro  è  ReaUadro  è  lodato . 

78 
Ah,troppo<è  verbene  perrapina  humile 
Stannofi  al'ceppo  i  Ladroncelli  ignudi; 
E  per  furto  magnaiimoie  virile , 
Sotto  l'or  lieto  il  Grande  auten  che  fudr. 
Di  Giano  il  Prence  a  feguitar  lo  Itile 
Quelle  gemine  faccie  opra  per  feudi  ; 
Qui  le  promifsìon  prodighe  fono  : 
.Ma  diiiimai  van  l'opre  dal  fuono  • 


8o 

Quali  d'Aquila  penna  infeftatrice, 
Che  d'altre  penne  infen,lefug^e,erode# 
Suggene  il  Grande  fua  Città  infelice  , 
Qualhor  d  angariarla  ei  lieto  gode,  i 
Tutto  si  jtutto  vuol,  tutto  gii  lice  9 
E  fuorché  dacquiftar  voce  noi)  ode;1' 
£  purrh'Eglj  vn  Democrito  raflembn, 
Altri  Eraclito  in  pia  toil  Pianto  affembrì. 
8i 

De  la  vergine  Aftnea  IVnico  Brando 
La  Bilancia  giufhifima,e  beata  , 
L'vna  punizìonti  vàadditando  , 
L'altra  cupida  è'nfur  cofa  librata . 
Hor  dal  retto  fentier  qui  tramando, 
Non  è  più  quetta  Vergine  ammirata, 
Ne  più'l  Reofà  cader  con  Spada, o  Lancia  , 
Se  d'or  prendi  a  colmarla  fua  Bilancia  . 
Si 

D'accumulare ognhor  vago  è'i Tiranno , 
Nèpenfier  vafto^e  ne  fuoi  giorni  breue; 
Se  ro(eaUrine,alcQrfpmehà  d'affanno, 
Entro  nappo  dorerò  aflenzio  ei  beue . 
■Quante  ha  C  omere  il  Ciel  foura  gli  fìat  no, 
In  Apnledi  fior  vme  egli  inneue; 
Fuggi  le  Corti  ognhor,  mentito  e'1  vero, 
In  Coree  apprefe  il  rinegar  San  Piero. 
8* 

Erenetici^Lunatici,  edlnfani  » 
Vogliono  queJ,che  non  coniente  il  dritto  ; 
Xerfeauuien,che'mpa?zito  il  Monte  fpiam, 
S'apra  Ciro^pertìume ampio  il  tragitto. 
D'arder  Città  per  Lamia  (ò  dehr  vani) 
Folle  ancor  A  effandro  ha  già  preferitto; 
Come  pazzo  Neron,che  matricida 
Vo  veder  dou'Io  fui(concetto)ei  grida. 

Sdegna» 
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degnano  QnefRich'eminenti  fono , 
Che  di  lor  ce  e  irate,  A  io- oc  parli; 
D'Arpocrsteil  tacer  vogliono  in  dono  , 
Che  taciturno  fol  poi  fod [sfarli. 
Quai  Luciferi  noui,innouo  Trono, 
Conulenfi  idolatrar,tuui  adorarli; 
Epzr  emenda  disi  gran  fallire., 
Com'gian  s?'  di  Pitico  in  lui  morire . 

'Quindi  gli  Egizzi,òcontepiarprofondof 
D'air  ifsimo  fauer  gemmati  capi, 
Àrpocrateponeano  ilTacibondo  , 
Predo  il  gran  Nume  lor  detto  Saràpi. 
Arcnfaadoiutalattoai  parlabondo, 
A  nonmai  fauellar  d'alti  Satrapi  ; 
Che  fe'l  Prencipeè  mar^amaro  è  iì  mare  5 
S'egli  è  Ciel,  Cielo  è  fol  per  faettare, 
té 

"Entro  porfido  ofeuro^i  Numi  loro 
Incideuanque' Saggi  à*  giorni  primi, 
Per  jfueiarchecie  l'Empireo  C  fioro, 
Nonrimiran  gli  Arcani  homini  infimi* 
Altri  di  piuma  gl'intelfain  lavoro, 
Accenando  che'n  Ciel  poggian  Sublimi: 
Ma  Tempre  o^cun^e  folleuaclal  Polo , 
Che'l  Préncipe  l'occulto  wse'  tien  fola. 

Seroi  pur^ti  confa  ma,e'l  crine  imbianca  , 
Piccioli  ih  mo  fdegno  il  tutto  offende  ,• 
Mìgliojprigioniajccppo  non  mancat 
A  chi  mercè  di  feruir  lungo  attende  • 
.E s'haurà lena  punfauella  franca > 
lVaccommiatarfi,ed  al  partir  s'incende^ 
Ti  fpauentaal  mirarti  il  Pluto  irato  , 
Si  che'fi Baratro  ftarrù-fe'  dannato. 

IMiferandojche  fai?chepen(i  alfine? 
Qui- 1  valer  perderia  l'Enea,  l'Afcanio* 
Qui  laccefe  voragini,  e  le  mine 
Son  d'ogni  monte  arfibile  Sicanfo  • 
Deh  di  tua  Patria  homai  nedi  al  confine  -, 
<Varca  il  Tebroja  Dora,Arno,ed  Afcank) 
Non  ti  rincrefea  il  riuoltarti  a  dietro, 
<^uafi  Orfeo  laici  horror  d'A  uè  rno  tetro. 
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Fa  fefai'Cortigian,  tu  miraffembri 
Generofo  Deftriero  infra  maneggi  ; 
Sin  che  lena  te  dato,e  fortumembri  9 
E  che  di  Corte  il  carico  ni  reggi, 
O  bello,ò  vago,o  come  in  corto  affetnbrì 
Barbaro,e  che  neflun  t'equipareggi, 
Spallato  pofcia,o'ncanutito  a  pena, 
-A  vii  Carretta  il  rio  deftin  ti  mena  • 
90 

Pen&ber.ea  tuo  fiato  ò  Cortigiano  ; 
Simile  feor  quui  veggio  a  queli'Otdign  o  , 
Ch'a  poluenafottrarcihai  sépre  in  mano, 
Candido  in  oto,ejd  a  l'oprar  benigno* 
Si  confuma  feruendo*e  fempre  hi  vano, 
Di  Cortigianaria  Fato  mahgno; 
Che  confumato  al  fin  mifero  ftrutto 
Si  getta  m  foco^en  cenere  è  rid-utto . 
9* 

Quai  le<Cidadi  in  mar  mobili,erranti, 
Che  fegaendole  più  fuggon  lontane, 
Quefti  Principi  fon  per  Tondeggianti 
Sirci  nel  Mar  di  leggerezze  infane . 
Se  t'apprefTano  a  lor  tuo'  pregi  tanti, 
Fuggo  queft^com'ombreogn'hcr  villane* 
E  ben  ombra  afferrar  mifero  credi, 
Se  di  lungo  feruir  premio  richiedi . 

Soura  vrvMontc  di  giel  /larfen  già*  vidi 
Superbiamo  OfteJJo  Imperiale 
E  là  per  girne  a  que'fuperbi  Nidi  s 
Brancolando  (e 'n  già  turba  iettale . 
Giunto  a  pena  tal'vno  a  gli  aiti  lidi 
Pria  che  gufli  quel  ben  colmo  di  ma/c, 
Rapidiiììmofdrucciola  al  terreno; 
E quant'opra  fi  fà,guafta  vn  baleno. 

Del  Cannocchial  mentre  per  vetri  miri, 
Cortigiana  Speranza  è  pur  vicina: 
Ma  fé  con  occhio  fan  guardie  rimiri, 
O  come  lunge  ogni  tuo  ben  confina  • 
Vedi(fatto  Aquilon  d'alti  fofpin) 
Ch'edificio  di  fpeme  alftn  rumai 
E  che'l  Principe  in  (erutto  conuerre  , 
Qual  foco  ìp.  aoppia  per  campagne  apcrte. 
0  o  e  pur 
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E  pur  (ò  Dio)  fc  tal'un  Prence  è  buonor 
Ve  chi  danneggia  fua  bontà  fublimej 
E  facto  Quefti  l'Ariftarco  in  Trono, 
Pii  Jel  Principe  auien  ch'alto  fi  ftime  ; 
D'occhiuto  riformante  al  nobil  fuono* 
Sempre  tratta  rafoi*  opera  lime , 
Perfeortennar*per  tritellar  ciafeuno* 
A'glialbòrijal  merigge^l'aer  bruno. 

Queft'Àfinaccio  Orientai  veftito 
Di  pelle  d'Agnaal  rapinare  ingordo; 
Ricco  di  falfeggiare  al  gran  partito  » 
Tutto  cieco  al  mirare,a  l'vdir  fordo  ; 
Fatto  gii  fchernitor,quant'è  fchernito  * 
Fi  trabbocar  in  fua  Ragnaia  il  Tordo; 
Quindi  ferito  Tvn^^altro  (lorpiato  > 
Se  quefto  ala  non  hà,quello  è  feodato . 

Qual  Briareo  marin,Polipo  afiuto, 
iJrende  \\  color  de  l'afferrata  pietra  ; 
Tutt'é  branche  ampkflandoti  in  aiuto  , 
Pofcia  intorbida B'acque,je  fé  n'arretra. 
In  Polipo  il  Delfitrpoivi  trafmuto, 
Qualhor  portone  in  man  Cokello^e  Cetra, 
Che  s'a  l'homo  il  Delfin  fouente arride, 
Vezzo  in  cangiando,l  o  ftefs'homo  ancide  . 

91 

Fatto  pecchia  aghegifera,e  puntuta. 
Per  lo  Principe  fuo  pullula  il  mele; 
Né  sa  mentr'ei  meiìfluo  tributa, 
Ch'amariflìmo  è  più  ch'accido  fele* 
ìy\  1  atrocinio  ha'l  mei  voce  deuuta, 
Se  l'Ape  auuren>che  fé  Io  rubi,e  cele  ; 
&  ben  ladra/agacein  su  gli  albóri, 
Saccheggia  il  pratosa  fuifeerando  i  fiorar 

Hibito  indegnojnfrdìofomodo, 
Pecchia  al  ferubrar,zucchero  tutta ia  terra 
Con  la  Pecchia  ben  hai  perpetuo  il  nodo* 
Mentre  l*Orqua(i  Mei  chiudi  (otterrà. 
5e'n  rapinar  tu  conficcaci  il  chiodo, 
Sconficcalo  Perdio,l*Arche  diflerra; 
Già  precipita  il  colpo  al  Reo  moietta* 
Puntici  Rubator,tuo  fine  è  quello. 
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So  t>en,sò  benché  defia  l'huom  crVè  grande 
L'Anatèma  nudrir  peffimo  in  Corte, 
L'Anatèma  il  nomai,ch'opre  nefande 
Su'l  dorfo  piglia,incaminato  a  morte . 
Quefti  (  Cafifta  fier  )auuien,che  mande  * 
Il  giufto  a  terra  per  vie  ftrane,e  torte  ; 
E  Principe  (nel  dir  sò*che  poi  farlo  ) 
Tuttofò  (  glirifponde)epiùnonparlo. 

100 

Ma,fe'l  Grande  qual  Sol  raggi  lucenti 
Vibrafle  ogn'hor  ttì  le  più  cupe  valli * 
O  quanto  feorgeria  raifere  genti  * 
Flebili  ad  accufar  rigidi  falli* 
Qualhor  che' 1  Sol  per  l'alte  vie  lucenti 
Reggea  con  cento  man  Freni,e  Cauallù 
Sol  di  tè  Briareo  Celebre  al  Mondo* 
Voìler  dominio  pa'efar  profonde. 

102 

Quinci  pronte  le  mani,  Appollo,il  Nume* 
Ne  le  redini  tutte  Auriga  impiega; 
Com'è  del  Grande  il  prcuido  coftume 
Se  ne  l'opere  altrui  s'inuo  lue,  e  lega. 
E  come  il  Sol  co'l  fuo  calido  lume 
L'oroje  gemme*il  piombo  vii  congrega; 
Così  Padre  ogni  Principe  animante, 
SarddelCaualIiero*edel  Furfante. 
ioj 

Quante  fiate  Regnarori  in  terra 
1 2eleuchi  bramai  Ferzi?  de'trifti; 
Poiché  mentre  buò  feme  il  campo  afferra* 
Artefo  haurei  de'  Giudi  Regi  acquifti. 
Che,fe  l'occhio  al  Figliol  tragge  mente  erra 
Ne  giuftiflìmo  auien  che  fé  n'atirifti; 
Perquefie  Corti(ò  Dio)perTimi  quanti* 
Monocoli  vedrei,  s'Arghi  offeruaati. 
104 

Medito  in  vr>  di; quel  Pittore  accorto 
L'Arbor  dipinta, e  di  Corone  Ornata  ; 
Colà  foura  Fortuna  hauea  conforto  , 
Di  batter  dignìri*di  verga  armata. 
Sotto  i  rami  di  Lui  ( gentil  diporto  ) 
D'Huó  vvera,e  d'animai  mifchia  ammaliata 
E  Diadema  in  diroccar  lucente  * 
L' Arinoci  Porcojincoronò  fouente. 

Mi 
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Mijs'è  cale  il  Signor>ben  anco  il  Seruo 
D'Alino  acquifta  le  ferine  lome  : 
Qui  d'vn  altro  Pittor  Ruota  conferito, 
Doue  ratto  veggiam  lucido  il  come. 
De  la  Ruota  nel  fin  tutt'huom  l'ofleruo; 
Ritien,d'A(ìno,ed  huó,  nel  mezo  il  nome; 
Ne  l'alto  poi  di  quefto  gran  Rotonc , 
Tutt'é  fatto  di  Pugliavn  Alinone. 

Quind'ha\che'l  vedi  podefti  bramando 
Rapidiffimo  folgore  >  o  baleno» 
Chetutt'hor  va  ciafcuno  humil pregando, 
Si  che  mangi  di  Corte  oftoppia,o  fieno. 
Acquiftato  poiTeflb  in  su  rotando , 
Comincia  a  nnafinir  d'orgoglio  pieno  : 
Poi  de  la  Ruota  a  la  fuprema  parte  > 
Tutc'Afino  coli  calci  comparte. 
106 

Cortigiani  altri  foniche  grati  in  volto  f 
D  Epa  ti  Sembran  la  biforme  Serpe; 
E'n  Coftoro  al  mirarf  occhio  riuolto, 
Dolcezza  al  cor  dolcifsima  ti  ferpe, 
Tutt'hà  d'Elena  il  bel  nel  vifo  accolto, 
Sen  di  Lucrezia,  e  melodia  d'Euterpe  ; 
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Cortigiano,di  PJìnio,e  di  Galeno  , 
Spezieria  tutta  vaga>ed  eccitante  ; 
Ma  diuerfo  hanno  ì  vali  entro  il  lor  feno 
Di  quel  ch'a  lettre  d'or  portane  auance. 
Vrna  tal  chiuderà  crudo  veleno  , 
E  dirà;  Quinta  eflenza  rinomante  ; 
Altra  vota  del  tutto,epcuerelIa# 
Sai  di  perla  celarfcopriti  anch'eiia. 

1  io 
Cortigiano  è  qual  Hiflrice  aguzzato 
Ch'altrui  dal  nido  fuo  rapido  (caccia; 
E  dou'Egli  è  fierifsimo  ed  ingrato  , 
Miniftrando  ferite  ogn'vn  diicaccia . 
Cortigiano  è  Rafoio  anco  appellato , 
Ch'abbellisce  talhor  guafta  la  faccia» 
Cortigian,Pefce  Can  ,  che'l  Nuotatore 
Accompagna  gentiUpoi  falche  more  • 
ili 
Cortigian  mordacifsimonocente, 
Quando  può  te  f  attacca  in  fogge  elette  ; 
Ha  bocca  di  Leonine  ferba  il  dente 
D'infradicir,s'inté  fue  zanne  mette. 
Cortigian  rapidiffimo  torrente 
Che  fremendo,ruine  ogn'hor  promette; 


Ma  d'horrido  Dragon  coda  fquammofa ,      Cortigiano  da  l'Orfo  difuguale  ,j 


Che  per  auelenar  tien  Tempre afeofa  . 
107 
Può  il  Cortigian  Lunatico  appellarti, 
S'al  Plenilunio  alti/fimo  delira  ; 
Ebentutt'è  frenetico  per  farfi, 
S'al  Pien  de'gradi  altrui  s*ange,e  s  adira. 
Può  il  belliffimo  Pomo  3ncor  nomarli , 


Che  s'vn  lingua  hi  vitale  l'altro  mettale., 
ni 
Cortigian  Pappagal  cinguettar  ore, 
Dì  fingimento  fol,  fimbolo,  e  feopo; 
poic'hor Cefare  inchinaci  vincitore , 
Hor  Marcoàionio  il  venerargli  è  d'huopo; 
Deh  cangia  flil>  chi  vita  viue,  more; 


Ma  diuieto  hi  mortai  chi'l  tocca,o'i  mira;    Ne  ti  vai  medicina,  o  ver  illopo  ; 


Rofa  grata  al  fiutar:  ma  tutta  fpina; 
Torrealtiflìmafi:  ma,cheruina. 
ics 
Cortigiano  ricchiffima  Tribuna  1 
Anzi  vafto  Ocean  di  gemme,e  d'oro  ; 
Ma  pena  capitalichi  gemma  alcuna, 
Trarporterà  da  cosi  gran  teforo. 
Penelope,  che'l  di  fabrica»aduna  , 
poi  ti  guada  per  Notte  ogni  Iauoro; 
Aragna,che  talhor/e  fabra  incede, 
(Domizian)  di  pigliar  mofcheeleffe. 


Quefto  Calice  amar  beuer  fi  de  bbe , 
Sadel  Colui ,  che  pria  di  tè  ,  fe'l  bebbe 

ll3 

Morrà  teco  ogni  Grande,ogni  Pigmeo,     , 
In  pouertate  humil  morra  ciafcuno  ; 
Nc'l  gran  FIGLIO  di  DIO,meno  pò  reo 
Di  morte  non  prouar  viuer  digiuno  . 
MORSJa  Morte  chiamofsi  al  MORSO  reo 
D'vn  POMO,el'Huò,che  diuorollo  in  uno, 
Da  morfo  viperino  ,  e  verminofo  , 
Fiacadauere  ogn'hor  putrido  rofo  . 

O  o     2,         S'oirron 
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Sofkon  Culia,e  Feretro  ogn'hor  le  mani 
Qua  morrò  languirla  bambin  fexteggi; 
Vedano  i  giorni  infra  terreni  piani* 
E  Motte  in  meditar ,  Vita  correggi  » 
Q  uanti  augelli  raaritimi,e  montani 
A  l'huom  fon  dati  a  ricche  Menfe  in  Seggi , 
E  quàti  offre  a  queiVhuom  Natura,e  Sorte 
Pur  cibi  fon,  che  rapprefentan  morte. . 

Sififo  infermo  a'mprigionar  s'appiglia 
Entro  ferrea  Prigion  la  Morte vn  giorno  * 
Più  non  teme  il  moròyliete  hi  le  ciglia  ., 
Certo  ben>ch'a  Lui  far  non-  può  ritorno  - 
Qu.and  ecco  Morte  a  Talentata  briglia 
Corre  difciolta,a  vendicar  ìafeorno .;, 
Così  rotte  le  Carcerile  i  ferrami  ,. 
Spezza  del  Rè  que'  fortunati  ftarai  * 

ite 
Qua  fi  raggio  ài  Sol  fulgido  (copre  , 
Moralità  di  Fattola  introdurrà  > 
Che'nfermo  il  Prence*  con  le  medich'eprs 
Incatena  la  Mortele  tó ributta  : 
Ma  poco  ofeura  nube  il  So  1  ricopre. 
Che  dal  raggio  febèo  tofto  è  dift  rutta; 
Così  mifero  anch'  E»  con  Chimk'arte 
La-ririenfi:  mapoil'vccide,  e  parte. 

U7 
Fellice  il  Rè,che  d'ogni  Menfa  al  fine 
A  Lui  Paggio  feruil  s'indirizzaua  , 
Offrendo  in  Coppa  d'or  Pietre  più  fine 
Pei  Sepolcro,che'n  morte  erger  bramaua. 
Qui  pe'  Marmi  con  fogge  pellegrine 
Ogni  giorno  il  morire  ei  mecfiraaa; 
Chi  s'atfuezza  al  morir,  more  s.  ri  forge, 
Che'l  Monimento ,  ammonimento  pò rgs . 

n8 
Lafcia,deh  lafcia  cecità  mortale., 
E  di  fallacia  ringanneuoi  Ctoioftrov 
De  le  Speranza  il  pubblico  Hofpitalè 
F|iggi,è  deferto,é  formidabil  Morirò. 
A  l'eterno  camin  celelìiale 
Cu 'eterno  è  rAllor,perpetuo  l'Olirò 
Volgiri,voggi,  eh*  eli  errato  il  vifo, 
Hai  foli  perche  amoreggi  il  Paradifo  • 
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Mira  eterno  il  Signor,  eh' Etna  d'ardore 
Pelican  o  d'amor  lacero,eiTangue , 
Spiral'anima  in  Croce, aperto  il  core* 
Viuo  fcoglio  di  piaghe  in  mar  di  fangue  . 
S'a  le  porte  del  Ciel  picchi  a  tutt 'fiore, 
E  rifponde,e  riceue  ogn'huom  che  langue  ; 
Non.  è  Quefti  Demetrio,il  Ré  villanno  , 
Ch'aVecchierellail  fauellar  tt  vano» 

I  iO 

Non  fa  murazìon,  Tempre  ti  guarda. 
Con  pupilla  ài  fronte  innamorata, 
E  fé  talhor  grazia  a'nuiar  ritarda, 
Perche  ogn'hor  gii  fauellUJma  ha'nfiamats 
Scaltra  Amatrice  anchor,che  d'amor  arda? 
Grazia  prolunga  a  l'Amator  (erbata  ; 
Ch'Aquila  fatto  al  fuo  viuaceSole, 
Fuor  eh' ogn'hor  vagheggiarlo  altro  no  voler 
i*r 

Fu  pollo  l'Huom  de  gli  Elementi  in  feno, 
Perche  ardeile  d'amor,  s'alzauY  a  Dio  ; 
Quind'  ha,  che  l'Elemento più fereno 
Soura  il  capo  effegnar  non  fu  reflio  * 
L'Acqua,ela  Terra  in  vncorpo  infereno 
Sorta  1  pie  ftabilir  gli  hebbeil  defio, 
Oad'il  folleuì  al  Ciel  pompa  d'amore  s. 
Ne  per^ tema infernai  s'ami  il  Fattore  .. 
i*r 

Sol  quaggiufo  il  Tiran  gode  bollente  , 
Più  intimorire  altrui, che'nnamorare; 
Quindi  rigido  ferto,e  feonofeente, 
Vaga  è  riffe  innouar,paci  turbare  » 
Foco  é  Coilui  accefamente  ardente, 

;  Oche  t'abbruggia,o  non  ti  vuol  fcaldare  » 
Poiché  ftando  vicinati  te  i-'annoi  : 
E  ioatan  ribaldarti  vnqua  n<bfc  poi.. 

Ami  fi  dunque  il  Regnator  celefle, 
Che  per  piaga  del  Sen  fi  don  del  Core  , 
jle le  Corti  lafciam  le  piagge  infette 
Che  fpeme  al  feminar,  mieri  dolere . 
De  le  ileilea  l'altiflìme  forelle 
Ou'hà  fìerilità  perpetuo  il  fiore  * 
Paftorelle  quell'Anime  infiammare, 
Colà  il  crine  affiorar  ftelle  vi  fece . 

AI 


VIGESIMO  SEGO  NDO 


5 


224 

AI  dipartire  fior  qui  turco  difpofto 
DhTe;Trulla  mouiam;che  fai  ?  che  tardi  ; 
Ognifpemedi  bene  ho  già  deporto, 
Se  di  fdegno  sfauillo,e  tu  qui  n'ardi . 
Son  di  Reiigìoa  così  comporto ,  (di 

Ch'altroché  Templi  non  auien,cruo  guar 
Nacqui  folo  per  Dio,ed  a  Io  ftefib 
Gradile  Grandmai  fuggir  facro  mefteffo. 
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Qui  vn  Farifeo  ch'adulator  di  Corte 
Ha  ia  guanciata  ogn'hor  pronta  per  Crifto 
Gridò  quanto  ei  potea  gridar  più  forte* 
Tacibeltemmiator,Cinicdtrirto  . 
La  tua  mordacità,per  mia  gran  forte 
0(Teruai,afcoitai,non  date  vifto; 
Son  ptecetti  de]  Ciei,  leggi  più  chiare, 
Che  Dio  scabbia  a  temerle*]  Rè  lodare. 
1X5 

Di  tua  fieuole  forte>afpra  cagione, 
E'1  tuo  languido  rtil,difanimato, 
JEqueftaè  la  cagion,che  Verettone 
Così  cinicamente  hai  vulnerato. 
(  Precenfore  in  felice)  Hor  se'l  Leone 
Dà  1'vnghiailrimiriam  s'è  Maturato, 
Tiì  se'  vn  Bufalo  bianco  in  manto  nero , 
Vn  punto  in  Poefia,tra  Cigni  vn  zero, 

Alz3  Iamano;e  la. ritenne  poi, 
Perche  Trulla  Tua  man  fubbito  (lete, 
Corfero  molti  de'feguaci  fuoi, 
A  fedar,  quelle  altiffime  contefe  . 
Gridafi  giajChe  fate  hor  quinci  voi, 
Tra  le  fiaccole  d'ira,alaure  accefe  ?    , 
Ceili.no  nomai  quell'onte  ifmoderate, 
E  d'Oliua  ogni  crine  auuolteggiate . 
128 

Nirteìeojche  vcrmiglio,e  fefteggeuole 
Ifacrifìc  i  fuoi  notami  agogna; 
Di  Falerni  grand'Vrna,etraboccheuoie> 
Arrechi,a  cui  di  ber  tanto  abbifogna. 


Solo  il  Vino  è  liquor,  licor  valeuole  ♦ 
A  fedare  alta  rilla>alta  rampogna  ; 
Eccol  già  entro  Schierai  tenzonante 
Vermiglio  in  vetro  faltellar  brillante. 

Già  gii  fpiedi,gliftocchi,e  tutte  Tire 
Deporte  qui, pacificato  ogn'vno, 
De  glifchiafli  fi  prende  a  rifarcire 
L  attentatole  Tira  burnii  ciafeuno  * 
Già  incominciano  i  Vetri  ad  apparire 
A'nuermigliar  candido  vifo,e  bruno; 
Già,già,vampadi  fdegno,e  di  furore  , 
Spende  eoa  foauisfimo  licore, 

Ho 
Inuifibile  hor  qui  Lettor  t'apprerta 
Oliuaftro  mirar,trà  Vetrine  Vini; 
E'1  vedrai  benché  in  ferica  fua  Velia. 
Impazzato  per  vin,rar  mattaccini . 
Già  per  Lancia  il  Bicchier  lucido  arrefta  * 
Colpi  a  far  contro  l'Orte  pellegrini  ; 
Per  vinatici  fangui  al  fin  le  liti 
Sobliuìar  tra  iBeuitor graditi, 

L'affezzion  che  fi  contrae  fuggendo 
Vino  ogn'hor  foauisfimo  vitale, 
Fàjche'l  diletto  al  truicrefea  acuendo  , 
In  prò  del  Cigno  da  le  candidale. 
Dentro  bel  Camerin  chiudo  ridendo, 
(  Punto  di  nemilU  feorfo  fatale  )   - 
Altro  Vino,altroCibo,ingurtarfino  , 
Beui  Lagrima  nera^e  bianco  Afprino. 
ll% 
Letor  te  la  vò  dir,Se  co'i  Poeta 
L'occasìon  di  refiziar  t'è  incerta, 
Volgi  feruido  il  patto  ad  altra  meta, 
O  Vanne  arHortariadela  Lucerta. 
Fatta  Cererà  hor  qui  Bottiglia  lieta, 
Mi  s'inuita  a  Cancinaja  Botre  aperta, 
Beutopoitrc  vottarelie anch'io, 
Duo  Canti  io  cantone  dico;Mufc,  Addio  . 


//  Fwe  del  finto  ZSige/into  Seconde. 


V 


IOLI 


2.94 


LO  L  I  VA  S  T  R  O 

S  F  OR  T  V  N  A  T  O     POETA 

Poema.  Piaceuok_>. 
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Il  gran  Figlio  diSemele^dì  Giove, 
Prende  Oliuaflro  a  confettar  col  Vinoò 
Suo  Spirto  ad  efaltar  Principi  mone  , 
Sei  Qigno  TDrago  pria  ,  hoggi  Ermellino . 
Al  fuo  Prence  qui  Vopra  al  fin  [aerando  , 
Sicario  e  dettola  la  Pri pione  andando . 


te  il  gran  Lieo 


Vienfene  ad  accordar  Legno  Febeo. 
E  Pedagogo  e  Balio  a  ftatc  a  verno 
Seco  tragge  Sileno  il  Semideo  , 
Con  Satiri  del  Vino  atforbitori 
A  i  Crepufcoli  chiari  a  gli  atrjhorrori 


X  l 

OVRA  Carro  pam»  Bacco  sferza  le  Tigri»  il  Tir  fo  oprando 

pinco,  Auriga  eterno    Pampinofo>perScuticapoffentf; 

E  ài  Palermo  ala  Campagna  errando 

InFri  Tigri  macchia-     Scorge  Olmaftro  fòo  Cigno  eccellente  . 
Vaffi  in  felaa  Cedratica  infrondando  * 
Live  il  fior  foauiffimo  fi  fente 

D'Oliuaftro  a  fedar    Che  vuol  per  vie  non  cognite,e  Meffaggf, 
martìro  interno ,      Di  preziofo  Vin  mandargli  i  faggi . 

1 
Di  Giacinti  mo  ftofi,  e  di  gemmati 
Tralci  fronduci>e  di  carbon  chi  molli , 
Satiri  adivltbc  Satiri,alhor  oat  j, 
AlComafcoin  feruir  lafcianoi  Colli» 
E  perche  a  TVue  fon  fempre  vfitati, 
Defia  Bacco  per  Vin  farli  (atolli , 
Métrel'Vn/ Altro  l'Vue  in  bocca  premóft 
Com Veri  gonfi  al  Vm,beuendo  gemon  fu 

lì 
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Il  canuto  Silen  con  barba  fquallida» 
Sour1  Afine!  qui  tutto  imbriacaginc, 
Sonnolento  al  mirar  con  faccia  pallida  , 
Quafi  tombola  al  fuol  per  abagliagine . 
Detto  pofcia,non  più  fua  gota  impallida , 
Vigorofo  non  sa  di  melenfagine  ; 
Volteggia  T A finel  qual  Maftro  pratico: 
Ringiouenito  al  ber  di  buon  Liatico  * 

Quìvnruuido  fri  Satiri  indomabilei 
Vuol  ch'orrido  que'  Ruttici  l'appellino; 
Tutt'ifpido,  frenetico,ed  inttabile  , 

■%  Poi  s'opera jche'l  timido  cancellino; 
Vuol  fattofi beneuolo,ed  affabile, 
Chealfonitode  i  Pifari  faltellìno: 
E  lodano  entro  il  numero  Badando  i 
Sì  lepido^difcorrere,  bench'arido . 
6 

La  collera,che'l  fegato  fuol  ledere, 
Se  infiammalo  più  calida  del  peuere, 
Quì'n  pampini,  in  rouiftici,quì'n  ed£3e> 
Qual  medico  la  tempero  co'lfoeuere. 
Il  Cantico  qui  al  Carmine  de  cedere. 
Dei  Satiro,Trinacride,che'l  Teucre 
Fé  ftupido5ed  attonito  Marforio, 
E  appellali  il  terribile  Brunorio  , 

7 

Dal  giubilo  inefabile  Rannufia 
Dilunghifi,con  pcffima  iracondia  ,  , 
Precipiti  a  l'horribile  Acherufia, 
Pannonia  rallegrifi,e  Borgondia . 
Tal  gaudio  peruengane  a  Perufia 
Erario  d'info] ita  facondia, 
E  s'Erato  diftillaui  fuo'  Balfamij 
Le  Pagini,e  le  vifcere  c'imbalfimi  * 
8. 

Hot  prmdifiavoifuperide  l'Etera 
Confacroui  miei  Mufichce  mia  Fiftula.. 
Odrifio  ne  giubilile  foa  Cetera  , 
Da  vifcere  difueflaci  ogni  ariftura  . 
Tri  Satiri  l'Huom  ebrio  sjnetera  , 
Ne  feriteti  di  cancaro,o  di  fittiti  a; 
Saltellifi  hor  gireuoli  qual  Trottola, 
Con  sdruccioli  ridicoli  da  frotte]  a  * 


La  Lodola,Ia  Rondine, e  la  Merula , 
Qui  volino,e  s'vnifcano  amicabijj; 
La  Tortora,ch'è  vedoua  ogn'hor  querula. 
Rallegrili  ne'gemiti  implacabili. 
Stellifera  de  fuperila  Sferula 
Non  vomiti  fuo'  rigidi  esecrabili; 
Che'nturbine,che'n gràdincchen  fulmine 
Abbacane  degli  horuiniogui  culmine, 
io 

Qui  tacque  il  Satiron^he  hen  Gigante 
Ci  rafTembraua  a  l'ammirando  afpetto  ; 
Ciafchedun  dolce  bebbe,e  fefteggiante, 
Dìffipó  quanto  amaro  hàuean  nel  petto. 
L'indomito  Lieo  qui  fpumeggiante 
Alletta  in  Coppe  di  enfiai  più  fchietto  ; 
E  reiterando  il  benbeuendo  ogn'hora, 
Sì  la  Satira  parla  in  f  uon  canòra  • 
li 

I  Satiri  qui  paruuli>e  trefceuolì, 
Che  fembrancirifplendcre  qual  lucciole, 
Trattengoli  co'l  beuere  fozzieuoli , 
Tra  giuggiolena  perfiche,trd  fucciolc . 
In  arbori  fruttiferi  faglieuoli 
Scoiattoli  ti  paiono  a  penice  iole 
Seluatkhe>e  domeftiche,  famelici, 
I  Suberi  lafciandone,con  l'Elici . 
li 

Del  pampineo  liquore  hor  quinci  tacque 
Quella  Satira  al  ber  tutta  riuo  Ita; 
E  da  ogni  Satirin^che  da  lei  nacque  , 
Aflalita,delber  la  via  gli  è  tolta. 
Ciafeun  miriam,che  pròto  no  gli  fpiacque 
Soura  lei  di  falire  in  turba  folta  ; 
Chi  Ja  Tazza  gli  prendere '1  vino,'  fpande, 
E  chi  querulo  duolft  a  cai  beuande. 

M 

Chioccia  non  maitri  fuoi  Pulcini  auuezza 
Cotanto  carca  al  rimirar  vedetti 
Qualhor^con  agilitflma  prettezza  > 
Soura  lei  fe  ne  flan  mobili^  detti, 
Ch'aliai  più  con  amabile  vaghezza 
Non  fieno Queft l'alar: e^giarpiù  Ietti  ; 
TalScimiàritairiamqualhor  n'higutto 
L'hauerdiScimiottiniilterjo  onufto. 

Nel 
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Nei  tenzonar  che  fan  gl'ifpidi  Bambi  à 
Soura  il  dodo  dì  lei  carico  molto, 
£  che  pugni  ciafcun  baratti ,  e  cambi , 
Pel  Vino  fpanto  a  frenefiariuoko. 
ìl  più  picciolo  cade^nd'hd  chefcambi 
Il  Vino  in  piantogli  mefto  il  lieto  voi  to 
Quindi  il  Satiro  vagone  piccioliuo, 
Flora>e  parla  fimìlc  in  quel  confino . 

15 

Le  gocciole  da  gli  occulte  he  piouono, 
Qui  tumide  fé  n'eorrono  a  discendere; 
Né  lagrime  la  Satira  commouono , 
Che  rigida  non  curati  me  prendere  . 
Di  grappoli  gemmiferi  ,  che  mouono 
Letiziaci  fpremerli  al  traprendere 
Son  cupido,per  fuggere,  per  frangere 
Moieftia,chei  Bamboli  fa  piangere  . 
io 

Gli  vniuoci  i  qui  vnanimi  fi  refero 
Da  Grappoli, da  Vuizzoli  di  fpremere 
1  Nettari  Faler.nicì,cheintefero 
Cubiculi  apprettandoci  far  premere  . 
I  Paruuli  tutt'agilicheprefeto 
La  Satira  già  carica  a  far  gemere , 
Già  turgidi  fi  (coprano  vmatici  > 
E  inoltranti -por  Delialunatici  a 

Depongali  (rifuonane  Dionifio) 
La  collera  de  Satini  tatt'horridi; 
inuochifi  ne'giubili^d'Ànfrifio 
I/armonicotrà  riuoli  più  floridi. 
Garofano,  e  Peonia  l'Elifio 
Apprelticitpriach'Efperos'inoridi, 
S'infiorino  leMuficheTefpiadi 
Orreadi, con  Naiadi^  e  Amadriadi, 
/8 

Al  dólce  (non  de  la  bramar*  tromba  , 
Che  dolce  inu  ita  il  dolce  Vino  a  bere, 
Ciaicun  fatto  per  Vino  ed  Vrna,e  Tomba 
Seppellita  nel  Vino  ha  gii  parere . 
BaiTareo  pofeia  imponche  qual  Colomba 
Metfaègìero  s'inuij  priache-s'alTere 
Ad  Qlmitro  jannuuziator  del  Vino , 
Fai  etnico  non  foJ;  ma  del  diuìno  * 


IP 


Perriftradarfial  fuo  camin  depofìo, 
Bacco,che  gii  fu  il  Donator  de  ì  Vini , 
Di  sferzar  le  lue  Tigri  ha  già  difpofto, 
Sileno  il  Segue,e  i  Satiri  Bambini. 
Tutto  quinci  ha  Lieo  di  fàrprcpofto, 
;    Pel  doriche  ko  Neera  in  fior  più  fini  , 
Qualhor,che  fonnacchiofa  in  prato  ameno 
A  zefiro  fi  feorfe  Amica  in  feno  . 

Di  fere  Erimantec copertoi! piano, 
Che  Bacco  d'honorar  prendono  cura  > 
Sentier  ,  cWè  difa(trofo,e  non  in  vano  > 
Lafciar,per  amem'ffima  vèrzura. 
Tranquilifiìma  l'onda,a  ber  piangano* 
Vanno  de'Riui;  e  qu  i  (enza  paftura  > 
Sottopongono  i  dorfi  a  i  Satirini , 
Caualcati a lafciar  que'bei  Confini. 

21 

Altri  Satiri  pure.aduki,e  grati i, 
Saglton  quegli  Afri  fcherzator  faflofi  ; 
Qui  non  foffian  di  Borea  i  fiati  praui , 
Ben  di  Zefiro  fi  fnirtiamorofi , 
I  Giardini  di  Temperi  fior  foaui 
De  gli  Horci  de  l'Aurora  più  odorofi 
Tutti  qui  fon,tutti  albearqueft'Homo, 
L'Horto  v'è  pur  del  diuietato  Pomo. 
li 

Pria»che  fianco  al  vegghiampofi  il  mondo, 
E  tuflìil  Carro  il  Sol  nei  mar  d'Atlante, 
Erl  Sonno  fopitor  diduol  profondo  j 
Soporofofe  n'rieda,e  lusingante  « 
Pria,cbe'i  lito  fia  Letto  al  fuon  giocondo 
Del  Lufcignuolde  le  bell'ombre  amarne, 
Partono  fan ftj,indi rizzati  pria 
Bacco  i  Vini  a  Cui  grazie  ogn'hor  defia . 
*ì 

Ne  l'Abitazìon  doueOiiuafiro 
Alligna  peregrio*  piovono  i  f  iafebi. 
,     Tal  ch'eiftimasù  l'Etera  che  ogni  Afiro 
fTrafmutato  in  Bottigliata!  mondo  cafcfrfc 
Nonsà  direnale  Atlante, oZoroaflro    ' 
Tutto  faccia,cheìfuol  per  Vin  s'infiafchV 
Sa  benché Giouetrafmuttofìi  in  Oro 
In  Fiato  nò,  viliiEmo  decoro* 

Ope 
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Come  toglion  di  Sole  a'  rai  primieri' 
Pullular  per  lo  pratose  per  lo  campo,(neri, 
Hor  quà,horia,hor  bianchi,  hor  roffi  jhor 
I  Funghbonde  a  raccorli  è  vailo  il  campo* 
Cosi  per inuifibili  Corrieri 
Min  quinci  apparir  quafi  in  vn  lampo  » 
Vrncjfkfchi  di  Vi  n  per  ogni  canto 
Ne  fan  di  cofa  tal  chi  n'habbia  il  vanto . 
a* 

Sembra  che  si)  nei  Ciel  grauide  tutte 
Sien  le  Nubi  ài  Vin,Vino  pioueodo  ; 
E  Ghino  ad  emù  ar,  Nubi  condutte 
Tetnpeftm  Fiaich^i  M.  r  diuino  aprendo. 
QutleBarche  li  bramano  ndutee 
Quello  Egeo  per  {okar,remt  chiedendo,, 
Vele,  facce,  trinv.hetu*anchore,antenne, 
D' Augei  di  Legno  i  Lììu  fon  le  penti  e. 

Quefto  Mar  c'hi  per  Scogli  i  Materàzzf , 
Hi  dolce  il  naufragar  j  vira  è  la  morte, 
Più  che'n  l'onda  t'appozzi, e  p  une  (guazzi, 
Al  Porco  l'onda  ogn  hor  c'apre  le  porte 
Inquefto  M ar  d'akiùlmi  folazzi, 
Nettuno  ci  Battareo ,  e  le  fue  fccrte 
BaiTaridi  Sirene, e  i  Tuoi  Tritoni e 
Son  que'  Satiri  adulti,e  i  Satironi  • 

A!i,fe  Tantalo  ogn'hor  fra  Poma,ed  Acquei 
iinbondo,e  famelico  fé  n'geme, 
Tutc'èfol  perche  J  Ciel  qui  fi  compiacque, 
Farlo  digiuno  a  faniì,a  feti  eftreme  : 
Ma  qui  se  1  cor  penante,  ei  già  non  nacque 
A  digiuno  infe:  nahd'ire  fu  preme; 
Beuon,cibanfiQjefti  in  foggia  alterna: 
Ma  il  Vin  tutto  non  ber  glièpenalnferna. 

Non  pregiudica  punto  al  gran  contegno 
D'Oliuaitroquì'l  ber  s'è  ivin  diurno; 
Del  Caftalio  è  1  Vmor  quefìo  più  degno, 
Quelt'è"!  furor  ch'appellan  Caballino  • 
Far  co'l  Vin  d'innsfrìarTAllor  difegno, 
L'inebriarle  Mufe;e'n  Fien  più  riho 
Le  zuppe  offrire  al  Pegafeo  piumato., 
E  far  creder  ch'Apolline  e'mpazzaco. 


18 


Scialaquati  i  cefor  gii  Bafiareiì 
Se  di  terreità  gli  Homin  cempofti  * 
Stimanfì  Numi  falfì,e  dei  Ciel  Dei  ; 
O quanto  potino  i pam pmofi  molti. 
Di  Vin  l'odor,  che  tutti  odor  Sabei 
Supera,àlatatoag;iantri  afeofti, 
Non  ch'a  l'aurcLcho  rutta  al  ber  voltata, 
Qui  verria:  ma  tra  faflì  e  nilcrrata- 

19 
A  riuerir  de  la  Semelea  prole 
Ilriuerito  Poeton  brillante, 
Già  Schiera  Paltoral  qui  lieta  vuole 
ACoftui  tributar  Cofa  galante. 
Di  que'  Vefuui)  pampini,che  mole 
Ornano  Alpina>ogn'huó  qui  frondeggiata 
Falerni  arreca  preziofiin  ranto 
Per  vdir  d'Oliuaftro  vnico  il  canto- 

30 
Altri  d'Affina  a  tragittar  gli  odori 
Com'anco  i  Nabatèi  profumi  eletti, 
Quinci  accorrono  a  Lui,  recando  honori  , 
A'ngraiiidare  il  Ciel  d'odor  coflretti. 
La  Fantera  odorata  ai  verdi  horrori 
Non  tanto  auien  che  gli  Animali  alletti, 
Non  il  Caftorc  mai  tale  odor  fpira, 
Che  pkhicnfia,quel  ch'altri  qui  refpira* 

31 
Da  ì  Rofeti  di  Pefto,ou'anco  i  Gigli 
Di  perpetuità  godono  i\  bello  ,  * 

Paltorelli  tefìeaneon  lieti  cigli 
Ghirlande  a  lui,d'vn  intrecciar  nouello  • 
Da  Numidica  balza  altri  configli 
Fecer  Marmi  arrecarcergendo  Oflello 
Che  degnò  fra  de  f  vnico  Oliuaitro  , 
Béch'egli  habbia p  Tetto, e  cielo,ed  Aftro. 

3» 
Arma  d'arco  fonoro  altri  la  mano 
Il  Veglio  edace  afaettar  cantando  . 
Qualhor,che  rarmonia,colfuon  fourano, 
Vada  il  Cigno  Comafcoaltoefaltando. 
Entro  l'Etnèa  fucina  il  Dio  Vulcano 
Strali  pur  contro  Motte  hor  va  formando , 
Che  ben  che  zoppo  Ma, Fabro  canuto  , 
Vuoi  zoppicando  ariete  qui  tributo. 
P  p  E  di 
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E  di  Smirna,e  di  Manto^i  Cigni  graui 
AdOJiuaftroinuianNote  canòre; 
La  volubile  Dea,c  ha  penfier  praui 
Contro  Lui  porta  altroue  il  fuo  malore, 

Tri  bronchite  fafli,oue  il  Couacchio  incaui 
La  Vipera  letakper  cui  Ci  more  > 
Tutto  ha  bocca  di  Zuccherose  di  mele , 
E'1  fuo  piede  in  lambir  non  ha  più  fiele» 

E  di  Tracia^  di  Tebe  >  i  duo  famofi 
Cantando  auez2Ì  a  'ntenerir  macigni, 
Le  ior  ÀrpeJ  lor  Lauri,  ambizìofi 
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Marauiglie  cotante  ei  quinci  formai 
Quante  parole  articolar  defira  ; 
Dal  fauer  punto  il  Viti  non  lo  disforma. 
Non  traballato  su'lpiètnon  fefaggira, 
E  Diurno  tal  Vin,nè  vuol  che  dorma 
Colutene  ad  vrne  d'ingftiarlo  afpira. 
Vigila,vede,e  qual  germandi  ©ione 
UNettare  ne'Fiafchi  il Ciel  gli pioue . 

39 
A  le  Cetre  di  Pindo^I  Dio  del  Vino 
Ci  richiama  algioir  de  i  Vetri  pieni; 
Entro  vn  verde  Vigneto,in  bel  Giardino 


Mandano  a  Lui,ch'è'l  Cigno/ol  tri  i  Cigni.    Stanfi  i  Lauri  frondo  fi  a  i  di  fereni. 


Gii  le  PalIadie,Vliue,i  Iagrimofii 
Coturni  Sofoclèi  inuian  benigni 
Sofoclea  Pallate  da  l'Elifea  Corte 
Traggono  in  catenata  a  Lui  la  Morte. 

D'amare^e'nconfolabili  doglianze 
Qui  non  Ci  tratta,a'ntifichir  per  doglia  ; 
Lo  fpumante  Lieo  fourabondanze 
Di  Lagrime,rafciuga,in  cotal  foglia. 
Liquefatto  Rubin  ferba  l'vfanze 
Di  :a  Iegrare  il  cor  qualhor  s'addoglia 
Ed  1  molli  Giacinti  infuperbiti, 
Di  morder  nel  baciare  vfano  i  riti . 

Qual  giamai  van  defio  il  cor  ti  morfe 
Cleopatra  impazzita>in fare  eterno 
Quell'Eritreo  tefo^che'I  Mar  ti  porfe 
Conuito  ad  apprettar  quaggiù  fuperno  ? 
Perla  vil,fe  condir  l'herba  t'occorfe  ; 
Fu  ludibrio  il  tuo  fattola  Gemme  fchernoy    Conaltiflime  lodici  vuoi  quetare; 


Traggane  quinci  in  florido  confino 
II  Comafco  di  Vite  i  crin  ripieni  ; 
Vengane  il  Trionfai  d'Vue  ingemmato  9 
Habbia  Cererà  d'or^Plettro  argentato* 

40 
Di  grappoli  infrondatole  di  Viticci 
Viuorofone'Jumi^e  fcintilanti, 
In  addobbi  pompofi^e  non  fpiticci , 
Oliuaftro  ne  vkn  ftabile^'canti. 
Qui  d'Vuizzolipurrrna  non  arficci  > 
UTirfo,ilombi,hauri  pampineggianti  ; 
Berrè  fouente  ad  innaffiar  le  corde, 
Sonore  il  Vin  le  face,vnqua  non  (orde. 

Scarco  di  pafsion,colmo  di  gioia* 
TrulIa,ilCane/)liuaftro  ingroppo  appare 
Non  più  la  Corte  infidìofo  annoia , 
Se  furìofo  pria,mite  hor  compare  • 
Le  note  nateadifpiacentenoia* 


Ma'l  dìftrutto  Rubin,!' Ambra  trillante, 
Sempr'èRegia  beuandaa'Prenciauante. 

Scientifico  fatto  hor  qui  Olhiaftro 
Perlo  vin  ch'egli  bet,pel  vin  che  ei  bebbe 
Lucidi  gli  occhi  come  lucid  Aftro 
Socnaialodea  Cottili  qui  da»- fi  debbc 
Ch     1 Nr  9  •  -''cerone  Orator  Mail.ro 
Elefante  così  parlar  faprebbe, 
Come  Lubche  del  Vino  inebriato  j 
Tutthà'lùuere  a  Sai omon furato» 


E  fé  la  veritd  nel  Vin  s'auuiua  > 

Forz'è  per  Vin  che  'nferuorato  io  fcriua. 

4* 

Eccolo  gii  con  Ricchieraccio  aurato, 
Tutto  pieno  di  fcherzi3e  rubicondo  ; 
Che  lafciuetto  mi  fi  inuito  grato, 
E  con  mil!e,Euoè  fa  Brinci  al  Mondo . 
Hor  mentre  indugia  il  beuitor  beato, 
Tutto  al  pregio  di  Vin  qui  mi  trasfondo* 
E  Cetra  fatta  di  Bicchier  fublime, 
Tutte  afpergo  di  Vin  l'Epiche  rime. 

~~      Già 
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Già  del  gran  Bilicon  bicchier  tedefeo  , 
La  deftra  armata  inuacillabil  Tempre, 
Fattoil  Vino  rubinqual  ghiaccio  frefeo, 
Tracanna^doppo  vn  faporar  fue  tempre. 
Pofciaarcàdo  Je  cigliaci  gaudio  accresco, 
Ch'eShtico  pel  Vino  hà,che  fi  ftempre; 
Eia  barba  tergendo  humìda  poi 
Talnefauelia.eYafcoltiam  qui  noi. 

44 

Per  delizia  ogni  Cibo  a  l'huom  fùdato  : 
Ma  il  Pancjii  Vincer  lo  bifogno  humano. 
Per  lo,pafcereil  pan  Pane  appellato  , 
Pel  continuo  cibar,cotidiano# 
Vin  da  Noe,  dolciflimo  piantato  , 
Doppo  il  Diluuio  rafeiugato  il  piano  ; 
Vin,c'hà  VIN  perlofuon  grammaticale* 
D'impennarci  a  le  MufeinPindo  l'ale 
4/ 

Già  quel  prifeo  Oratoria  orar  prendea, 
C  Tal  ne  rimbomba  l'vna,e  l'altra  Aurora) 
Di  prezìofo  via  Nappo  beuea> 
Per  hauer  lieto  cor,voce  ionòra  « 
Qel,che  tragiche  note  alto  Scriuea, 
Sa  pur  fé  Bacco  l'aureo  Rite  indora , 
Che  lafciue  Tragedie  a  Lui  facrate, 
Più  di  Vin,che  d'Inchioitro  appella  ornate. 

Quei  Primijqueijde  l'eccellenze  prime 
lnnouatou  aitiiiimi,e  Caputi, 
Entro  il  len  de  le  Mule  ergean  fublime 
BaccOjdefuoiteforia  dar  tributi  . 
Com'è  pur  verghe  preziofe  Rime 
Fannofi  alhor,che  1  Vin  ci  arreca  aiuti; 
Sallo  Horazio  s'al  Vino  in  eminenza 
Inuenzìongli  diè^nó ch'eloquenza. 
47 

Che  reridico  Io  fia  (  fegui  )  co'i  Vino 
Vò  lo  fpirto  auuiuar  Bacco  [lodando  ; 
Tacque  ciòdetto;E  con  polito  inchino. 
Va  di  nouo  il  Bicchier  di  Vin  colmando. 
Se  lo  mirale  J'tìuta>vu  tantillino 
Ne  faporifce,il  labbro  in  risucchiando; 
Poi  doue  il  primo  andò,pofto  il  fecondo, 
Sciugó  la  boccale  ripiglio  giocondo, 
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DifTe  vn  Scrittor  (  non  mi  ricordo  il  nome) 
Ch'era  Baccoil  Caciai  d'ogni  Poeta; 
E  ch'Abltemio  d'AUor  cinger  le  chiome 
Non  potea.ch  acqua  il  ber  ciò  gli  diuieta, 
Quinci  vn  Saggio  fuelò  fulgido  come 
(Forfè  Cetra  col' Vin  Spruzzando  lieta)(ne, 
Che'l  Vin  fu  Inchioliro  a  £h  Hmni,ale  Pe« 
E  Pinnaquato  Vin  fu  Vin  da  Kane. 

49 

Simbolo  ancor  fu  detto  il  Vin  del  Canto 
£'1  Filofofo  a  noi  par  che  l'aduite 
Alhor>che  ài  Cantor  Stupido  al  vanto , 
Diife  il  Patrio  mio  Suol  pnuo  è  di  Vite. 
Liberti  fimboleggia;ed  ecco  intanto 
Fatto  à  TVue  Eliogabalo  già  mite 
Libectate  miniftra  a  J'Huomcaptiuo, 
Quanto  di  ceppi  già^di  ferri  hor  priuo 
50 

Salloil  CoppierdiFaraon  prigione, 
Cheperl'Vue  belliriime'Sognate, 
Del  buon  Giufeppe  a  rinrerpretazione, 
Nei  girarci  tre  Soli  ha  libertate. 
DeSogni  pur  lo  Scrutator  propone 
Sommo  gaudio  ai  fognar  d'Vue  gemmate; 
E  Trulla  a  rallegrarle  cor  piangente, 
Propofe  in  Vetro  bei  Vino  eccellente* 

Non  é  cor  così  ruuido^ed  alpeflre, 
Ce'innarliato  dal  vin^molle  non  fa; 
Quindi  la  Tigre  indom  ua,e  fìlucitre, 
Tragge  di  Bacco  il  Carro  ogn'h-.  r  per  via. 
Ogni  timido  cordite,  e  campclire, 
Pergenerofo  Vin  viltate  oblia; 
Perchedal  Sangue de'Gigauti  in  Fle-ra 
Nacque  la  Vite,e'i  Vin  che  ci  rallegra. 

Diuiniflìmo  Vin.FalernoVino, 
Vin  Sapno,Vin  Cecùbo^e  Vino  Albano; 
Vin  d'Elena  buoniflimo^e  diuino  , 
A  Telemaco  dato  in  don  iourano. 
Tale  era  il  Vinche  a  celebrar  dechino, 
Che  Pandòra  fé  n'duol,Iangue  Vulcano; 
Poichc'l  Saprio  guftato  m  mantenente, 
Obliauaogm  duol  metto piangente. 

i-p     z        Calido 
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Calido  facto  II  Vino,humido  effendo  , 
S'auuitichia  qual  Vice  a  quella  Vita  > 
E  nel  Viti  viuaciffimo  comprendo, 
Chefir  Medico  Bacco  ancor  c'inuita» 
Quello  figlio  di Semele  beuendo 
Addolocilce  in  morir  la  dipartita; 
\  Ne'PatiboIiiHannoi  Condannati, 
;  Che  vino  in  faporarmuoion  beati» 

Cosi  parlando, -II  Trulla  fuo gentile, 
Di  Viti  qual  ambra  e  lucido,efaltante  , 
Colmo  vn  bicchiero  intrepido,e  virile, 
Voi  ber  giocondo  al  nob.I  Cigno  auante. 
Né  sì  tallona  beuto  egli  fottiie, 
Ch'Oliuallroagiliffimo  brillante, 
Poftoal  labbro  il  bicchier,doro  ftillato, 
Cosi  pur  hegueil  Vetro  bel  vuotato. 

55 

O  del  Vino  eccellenza  onnipotente, 
S'Atfembleallabililce  il  Vin  lodando 
Che  di  Coppierail  carico  eminente  , 
Folle  di  Cauaìlier  da  Vizio  iti  bando. 
Tiberio  già  fùbeuitor  valente, 
E'i  Nome  per  lo  Vin  vanne  obliando; 
Chefcfùpria  l'Jmperator  Tiberio, 
Cangia  il  nome,e  del  ber  detto  è  Biberio 

Que'primìgi^que'Beuitori  ardenti, 
Affili  ftando  a  fortunata  Menfa, 
Contante  volte  i  vetri  ergean  beuenti , 
Quante  Lettre  l'altrui  nome  difpensa. 
Qui  con  Ceffare  vnanimi  i  Sedenti, 
A  Tauola  Real  di  gloria  immenfa  , 
Sei  fiate  beuean  del  Nome  egregio 
S'eranfei  lettre «Tornam.ento>é'i  fregio. 

5/ 
Pel  buon  Vingli  homin  Grandmi  Paladini, 
Nulla  temono  hauer  forte  contraria  ; 
Nulla  ftiman  le  rofe,e  gelfominì, 
Appo  l'odor  del  Vin  che  l'odor  varia» 
Diffide  graui,honori  pellegrini, 
Sottde'Tedefchi  turba  hauer  contraria, 
Che  di  Calici  d'or  guerriera  armata , 
Beuitricegfmuiti  a  far  giornata. 


J* 


Vn  orliccio  di  pan,foura  l'acuta 
Fotcìna,ofFerto  ad  Oliuaftro  in  dono: 
Fà,che  tace  di  Vino,e  che  trafrauta  $ 
In  mafiicare  il  Citaredo  fuono . 

[  Fattafi  alfin  qui  l' vicaria  beuuta, 
A  non  vici  r  per  lungo  ber  di  cono  ; 
Sputando  vn  tratto.a  ftroppicciar  dimani, 
Tai  del  Vin  rifonar  vanti  fourani. 
59 

Perche  ferue>d  Amor  Lieofoaue, 
Fu  di  Venere  il  Vin  latte  appellato  ; 
E  ben  de  gli  anni  (otto  aurata  chiaue 
Stette  quei  Vin  di  Luftri  fei  nomato  . 
Eubuio  perciò  cla(iko,e  grauc, 
Tutto  dille  nel  Vino  inferuorato. 
Che  la.Femmina  vana,amoreggiante, 
Il  Viti  vecchio  defia?giouin  l'Amante, 
éo 

Palleggiar  fenza  vinchi  ce  l'addita, 
S'è'l  Vino  fol  d'ogni  Menfa  il  fregio? 
Chi  di  buon  Vin  Cantina  ha  ben  guernita , 

Di  buò  còpagno  il  nome  acquifta  e'l  pregio 
E  di  Prudenza  il  Vin  la  calamita* 
E  di  faggio  n'hi  Bacco  il  vanto  egregio. 
E  s'ha'i  buon  Vin  Color,Odor,Sapore, 
COSjd'effer  detto  egli  riporta  honore . 
éi 

Hor  fitaccia  di  Vin,  mentre  a  noi  rie  de 
Oliuaftro  gentil  porpora  in  vojtoj 
Agiliffimo  ei  gira  in  giro  il  piede, 
Infultuofo  più  non  poco,  o  molto  » 
Già  il  mantello  pohfce,ondJaItri  il  vede 
Ch'alafciuireilfren  tutt'hà  difcioito; 
Qui  d'Etrufco  Finocchio  il  ramufcello 
In  bocca  tien^mafticator  di  quello. 

Pel  celefte  liquor  fatto  Erimaneo 
Valle  liti  acquetar  tutte  rimirai 
Equafi  al  monte  in  cima  d'Eryhimanto, 
A"  valle  cole  l'occhio  intorno  ei  gira. 
Tutt'è  cor,tutto  Iuci,e  tutto  vanto, 
Ch'altro  bebbe  Coftui  che  Citra,e  Bira  ; 
Bebbe  il  vino  ch'èl  Nettare  de'tori, 
Com'è  la  brina  il  zucchero  de'fiori. 

ftupido 
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Scupido  ciafchedunce  tutto  vrbanp, 
Offe  quia  Lui,che  venerò  Lieo  ; 
Se  l'inchina  il  remoto,e'l  proffimano, 
Che  fe'l  figuran  l'Apollineo  Alceu  . 
Altri  ftimanlo  Xerfcil  Longimano , 
Altri  c'habbia  talari>e  Caduceo, 
Onde  il  Cuoio  defian,  che  tappezzato 
Sia  di  fior,  fia  da  gii  arbori  attendato  . 

Trulla  a  l'offequio  ftupefatto.egaio, 
Tutt'opra  (lima  def  eccelfò  Cane; 
Del  Can  di  cui  già  fon'è  fatto  l'Aio , 
A  la  fera.al  meriggio,ed  a  la  mane . 
E  perch'anco  il  pentire  nel  fezzaio 
E  lode  moicane  luti  l'homo  immane  > 
Se  ì'offefa  fu  pubblica  de'Grandi  , 
Conuien  publichealCiellodine  mandi. 

6s      ; 

Quella  Spada  letahche  ignuda  oprai 
De*  Grandi  a'danni,  mi  fi  affiga  al  core: 
(tosi  diiTc  01iuaftro)e  bene  ofai 
Torreal  Sol  nube  viI,nome,e  fplendore. 
Remora  ardita  a  Regia  Nane  andai. 
Con  bocca  da  arredar  corfa  d'honore  : 
Ma  nube  alfin  fé  la  difperfe  il  vento  f 
E  di  Remora  van  fu  l'ardimento . 
66 

Gii feminai  ,  meffe  araccor  dai  lidi , 
E  dal  Platano  hauer  frutto  fperai , 
D*  vecider  la  Fenice  entro  i  fuoi  Nidi 
Folle  credei>e'n  Ciel  fondare  i  guai . 
Per  me  fol  moribondo  alzai  gli  ftridi  > 
E  Tribulj,ed  A  ritte  io  riportai; 
E  vidi  alfin  che'l  por  la  bocca  in  Cielo, 
Di  Gioue  è'i  prouocar  vindice  il  telo. 

Necefllti  mi  fpinfe,ira  mi  refTe, 
Abeftemmiarfacrari  Numi  ir)  terrai 
Iracondo  Furqr  briglia  conceda 
31  Grande  ad  acc  tifar*  porlo  forterra  : 
Ma  chi  vecider  Fenici  al  Mondo  eleiTe  ? 
Qnal  Tomba  eterniti  di  vita  ferra  ? 
Tutto  cede  a  lor  pofTa,  I  foftituti 
Di  pioguìCQaoj  a  l'Imperar  venuti  r    . 


6S 


SOI 


11  Mondo  alhor,che  veftìa  manto  ofcuio 
Tri  voragini  cupe,ed  m/digefte, 
Se  di  Stelle  il  Fattor>di  Sol,  d'azzuro  , 
No'l  lu(traua,tutt«ombraanco  il  vedrette; 
D'immenfiti  d'errorpetfjmOjeduro  , 
Quella  Mole  nomar  cieca  potrefte  ; 
Ma  il  terren  Gioue  con  la  ferza  in  mano  > 
Purifica  l'errcr,  ferena  il  piano . 
69 
E  come  gii  ne  la  primièra  Etade 
Candida  in  Trono  l'Innocenza  afllfa  , 
Nuditatc  feorrea  per  l'ampie  firade , 
Da  enormità  d'error  l'alma  diuifa  • 
Così  il  Vizio  ai  rotando  hoggi  le  Spade, 
Trappa(Tefebbe,i  menerebbe  inguifa, 
Che  noueijo  Titano  a  Terrai  Cie/o  , 
Auentarebbe  d'ingiù  ftizia  il  telo» 
70 
;  L'alta  bonta,cheper  Staterà  eterna 
lì  giufto/ibra,adeternarfua  polla, 
Con  voglia  ineuitabile ,  e  fuperna , 
A  procrear  con  maefti  commolla . 
Fece(ond'aItri  il  fu0  Rè  goda ,.e  di/cerna) 
Che'l  Rè  tri  monti  fotte  Oiimpo,edOiiu  ; 
Tri  i  fior  fofiero  i  Regi,e  Rofa,e  Giglio , 
E'1  Pado  il  Rè  tri  i  Fiumi  ergeife  il  ciglio . 
7t 
Gli  Arbori  eccelfipii^gli  A,'  bor  fpr  zzaot.i 
Fri  la  plebe  de  gli  Arbori  fuggii 
Il  CiprelTo,  ^bete,in.Reg^i  vanci , 
Gli  Olmi  eccedono,  i  Mirii,i  Salci,  ifasg-, 
Tri  le  Gemme  più  beile, -e  fplendeggianti . 
Il  Diamante  hi  d'ogni  gloria  i  faggi , 
Il  Leon  tri  quadrupedi  é'i  Monarca, 
Come  Regina  il  Mar  Balena-  varca . 
7* 
Tri  lo  dormo  d'Augei  ^h'erran  per  l'aria 
La  Regina  è  fol  l'Aquila  ammiranda  ; 
LJApe  con  naturai  ragion  forn-maria 
Re  gode  anch'elle  gioia  al  Ciel  ne  mada. 
Vnqual'Hidra  non  hicofa  contraria  ■ 
Sette  Corone  in  pregio  il  Ciel  le  manda; 
E  ì'Huom  del  tutto  hor  qui  fogge ttatcre , 
Non  haura  £|  che'l  reggalo Jmperador  e  - 

Come 
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Come  il  Morfo  il  Definer/Anchora  il  legno 
*  Arrefta  in  terra  Tvn/Altra  nel  mare, 
Così  il  Gràde  a  queft'Huó  perpetuo  fegno 
Freno,ed  Anchora  quinci  hor  ben  n'appare 
Es'al  folle  defto  P  Angelo  indegno 
DalCielprefe  rubello a  diroccare; 
Vuol  ch'atrardale  Stelle  i  verieffempi , 
Sian  quaggiù  i  Gradi  ipunitor  degli  Empi» 

74 
Corteggiato  ad  ogn'hor(taleil  rimbombo 
Di  Fama  veraciffima  lo  fuela) 
Nel  Turco  Mar  cu  miri  il  pefce  Strombo, 
Rè  di  (uà  fpezie,e  falfità  no  l'veia  ; 
E  tu  deurai  quafi  huom  fatto  di  piombo 
Non  inchinar  chi  realmerto  inciela  ? 
Deuren  noi  più  di  fiere  fcoftumati 
Solingo  il  Prence  abbandonare  ingrati  ? 

75 
Seguitato  da  i  raif  Principe  il  Sole) 
Nomlam  lafsùfo  infra  gli  Eterei  lumi, 
E  per  l'ampia  de'fiorj  vnica  prole 
Diriuerire  il  Maggio  habbiamcoftumù 
Per  I'vnìon  Cittadinefca  fole 
Prender  nome  Circa,  Delubri,  e  Numi. 
E  per  Saggi  cotanti,  e  Duci  forti. 
Di  Nume  ilnomeauienche'KSradeporti. 
75 
Schierati  ancor  quegli  ordini  diuini, 
Scaunofi  tè  dou'è'l  Monarca  eterno; 
Seraffici  ilfapcte,e  Cherubini, 
S'è'l  Corteggio  beato  in  fempiterno  • 
Coli  n*auuien,ch*alta  Falange  inchini 
Maeftofo  a'mperar  Nume  fuperno  : 
E  s'è  Imagin  di  Dio  l'huom  Grande,e  Noi 
Non  deuremo  inchinar  Dione  gli  Eroi? 
77 
Ma  chi  di  maeftà  fopra  celefte 
Aperfea  noi  la  Monarchia  fuprema 
Più  di  FERNANDO,  che  di  ftelle  incette 
Manto  fpiega,eScel!aco  ha  Diadema? 
Qual  più  di  Cauallieri  ornar  vedette 
Prence  giamai,cui  ranco  il  feruir  prema, 
Più  del  RegeTofcan,che  idolatranti 
Son  per  lui  fatti  i  Caua il/eri  amanti  £ 
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Sailo  cù,quanto  s'ami,e  quanco  s'arda ,' 
Inferuoraco  nel  feruir Monarchi 
O  GONZAGA,  fé  nulla  il  pie  ritarda» 
Che'nfaticabil  terraie  mar,  non  varchi. 
Per  l'ARNO  il  Mincio  abbàdonar  nò  tarda 
France(co,afublimarfiin  Statue, in  Archi, 
Onde  fuoni  la  Fama  alto  poggiando , 
Chi  vuoi  tempre  Imperar  ferua  Fernando* 
79 

Tu  purfailodel  Teuere  eminente 
EROE  famofo,e  PALA  DIN  fourano  : 
PAOLO  gentil,che  BVFOLO  corren  ce 
Più,che  Barbaro  t'apri  a  glorie  il  piano  • 
E  fe'l^LAZlO  non  fu  laccio  potfente 
A  ritenerti  in  fen  del  Vaticano  , 
Vuol  FERNANDO  di  Fiora  al  capo  fuore 
Goderti  Caualiiero,e  Cacciatore. 
So 

Taci  intanto  ò  mendace,occhiucomira(do: 
Del  MONARCA  Tofcano  il  pregio,  il  gri- 
L'VRBINATO Solone  vnico ammira, 
SCACCOLI  al  fuo  Signor  mai  séprefido.' 
Del  NOMI  il  Nome,chralte grazie  infpira 
Riuerifci  de  l'Arno  a  l'onda*allido; 
Vorrei  dir  di  cui  porto  al  core  incifo  , 
Che  CIOLI  fu;  ma  falfe  al  Paradifo  . 
3i 

So!  dal  reggere  il  Rè  pefi  ammirandi 
Il  nome  acquifta,al  beneficio  altrui  ; 
Ne  sa  s  e  commandato,o  fé  commandi  , 
Se  i  tanti  rimiriamo  impieghi  fui. 
Infaticabii  Sole  altri  il  dimandi  , 
Al  vigilar  non  foo  ogn'hor  per  Nui  : 
Ma  per  quel  moto  in  ragirando  attorno, 
Che  s'a  notte  affatica,  anhela  al  giorno • 
Sz 

Quafi  Leon,chc  nato  a  pena  il  fonno  , 
Per  tre  Soli,*  tre  Lune  ì  lumi  chiuda, 
Suegliaco  poi,di  vigilanza  il  donno  , 
Di  fonno  ogn'hor  l'altera  fronte  fnuda  • 
Il  Grande  aftòmigliar'altri  ben  ponno, 
Mentre  al  regger  Città  Principe  fuda; 
Che  fé  dorme>ah,ch'e  Japo  il  fonno,e  poi, 
Tutti  vigila  occhiuti  i  giorni  fiioi. 

Por- 
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Si 

Porpora  ponderofa*efcettro  greue  » 
Di  Monarchia  è  foftenereil  pondo; 
Afprc  fatichce  vigilar  non  breuei 
E  di  Colui,  c'hà  Signoria  nel  mondo. 
Entro  Calice  d'or  l'atfenzo  beue  , 
Deplorabile  hor  più, ch'è  più  giocondo; 
E  s'hà  Diadema  di  piropi  ardenti, 
Lucide  gemme  fon, pruni  pungenti, 

84 
la  Regina  de  i  fior ,  la  porporata 
Rofa,ci  fuela  d'ogni  Grande  il  duolo; 
Perch'è  Regina  infra  le  fpine  e  nata> 
Bella  fi:  ma  trafitta  in  faccia  al  Polo. 
Candido  è'i  Rè,cui  Giuno  inamorata 
Formo  co'l  latte,  e  quefto  è'i  Giglio  folo  ; 
Ma  di  foglie  radenti  in  Trono  alzato  > 
Simboleggia  di  Rè  mifero  flato  • 

Quafi  Nocchier  >  che  veleggiando  prema 
Dd  Salfo marie  fluttuofe  arene  , 
Ch'a  Iofcoperto  Ciel  vigiliate  trema  , 
Mentre  lieta  quel  Pin  gente  foftiene  # 
Colui  veggiam,c'hà  dignità  fuprema> 
S'agran  VafTeldi  gran  Città  s'attiene  , 
Poiché  mentre  ogni  fudditto  fefteggia* 
A  la  falute  altruit  ei  fòì  mareggia  . 

B6 
Dauafigià  di  Deloal  Dio  ch'è  d'oro  » 
Pel  vaftifllo  oprar  mani  ben  cento  ; 
E  quelli  Grandi  pe^gran  fatti  loro 
Cento  man  di  trattare  hanno  talento. 
Il  Saggio  ancora  entro  l'Egizzio  foro 
Diquattr'oreechieal  Soldaua  ornamento 
Pronto  ogni  parte  ad  afcoltar  del  mondo* 
Com'afcoltar  debb'ei  Stuolo  fecondo  . 
37 

Qualhor  veggiamo  i  Coribanti armati 
Cortigiani  di  Cibele  dauantiV 
Miroi Grandi  a  Coftoro  equiparati  * 
Stabili  a!  gouernar  feruid?  Amanti . 
Stanano  Quelita  le  culture  vfati 
Di  vomeri ,  e  di  falci  in  piedi  opranti? 
Ed  ogtv'hot  quefti  a  le  Città  Cultóri, 
Falci  faran,  contro  gli  oftili  ardori  * 
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Scopre  il  Prence  qualhor  Porpora  f  orn?, 
Che  per  Sudditi  il  fangue  è  fparger  vago  ; 
Quì'1  Redentonche'n  Porpora  foggiorna . 
Verfaper  Noi  di  va  fio  Sangue  vn  lago . 
Principe  è  il  Sol  >  che  mentre  a  noi  ritorna* 
N'apporta  gaudio  fuaviuace  Imago  : 
Come  Dio  ne  gli  Empirei  alti  confini  • 
Rellegra  il  CieUo'i  Cortigian  diuini  • 

A  la  fuprema  dignità  Reale, 
Quant'alta  piùtpiù  al  dirroccar  vicina  ; 
D'aita  eccelfa,e  non  d'appoggio  frale, 
Quell'  eterna  Bontà  le  predettala  , 
Coppia  d'Angeli  hor  qui  dilata  i'ale> 
Che  Rè  THuom  di  proteggerlo  dechina  5 
Né  foldupplici  ltanfiin  farli  honore:  (tei 
Ma.>perche  Huó  Gràde,può  far  gràde  erro 
90 

Soleangli  Fgizzi  entro  l'aperte  Fonti 
D'aureo  Sole  adorar  l'aurato  volto, 
E'n  adorare  i  Principi  più  conti 
Deurà  il  Suddito  il  core  hauerriuolto. 
E  come  auien  qualhor  il  Sdì  tramonti , 
Che'l  bel  feren  ila  fra  gli  horrori  inuolco  ; 
Si  per  morte  Real  miri  fouente 
Tragica  pompa  far  Città  piangente. 
9t 

Come  greggia  a  cuimanchi  il  fuo  pallore  > 
Come  fenza  nocchier  naue  raminga  , 
Com'ape  rimiriam  priua  di  fiore  , 
Come  deftrierjche  nò  ha  freniche'!  Aringa 
Come  Sol  fenza  rai,fior  fenza  odore  , 
Comepittor,  che  manchi  oue  dipinga* 
Come  esercito  d'ondarmi*  fneruato> 
E  l'Asilo  Real,di  Rè  fpogliato  • 
9* 

dà  di  tré  Soli  la  tremenda  facci* 
Adornauan  que'Sag^i  al  fommo  (èiove; 
Come  il  Cielo*  l'Inferno,  il  Mar  gli  piaccia 
Mirar  triplice  l'occhio  al  hor  che  motie  : 
E  pur  di  Gioue  in  feguitar  la  traccia 
JI  Grande  ch'ogni  ben  quaggiù  ne  pioue  » 
Il  tutto  a  rimirar  molt'occhi  accende, 
Che'l  tutto  ai  prence  il  riguardar  s'intende. 

D* 
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Di  Gioue  purè  al  Stoiulacroeterno 
Vergine  Afìrea  ftauane  affida  al  fianco 
Dipelandone  in  atto  alcole  fuperno, 
Che  co'l  Gràde  aHignare  Aftrea  debb'anco 
Qui  Io  Scettro  dilor,Scettro>e  gouerno  , 
Di  feriti  non  fa  miniiko  vnquanco, 
Che  d'humana  Cicogna  orna  la  cima* 
D'Hippopottamo  poi  la  parte  infima* 

94 

Si,ch'è  Gioue  terreno  il  Grande,  è  Sole, 
Se  t'inchini  adorandole  fé  t'abbaglia , 
Baile  valli,  erti  gioghi>indorar  fole, 
Come  il  Grande  illultrar  ciafcunli  vaglia. 
Feconda  il  Sole  ogni  animante  prole, 
Come  il  Principe  offiir  grazie  li  caglia  ; 
Lì  come  il  Sol  non  mai  dal  Ciel  diparte, 
Con  noi  ftandone  ei  pur  doni  comparte  . 

Irì  quefto  dir  da  Tubatori  mille 
S'odono  date  a  trombe  varie  il  £ato , 
E:oìbomban$i  rcaTimpani,che  vdille 
Vefauio^elàSicaniain  ogni  lato. 
Per  dolcezza  Oiiuaftro  auien  che  ftille  « 
Mele  di  Paradifo  inzuccherato  ; 
G;à  per  la  vìa  la  mofchettiera  faina , 
Per  Grande  fcoppia,come  folle  in  Alila. 

Ecco  intanto  al  vagar  gente  riuolta , 
Onde  poggiano  a  i  aure  auree  Portiere; 
Li  Schiera  tu  ta  al  mareggiar  fi  volr3 
Ch'a  le  Gondole  è  pronto  il  Gondoliere. 
Già,giivil  Prence  piuma:o>in  Schiera  folta 
Appare ,in  fpogtie  d'orlucide,altere, 
Che  vago)  nccio,e  di  prolifla  altezza  , 
Quafi  da  torre  altrui  mirar  s'auuezza  . 

Quinci O  iuafìrcdal  Felsineo  Reno 
Stando^  lunge^d  al  fuo  Prence  auante, 
Solìeuato  di  gloria  al  maggior  Segno, 
Tjenfi  ii  Quarto  German  del  gran  Tonante. 
Pofcia  a  Trulla  riuoko  Amico  degno, 
Ch'enei  giubilo  anch'ei  pampineggiante, 
Credon  Palermo  già  Coftantinopoli, 
Over  d'Egitto  l'Eiifantinopoli. 


P8 


Trullaalhor;  Vaticino  a  voi  mio  Ducè* 
Mio  Poeta,mio  cor,2nio  fpirto^e  vita: 
Che  nel  mar  di  Fortuna  io  fon  Polluce, 
Votfr'Ànchoraikurajevoftra  Gita. 
Ad  Arnaldo  hoggi  mai  giteti  con  luce 
Serena  in  fronte*  e  guancia  colorita; 
Ch  a  gli  Arditi  Fortuna  è  fata  Ancella* 
De  l'Ardito  nei  Ciel  teme  ogni  ofteijs . 

Trulla  i'  fono  Vrna  vaita,e  Cantinaria  , 
ba  Varron  rimiriam  co*  fuoi  Saputi  ; 
Che  trulla  ,trulU,(  a  non  parlaci  inaria) 
Vuol  dir;  Vafo,ch'a  Botti  orfre  tributi  . 
Con  fcritanza  palefoui  fommaria 
(S'haì  Venta  nel  Via  veri  atnbnti) 
Che  per  Vrna  di  Vin,che  fon  quell'io, 
Vrna  d'or  vi  farete;  Andiam,  fegue  lo. 
ioo 

Spezzati  gii  fon  di  Fortuna  i  dardi , 
Rotte  le  reti,ed  ogni  intoppo  è  franto  ; 
Cca  occhio  bieco  Tempia  ci  riguardi 
De  la  Circe  crude  1  vano  e  /'incanto. 
Quinci  Oliuadro  ;  Hor  via  non  ihitardi 
L'Opra  feguir*ch  efauo  cuoi  t«nto,' 
A  gì'impulfi  del  contento  accJamaimi, 
Idolo  d'oro^ad  è  re  marini  in  marmi* 

101 

Pel  Volume  tutt*oro,e  miniato, 
Di  Coniglie  Olmailro  e  già  Dragone . 
Stima  fcnuendo  hauer  più  meritato, 
Che  quel  legislator  faggio  Dragone  . 
Quindi  al  Principe  lubrico  indrizzato, 
Ratto  Orfeo  feue  và>pronto  Arfione  : 
Già  fi  piega, s'imbianc2,e  perforato, 
Gli  dà  il  Principe  vii  -calciò  in  mezo  ai  petto 
roi 

Dallijdallifrimbombajal  Traditore, 
Onde  coderò a  volo  i  Coltellacci  ; 
Altri  sfodrano  l'armi  a  quel  terrore  : 
Ma  toglie  il  Prence.,  ch  a  lui  mal  Gfecci  * 
Né  qui  valper  fottrarH  a  ta;  furore 
Dì  Poefia  moiìrar  Carre,e  Libracci, 
NulU crede  jISignor>c'ha  ben'auuifo, 
Che  debbe  da  Nemici  eflere  vccifo. 

Tentò 
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Tttìtb  più  volte  di  parlacquel  Gramo; 

Ma  le  percoffe  il  fauellar  gli  han  tolto  ; 

Altro  che  tc(  ditte  l'Heroe)  non  bramo, 

Ch'a  panni  ben  ti  riconofco,  al  volto . 

Lettereio  tengo  del  famofo  Namo  , 

Che  m'auuifan  d'vnhuom  perfido  molto  ; 

Ch'a  la  lunga  apprettato  ad^  inchinarmi; 

Affalirmi  ei  deuracon  rigiocarmi. 
104 
E  ripigliòjChe^e  ohaucebbe  vnCane, 

Né  dminfelmi  alhor  grande,o  piccino; 

E  che'nfingendo  mendicare  il  pane, 

Vulnerato  m'hauria  nel  primo  inchino. 

A  sì  horibbilicofe,e  così  ftrane  , 

Fatt'è  muto  01iuaftro,al  fuol  gii  chino; 

Il  ricercano  tutto,  e'ideltin  fello, 

Fà,che  trouanli  addotto  ii  gran  Coltello. 

104 
Ah  Traditor,ben,  fi  deurebbe  hor,  hora, 

Confimilferro  trappaffarti i)  petto;; 

(Così  parlane  Arnaldo,  e  fcgue  alhora; 

Ma  ben  tolto  cadrai,  Demone  infetto . 


Fra  ritorte  Ofo*uaftro,e  Trulla  antora* 
Ghiacci  fono  di  tenia  in  nobil  tetto: 
Ma  cotanti  hor  gli  dan  calche  percoffe , 
Che  fé  l'rifcalda  il  macinar  del'oflc . 
105 

Gii  il  Trinacride,il  Siculo,il  Pifaurco, 
L'Infubrcil  Patauino,il  Mutinenie, 
L*Hibero,il  Lufitano,e  l\Epidaureo, 
L'£trufco,il  Lotanngo,  il  CoJoilenfe. 
Il  Daco,il  Galloni  Punico4ed i  "l'aureo. 
Lo  Scitico,rArgolico,il  Credente, 
Il  Lamponio,  il  Biarmo,elo  Scrifino, 
Ambi  il  guidar  di  Carcere  al  confino, 
106 

Poeti  voì,che  Cubli  mar  bramate 
QueftiHeroi  formidabile  iourani* 
Se  configlio  di  ben  voi  defiate, 
Statene  ogn hor  famelici  lontani. 
1/  Acque,i  Pomi  di  Tantalo  fperatc, 
Di  rintracciar,  facraudo  a  i  LongimamY 
Vi  configli  Prudenza^  quella  fia, 
Ch'a  tromba  d'orla  riccompenfa  dia» 


//  Fine  del  fanto  Vige/imo  Ter$o< 
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Carcerati  già  Trulla  ,e  t  f ho  Poeta  x 
L'Inno e tn^ed  oslftrea  liberi fanno] 
Al  So/petto  per  Flora  hor  non  fi  Vieta  % 
zstfmiBrar  loroinfultMo/o  danno. 
Vccide  Arnaldo  >n  Grande /normale}, 
E  fé  rìmoreOliuajìro  a  l*  Hof pitale  . 


VE L  forame  Dio,che  Quaftorain  foco}od  or  fotto  martello ,. 


dipieti  velli  to 

Vigilale  vede,  a  fór- 
tunar  chiviue,. 

Quel  Dìo,  ch'i  darci 


C  he  fiammate  colpo,  più  perfetto  il  réde*. 
L'homo  è  quaggiù,nel  foftener  flagello, 
Che  perpetuo  Io  crucciale  non  l'offende. 
Raffi-nata  il  metallo  in  bel  gioiello 
Splende  nonfohma  forme  varie  apprender 
E  pertrauagli  l'huom  può  in  queita  mole 


vita  a  morte  è  gito.    F^rfi  or.che  l'or,  fuperi  in  Ciel  del  Soie 
EconChiodi,ecóSangue,ilvercifcriue.    O  felice  morir  viuer  beata 
DOliuaftro  acquetar  duolo  infinito 
Tri  falfe  fpiagge*  ebofehereccie  riue 
Farà>che'I  naufragar  di  lui  fia Porto , 
Dal  Polluce  d'Empirò  il  Pino  feorto  * 


E  ben  di  Iucche  fpira  l'alma  in  Dio, 
Come  Dio  con  anelito  facrato 
Non  fu  ne  l'animar  queuYhuom  reflic 
CcsiOliuaftroiariua  ai  Laghi  nato, 
Nel  dire  a  l'Acque  (uè  l'vltimo  Addio* 
Vedrem  raccolto  infra  beati  in  Cielo, 
Da  va  vero  Dio*nó  davaDiofaifoi  Delo* 

Fatto 
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Fattoi!  Mondo  di  Creta  vn  labirinto. 
Se  lo  varca  fefleuole  ii  Vkieote: 
Ma  alfìndi  Morte, Minotauro  accinto 
A  ftragerea,cadeciafcun  languente. 
Già  Tefeo  fol  Lahe  al  domar  fofpinto 
L'abbattitor  del  Toro  fu  muggente  ; 
Comanco il Gìafto nouo Teleo  forte 
Pugnandone!  morir  vince  la  Morte . 
5 


Varchi  pur  viaggiando  il  Cielo,iI  mare, 
L'Auriga  eccellono'  Deilrier  di  luce, 
O  fatto  Patterei, per  troppo  amare 
Scenda  fri  noi,qualhcra  Amor  l'adduce; 
Ch'vnqua  beltà  non  fiacche  pareggiare 
Polla  quel  bei>che*n  lei  vago  traluce 
Egli  è  tal,  che  di  lui  lenza,  10  difuelo, 
Ch  e  deiforme  la  Te*  ra,e  lezzo  il  Cielo  ♦ 
II 


I   quefio  Hgco  mortai  ogn'huom folcando ,  Riuerente  il  5ofpitto  ancorché  fiero 
Naue  è]Feretro,edé  la  Tomba  ii  Porto;      Simula  oltraggi,  e  mauitcitahonori, 
Nocchier  -aMene^'i  i-moa  laure  in  bado     Naru  pcro,the  n£ido,e  teucro  , 


Evnadoobo  time(to,va  vifo  Imorto, 
Caftoreè'i  T emt>  oche  virtù  cangiando 
Sakic.-addita,e'uabiiIartiècorco; 
Pàflagier  vìuì  cauto  ;  lutali  Arene  , 
Nècaanoc  Pluco,i  Demoni  Sirene* 

6 
Hor  ritiriamei  a  rimirar  d'Aftrea 
ii  d'innocenza  ,edi  Sofpetto  quali 
Erfttti  n'vilirannojn  quella  rea 
Prigionia  d'Oiinaitto,Arcadi  malù 
Veg^oii  giacile  polli  in  Aiiemblea, 
Pugnano,fatce  lelor  Ji.igue  itralij 
Mi  attraggo  a  lor  fornici  iracondi > 
Per  dir  quanto  oiìeruai  tra  ftondi.,e  feondi  . 

7 
L  Innocenza  di  candido  veflita, 

Che  iattante  Agnelletto  in  ieno  accoglie, 

A  la  ferrea  Prigione>a'Ceppigita  > 

Ohuallro  vuoitrar  da  inrauite  foglie . 

Qui  contende  il  Sofpetto,e  nega  aita 

A  que*  Duc,c'hà  di  itruggere  fol  voglie, 

E'n  litigio  iìmìl  di  fpada  armata 

Vedi  Aurea  comparir  con  faccia  irata. 

3 

Di  tela  d'or  contefta  in  Paradifo , 

S'adornaaa  la  Dea  Vergine  vaga  ; 

Haueadi  rofe,  haueadigiglnl  vifo, 

Che'n  iin  l'odio  in  mirarla  ancor  s'appaga. 

Se  non  apre  il  rubin  del  labbro  al  nlo, 

Perch'è  ldegnata,non  pero  t'impiaga; 

Sempre  il  guardo  hi  pietofo,  el'irabreue  , 

Crine  ha  dolman  d'argentone  pie  di  neue. 


CouttoOiiuuJtro  innouera  maiori. 
L'Innocenza  s'oppone,e  n  tuono  aitero 
Del  Poeta  non  vuol  fecchi  gli  Allori, 
Il  fuo  mufico  Legno  vdu  gli  allctta, 
fuor  che  lui  iìima  il  Cigno  atra  emetta. 
12 

Ah,non  fia  ver(feguì)che  gl'Innocenti, 
Traggami  ad  ole  un  fi  mi  ferrami, 
Narra  il  Sofpetto, Ch'entro  durìeuenti, 
Ponnoj Gradii  più  Giuiti  ancor  far  grami 
SoggiungeAltreajCh'alcondanarfon  lenti 
Degli  liacuti  gli  occulati efami, 
E  ch'ella  ogn'horconla  Bilancia  in  mano 
Siegue  SolonjLicurgOje Giuftiniano. 
ii 

Sorge  il  Sofpettce  per  ragion  di  Stato 
Tutto  abbatter  qui  vuoi,non  cura  il  giufto, 
Che  qual  nouo  Sanfon  vuol  diroccato 
li  Comafeo,e'l  morir  feco  n'ha  guiìo  • 
Inuocen2a>ed  Aiìrea  ^dc  s'han  dato 
D  opporli  al  colpo  del  Sofpetto  ingiuiìo, 
Dicendo;  Hor  fa  fé  (aiaopra  ogni  (degno, 
Ch'e  di  noitra pietà  Tlniubre  degno  ♦ 

Trattai  Fulmini  tù,che  noil'Vliua 
Vaghe  ìntrtcciamo  a'nghirlandare  altrui; 
Infofpetdfci  pur  quell'ampia  riua, 
PelComafcorotiamle  Ite  Ile  hor  Nui  • 
Parte  iJ  Sofpetto^eu  iracondo  arnua 
Doue  ita  Arnaldo, il  qual  co*  raggi  fui 
Se  Febo  in  Oriente  alkmbrar  fole, 
Hor  ch  è  adirato  m  Occidente  è  '1  Sole  • 
C^q     2         Non 
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14  19 

Non  mai  cred'io,  ch'a  mezouernoii  Verno  Ciò  detto  ecco  sbalzar  dal  Ietto  fuore 


Tant'erga  in  Alpi  neuicofe  falde. 
Quante  più  fioccar  neuiin  fendifcerno 
D\Arnaldo,e  n'irà  ha  pur  vifcere  calde . 
Se  gli  accorta  il  Sofpetto,e  ne  l'interno 
Parlalial  corion  voci acute,e falde, 
E  tuttofai  perche  Oliuaftro  pera, 
Ei  cosi  par  !a>e'iprouocò  Megera .* 


lì  Prence  farìofo  Hercole  refo  ; 
Foco  al  volto  portando,  e  ghiaccio  al  core 
In  gicltutt'arfo^en  ghiaccio  tutto  accefo, 
Tutti  al  gelo  di  Lui  fpirano  ardore. 
Ne  al  fuo  foco  e&r  gel  punto  è  contefo; 
Mongibelli  qui  fon  ^fencotal  loco,» 
Auezzano  le  neui  a  jflar  col  foco» 

20 


Che  fai  Prence?  che  badi?  ancor  non  far,       Qui  fuo' Fogli  rimirai  folgorante 
Che  Akone  (infidiator)ti  brama  evinto?    Dir  prende; Ah  traditore,in  peregrina 


Pure  èn  ceppi  il  Sicario;  e  languirai 
In  non  veder  Coftai  nei  fangue  intinto  ? 
Forfè  t'aflfafcino?  Demone  haurai 
Che  Venereo  ad  amar  t'habbia  (ofpinto  ? 
Ah, giudo  è  forche!  Perfido  languifca* 
Co'l  ferro  il  Feritor  vita  finifca . 
16 
Non  ti  fouuien,che'i  Zoroaftro  accorto 
(  Ch'ai  tuo  punto  nacal  (Ielle  ofleruandoj 
Tifuelò  gii;Che  Caualliero  a  torco 


Spoglia  a  me  giungi  fconofciuto  errante 
Lupocrudel,dt  carne  a  far  rapina? 
Quetti  Fogli  fon  fòglie*ehe  ingannante 
Serban  coftume  fier//oglia  ferina  ; 
Tri  le  frondi  ftà  l'Angue^  tu  frd  quelli 
(  Cerafta  ria  )  veleni  ascondi  felli. 

21 

Ddreggio  Limitarla  ragia  Cortei 
Traefti  altrous  1  infornai  veftige; 
Dou'Erebofosiornaje  fianza  Morte, 


Per  anciderti  huom  crudo  andò  prei»iàdo?    Già  te  n' venirti  a  fondar  noua  Stige. 


E  ch'vn  certo  bislungoje  'n  taccia  (morto 
Deue  colpo altuofeagire  indrizzando? 
Che  credi?  è  Quefti.  E  tu  l'ignori  ò  (tolto* 
E  la  ferenitate  alloggi  involto  ? 
17 

A  qua!  vopo  di  firage,e  di  vendetta* 
T'accingi  (  ò  Vile  )  a  nfanguinare  il  ferro  ? 
L'Inimico  atterrar  fempre  diletta, 

1  Pur  da  mia  bocea  verità  dittero. 
Prende  Gioue  a  trattar  giufta  faetta, 
E  grtdajln  Etna  il  fot  Tifeo  riterrò  : 
HorfeìCiel  gli  empi  di  punir  c'infogna» 
Al  pugnar  non  deuraifpiegar  f  Infogna  ? 

Mancanti  forfè  ò  emulator  di  Gioue 
Fulmini  accefi,ed  ira  giufta  a  l'Alma? 
Il  Sicario  ver  té  dunque  fi  moue , 
E'mpigrk  ozìofahor  fai  tua  falma  ? 
In  prò  tuo  foco  il  Ciel  veggio  che  pioue, 
A'ncenerir  Coftui n'hd  pregìo>e  palma; 
Hor  fé  per  Grandi  il  Ciel  sfodra  la  Spada* 
Deurai  dartene  tu  languendo  a  bada  ? 


^adamante  hor  foniche  n  hore  corte 
E  ti  prendere  ti  rferza^e  ti  trafige  [i 
Ben  auerrà,clvàd  in  nouar  Martirio 
II  ver  tu  narri>e'nfrd  martir  tu  fpiri. 

22 

E  s'auerrà  che'nfra  Ditei  feongiuri 
Di  Caratteri  mfern  i,e  di  Malie 
L'Anima  afafeinata^ancor  procuri 
Sottrarfidigiuft'iraa  l'ire  mie; 
Arderanno  de  i Templi i tetti,* muri* 
S'incenferan  gli  Aitarle  mille  vie 
Sacre  terremo^od'anco  il  Malelìzio 
A  tè  fia  dannosa  me  di  benefìzio . 

M 

Iracondo  qui  tacque^e  già  la  mano 
A  la  Fronte  ponendo  in  meditando* 
Defiol  afìalle  il  cor,e non  inuano, 
Che'l  Coltello  di  Lui  giiTe  hor  mirando. 
Che  talhor  Fabro  rio,benche  fourano, 
Armifuche  in  Coltello  andrà  celando; 
Prende  intanto  Y  Acciaro*  e  denudato. 
Ferro  lol  crudo  il  mira  Allettato  • 

Ecco 
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Ecco  il  Principe  gìà>cupido  intende 
Veder  fe'l  ferro  auelenato  fia  , 
Gii  di  Tua  013110  in  man  Colomba  prende , 
E  lieue  colpo  lieto  auien  che  dia. 
Guari  non  v'hi,  eh' a  morre  Ella  difcende, 
La  pinmofa  innocente;ond'ei  l'ituiia 
Al  TribunaUhe  tienprigioa  Coftui, 
Per  no: e  far  le  fceleranze  altrui. 

25 
Mifcrad'Oliuafìroiafauftafortei 
Auida  fol  di  peflìme  (uenture  , 
Che  s'acciaro  pungente  anien  che  porte, 
E  di  Reo  per  fottrar/i  a  Tempie  cure. 
E  ver  cinfe  Cokel/ucco  dì  morte 
11  bagna>a  miniltrar  crude  punture; 
Né  trouandoLadron,troua  vn  Signore» 
Che  per  Ferro  tri  ferri  hot  fi  eh  ei  more. 

La  candida  Meflaggta  accufatrice, 
Senza  l'ali  fpiegar,giunge  fanguigna 
Al  Loco,doue  il  Reo  langue  infelice, 
Peraccrefcerglialcor  doglia  ferigna. 
SanguinoJenta,etumida»le  lice 
Accufar  del  velen  l'opra  maligna, 
Poiché  di  piaga  follieue  offenfata, 
Scopre  fé  mor,cbe  more  auuclenata  • 
.  27 

Già,gia,mira  Innocenza,  e  vede  Aftrea 
In  qua!  fen  di  perigli  il  Metto  nuoti, 
Spinge  la  Fama  nomai  ciafeuna  Dea 
A  Partenone  inpró  de'fuoi  Diuotf. 
Onde  la  Prigionia  vnqua  non  rea 
Intefa,non  vi  Ma  Acciar  chi  arroti, 
O  Laccio  intorca  in  tripartito  Legno, 
Per  £uenar,per  ftrozzar  Poeta  degno* 
18 

Che  fanno  beale  Deità  uiblimi, 
Che  innocenti  qui  fon  qoe'Carcerati, 
E  eh'  auuerri,ehe  ne  gli  auuifi  primi 
Ambi  fiano  da  ceppi  ifprigianati  * 
Ontadi  Lui,che  "h  lochi  hwnidi>d  imi, 
Fé  por  gli  Amici  a  li  bercàfol  nati, 
Ch'altro  no*v  ru,che'i  rigido Sofpetto , 
Chi  gli  Afpidi  nel  cor,l'Hidre  nel  petto/ 
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Di  catenacci  gii, di  cento  chiaui  (e© 

Odon  fuono,che'l  sàgue,e'l  cor  gli  agghiac 
Soura  i  cardini  ftridon  gli  vfei  graui 
Ogni  Birro  gli  afiiftcogn'vn  gli  allaccia. 
Di  catene  pefanti  i  Duo  non  praui 
Ogn'vn  per  rei  già  villaneggiale  caccia; 
E  mirati  que'volti  e  fcarni,efmorti, 
Sembran  quai  forgeran  da  Tombe  i  Morti* 
50 

Qui  le  capre,  le  funi,e  qui  le  veglie, 
Softengon  gii  con  rigido  martoro; 
Al  tormentar  cofe  più  ree  qui  fceglie 
Il  Pretorconde  perano  Coitoro, 
E  tanto  più  cheperaccufe  veglie 
Trouan  de'Rei  nel  Criminale  foro  , 
Che  far  di  Trulla  fi  deuea  macello  , 
Bandito  gii  da  que'confin  rubello.    ; 

Inuifibili  ogn'hor  regnano  quiui 
l'tnnocenza,ed  Aftreaper  che  nfofpiri 
Senza  aita'  que'Duodi  fpemepriui, 
Non  fi  federo  re/rolpa  i  martiri. 
De'Tormentati  al  u»ol  miranfi  iriui 
Di  piantole  di  fudor  Jp&f0  ,n  deliri; 
Si  che  languidi  fatt!>*cfislena:J 
A  le  Carceri  lor  vengon  portati. 

Comem  su  Ruota  rimiriam  Germana 
Se'i  Mafnadier  v  e  refupin  legata, 
Carnefice  crudel  con  foggia  eiìrana 
Tutte  l'offa  fpezzare  al  Condannato . 
Si  che  difciolto  il  Reo^l  op^ra  vana 
Del  dirizzarli  è  fatta  al  DifoiFato, 
Così  TruIl3,Oiiua(tro,in  gran  martiti 
Quai  Rotato  portar  quinci  rimiri. 

Perla  Lizza  del  Ciel  gii  fianco  il  Sole 
D'hauertrafcorfo  l'vno,e  l'altro  Polo, 
Adl£to,ed  a  Piroo^corcefeei  vuole 
Il  premio  dar,tuttianhelanci  al  volo. 
Là  doue  guizza  la  falrnaftra  Prole, 
(  Eufrate  difdegnando^Ermo^e  Fattolo  ) 
Vuol  per  refrigerarli  il  Dio  ài  Delo 
Girtene  al  Mar^ftanco  d'errar  più  in  Ciclo . 

Ecco 


3ic 


C     ANTO 


J4 


Ecco  la  Notte  giaVhumidfi  vanni 
Spiegando^adombra  tutto  l'aere  intorno  \ 
Ecco  Trulla,01iuaftro,in  grani  danni 
A  Notte  mefti,e  fconfolati  al  Giorno . 
Meditando  fen'van  mine,  affanni , 
E  pur  fono  innocenti  in  tal  foggiorno; 
Lauan  di  pianto  il  fé  sgraffiano  i  uolti, 
Non  al  dormir.'ma  al  vigilar  riuolti. 

i> 

Di  ferto  Agaoippèo  non  più  Ja  chioma 
Cinge  Oliuaftro  :  ma  Catena  cjnge 
Ch  e  grauetroppo,ed  infciiribiifoma 
Se'i  Colio  annoda^  manose  più  giiitrmge* 
Pefo  tal  renderia  Leonza  doma  > 
Non  enei  Metto  a  cui  Morte  il  vifo  tinge 
Se  doae  il  ferro  inguirìofo  annoda  ,     (da  . 


Ì9 


Al  nouo  Sol,che  fuor  de  l'onde  forge  ~è 
Il  Pcfcatore  il  ferro  adunco  falpa  ; 
Gii  con  retile  con  pafte,infidie  porge  , 
Al  muto  armento^che  predato  ei  palpai 
La  Greggia  pure  il  Paftorello  feorge 
Al  prato,oue  rifiede,e  Gnllo^e  Talpa; 
Rifuegliatofialfin  dal  Tonno  il  Mondo, 
Giafcun  ritorna  di  Tue  cure  al  pondo. 

In  tanti  inconfolabili  martiri, 
Viuono  i  Mefh,infrà  Prigioni  ofeure, 
DifperatalorfpLme,elor  deliri, 
Scopo  fon  d'infofFnbiii  fuenture. 
Credonfi  guUhe'nffelJoniri,e  diri, 
Ciaicuu  la  morte  lor  crudo  procure, 
Eli  pati  bui  1  già  Pr igion  conuerfe 
N'auuié,che  car;;e,  edoifa,  e  fquarci  ,e  ro-    D'Agriunuoceriti  il  iangueaifìn  fi  vetfe. 
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.SouraTauola  arriccia  il  conficcato 
£  tra  Ceppue  tra  ferrea  forte  muro  , 
Hiuolga  pure  il  deftrco'i  manco  lato, 
Bipolare  einon  può  per  Ci&o  ofeuro. 
Memorando  qui  poi  d,tì  Can fatato  , 
Non  siche  dir,giij  r^no  mal  fecuro; 
Stima  al  fin  che  <ia  Cerbero  dermi, 
.Se  d'ogni  bene  iUioiCuitodihà  priui. 

Odilo  gia'iCh  abbandonato  ftando 
MifeniTimoil  Can  mentre  vllulante, 
Horquajhorld,  fra  Carceri  vagando, 
Oziofo  è  già  fatto  il  fuon  latrante , 
Dibattono  di  faiìì5ogn  vno  armando 
De  Carceneria  manjd'jraauampante, 
Laflàgliono,etrà  faille  tra  ferite, 
Sondcimifero  Can  l'hore  finite* 

Gii  con  bocca  ìchiumofa  il  fren  di  rote 
iDeitrieri  del  Sol  rodono  lieui, 
E  con  man  Meiìapea briglie odorofe 
L'Auriga  d'or  trattar  non  gli  fongreui. 
Cacciacrice  qui  pur  Cintia  difpofe 
Le  itelleiaettarper  fender  breui, 
A  cercare  altro  Cielo,e  vulnerate  , 
Lor  (angui**  1  fiori  fian  frefche  Rubiate ♦ 
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Ma  di  pace  nel  Cielfcintillarvedi 
l'Inde  colorata,  e  Meflaggera; 
£d'VliuaarrecarCoIomba  credi, 
Candida  Nunzia  alforuoJar  leggiera. 
Forfè  Je  duol  (  fé  quefioa  Là  richiedi  ) 
C  h  vna  C  olomba  inesutamerìte  fera* 
Se  dar  nò  gì  Innocenti  a  cruda  forte 
£  ila fen  venga  a  trarli  ancor  da  rxortet 

42 
Ecco  la  Fama.,che  già  tromba  aurata 
Di  fiato  empiendOiTifonar  le  l'aria 
Tutt'è  di  tai^di  rofe  inghirlandata  t 
Nulla  cofa  al  tornar Je  fu  contraria. 
Garrula  alhn  la  Tromba  rifonata,* 
Con  musicale  accento,e  fuga  varia, 
11  labbro  di  rubin  d'arrancare  , 
Cella  per  fuon, si  pronta  al  fauellare. 

Già  dibattendo  per  quefii  aria  il  volo 
Solcai  de  laria  il  lucido  Zaibro, 
Occhiuta  Aralda  ariuedertal  Cuoio, 
Per  fsdar  ne  le  Dee  lafpro  martiro. 
Eccole  apparfepriue  horben  dì  duolo 
Di  celefte  confiti  lafciato  il  gira, 
Che  de  la  Fama  già  leggono  m  fronte, 

Che  di  grazie  ella  fgor^a  vn  vjuo  fronte. 

Odono 


VIGES/MO  QVARTO, 


3^ 


Odono  gii,per  la  Corriera  occhiuta* 
Che  di  Trulla  il  Nepote  il  MarfolcandOj 
Zeffiro  fatto  Borea  ,  i  Uni  aiuta 
Di  fiati  graui  ogn'hor  quelli  goti fiando  • 
Tutto  il  Dio  qui  de  i  fior  far  non  rifiuta. 
Di  Neera  gentil  rammemorando  ; 
Onde  viua  Ohiuftro  eterno  in  Deio  , 
In  terra  Semidio,  Aftco  nei  Cielo* 
4* 
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Palpata  verifiche  Tempre  tue 
Lucida  come  Sol,  terfaqua!  vetro» 
Dà  le  Segrete  fé  ne  vengon  giue , 
A  Prigion  larghe  abbandonato  il  tetro. 
Fifandro  alhor  tutte  le  carte  fuc 
Difpiega,edice$  Horror  di  qui  vi  fpietro; 
Venni  io  sii  Legno,quafi  augel  del  Mare  » 
Il  mio  Zioiil  Poetai  a  liberare* 
5o 


Fatto  Zeffiro  m  Mar ,  Barca, ed  Antenna*      Gia'I  Nepote  qui  Trulla,e  quììComafco 


Vento,Vela>Tin\one,Anchora,e  Sarte* 
La  liberta  de'  tormentati  accenna» 
Che  Fé  Giudiziale  il  ver  comparti. 
Trulla  è  ver  fu  Banditolo  Hiftro, a  Senna* 
Oitrapafsòjtrafcorfe  in  varia  parte: 
Ma  già  da  pena  rea  fu  liberato* 
Per  l'Ifpanico  Rè  fatto  foldato  « 

Autenticata  pur  Fede  iì  tragge 
Per  Oliuaitro  il  mefchiuel  Poeta  > 
Chedalelnfubri>  e  fortunate  piagge 
Rapido  venne,  e  Arnaldo  fu  fua  meta  * 
E  che  fen  giunfe  a  le  Sicarie  fpiagge 
Trattolo  pria  a  Napoli  il  Pianeta; 
Modo  dal  grido,  ch'entro  Comointefe 
Ch'Arnaldo  vn  Mecenate  era  cortefe  •. 
47 

La  Coppia  vaga  d'atnorofe  Dee  , 
Fefteggiofi  de*  Miferi  a  quel  grido , 
Del  Sofpetto abbattuto  infidie  ree, 
Voglion  lafciare  il  bel  Trinacrio  Lido. 
Non  più  per  ira  fon  vaghe  Medee, 


Accolgo  grato ,in  fen  ftretto  l'abbracciano- 
Infiacchito  neflun  si  dire;  Io  cafco, 
Vigorofi  ,  malia  di  Career  fcacciano 
Beuuto  quinci  al  gorgogliar  dVn  fiafeo, 
Per  diletto  non  fan,  che  più  fi  facciano, 
Tarminan  poi  che  Censitomi  affabile 
A  confolargji Amiche  Triuia  amabile* 

Non  pel  Trinacrio. o  pel  Partenopeo 
Seno  di  Mare  io  m'efporrei  per  Legno; 
Ma,fe'i  Mar  mito  foco  folle  Etnèo, 
Solcherei  nudo  di  Nettuno  i!  Regno  * 
Sì  fauella  Fifa  udrò,  e  qui  del  Reo 
L'innocenza  vedutale  facto  degna 
Ciafcun  di  liberti,  virai  la  Morte 
Si  differraro  gii  ferree  le  Porte  * 

A  rafeiugar  de'  Mefchinelli  il  pianto 
Ecco  il  Prence  apparir  tutto  feftiuo; 
N'hebb'ei  di  fprigionar  Cotefìi  intanto 
Il  pregio, di  Soletto  hor  fatto  priuo. 
Già  le  Seggette  nobili  hanno  il  vanto 


Xembran  Colei.,cIvè'mperatrice  in  Gnido  ;    (Dà  l'Inferno  per  gire  al  Paradifo  ) 


Sourane  Deità, fé  irati  invifo, 
Balenasi  :  ma  feopra  vn  Paradifo  ; 

Gii  tutt'oro  le  penne  al  volo  alzare, 
Fama  lafcia  ogni  Dea  Niki  eia  felice,. 
E  tri  Nubi  bdliffime  argentate,. 
L'innocenza  ingolfar  fi  ancor  pur  lice. 
Sola  Aftrea  qui  rimane;  A  le  ferrate 
Stanze  s'inuia>  che  vuol  quell'infelice 
D'01iuaPtroauuiuar,ch'é  femimorto  , 
Edir;Se  naufragafti,horfe'  nei  Porto* 


Di  raccoglier  nel  fen  gli  egri  tapini* 
E  que'  fozzi  lafciar  tetri  Confini* 

5  3 
A  pena  in  liberti  vifto  Fifandra 
(FI  Nipote  gentil)Trulla,e01iuaftro> 
Quafi  per  Ero  il  natator  Leandro 
Al  Mar  s'efpone,e  di  Polluce  a  l'Aftro» 
Glorìofo  cifi  rienpiùd'AIsffcndro 
Fri  le  Battaglie.,  e  pW  di  Zoroaftro 
Fri  le  Stelle,  fé  in  opera  totale  , 
Amor  gli  preda  a  si  gran  volo  Tale» 

Oquan- 


3iì 


CANTO 
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O  quanti  già  rati  popolando,  ò  quanti 
Le  contrade  al  mirar  que*  Prigionieri  ; 
Poggi>e  Fineftrefon  tutti  abbondanti 
Dì  gente  varia,  a!  variar  Quartieri; 
Ma  dentro  quelle  Seggiole  vaganti 
Contefìe  d'or  fri  tanti  Condottieri, 
E  tolto  altrui  vedere  il  Tormentato, 
Che  fé  morto  non  è,colpo  è  beato. 

Gii  del  Tetto  rcal  la  maggior  Porta 
Spalancata  al  gridar  j  Gitene  altroue, 
Seggettario  in  Liureal'Egroto  porta 
A  le  ftanze  oue  il  Prencipe  lo  moue. 
Colorifcon  la  guancia  in  tutto  (morta, 
Entrambi  nel  mirar  opre  sì  nouc, 
E  ben  Trulla,e  Oliuaftro  i  (offerenti 
Fur  Pene  in  Pane  a  trafmutar  non  lenti . 

Entro  Camere  d'or, Letto  d'argento 
Premono  gii  que*  Viator  tapini; 
Ne  si  il  Prencipe  Ilare  vn  fol  momento* 
Che  non  riuegga  Quei,che  tien  vicini, 
Stima,  ched'OIiuaftro  al  gran  concento 
Ogni  Cigno  Eliconio)  s'inchini, 
E  nd  fuo  tetto  fian  Mufe,e  Parnafo, 
L'onda  Callaia,^!  voktor  Pegafo . 

57 
Infri  cinto  di  mura  alto,e  fourano 
Stadi  01iuattro,e  gode  benché  infermo: 
Doppiar  fue  forze  già  non  fpera  in  vano, 
C'hii  di  Medici  molti  oflequio,  e  fchermo 
Qui  fi  legge  il  Poema  hor  forte,  hor  piano 
E  ne  giubila  Arnaldo,e'i  fuo  Palermo . 
Poiché  dvarmi,e  d'Eroi  infermo ,  è'1  vanto 
Se  non  l'eterna  d'alto  Cigno  il  canto. 

5§ 
D'Achille  vnqua  la  Spada  in  varia  parte 
Non  haurebbe  di  fangue  vn  Mar  cofparfo, 
S'Ornerò  vn'Ocean  d'Iuchioftro  in  carte 
Cigno  canoro,nonhauefTe  fparfo. 
Pria  che  al  capo  ì  Guerrieri  vfcir  co  Marte 
Bench' armati  al  pugnar  di  cor  tutt'arfo, 
AleMufefen'gian  fatti  preganti, 
Onde  fofler  lor  Gefti  eterni  in  Canti. 


Coli  d'Arpe,  di  Cetre,  e  di  Lìroni, 
Di  Cornetti,di  Storte,e  di  Leuti , 
D'Arpicordijdi  Flauti,e  di  Tromboni j 

1  Gode  Oliuaftro  armonici  tributi . 
Di  Sirene  talhor  mufici  tuoni  8 
Fan  que'  tetti  fonar  grauùed  acuti; 
Riuolce  in  fughe  poi  le  note  ardenti, 
Conflitto  mufical  fembran  gli  accenti. 
6o 

Ne  l'ampio  (en  di  gran  Bacini  d'oro 
Di  groifì  Cedrile  Carafte  miri  ; 
D'Aranci  in  vn  Piramida!  lauoro, 
Perch'Oiiuaftro  al  rimirar  s'ammiri.         : 
Varie  fruttiere  poi  reggon  teforo 
Di  vaghi  fior  de  gli  follanti  giri,  «i 

Poiché  le  Rofe,  i  Gelfomin  pregiati ,         1 
Spiran  gli  odor  di  que'  Giardm  beati. 
61 

Tenzonando  qui  pur  Natura,ed  Arte  f 
Quant'offre  l'vna  fior,frutto  reale  , 
L'altra  in  zucchero  fin  dolce  comparte 
Suoi  finti  fruttile  finto  ogni  Animale. 
Vaghiffimoè'l  comporto;  a  parte,  a  parte 
Nel  rimirar»  che'i  finto  al  ver  preuale. 
E  s'a  l'Viie  ingannò  Zeufi  gli  Augelli, 
Qui  l'Huom  s'inganna  a  ì  Coloriti  belli. 
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In  cotante  accoglienze  hor  mentre  ftanno, 
Que'  duo  Languenti  più  non  han  temenza, 
"  E  con  Cetra  feftofa  ì  Cantor  fanno,; 
Sgombrar  la  doglia,  induf  la  forTerenza* 
,    Il  fofpetto  crudel ,  teftor  d'inganno 
Partita  gii  la  candida  Innocenza  , 
Quai  Serpe,che'n  morir  s'è  rauuiuata. 
Sorge  libica  fera, e  tridentata. 

63 
Obliofo  non  gii,che  Flora  impofe ,  ; 

Che  d'Oliuaftro  s'adopraffe  a  l'onte, 
Partita  Lei  di  ritornar  difpofe 
A  vomitar  d'afpro  veneno  vn  fonte. 
Liuido  h/1  labbro  ,  e  luci  minacciofe, 
Irto  il  crin,  volto  fcarno ,  e  c«;rua  in  frote,1 
Sofpettofo  è  vie  più,che  VoJpe,o  Taflo , 
Nonjnciccpicjc'hcrbajnò  l'ombri,o  faflTo. 

Tutto 


VIGESIMO   CLVARTO; 
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Tutto  intorno  rimiraci  ciglio  hauendo 

La  Lince  acuiate  Cerbero  nel  core; 
Scilla  baua  il  Tuo  labro  in  rimordendo , 
Come  vibra  dagli  occhi  infaufto  ardore. 
Morde  il  ditole  terribile  fremendo 
Il  Del  minaccia  a  mi  mitrar  terrore, 
E  di  Sofpetco  rio,fatto  Leone 
Fi  che"!  ruggito  fuo,cosìrifuone  : 

Non  con  ferratale  Perfica  Zagaglia, 
D'Arnaldo  a  danni  impiegherò  la  delira; 
Ne  per  Getico  Acciar  fia  che  mi  caglia 
Colpi  rotar  con  arte  ogn'hor  maeltra , 
Nò  per  Timpanite  Tróbe  hi  ch'io  Tanaglia 
Schierato  in  Campo  a  la  llniftra,a  delira, 
Ch'a  far  colpo  inuifibile,e letale, 
Al  fianco  ho  Sceropèo  vipereo  ftrale . 
66 

E  perche  Amor  fabricator  di  danni , 
in  Donna  fonda  le  ruine>e'l  (angue, 
Per  Amilda  belliiTima  gli  affanni 
Ordifco  già.,  tri  i  fior  nafcolto  ho  l'Angue. 
Vò,che  de  ì  ira  mia  memoria  a  gli  Anni 
Ne  rimanga,ed  Arnaldo  hor  gii  ne  lague.; 
Difpenfiera  di  doglia  hor  quella  mano, 
Fari  che  Mircìo  cada,  il  gran  Sicanof 
67 

Sii  fquarnmofo  Deftrier  fale  il  Sofpetto 
Del  Mar  vicino  a  l'arenofo  margo  ; 
Che  fa  ben,che  di  Pefca  al  bel  diletto 
E  fatto  il  Prence  al  depredare  vn  Argo. 
Da  lungéilmiraie'j  dardo  maledetto 
Su  l'Arco  adicca^egridaiSangueiofpargOj 
Langue  peròjch'ogn'hora  accolto  in  vene , 
il  ende  Arnaldo  13accance  in  quefte  arene. 
68 

Abbonacciata  Tonda^ntanto  folca 
Per  lo  fmalto  ceruleo  il  Prence  ogn'hora; 
La  Sirena  in  cai  Campi  èia  Bifolca, 
Greggia  i  pefci,e  l'Aratro  numida  prora. 
Gii  ferito  il  Signor  qui  s'imbifolca* 
E  s'irrita  in  ciuil;nè  fi  dimora, 
Che  vago  d'atterrar  (Mircio)  il  Riuale 
Fofcina  d'onda,e  fatta  arfiòil  ftrale. 


69 


Ceda  pur  Gelofia,qualhor  da!  gelo 
Traile  il  nome  agghiacciato;  e  cedan  £nco 
Le  fue  quadrettala  quel  rìgido  Telo,    (co. 
Ch'ad  Arnaldo  entro  l'acque  aperie  il  fia- 
Queft'èio  Strai,  ch'erri  lefteJIeinCielo, 
Queft'è  lo  Strai  chkè  d'ogni  ftral  più  franco 
Non  è  ftrale  d'Amore,o  Arai  dì  Morte 
£ftrahche  irrabidifce,e  non  da  motte. 
70 

Efce  da  l'onde  gii  conuerfo  in  foco 
Arnaldo  il  Pefcator,fatto  homiuda. 
E  fé  pria  tenne  Amilda  amar  per  gioco, 
L'Amator  fon  d' Amilda  ei  forte  grida. 
Quale  Efperjde  Drago  io  guardo  il  loco 
Doue  l'idolo  mio  d'oro  s'annida, 
Gii  Cuftode  vegghiante  ho  nel  penderò 
T01  l'Amatale  ia  Vita  al  Caualliero. 
71 

Da  la  neue  d'vn  petto^ardor  traendo, 
I  Sateliti  (boi  tutti  vuol  (eco; 
NelTun  penetra  il  fin,che  horror  ponendo 
Cìafcun  fa  impallidir  nel  mirar  bieco. 
Ecco!  giunto  ad  Amilda;  equi  feorgeado 
Mircio  il  gran  Cauallier  feguire  il  cieco 
Arcier  di Gnido,e  che  a  Cofteifaueliai 
Diffe;Cometahor  fia,tuaviua  Stella. 

Sfodra  Arnaldo  qui  l'armile  vigorofo,. 
Adalle  Mircio,il  Cauallier  fourano  ; 
Valorolì  egualmente,ogn'vn  penfofo 
Non  si  Vittoria  a  cui  fi  vada  in  mano 
Qui  fronteggiano  i  Braui,e  generofo 
Cìafcun  fi  moltra^e  non  di  cor  villano: 
Ma  per  colpo  letal  d'Arnaldo  force , 
Mircio  traritto  al  fuoLpreda  è  di  Morte. 

Qui  la  pugna  non  ceiTa,ogn'vno  accinto 
Arnaldo  d'atterrrar,fe  Mircio  ancife; 
Quindi  il  Prence  a  maggiori  opre  fofpinto, 
Manumetteciafcunche'n  fuga  mife. 
Fugge  anch'egh  di  tema  il  vile  tinto, 
Che  così  la  Ragion  qui  gli  comrnife, 
Se'l  Viceré  con  la  fua  Guardia  armata 
Viene  a  fedar  la  funeral  giornata . 

Rr  Tu- 
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Tumultuofa  la  sbirraglia  horquiui 
Scorre>cerca,additmnda>e'l  Reo  perfegue 
Al  Palazzo  real,per  Fuggitiui 
Stan  Guardie,oue  il  caftigo  il  fallo  adegue. 
Tra  gli  eftinàe  tra1]  fangue  aperto  in  riui, 
(  Ch'ogni  occhio  al  rimirar  fé  ne  dilegue^ 
Mìccio  raccoltole  trafportato  fuore, 
Quafi  il  Morto  per  duol  fà,ch  altrui  more  • 

Mircio  ifgran  Cauailier  di  Calatraua» 
Al  Vigere  ftrcttifiìmo  parente  , 
Che  fanguinofo  eftfnto  in  terra  ftaua 
Al  battagliar  d'inferocita  Gente, 
Trattolo  fuor  dal  loto  ou'ei  nuotaua  ; 
Al  fuo  Tetto  fouran  rapidamente" 
llpofto,al  graue  duoUhe'mmenfo  appare 
Sembrala  ner  fiatapczzatoil  Mare. 

O  fereno  di  verno,o  vetro  frale* 
O  nebbia,o  fiore,©  fumoso  lampo*  o-ueto; 
Sparite  ben,come  fuol  d'arco  ftrale: 
Ma  più  rogge  Fortuna  in  vn  momento» 
Ecco  al  colpo  inurbile  fatale, 
Ch'è  gii  l'or  d'Olioaflro  vn  viuo -argento* 
Anzi  vn  rame  da  nulla>vtt  piombo  vile, 
E  di  feruito  che  fatto  feruile» 

77 
Superbi  Addobbile  ricche  gemme,  ed  ori, 

Molli  BitiLaurei  Lettile  gran  Caualli* 
Selle  imperlate,altiiTin3Ì  teflon* 
Ampi  argentiate  Statue  e,be'CriftaIli* 
Cocchi,Segge,Lettiche,Aranci,e  Fiori 
Entr'Vrne  di  Corintia  Mettalir, 
Vafli  Armentiiafbi  Campile  Regij  Tetti, 
Aftrea  d'inuentariar  vien  che  s'affretti» 

Con  non  folita  mai  difinuoltura 
11  Bargella  (uà  fchiera,  è  1  Fìfcohor  vedi, 
Tucto  offeruare,e  con  interna  arfura 
Scriuer  Tefor,che  diGiunoa  tur  credit 
Quanti  feruidipafcerehauea  cura 
Arna!do,o'u  ktto  inferm.,0  fani  in  piedi  * 
Hanno  tutti  congedo,?  nulla  vale 
Dir;Ch'oro,argcnto  y'habbia,  o  capitale  • 
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Giuda  regolatrice  hor  quinci  Afirea'* 
Fiche  cede  Oliuaftro.e  ceffe  Trulla* 
Quanto  dì  fuo  ciafcun  colà  tenea, 
Che  vccisìonetaleil  tutto  annulla. 
L'Aganippea  Falange,e  la  Febea, 
Perche  acquiftino  il  Ior,qui  non  vai  nulla, 
Né  ch'ecciti  Coftui  nerui  fonori, 
Con  arco  eburno  intenerir  que'conY 
So 

Soura  gruccie  infelici  entrambe  lafli 
Reggono  i  corpi  in  appoggiar  le  afcelle* 
E  qui  fenzadenar  drizzano  ipaffi. 
Di  vari  TempJi,afolitarie  celle. 
CosrTVn,rAltro,aftaticando  vafli 
Perche  in  ozio  non  ftian  le  lor  mafcellc  * 
Ma  che  >  Poueropiùquant'è  vorace* 
Ottiene  al  fatollarfi,  vn  Vanne  pace. 
Si 

DalTrinacrioOcean  trappaffail  grido 
Al  mar  Partenopeo,ch'ambigh  Amici 
Di  Carceri  lafciar  putrido  il  Nido» 
Tal  Fifandro  arrecò  gridi  felici . 
E  che'l  Principe  fuo  gentile^  fido* 
Se  già  morti  bramo  li  Duo  mendici, 
Kor  gli  trattien  tra  lu(fi,e  gemme ,  ed  ori  * 
E  i\à  perdir,che  quafi  Dei  gli  adori» 

Che  da  ceppi  tenacie  da  ritorte 
Tratti  fian  gl'Innocenti  ognuno  a  parte 
In  Partenope  è  gia,fe'nhore  corte 
Fiffendro  fuuiad  auuerar  fue  Carte: 
Ma  del  nouo  accidente^  de  la  morte 
Di  Mircio  nonintefa  in  quella  parte, 
Fi  pur  che  ignoto  fia  al  buon  Nepote^ 
De  la  Fortuna  li  variar  di  Rote. 

A  caratteri  d  Aflri  in  foglio  azzuro 
Del  CieUeggefi  già  forte  sì  mefta; 
E  come  i  cari  Amici  in  feno  ofeuro 
Cadder  di  guaijcolpa  di  morte  infetta . 
Languidito  Oliuaftro  al  Cafo  duro 
Febbre  cruda  l'affai, febbre  funefta, 
Ond'anien^bencheì  cor  pugni  reftìo, 
Ch'agir  s'appigliai  grande  OfieJ  di  Dio. 

Così 
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Così  applaude  il  fuo  Fido,il  fuo  Collega  » 
Ch'  «  virtù  Comma  l'obbedire  al  Cielo  ; 
Vnanimi  in  volere,ognvn  s'impiega* 
Lafciar  per  THofpita!  Focide,e  Delo. 
Eccoli  giunti  hornai  ;  ne  qui  Ci  niega 
Hoftellaggio  diuoto  al  caldo,al  gelo, 
Molti  accoigon  gli  AfflittbaHeruir  dcfti, 
E  tai  fur  d'Oliuaftro  i  detti  medi . 

O  Tetto  amatole  fofpirato  tanto 
(Entrando  ei  dille  a  la  Magion  Celefte  ) 
Quando  teco di  ftar  mi  porgi  il  vanto? 
Sacrate  Mura  al  fin  mi  riceuefte. 
Voi  qui  a  me  fatte  fol,  Cadore  Tanto, 
Mi  diitenebro>e  tolgomia  tempefle  ; 
Di  Borea,ed'Aquilon  nel  Mare  infido 
Fiato  non  temo,è  facrofanto  il  Lido» 

O'come  germinar  con  gran  decoro 
Tra  quefte  mura  indiuotite,io  ueggio 
Caprifico  non  già:  maeccelfo  Alloro 


S9 


Narrali  già>  che  foporofo  al  fònno 
Date  le  luci\,  evl  corpo  a  la  quiete. 
Apollo  d'ogni  Mula  il  Duce,il  Donno* 
Calcaua  di  dolor  1  vitime  mete. 
Tutto  a  nero  Parnafo,  il  Dio  del  fonno 
Colà  ftendea  la  fua  alloppiata  rete  , 
Se  le  Mufe,(e  Apollo  egri^e  fedenti, 
Taffi  >  e  Ghiri  rallembran  (onnolenti. 

I  Laureti  Eliconia  sfrondati , 
Parueli  rimirar  fenz'acqua  il  Fonte; 
Ei  Cigni  a  melodie  quinci  vfitati, 
Fo(sero  mutile  fterilito  il  Monte. 
EcheperfoOliuaftrojiLaurivfati 
A  non  temer  di  folgore  già  Tonte, 
Hordefian  vilipese  difettati., 
Iucenenrfi  a  1  fulmini  auezzati. 
91 

Di  Cigni  invece,e  di  Sirene  in  cambio, 
Che  mufici  rendean  gli  Echi  in  Parnafo; 


Colà  n'afcolta  (  omiferabil (cambio) 
Premio  a  Colui  >  che  qui  s'inalza  il  feggio.  Infaufti  Gufi,entro  perpetuo  Occafo. 
Qui  fi  veleggia  in  Marche  l'Alga  ha  d'oro,    Ode  AppollOiChedice;Hoggi  lovicambioi 


E  eh  e  faiuce  il  naufragar  preueggio  , 
Quil'anchore  gittar,piegando  i  lini, 
Stellato  Porto  habbiam  tra  i Serafini. 

Fugga  Arnaldo  vecifor  da  quefle  Riue 
Venerando  è  rofteilo>e  quella  Terra; 
Quinci  meta  al  bramar  ciafeun  prefenuc 
Pria>che  cenere  fuupofto  (otterrà. 
Già  Tetto  nobiliflìmos'afcriue 


Lauri  in  Cipreiii  ìndeplorabi)  cafo, 
Difchiomate  le  Mufe  hanl  Arpe  ai  piedi  , 
E  d'Ali  il  Pegafeo  (pennato  vedi. 

Zefiro  pure.il  genitor  qui  vede 
Difodorato  il  crin  pnuo  ài  fiori; 
Che'lfuo  Figlio  Oim3  (irò  nomai  s'auuede, 
Chel  alma  (pira  in  Ofpitali  horrori. 
Vuole  alzar  tunerai  per  Lui  che  prede 


A  i'huom  compunto,  ch'a  Satan  fa  guerra,    Fé  con  fua  Cetra>in  diarugendo  i  cori, 


E  perche  Trulla  non  è  infermo  tanto, 
Purga  lieue  delìa,ftruggerfi  in  pianto. 

83 
Qui  ripofano  gli  Egri,e  qui  le  cure 
Diligenti  Ci  fanno  ad  Oliuafìro, 
1  Giorni  chiari  fienale  Notti  ofeure 
Più  di  Trulla  s'inferma  il  nobil  Mafiro. 
Sognafi  Trulla,e  fembranli  feture 
LeLar uè  apparfe>gran  voler  d'ogni  Afìro; 
Ond'  è  forza  il  Poeta  a  rallegrare 
La  Vision  s'accinga  a  propalare. 


EI  Catafalco  in  Elicona  fia, 
Doue  tanta  meftizia  Appollo  apna. 
9$ 
Parueli  pur^ch  al!ettatrici>e  (nelle, 
Entro  lampi  argentati  hor  quinci  arriui 
Due  beH'Ombiejal  mirar  vaghe  gemelle, 
Dal  Ciel  difeefe  infra  que'bofchi,e  riui . 
Chi  fien no'l  sàjn  quelle parti, e'u  quelle 
Guardingo  offerua:  na  null'hi  che  amai, 
Poi  ne  le  fronti  lor  qualhor  Ci  fpecchia 
Lo  Scherno  degli  Dei  (legge  mj  e  Secchia  . 
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ìvt  foggia  di  ColcfTo>e  gigantefea , 
Ombra  altiilima  fcorie,e  coronata  ; 
Che  à  l'Ombre  prime  intorno  erràdo  trefca 
Pigmea  ciafcunaappòdi  leiftimata. 
Di  faper,ch'Ombra  fiadefio  l'adefca, 
E  qual  Lince  da  lui  vien  rimirata  , 
Poi  ne  la  fronte  a  quell'altre  Ombre  eguali 
Leffe  in  lettere  d'oro;Il  Caporali. 
91 

Dopo  vn  ftridulo  fuon  di  Sinfonia, 
ProIiiToapparue  horribil Gigantone, 
Trifulco  Rafìro  in  deftra  man  tenia , 
RaiTembraua  vn  Golia,  era  vn  Caprone. 
Di  quattro  Lupi  Auriga  ogn'hor  per  uia, 
Se  n'andaua  tirato  il  Satirone, 
Stana  fedente  ad  arreccar  fol  briga, 
Difdicea  Beftiatal  ire  in.  Quadttga. 
96 

Di  gelida  brinata  il  pel  brinofa 
L'Alpignano  tenea Satiro  Auriga  ; 
E  pur  entro  Io  Scorpio  luminolo 
Giraua  il  Sol  ne  la  rotonda  Riga . 
Legno  al  fianco  pendesti  armonio  fb, 
Ch'apportauali  forfè  vna  gran  briga  ,• 
Bacca  di  Lauro,ed'Ellera  Corimbo , 
Cingealiil  crin,parea  venir  dal  Limbo, 
97 

Da  quell'imo  di  Limbo  a  queTanciiìlli 
Spauento  ad  arreccar  quel  difpettofo; 
Quefti  è  l'Apollo  ad  inouartraftulli, 
A  Poeta,che  fiadaTarlirofo. 
Già  defia,  che  fuà  voglia  non  s'annulli, 
Ch'Oliuaftro  Sepolcro  haggia  farlo  fo, 
Ond'egli  poffa  cuftodir  quel  Gramo, 
Di  groffo  Cerro  al  fulminar  d'vn  ramo. 

9» 

Che  fapri  fri  Gineftra,e  fra  Genebro, 
Fra  il  Roniftico,e'l  fior  dì  Balauftra* 
Ne  l'amor  di  Coihii  tumido,  ecTebro, 
Render  la  Tomba  fua  florida,  e  luftra. 
Vatten(diffe  quìApolIqJal'Errnoja  l'Ebro, 
ColàtiattuffajO  ti  concentra  in  Luftra; 
Tutto  abrun  vò  Parnafo,e  vò,che  fi  a 
Di  lui  la  Tomba*  TBìicona  mia. 


99 


So  bcn,sò  benché  Apollo  tu  fé»  quello  , 
Che  n  su  gli  Archi  adattar  sì  i  Verettoni  : 
Ma  il  mio  cuoio  indurito  ancor  appello 
Lamiera  impenetrabile  a  Bolzoni. 
Alpeftre  a  Lui  lafciami  dar  l'Alleilo; 
Vattene  a  caccia  hor  tu  de  tuoi  Pitoni, 
Già  il  mi  diffefi  a  la  montagna  Etrufca, 
Scimiafoa  tua^ne'ltuofplendor  m'offufea. 
ìoo 

Vò,che  di  Roccia  in  su  la  cima  alpeftra 
Efpofto  ei  fia,per  venerarlo  anch'io  : 
Satiri  io  vò,che  a  la  finiftra,e  deftra, 
Se'l  deplorano  quafi  vn  picciol  Dio. 
Vó,che  il  Como  Montano,e  la  terreftra 
Mulacchia,vengaafuneral  sì  pio, 
Le  Cornici  finiftre,  i  neri  Grilli , 
Onde  al  grido  commuti  ciafeun  Ci  ftilli. 

IOI 

Che  I'Antercte  mio  qui  tu  t'infinga, 
Indi  ftupido  (difle) Apollo  il  mefto, 
Vnqua  non  tìa,nè  ih-, ch'altri  s'accingai 
(Fuor  ch'a  me)  dare  a  Lui  Marmo  funeflo. 
Derifor  già  t'acqueta,  Alpefolinga 
Ricerca  ;  II  varco  tuo  non  fu  mai  quello; 
Vi  tri  Cigni  mendici,  egregio  è  Quefti* 
Non  irritar  gli  Dei  s'hoggi  fon  mefti. 

102 

In  quello  dir,eccoti  irata  intanto 
Fandora  appar,ma!euole  nel  volto; 
Né  di  BalaMo  vuol,c*habbiafi  il  vanto 
D't  rgerfi  Tóba^ad  huo  ch'ogn'hor  fu  ftolto, 
Difcorde  ogn'Arpa  fua  rancido  il  canto 
Irata  noma;e  c'hd'l  pie  qui  riuolto 
Peraprirgli  l'Auello entro ilfuo  Vafo, 
Che  null'altro  per  lui  v'è  qui  rimafo. 

IOj 

Gii  rifuonar  l'orTefe»e  l'indecenze, 
D'Auranto  fuo  oltraggiatrici  in  Scena; 
E  che  rabbida  fatta  a  l'infolenze, 
Vuol  del  cenere  fuo  l'Vrna  ripiena. 
Che  sa  ben,che  non  han  tante  influenze 
Le  Stelle,ed  ombra  ria  l'horrida  Hiena, 
Che  più  danno  il  fuo  Cenere  a  mortali, 
Non  porga^enttYrna  de'  funefti  mali . 

De' 
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De  la  pompa  fatale ,  in  quell'altura 
Altierofo  di  Dafne  hor  qui  l'Amante 
Tri  Pandora,etrà'l  Satiro  procura* 
Sedar  le  Liti  al  fuo  gran  Trono  auante  • 
Preffo  il  Cigno  di  Leda  Ei  nutre  arfura , 
Ch'Oliuaftro  s'accoppi  in  Ciel  Sellante; 
Che  d'Apollo  non  denno  egregi  Figli 
Starfene  in  Vafi,o'n  Alpi  in  duri  efigli. 

Quj  il  gran  Demogorgone  inuiperito, 
Grida(fort3  dal  fuo!  )  Cedami  ogn'vno, 
Difua  Tomba  real  v'offro  il  partito, 
Mute  fìan  le  rampognejhumil  ciafcuno. 
Vò,che  da  l'acque  limpide  inghiottito, 
Sia  del  Lago  Comenfe  al  chiarori  bruno; 
Così  vuol  de  gli  Dei  il  Dio  maggiore. 
Per  fare  a  Como  vn  fempiterno  honore. 
io6 


Qui  mi  fueglio  confuto  in  dubbio  ftando, 
Se'l  vero  io  vidimo  pure  il  fallò  io  feorfi; 
Poi  di  Ragion  nel  vetro  rimirando, 
Fallace  il  Sogno  fù,dai  Letto  i'forfi: 
Ma  s'è  ver,  ch'altri  morto  il  gir  (limando, 
Sia  la  vita  allungar  de  Phore  a  icorfi, 
Rifanato  Oliuaftro,  età  felice 
Godrà  al  paro  di  Coruo,e  di  Fenice» 
lo9 

Grato  forrife  ilpouerel  Poeta, 
Che  non  mai  quella  Notte  hauca  dormito. 
Pofcia  eidifiejll  tuo  Sogno  è  cofa  lieta; 
Ma  Sogno  è  ceriti,  vano  prurito . 
Curiamci  hor  noiconMedicin3,e  dieta , 
Medicinale  falutar  partito, 
Ouer  con  morte  in  dipartendo  vn  giorno 
Se  n'giuga  l'Alma  al  fuo  priraier  foggiorno. 
ilo 


Che  non  è  Tomba  d'acque  indegna  a  Lui ,    Il  lungo  Sogno,che  diletto  porfe 
Ch'entro  Pindo  poggiò  d'Apollo  al  Seggio;    Al  languente  Oliuaftro>hor  tì,che  cerca 


Dal  Friffo  cadde,  e  chiufe  i  giorni  fui 
Elle  nel  Mar,nel  Mar  porto  il  rifeggio  . 
Icaro  cadde,e  d'onda  Icaria  a  Nui 
Lafciane  il  grido,  ed  eternato  il  veggio: 

«  Ne  l'Eridano  ancor  cadde  Fetonte, 
Scan  le  Naiadi  pur, Narri fo  in  Fonte. 
107 

Eccoti  gid  Napee,ecco  Arerofe , 
Ecco  Ègerie,e  Narcifia  i'acque,a*  fonti, 
Auezzati  con  Flauti,e  Cornamufe, 
Vennercintid'AiTenzo,a  mefte  fronti . 
Entro  Bara  di  Lauro  il  Dio  conclufe 
Porre  OJiuaftro,e  trarlo  a  Laghi,a  Monti 
Del  fuo  Como  gentil,queli'acque  in  oro 

"  Del  Lago  a  trafmutar  Cigno  canoro. 


Grata  pofa  di  far,che  potria  forfè 
Migliorar,che'l  dormir  fanità  merca  ; 
Mandangiùle  Cortine,e  quinci  accorfe 
Altra  gente  feruile,altri  di  chierca, 
Che  ben  a  sì  grand'huom  Cigno  eminente  » 
Pregan  falute  a  immortalar  la  Gente . 
in 
Hor  mentre  di  quel  Satirone  d'Apollo, 
De  le  Mufe,de  l'Ombra, e  di  Pandora, 
D*  vdir  Sogno  Oliuaftro  fu  fatol  lo , 
Ond'auien,che dormendoci  fi  riftora; 
Mentr'hor,crYal  refiziarlo  vn  groiTo  Poli  :>, 
E  ù  fpiumaie  fi  bol!e,e  pieno  è  d'oro, 
Le  ftelle  a  comparir  nel  Ciel  ridotte, 
Vommene  a  cena  andrio,hor  Buonanotte. 


//  Fine  del  Canto  ZJ)gefimo  quarto. 
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ARGOMENTO. 

Sottra  Carro  fune/lo }  ecco  la  Jfóortey 
Ch'Oliuaflro  de(ia3ptr  Falce  anàfo\ 
Compun^ìon  le  appare ,  e  già  le  porte 
Gli  apre  del  del ,  lo  forge  al  P aradi fé. 
Trulla  fol  lagrimabile-fm  felice, 
A  Tartenope  il  gire  (Orfano  )  lice. 


^mmtmm^mmm&m 


Arrula  Progne  ancor  La  Dea  Turrita  hor  quinci  inferuorata, 
non  hauea  l'ombra    A  Tire  di  Giunon  (cote  la  teda, 

Batte  il  piede,ela  Terra  fpauentata, 
Tremandoci  tremar  tremoto  defta. 
Teme  ogn'huomrifuegliatOjela  Giornata 
Stima  Giudizìal  per  Noi  fìa  quella, 
Nè'l  Sonno  men ,  eh*    E  ben  tal  Te  la  credono  i  Viuenti, 
Nel  mirar  fpalancatii  Monumenti. 


Difcacciata  dal  Ciel, 
chiamàdo  il  giorno 


ogni  Mortale  adòbra 
Trahca  leStelfeapiù  lontanfoggiorno. 
Quando  de  l'Etra  il  bd  tutto  s'ingombra 
D'horrido  nembo  ricoperto  intorno; 
Mugge  il  Vento  per  l'atja,il  moti  rimbòba, 
Di  battaglia  di  Cielo  Araldo*  Tromba. 


Simulacro  d'horrore,idol  d' Auerno, 
Ecco  apparir  foura  Quadriga  altera; 
Là  ve'fuperbe  in  maeftà  difeerno 
Star  Tefifone,AIetto,e'n  vn  Megera. 
Veggio  colà  del  Carro  al  gran  gouerno/ra 
Le  Parche,che'n  trattar  Briglia  ogn'hor  ne 
Sferzar  neri  Deftrieri  hebber  la  Sorte  ; 
Chi  non  si  ciò  che  fia,Quefta  è  la  Morte. 

Que^ 
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Quefta  in  vece  di  Scettro  aflifa  in  alto, 
Soileua  al  Cielo  inefforabil  Falce  ; 
D'offa  contefta,e  frigida  qual  (malto, 
Di  rimirar  Cofteiogn'hor  qui  valce, 
AdOliuaftro  gii  vuol  dar  l'affai to, 
Onde  ei  fia  poca  poluce  trita  calce, 
SegiiaFelfinainSognoa  Luicomparfa 

Fui  d'anciderloalhora  Arciera  fcarfa. 

Arbitra  di  chi  more,eccoci  appare 
Veneranda  a  l'afpetto,in  manti  ofcurì. 
Compunzione  redini  a  lentare 
A  Morte,perche  vccider  s'affecuri. 
Non  vuol  dilazìon,  per  preparare 
Ruttici  cori,in  fede  mal  ficuri* 
Morir  gode  01iuaftro,a  mirar  quello  * 
Chel  feo  di  miliare  se'l  trarri  da  Auelio» 
6 

Licenziata  hor  qui  flnefforabife, 
E  de  l'Èrebo  Figlia  e  de  la  Notte  , 
Vaffen  rigida  nò,vaffene  affabile 
A  LuiyJi  Tombe  al  postergar  le  grotte. 
Inuifìbile  giiicon  piede  (labile 
Penetra  al  Tempio, e  li  fono  introdotte 
Parche  sì  :  ma  non  Diri  horride  in  vifo, 
Che  non  (tannale  Furie  in  Paradifo* 

7 

Entro  folco  mortal.vitale  il  frutto 
Per  Cortei  qui  Cultrice  ha'l  Moribondo  , 
Entro  vn  dolce  morire  è  gii  diftrutto  > 
Ch'ei  faglie  a  l'Etra  abbandonalo  ilMódo, 
Compunzione  hor  quinci  al  dolce  lutto 
Celata  vanne»entro  Hofpiral  giocondo , 
E  per  Quello  vedrem  fatto  Oliuaftro 
Non  Poetico  nò:  mi'n  Ciel  vero  Altro. 
B 

Tornianvorniamoa  riueder  quegli  Egri 
Ch'afflitti  (tanno  in  non  fapec  morire. 
Fri  gli  addobbi  di  Morte  infaufUe  negri. 
Stanno  gli  Angeli  il  Giufìoariuerire, 
Rallegrateui  Sfere,e  fi  rallegri 
D'effe  il  Motor  que'Segi  a  rifarcire,. 
Che  quanto  d'Alme  fon  Sfere  grauate, 
Più  ruotano  leggiere  >e  pili  beate» 


Languidito  per  duol  Trulla  s'inferma, 
Ond' hi  congiunto  al  caro  Amico  il  Letto; 
Il  commune  languir  l'amor  riferma, 
Ch'è  materia  d'Amor  languido  obbietto  ♦ 
Né  cariflimapiù  cofa  il  conferma 
Che  d'ambi  gli  Egri  il  deplorando  effetto; 
Si  rimirano  ogn'hor,tal  hor  gementi, 
Son le  lagrime  Lor,lingue>e  lamenti. 

io 
Mentre  languidi  hor  qui  gl'Infermi  flanno* 
Meditando  del  Ciel  fatti  fublimi, 
D'effer  Cenere  humiltri  Vermi  fanno, 
In  fen  d'AuellUn  Baratri  fol  imi. 
Ch'ogni  fpeme  fia  Vetro  ,esébri  l'Anno, 
Giano  al  mentir  tri  i  Vii  j,e  tri  gli  Efimi, 
Sannolfi  hor  Quefiùond'Oliuaftro  intanto 
Scioglie  tai  voci>e  gli  die  lena  il  pianto  ♦ 

ii 
Grauido  il  Fato  di  ruine  eflreme  , 
Glie  Nudricela  Sortele  la  Fortuna; 
Hermafrodito egli  è,parturir  preme, 
Mafchio  ha'inome,e  con  femmina  s'aduna^ 
Pronte  hi  le  doglie,ed  al  figliar  ne  geme, 
Ritenerlo  non  può  forza  veruna  ; 
Deporto  ègii;Epermiamefta  forte 
Eia.  Cuna  il  Feretrojii  Parto  è  Morte . 

12; 

Gii  miaffalifce  l'vltimo  forfore,- 
Gii  non  fi  tarda  l'vltimo  fofpiro, 
Gii  del  dì  miro  l'vltimo  fplendore, 
Gii  Trulla  a  l' vltimi  hora  io  pur  rimiro  , 
Giiilferen  de  la  Vita  è  tutto  horrore 
Gii  morto  io  fono,e  fauellando  io  fpiro  , 
Gii  Cloto  attorcere  tronca  (  ahi  fero  ftilo) 
Del  mio  Stame  fatai  l'vltimo  Filo* 

if 

Morir  conuien  fu  (labilità  f  hora 
(  Pria  del  natale  )  i  praticar  funefia  > 
Morir  conuien, quefto  morir  m'accora» 
Amara  é  Morte,  è  voce  al  fuon  moietta  > 
Morir  conuienjdifpemeogtVvno  è  fuori 
Se  diviuermai  fempre  e  pji  protetta,* 
Morir  conuienjche  neceffaria  è  morte* 
S>al  Ciel  l'alme  al  falir  n'apre  le  Porte  . 

P?s 
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Ver  e  Tentarmi  da  viuenti  affanni , 
Vorrei  morir  ;  ma  non  ritrouo  il  modo; 
Voi  mi.  date  le  Forfici,che  gii  Anni 
Mifurate,e  troncateci  Filsu'lnodo. 
Troppo  fon  lunghi  definenti  i  danni , 
Picche  m'attempo  me  medefmo  io  frodo* 
Che  null'altro  è  la  Vita  in  frale  ammanto, 
Ch'vn  breue  rifo,ech'vn  continuo  pianto. 

Propizia  t  miei  defiri  o  tu  che  a  Tombe 
Voraginofe  imperio  Moftro  alato: 
Garrule  poi  s'odan  l'ecceife  trombe, 
NonmirifueglioinMarmo  rifferrato. 
Sò>che  Vita  è  languirne  le  Colombe 
Con  l'Oliua  pacifica  ci  han  dato 
Fuor  de  l'Arca  in  vfcir  congiunte  ad  Tri f 
Altroché  infofferibili  martiri, 
16 

Che  fia  Fior  noftra  vita  in  cui  fti  l'Angue, 
Che  rauuelena,e  l'appa(Tifce,e  sfoglia, 
Fior,che  gode  al  mattitela  fera  iangue, 
O  felua,ch'a  1'  Autun  manca  di  fog!ia,(gue; 
(DilTe  Trulla)in  tè  il  veggio  huó  quafi  efsà 
E  diftillare  il  cor  per  gli  occhi  hor  voglio; 
Ad  aprirmi  Feretro,e  Tomba  in  pianto, 
Se  di  teco  morir  m'è  tolto  il  vanto. 

17 

Le  tue  pallide  Infegne  homaidifpiega 
Morte  crudel,di  me  t'infignorifci  ; 
Egraia  vita  mia^'anima  slega 
Dal  tuo  mortai-mie  membra  ingQÌidiku 
Tuafunefla  horndezza,horqui  fi  prega, 
Mi  se'cara  affai  più>che  infolentifcb 
Spremi  gli  Affenzi  tuoi,le  tue  Cicute, 
Non  fia  eh' vnqua  di  ber  quelle  io  rifiute . 
i3 

Di  lagrime  in  vn  marmentr'io  ueleggio, 
Sprigionati  fofpiri  vfeite  algenti , 
Da  l'Eolia  del  feno;aItro  non  cheggio  > 
Che  rrfafforban  per  voi  (irti  frementi 
(Nauicella  romita)  io  ben  m'auueggio, 
Ch'a  sdrucir  fei  propinqua  a  l'acque  a  uéti; 
Suona  già  l'Epitaffio  In  quefta  Sponda, 
Chi  di  Marmo  nò  ha*  Sepolcro  ha  d'Onda. 


19 


Tacqtier^pianfero  intàto,e'i  buó  Comafco 
Già  in  pianto  hi  l'alma  fu  a  purificata; 
Edvn  nftoratiuo  in  certo  Fiafco, 
Che  tien  vicin  la  bocca  hi  rifeiacquata. 
Crefceil  male  in  Colui,che'l  Maggiorafco 
Triipjù  fublimi  fu  d'aura  odorata; 
Quindi  vn  riuolojil  cor  di  Trulla  fatto, 
Gl'inondati  voltOjin lagrime  disfatto. 
20 

Garro  del  mio  Deltin,che  tanto  in  vira 
Conferua  (  ei  ditte  )  vn  che  non  si  morire  , 
Per  Capere  ad  ogn'hor  bontà  infinita 
Offenderai  queiì'hore  in  fu'l  finire. 
Tirannia  difpietata,ed  inaudita, 
Sottopofta  a  'nforfrìbile  martire  , 
S*anco(è  pouera  polue,  ed  ombra  frale) 
Dep or  l'alma  ripugna  il  fuo  mortale.     • 
21 

Efcipur  timidetta,auuenturata, 
Non  hauer'ali  al  dipartir  refiie  ; 
Non  Satanica  nò>Schiera  beata 
A  le  yere  ti  feorge  Elifee  vie . 
CROCIFISSO  d'amor,perla(tricata 
Piaggia  di  iìelle  t'apre  eterno  il  die  ; 
Quello  è  quel  Dio  di  porpora  adornato, 
Perc'hà  macchia  d'error  (angue  lauato. 
22 

Quello  èquelSohche  le  tue  (lille  amare 
Colafiufo  in  morire  hoggi inalzando, 
Quafi  del  mare  humor,prefo  a  purgare 
Indolciffima  pioggia  hor  vi  cangiando  . 
Lagrime  fortunate;In  perle  rare 
Vi  trafmuta  Colui,ch'anirne  amando  , 
Care  Spole  le  adomj,ed  a  que'g'n 
Su  l'ali  van  de'dolci  lor  foipiri  * 

E  fé  già  pronte  a  diuorarlemenfe 
D'Òliuaftro  veniite  auide  Parche, 
Non  più  cibo  vital  mi  d  difpenfe , 
Prodighe  io  vi  dirò,quanto  piùparche  • 
Debbo  a  cibi  dar  cibo  in  ricompenfe 
Auide  a  disfamar  verminofe  Arche; 
Stannofi  gii  con  l'atre  bocche  aperte , 
£  n  cenere  Oliuafìro  fi  conuerte. 

Tac- 
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Tacque,pianfe,>e  già  l'Anima  vicina 
Al  dipartir  >tnolti  n'accorfer  quiui 
£  coitanzaal  mirar  d'alma  diurna., 
Di piantoin  fenfer traboccare iriui  . 
Trulla  foI,Trulla  (  ò  Dio  )  a  fronte  china 
Immoto  mira  tràque'fuoimal  viui 
Chi  verace  fi  muore ,cd  è  gemente, 
Per  non  morire ,a  Morte  ogn'hor  pcefenrx. 

Le  ceneri  di  Troia  al  vento  fparfe, 
E  Roma  pu^ch' e  fatta  arenajed  nerba» 
(  Prete  a  dire  vn  Aitante  )  a  voi  non  fcarfe 
Ragioni  fieno  a  fedar  noia  acerba. 
Finiron  quelle  in  maeftade  apparfe 
Di  durabilità'  vafta,e  fuperba; 
Hor  fé  cadder  que'Marmi  indiamantiti , 
Fragil  Carne  al  cader  fra  noi  sanniti. 

Quei,che  'mpofero  al  Marc  il  primo  giogo, 
Ch'e  ben  Tauro  feroce  il  Mar  mugghiante, 
Quei  che'l  Tempio  cangiar  d'Efèfo  in  Rogo 
Qiiei  ch'cftirparle  Amazoni  cotante. 
Finir  lorvitaje  bellicofo  Luogo 
Non  vaife,vsbergo  fin,bronzo  fiammante  ; 
Hoggi  pur  Morte  apparhorridajarmata, 
Vccide  fi;  mapiaga  fa  beata. 

Conca  ruuida  ancor  entro  falle  onde, 
Di  perlead arricchir  grauidoha'i  feno; 
Startene  in  couo  l'or  tri  ignudo  fponde, 
E  fu  di  luce  il  Caos  Orbe  ripieno. 
Horrida  Morteancor,di  fiondi  fronde, 
Al Giulio  appare>e  manna  offre  inueleno. 
E  Cometa  la  Morte  horrida  al  Trillo, 
Lucida  poi  fquai  Magi)  in  feguùCrifto. 

Tacquefi  Queftije  n'riuolgendo  il  guardo 
A  que'Confratiaaque'Seruer.ti  amici , 
Su  l'arco  vederne  n'adatta  il  dardo 
Morte.per  piaghe  far  qui  beatrici. 
Di  farevn  Ecatombe^  non  già  tardo 
Defia  ciafeun  di  quei  tanti  infelici  > 
Ondeforga  Oliuaiho.e  Trulfc  po(fa 
Viuo  goderlo^  non  cenere  in  Foife. 


*o 


In  Olocauflo  icori  hor  qui  per  gli  occhi 
Tutti  riuolti  al  Ciel porgono  a  Dio; 
De'le  labbra  in  su  l'arco  auien  che  (cocchi 
Strai  di  preghiera  ogn'huó,fuppIicef  e  piò. 
Al  Comafco  qui  pur  vieti  che  trabocchi 
Nel  fenoondadi  pianto,  e  formi  vn  rio; 
E  uicina  già*  l'Anima  ai  partire, 
Csì  parla  Oliuaflro  in  su1! morire. 
io 
Trulla,more01iuafìro,é  gii  duhbiofo; 
Che  del  Sol  nel  cader*ch'erfe  ne  cada# 
Trulla  aflitto  rifpo(e,e  lagnmo  io; 
Afbnon  fia  verghe  ciò  mirar  m'accada. 
L'Vn  npigliajNel  Ciel  m'apro  il  ripofo. 
V  AltrojE  l'anima  mia  teco  ne  vada, 
Quefti  feguej  Al  morir  s'apre  la  Tomba* 
E  Quegli  Aprati  pur^Trulla  s'attomba  • 

More  (  fegue  Oliuaftro  )  e  vàio  Trulla 
Lafcia  milero  ( ò  Dio  )  (carico  d'oro; 
Quefto  ratto  cader  non  fente  nulla  , 
Sol  da  Trulla  il  partir  fa  dirli;  lo  moro. 
Sfortunato  già  fu  fin  da  la  cu  ila, 
Onde  vario  cercò  lontano  foro: 
Ma  nulla  valfe,che,deftin  fatale 
Mirabile  il  traile  a  l'Hofpicalc  • 

Se  trattai  vaneggiando  e  Cetre,e  Carmi*      % 
Miferere  ò  Signor*  voglio  altro  vanto; 
Meditar  fol  feretri,ed  oiTa,e  marmi, 
Conuiémi,a  trafmutar  l'inchioftro  in  piato 
Trulla  è  vano  a  la  Morte  hoggi  il  ritrarmi  , 
Muor  chi  nafee;  Al  nata!  di  Balie  i\  canto 
Son  le  Nenie  fune fte,e'l  prefagìre 
Ch'è  vita  vn  lampo,vn  alito  il  morire. 
35 

picc iola  nube  è  noftra  vita  al  vento. 
Cerate  penne  a  contraitar  co'l  Sole; 
Fior  che  languido  cade  in  vn  momento, 
E  pronta  al  diroccar  tumida  Moie. 
Focodi  paglia  a  pena  accefo  fpento, 
Naue  infra  kogljjch'afciuar  ?i  foie  , 

E  quallior  gira  riSoJ  gli  Annijel'Etadc, 

La  Vita  c-Soi,c'hoggiiàhTce  e  cade  . 

SI    •         sorti 
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Se  cantai  gii  per  tè,ftrider  m'accingo, 
Se  gl'Inchioftri  verfai,  fpargo  bora  il  piato; 
Se  bramai  vitali  piede  a  Tombe  io  fpingo, 
Se^  porpora  veftij,hor  tetro  é'1  manto. 
Se'l  Lauro  cinil,ed  hora  il  Mirto  io  cingo, 
Se  gii  Demone  io  fui,di  Giufto  hò'l  vanto, 
Se  tra  Sirti  affondai  d'empie  procelle. 
Il  bramato  abiffar  ho^si  £  fri  Stelle. 


sa4 


40 
Pregoti  ben,tù  che  verfeggi,e  fcriui '* 
Che  nfaufto  Cigno  j  miei  martic  racconti; 
Forfè  auerrà*che  la  mia  doglia  arriui, 
A  le  Gallie,arEtrune,aiNegroponti; 
Così  iMoftriadogn'hor  di  pietà  priui* 
Verferan  di  pjetate  i  caldi  fonti; 
Ch'è  ben  sì  meda  la  mia  dura  forte, 
Che  nel  farmi  morir  Jangue  la  Morte. 

41 


Sorfi  anchKbhor  ne  cado,e  me  beato, 
Che  Feretro  mi  fò  di  Trulla  il  petto; 
O  morir  fe]iciffimo*e  bramato* 
Canno  fiorito in  raflembrarmi  il  Ietto. 
Dou'eterno  è  rsmor,fempre  l'amato 
Da  me  Girai  qua!  core,Ìl  ti  prometto; 
Vini  Trulla,deh  viube ti  rimembri*  (bri. 
C'ho'n  Ciel  l'alenaci  Cor  teco,in  tóba  i  Me 

II 

Ch'io  viua  fenzate?  pria  il  Sol  l'horrore 
Trarrà  da  l'Oriente,e  Cintia  il  giorno  * 
Che  dipartendo  tu  vifcere,e  core, 
Sia,che  tri  Viui  io  più  faccia  foggiorno. 
Viflì  a  tè  (  Trulla  diffe;ed  hor;  fon  fuore 
Di  vita  in  rimirarti;e  guardo  intorno* 
Quale  Auello  mi  s'aprale  m'inghiottifea* 
E  d'Oliuaftro  pria  mi  feppellifca# 

In  sì  care  vicende*e  funerabili  *  Fà,che  a  Felfina,a  Como,ed  a  Ferrara , 

D'amicizia,e  d'amor, toccano  il  fegno;  Giunga  il  fin  d'Oliuaftro  miferabile; 

E  que'Frati  al  morir  compaffionabili,  M'ergeran  coli  fofe infaufta  Bara> 

A  la  diuozion  non  fan  ritegno.  Nenia  meda  intuonando,e  lagrimabile. 

Ad  OJiuaftro  riuoltati  affabili,  Dal  mio  feiocco  morjr,tù  viuo  impara 

L'inuitan  lieto  a  lo  (Sellante  Regno  1  Morbo  di  Poefia  fiero,infanabile , 

Doue  gli  Angeli  in  vn,doue  i  Beati*  Ratto  a  fuggirjMentre  riuolto  a  Dio 

Godan  eftafi  in  Dio  ftellificati.  Non  fofle  il  Canto  oltraggiator  d'Oblio. 

37  ,  4* 

Narrano  già  di  quello  viuerbreue  Poi  ripiglio  Qui  la  mia  Cetra  intanto 

L'apparenza  fallaceli  certo  fine;  A'cortinaggi  d'Ofpitale  appendo  ; 

Calice  amaroiche  ciafeuno  beue,  Seminai  dog!ia,e  ne  raccolfi  pianto, 

E  di  morte,e  di  uita  in  su'l  confine.  E  del  mio  vaneggiar  vergogna  attendo  l 
Ne  f  he  difpiaccia,o'nfri  di  noi  fiagreue      Meglio  era  il  celebrar  Martìrio  Santo, 

Moftran  facondi,con  ragion  diuine,  Di  Crefiogn  hor,di  Midi  ogn'hor  tacendo 

Onde  lubrico  tutto  al  dipartire,  Tardi  il  conobbi;me  ne  pento,e  piagno; 

Prefe  Qliuaftroinlanguiditoadire.  E  di  mia  vanità  Mufe  mi  lagno. 

Trulla  viuiti  pur*viuiti  in  pace,  Cetra  rimanti,verde  Alloro  i'parto; 

Dime  talhora a  memorar  t'appiglia*  De  le  tele  d'Aragna,e  v*orno,e  vergo; 

Qpafi  lampo  è  di  vita  il  dì  fugace  ,  A'voi  ftille  d'amor  dolci  comparto, 

Folle  ben  chi  col  tempo  fi  configlia  •  Ne  per  morte  i*  v*  oblio,nè  vi  poftergo. 

Di  Morte  al  paro  è  mentitor  fallace,  Addio  muficofuon,giamidi  parto, 

A  fortifiìma  Torre  ei  t'affimiglia  :  Lafcioti  homai  in  Ofpitale  albergo  : 

Ma  fé'  nube,ch*al  vento  fi  diffolue ,      (uè    Vaticinando,s'  a  gli  Eroi  nafcefti  9 
Fumo,ftral*nebbia*cera/>mbra^ura,e  poi   Ch'a  far  gii  Egri  efultar  Cetra  ci  fefti . 

Trul- 
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Trulla  al  morir  già  nVapparecchio>Addio  ; 
Si  dilegua  Jo  fpirto,il  cor  vieti  meno; 
Tu  m'impetra  nel  Ciel  pietcfo  Dio  , 
Sì  ch'a  danna2Ìon  ftringami  il  freno . 
Qui  fommerfe  il  parlar  onda  d'oblio* 
Fatto  ghiaccio  di  morte  il  volto,il  feno  ; 
E  qui  gli  occhi  riuolti  al  Ciel  piangenti, 
Spirò  l'Animale  fin  pofe  a  i  tormenti. 

45 
Quante  lagrime  ò  Dio,eflafi  quante, 
Trulla  foitenne,il  flebile  angoicioloj 
Es'à  Lui  di  parlar  fu  tolto  innante, 
Salfo  mutolo  Egli  era,e  penfierofo. 
Tutto  ì  bacia  dal  capo,e  da  le  piante, 
Caro  Amico  rappella,e  virtuofo, 
E  che'J  primo  fari,rvltimo  ancora  * 
Ch'amatuilmo  pefo  in  fen  gli  mora  • 

46 
Indi  il  ciglio  ver  lui  molle  indrizzato 
Con  le  mani  riftretto  in  nodo  eftremo, 
Al  lagrimar  dirottele  riuoltate, 
Stettenne  immoto  entro  languir  poliremo 
Poi  ditte;  Alfio  te  n'giftije  come  è  dato 
Tè  non  fegui:,fe  nel  tuo  ghiacc  io  io  tremo? 
Partirti  fo  Dio) querulo  io  fol  rimango  , 
E  pur  (angue  dei  core  è  quel  ch'io  piango. 

47 

Vengano  i  GigiJ  Briarei,con  cento 
E  cento  mani,ad  innalzar  lEffequie 
D'Ohuaftro;poi  c'homo  humile,e  lento, 
Non  è  baftantejftiau  pur  con  requie. 
Io  di  me  fleffo  meco  mi  lamento, 
Che'n  dir;Amico/Alma  tuas  arrequie; 
Qui  coltello  il  dolor  paflando  il  petto, 
Non  vó  pria  di  tue  Pompe  al  Cataletto. 
48 

Alte  montagne  d'ofla  orror  profondo, 
Accorretene  il  Cigno  a  riuerire, 
Lafciò  gli  affanni  abbandonando  il  Mondo 
Se  tra  BeatimCielprefeafalire. 
Trulla  affiigefi  intanto,e  moribondo, 
E  nel  feretro,e  pur  non  si  morire; 
Ah  pur  è  ver,che  chi  morir  defia, 
Più,che'nuoca  la  Morte,  è  più  reftia. 


49 


Il  più  cieco  de'ciechi,è*I  cieco  Amere, 
Ch'Argo  mi  fece  al  rimirarti  eflinto; 
Non  vò  ch'Auello  inchiudati  d  horrore 
Per  Tomba  il  cor  d'ergerti  io  fono  accinto. 
Io  farò  Statua  ad  indicar  dolore  5 
Io  Tempre  il  pianto  ad  ìfgorgar  conuinto, 
Io  r£pitaflio,per  altrui  ridire; 
S'acquifta  eterniti  qui  co'l  morire. 

Ogni  penna  di  tè  carte  uergando 
Morte  crudel  più  d'ogn  orribil  Angue 
DiraXhe  n  Trulla  falce,e  dardi  oprando, 
Pietofa  foitijHorbeuiti  il  mio  fangue. 
Beuiti  il  pianto  al  men  pianto  ingoiando, 
Se  di  fanguigno  humor  fon  tutto  eiTangue. 
SonFóti  ilum^hoi  fa,ch'onda  trabocchi 
L'alma  berrai jitailcne  hor  qui  ne  gli  occhi. 

Che  mal  grado  di  Morte  vn  morto  viua, 
Di  Trulla  fe'i  faran  C  etera>e  Canto  ; 
C  osi  di  lethe  varcherà  la  riua, 
Penna  ha  la  mi  pena,inchioftro  il  pianto. 
Ahi  qua!  Fato  crudel  di  tè  mi  pnua  ? 
Chimi  tiporge(òDio)  cenere  intanto  ? 
Ahi, the  dietro  il  piacer  vola  il  dolore  j 
Echi  viue  tra  Grandi,humile  more . 

Tu  romperti  il  legame,  intero  hol  laccio 
Io  pur  diuita,e  viuerpiù  non  puolB 
Comincio  a'nuerminir,putndo  il  ghiaccio 
Di  membra,enon  più  fon  medolìe  in  elfi, 
Qual  Tòba  mi  fi  apprettatiti  qual  mi  cacc io 
Ima  Fo(la,ou'eterno  ogn'her  m'infoili? 
Lafcia  Mone  hcggi mai Cimerio  chioflro 
Morrò  di  Faice,e  tu  viurai  dTnchioiho. 

Poppai  teco  co'J  latte  Amorfe  Morte, 
Se  non  tecohebbiCuna,haurò  Ferttro; 
Di  cinger  teco  hauro  l' Abfintio  in  (pi  te  , 
Secco  il  Lauro,e  de  Carmi  ofano  ìlMaro. 
Se  diPindonehirchiuieìe  Porte, 
L'i  Pegafeo  ne  tenne  a  calci  indietro, 
Spalancati  al  morir  tutti  glTngtfcllf  j 
Tu  mi  preda  al  feguir  tuoi  paih  ìliciU» 
Sf     1        tata- 
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Fatalizato  dì^punto  funefto, 
Doufhuom  d' Anima  priuo  vn  Morto  piaga 
E  pure  è  vero;Io  mifero fattefto , 
Né  vhà  cbimen'arrefti.cmi  compianga. 
Al  Cielo,a  Dio,a  gli  Homini  io  protetto 
€he*l  comporto  mortai  vò  che  fi  franga; 
Falce  di  Morte>o  Forfice  di  Cloto, 
Non  curo  io  nò,Ferro  è'idolor  che  arroto. 

55 

Ne  l'angufto  del  cor  piccio!  recinto, 
Tanti  vafti  dolori  ò  Cieli  accoglio  ? 
E  per  graue  agonìa  non  fui  fofpinto 
Hoggi  al  morir,duro  vie  più  di  fcoglio? 
Sòbench'a  Viui  il  tragittarti  Eftinto 
Non  lece;e'l  non  morire  io  qui  mi  doglio; 
Morto  a  noi  ritornar  chi  fi  difpone  ? 
Non  è  l'Homo  Fenice,o  ver  Stagione. 

Gii  fon  cenerete  fumo,ed  ombrale  lampo, 
E  purfauel!o,e  pur  refpiro  ancora  ? 
Per  quefto  duro  inconuerfabil  Campo 
Mqrtal  trafcorro,e'l  duol  qui  nò  m'accora? 
Parmi  pieno  di  Tumuli  oue  ftampo 
Orma  co'i  pie  >nè  Morte  vuol  ch'io  mora? 
E  non  fatro?e  non  vrlo?e  qual  Serpente 
Non  fiifchio,ada(Tordare  ogni  viuentc? 

57 
Fin  c'haurd  lingua  il  Mondo  iofonper  dire 
Stattene  hor  tu  là  ne'profondi  Abiflj 
Isìon,  Tizio,eSisifo,a  languire, 
Spettacoli  d'horror  tra  pene  affidi 
Ch'ai  languori  ch'io  prouo  in  fu'i  morire, 
Trattar  Rote,  Auoltoi,SafIì,m'afcri(l!; 
Hors'hócon  Quefti  il  Paralellomio, 
Ho  l'Inferno  nel  fen,fon  Pluto  anch'io. 

58 
.Vfcite  tutti  hor  voi  Tartarei  vfcite, 
Ad  obbedir  l'alto  voler  Ditèo; 
Sian  quefti  dettisi  Voi  le  calamite 
Che  vi  traggano  al  raggio  hor  qui  Febèo. 
Trucidatemi  homai,sù  su  venite 
Ad  inghiottirmi,io  tra  più  Rei  fon  reo; 
Squ  alido  paffaggier,  Nocchier  canuto. 
Traggimi  collo  tù,tragemi  a  Pluto. 


$9 


Delirando  Coflu i  sìfuriofo 
DaCircoftanti  conpatito  ei  viene , 
A  raddolcir  quel  cor  rammaricofo, 
Le  bocche  fon  d'accenti  grati  hor  piene: 
Ma  che  vai  ?  Natator  fatto  rifchiofo , 
Di  torrente  mortai  fdegna  le  piene, 
Quindi  auuien  rHoIuto,e  lagrimante, 
Che  ne  fauelli  così  al  Morto  aliante. 
do 

Felice  tè,che  abbandonarti  il  Mondo, 
Vita  per  fare  eternamente  in  Cielo; 
Le  nubihauelH  al  tuo  poggiar  giocondo, 
Fauoreuoli,efcortaii  Dio  di  Delo. 
A  Trulla  hor  tu  dimoftrati  fecondo  , 
E  vafo  pien  di  traboccante  Zelo  , 
Tu  gli  acqueta  il  martir  graue,e  molefto  , 
Ol'inghicttadi  Tomba  horror  fanello. 
ói 

Piangete  ò  Cetre  inanimate  nomai 
Perduti  hauendo  i  regolati  giri , 
L'armonie  più  foaui>i  dolci  lai, 
Funeftate,in  Cipreilì  ogni,huom  v'ammiri, 
Onta  dannofa  inuer,perpetuiguai 
A  le  Tefpiadi  in  Eliconei  Giri , 
Vdite,e  riferite  ò  Cieli  intanto, 
Comeeftinto  per  duoljrauuiuiin  pianto. 
62 

Se  le  lagrime  mie  fofler  baftanti 
La  Morteaintenerire,Atropo,e  Cloto, 
Com'hor  per  gli  occhi  miei  diluuìanti, 
Quinci  il  Tumulo  tuo  r/andrebbe  a  nuoto. 
Lagrime  a  impietofir/ofpir  cotanti, 
Per  le  Parche  non  ferbo;a  Prego,a  Voto, 
Tndiamantito  il  cor,fordo  l'orecchio. 
Trattano  Falche  tragico  Apparecchio. 

Entro  felua  d'Allor  fecca,e  sfrondata, 
Colpa  di  Fato  infolito,e  maligno, 
Miri  pallida  fatta  ,  cfcapigliata  , 
Ogni  Mufa  Medufa  j e  Corbo  il  Cigno  . 
Non  più innifce  Pegafo,aJa  ha  fpennata, 
E  franto  d'Aganìppe  il  bel  macigno  ; 
Sparita  è  l'onda,e'n  duol  Febo  diftrutto, 
Piange  Elicona,edè  fua  pompa  il  lutto. 

Tu 
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TùsèmortoO!iuaftro,e  gli  Elementi 

Si  con  giuràro  a  mie  ruine^'l  Cielo  ; 

Quefta  Preda  a  diuidere  non  lenti 

Furo>di  Morte  a  lo  feoccar  del  telo. 

L'Aria,  l'Etra  la  Terra,hor  fon  contenti 
|  Lo  Spirto,ì'Alma  hauer,corporeo  il  Velò  : 

Pur  anch'io  (  onta  loro  )  a  tutte  l'horc 
'  Haurò  l'Acqua  a  le  lucide'!  Foco  al  core. 

Di  quel  falbo  Animai  deh  potette  io 

Pofledere  il  rug::ìto,il  fiero  tuono; 

Che  ben  qui  di  ruggirne  haurei  defìo 
,  Di  vita  a  darti^e  di  brauura  il  dono . 

Foffi  almen  quell'Augel  non  mai  reftìo 

A  trar  fangue  dal  fen  (s'è  vero  il  fuono  ) 

Suo'Polli  a  rauuiuar,che'l  mio  morire 

Nulla  terrei,tua  vita  a  rifarcire. 
66 
Tu  mi  chiudi  le  luci  a  quella  luce 

Pietofa  Scoi ta>e  (ingoiar  Maeftro  v 
,  Mi  fofli  al  Mareggiar  fido  Polluce,- 

Tu  d'ogni  mio  defir  Meffaggio  deliro  » 

Poco  il  Sole  per  me  giorno  conduce  , 

Senza  tè  tutto  Trulla  hi  di  fineiho, 

Cloto  Tel  sai  morir  non  m'aftatico, 

Tronca  il  mio  filler  che  fuo'tìami  intrico.    Beua  ancor  quefto  Fei  ro  il  fangue  mio 


Cetera  Addio;Pegafidi,e  Pegafo, 
Tutto  qui  lafcia,a  noue  cofe  inuia 
L'orma  Oiiuaftro,il  Miferorimafo 
Entro  Ofpital  di  morte  a  l'agonìa,        (fo, 
Ahi  Stella,ahi  Fato  hai  Sorte,ahi,  duro  Ca- 
potto in  camin,chi  mi  lafcioper  via  ? 
Voi,voi,crudi  le  redini  lentafte, 
Dal  Cielo  a  Dite  voi  mi  fobiffafte . 
70 

Morte  (  turbo  crudd^felua  d'Allori) 
Furibondo  in  foffiàdo,  e  sfrondale  fchianta 
Di  primauera  a  gli  Apollinei  fiori , 
D'Oliuaftro/April  ghiaccio  l'ammanta  » 
Doue  ò  Mufe  hoggi  fon  voftritefori? 
poueri  ben,s'vnlettohumil  fi  vanta 
Conti  qui  farlijin  Ofpital  mendico* 
Doue  il  viuerci  fol  morire  io  dico . 

7« 

Diseccate  d'Aprii  le  piagge  herbofe 
Di  mie  fperanze,  al  difperar  m'accingo; 
Entrinie  Dire  pur,entrino  1  rofe, 
Nel  petto  mio,ecco  al  monr  mi  fpingo. 
Corran  le  Par  che  hor  qui  precjpitofe, 
Tronchin  lo  Srame  al  viuer  rmoramingc: 
E  fé  beuefte  del  mio  pianto  il  rio , 


<*7 
•A  l'ingiurie  auanzata  di  Fortuna,. 
Del  Comafco  aurea  Cetra,e  difeordata , 
Di  fuo  armonico  fuon,fempre  digiuna, 
Non  farai  da  fua'man  più  tasteggiata, 
Sol  non  t'inauri,o  t'inargenti  Luna* 
Di  Cipariflo*e  non  d Alloro  ornata; 
Piangse  da!  nofìro ,  fino  al  Polo  oppofto* 
Di,Che  Arcano  fatai  tutt'hd  difpofto, 

68 
!>'  Eroe  gii  il  nome  a  le  dorate  (Ielle 
Armonizando>ò  Cetera  inalzarti; 
Hor  di  Fortuna  a  valicar  procelie, 
Qurdeponefìi  gli  Elicone jfafti. 
Le  Mufe  in  tetri  ammanti^  vedouelle, 


7» 
Tutti  alhor  gli  Affilienti  immarmoritj, 
Ch'afiembrauan  di  pianto  Egerie  in  fonti  > 
Il  denudato  Ferro^horrinuiuiti, 
Da  la  mangli  Ieuaro,in  graui  affronti*. 
Vorria  pur  di  morire  altri  partiti 
Ritrouar  fpeditiui,e  vie  più  conti; 
Chiama  foco^ve!en,laccioje  coltello, 
Per  l'Amico  il  morire  è  vnvieuer  bello. 

73 

Oliuaflro  qui  abbracciale  fi  lo  flringe , 
Che'nfrà  morti  di  gir  raflembra  feco; 
Chi  forte  e  fé  lo  chiamale  felofpinge: 
Ma  nulla  vai,  sì  nel  martire  e  cieco. 
Di  porpora  ciafeuno  il  vifo tinge, 


D 'innalzarti  (  hauran  ben  forzacene  badi  )    Qual  chi  per  corfa  vien  da  bofeo^o  fpeco, 
A  lìmagini  in  Ciel  (lenificata,  Che'l  vhio  ai  diftaccardai'huóch'è  morto 

Que'  fatti  eterni  a  decantar  (erbata-  Fatica  è  tengale  defiar  non  corto» 

E  pur 
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E  pur'è  verjch'affezzìon  gagliarda, 
Offre  lena  cotanta  ad  huom  slenato; 
Diftaccatofi  alfine,il  chiamaci  guarda; 
Ma  non  più  d'appreffarfi  a  Traila  è  dato. 
Già  con  forza  incredibile ,e  non  tarda  , 
Traggonlo  molti  a  Camerin  ferrato  : 
Ma  picchiandone  là; cotanto  elclama  , 
Che  Qfpitalica  turba  è  fatta  grama* 

75 

L'afprità  dital  cafo  in  tutto  a  luellere, 
Per  l'Huom  tanto  di  pregio  inefcrutabile, 
ChecinfeStelle,nonche  Allori,  ed  Ellere, 
Voglion  Pompa  innalzar  qui  funerabile, 
Onde  Trulla  dal  cor  poda  difuellere 
Il  duol  ,per  sfoggio  tale  inapprezzabile , 
Ogn'vn  vattene  intanto  al  Seminino 
Truila,che  vuol  morirne  più  qui  è  viuo . 

7* 
Che  fé  viue,e  refpira  il  Pouerello, 

Fi  de  l'anima  oflìzio  il  graue  duolo; 
Giunti  di  Trulla  al  riferrato  Oftello, 
Tutto  miranda!  pianto  humido  ilfuolo. 
Se  l'abbraccia  vn  di  Quefti>e  quel  coltello* 
Che  fe'l  trafige  fotco  irato  Polo , 
Cercan  con  voci  affettuofe,  e  pie  , 
Chaltroue  i  colpi  difpietati  inuie. 

17 
Tutto  afcolta  gentil  pianto  fgorgando 
L'etfanimato,che'i  morire  agogna  , 
C'huom  priuod'alma,non  vdrai  parlando, 
Che  viua,s'altriilcrede,ed  erra ,  e  fogna. 
Gii  s'acqueta  a  lor  voglie ,  e  variando 
Penfieri,a'  detti  altrui  ceder  bifogna; 
Suifcerato  però  da  colpo  atroce, 
Sofpirò  grauc,e  tals'vdìo  fua  voce. 

7* 
O  di  mie  braccia  miferando  ampleflb, 
O  di  mia  vita  incenerito  obietto; 
O  vita  di  mia  vita>ò  Trulla  ifteflb 
Com'hor  viuo  fon  io,tù  in  Cataletro  ? 
Viuo  è  ver,  colpo  in  tè  d'amore  efpreffo. 
Benché  d'Anima  priuo  fiail  mio  petto  : 
Tu  m'informi  le  membra  al  refpirare, 
l'akna  già  ti  rapij(Iadro)  al  baciare. 
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Che  qualhor  fuggitiua,ambiziofella 
Trouoffiin  fommitide  le  tue  labbia, 
Me  n'eorfi  baciatore  auido  a  quella* 

Che  fuor  chetè,ragione  è  fol,ch'io  rhabbuu 
Seguirò  nel  camin  tè  viua  Stella, 
Di  Cometa  ceffata  homai  la  rabbia, 
E  malgrado  di  Fiuto  ,  e  d'Acheronte 
Farò  four'Arpa  humil  tue  doglie  conte. 
So 

Giungerà  per  mie  voci,e  per  miei  (ìridi 
Alnobil  Como  fue  fuenture,e  morte; 
Forfe,chi  sa*  ch'entro  i  Comenlì  Udì* 
L'alto  Cenere  fuo  non  fitrafporte? 
Già  fognai  (forfè  ancor  tri  cafi  fidi) 
Chebbe  al  Lario  di  gir  profpera  forte  , 
Che  fùalhor,che  di  Como  étro  de  Tacque 
Tomba  ogni  Nume  d'offerir  gli  piacque. 
81 

Viffe  a  l'Acque  Oliuafìro,  e  d'Hippocrene 
Più  volte  bebbe  il  criftallino  humore; 
D'Amore  di  Mar  {ottenne  oltraggia  pene» 
S'attufra  in  Acque  in  Beftìal  furore. 
Sotto  Acquario  fé  n'nacque,  numide  vene 
Hebber  gli  occhi  di  pianto  a  tutte  l'hot  e, 
Eie  Pleiadi feco a ttareauezze, 
Forz  e  »  ch'ei  d'Acque  humido  Auello  ap- 
8*  (prezze. 

Quinci  ei  fé  paufa ,  e'n  fauellar  de  1  Acque 
Tutto  l'inonda  vn'improuifo  pianto; 
Ond'a  ciafcun>che'l  confolaua  piacque 
Suo  amaro  raddolcire  accido  tanto  . 
Giuracene  da  quel  dì,che'l  Morto  nacque 
Offertati  ifuoi  Gefti,ii  Plettro,  il  Canto 
In  Catafalco  di  ben  cento  Faci 
Gli  efprimeriano  ogn'hor  carmi  loquaci. 

Vatten  feguìro  poi  Tortora  meda 
Segna  il  Camin,  ch'a  nobil  meta  adduce  ; 
Gii  tua  Sirena  affabile  t'appretta, 
Gaudio  ver,Mar  tranquillo,  e  pura  Luce* 
A  tuo'  Nepoti  homai  ti  manifcfta, 
Tu  la  Stella  di  lor  fesche  traluce; 
Indi  Trulla  a  Quei  diffoE  ver,ciò  fono, 
Ma  fenza  corrnen'vòjquì  ne  feidono. 

Entro 
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Entro  tocca  argentata>e  Scettro  d'oro, 
Ornifi  Lui,  che  nel  morir  s'auuiua  ; 
De'  Poeti  il  Monarca  humil  lauoro 
Noi  vette;  di  vii  Manto  Heroe  ù  priua. 
Coturno  di  rubin,per  gran  decoro 


Rimaneteui  hor  qui  gente  amorofa ,    (ta; 
Ch'eflanimato^il  duolo  hor  vuol  ch'io  par- 
Troppo  vifta  mi  fora  agoniofa  , 
Il  mirar  Lui,che  tien,ch'ionon  diparta 
Fatalizato  dì  ;  Lafcio  la  Rofa, 
Calzi»  e  Tomba  Egizziaca  a  Lui  s'aferiua,    E  di  fpini  è  al  partir  la  uia  cofparta; 
Che  dica  mentre  a  l'Etra  alza  la  fronte,        Maeftro  Addio;entro  immortai  Soggiorno 
Meco  ho  vnSol,chenonmaifia,  ch'eitra-    Ciriuedrem,  dou'è  perpetuo  il  giorno. 


85  (monte. 

Quello  career  di  gel,  fa  eh  arda  in  foco 
*  li  Viator,  che  quinci  arretra  il  patio/ 
Ch'alto  il  grido  rifuona;Hor  muta  loco, 
Saffo  tal  nel  mirar,  trasforma  in  Saffo. 
La  virtù  Medusèa  tien  egli  vn  gioco, 
Se  ti  rende  in  mira'  d'anima  caffo, 
Il  Marmo  è  tal,  che  f  Alma,ch'è  immorta- 
Ancifa  vien,quì  da  lapideo  Strale.       (le, 

86 
Poiché  fenza  SepoIcro,e  fenza  Rogo, 
Non  rimane  Oliuaftro,  il  nobil  Cigno; 
Ma  che  d'Elettro,  e  d'oro  in  ogni  luogo, 
Le  tempia  ha  cinte  ad  efultar  benigno. 


89 
Del  crudo  Paffaggier  venale  il  remo 

Più  dello  l'Acheronte  a  valicare, 

Che  Nocchier  d'Argo,entro  caminpoftre- 

Il  mio  Tifi  lafciando  in  tetro  Mare.   (mo, 

Quinci  vn  Nauta  gli  appar  d'honor  non  fee 

Che  rinuita  onda  falla  a  praticare*      (mo 

Se'n  Partenope  gii  di  Lui  fu  amico, 

Vuol  che  s'imòarchi,a  trarlo  fuor  d'intri- 

90  (co. 

Già  del  Siculo  Mar  V  alga,e  la  fabbia, 

Entro  Abete  premendo>in  veleggiando, 

Gli  Ofpitalier  lafciati  à  fredde  labbia, 

A  molli  cigli,altroue  Trulla  andando, 


Ne  le  lagrime  hor  quì,mentr'io  m'affogo,      Perche  Oliuaftro  il  fuo  ripieno  hor  habbia 


Sia  voffra  cura  dei  funereo  Ordigno; 


Funefti  Addobbi  in  uer  le  flelle  alzando^ 


Ch'io  gii  proto  a!  partire  i!  moto  acquifto    L'ergono  in  Funeral  tri  faci  mille, 
Da  Cadauere  immoto,  in  cui  fon  mifto.      A  l'affordar  di  rifonanti  fquille. 
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Che  far  piùarmonizar  le  due  Ametc 
Al  fuon  debb'io  di  fila  d  or  canore, 
Ouer  l'Ionie  fpiaggie  io  renda  liete, 
Al  cangiar  Cetre  ebumcArpefonore. 
Non  fia  chi  ftirae;  A  funeftar  vo'fiete 


Di  Cipreffi  funefti,e  tetri  Mirti , 
D' Oliuaftro  qualhor  la  Tomba  orniamo, 
Tri  quefte  uniche  Piantei  puri  Spirti, 
Chevengan  da  gli  Eliti  auido  io  chiamo  , 
Ad  occhi  molli  hor  noi,edacrini  irti 
Hoggi  (ol  nate,  onde  nauuien,ch'io  plore;    Le  Ceneri  di  Lui  qui  veneriamo 
E  di  morte  in  paftura  eterna  fame  E  d*  agonifmi  a  dar  fegni  deuuti, 

Ho  di  morir,nè  Morte  auien,  ch'io  sfame.      Del  mio  SOLE  inchiniamo  i  RAI  caduti. 


Il  Fine  deirVliìmo  Canto  • 
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